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A  in  cui  viviamo  è  così  po- 
i,  che  i  nostri  pittori  e  ì  no- 
scrittori  non  lasciano  nelle 
s  loro  campo  alcuno  all’  im¬ 
maginazione,  o  alla  formazione  di 
quegli  ideali  che  ciascuno  può  crearsi,  a  seconda 
del  giudizio  individuale,  di  ciò  che  è  stato  tra¬ 
lasciato  di  dire  o  di  dipingere.  I  pittori  mo¬ 
derni  sono  arbitrari,  inquantochè  sviluppano 
ogni  pensiero  tra¬ 
dotto  nel  quadro  fino 
al  suo  ultimo  limite 
di  espressione,  senza 
permetterci  di  de¬ 
viare  dalla  linea  trac¬ 
ciata  dalla  loro  im¬ 
maginazione.  Per  cui, 
il  trovarsi  di  fronte 
ai  lavori  di  Hans 
Thoma  ci  fa  provare 
una  insolita  sensa¬ 
zione  di  piacere. 

Guardarli  è  come  u- 
dire  il  dolce  mormorio 
dell’acqua  in  un  bo¬ 
sco,  o  il  suono  lon¬ 
tano  delle  onde,  o  il 
sommesso  garrire  de¬ 
gli  uccelli  al  mattino. 

Ci  trasportano  in¬ 
dietro  al  paese  degli 
ideali  ora  perduti  ed 
alle  vecchie  storie  del 
focolare.  Riviviamo 


con  essi  nell’atmosfera  creata  da  Grimm  e  Hans 
Anderson  nei  loro  racconti  di  fate.  Questi  è  un 
uomo  che  guarda  il  mondo  coll’ingenuità  di  un 
fanciullo.  I  nostri  sensi  ormai  stanchi  sono  scossi 
dal  soffio  puro  di  aria  montanina  che  emana 
dal  suoi  quadri,  dal  profumo  balsamico  dei  bo¬ 
schi  di  pini,  dallo  scorrere  rapido  e  cadenzato 
del  torrenti  alpini.  Par  di  ritrovare  un  artista 
dimenticato  dell’epoca  di  Diirer,  o  piuttosto  un 

discendente  della 
scuola  dei  Piccoli 
Maestri  Tedeschi  che 
il  realismo  e  la  ner¬ 
vosità  della  vita  mo¬ 
derna  hanno  appena 
sfiorato.  E  neppure 
stonano  le  spropor¬ 
zioni  anatomiche,  la 
tecnica  imperfetta  e 
talvolta  anche  la  trop¬ 
pa  vivacità  di  colo 
rito.  Possiamo  insom¬ 
ma  scoprire  il  pen¬ 
siero  che  ha  animato 
l’artista  ed  intendere 
con  gli  occhi  e  col 
cuore  la  semplice  sto¬ 
ria  d'amore,  o  la  se¬ 
rena  vita  domestica 
e  campagnola  che  lo 
ispirò.  Hi  nuovo  ci 
adagiamo  tranciuilla- 
mcntc  sotto  gli  alberi 
per  ascoltare  la  luu- 
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sica  di  miriadi  d’uccelli  e  d’insetti  in  un  giorno 
d’estate  o  calpestiamo  la  terra  molle,  commossi 
dinanzi  i  misteri  della  primavera.  Più  e  più  volte 
Thoma  ritorna  al  suo  soggetto  favorito,  la  pri¬ 
mavera,  all’epoca  dei  nuovi  germogli,  dei  rin¬ 
novati  canti  degli  uccelli  nei  loro  nidi  e  della 


e  pregustare  il  piacere  di  vederli  in  breve  ri 
coperti  da  milioni  di  foglie  lucenti.  L’atteggia¬ 
mento  chino  del  fanciullo  e  i  suoi  languidi 
movimenti,  la  testa  scoperta,  attestano  la  sua 
ingenua  meraviglia  di  fronte  a  questo  miste¬ 
rioso  cambiamento  della  natura,  alla  quale  porta 


Hans  Thoma  —  Mezzo  estate  —  Quadro  ad  olio  (1892). 


terra  fresca  e  lavorata,  fragrante  e  soffice  dopo 
i  geli  invernali. 

Nel  quadro  “  Le  Meraviglie  della  Primavera  „ 
sentiamo  la  brezza  carezzevole  dell’aria  imbal¬ 
samata  e  il  verde  intenso  dell’erba  novella,  e 
quei  tronchi  lontani  ancora  spogliati,  ultimi  resti 
del  crudo  inverno,  ci  fanno  maggiormente  ap¬ 
prezzare  l’incanto  di  questi  primi  giorni  miti. 


reverente  omaggio. 

E  naturale  che  l’artista  dei  boschi  e  dei  prati 
cercasse  di  riprodurre  la  natura  nel  suo  aspetto 
più  affascinante,  appunto  come  noi  desideriamo 
di  vedere  la  persona  amata  nella  sua  espres¬ 
sione  migliore.  Egli  ama  le  meraviglie  della  na¬ 
tura.  Il  suo  carattere  stesso  è  puro  e  sereno, 
non  contaminato  dal  contatto  col  lato  più  crudo 
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della  vita.  Cerca  i  suoi  soggetti  tra  le  scene 
sempre  nuove  e  sempre  belle  della  Foresta 
Nera  e  delle  alte  regioni  della  Germania,  in 
quei  paesaggi  malinconici,  un  po’  severi,  un 
po’  arcaici,  che  spiegano  il  carattere  e  lo  stile 
dell  arte  tedesca.  Poiché,  come  dice  Federigo 


della  minuzia  del  lavoro.  Fu  allora  impiegato 
a  decorare  le  mostre  e  le  casse  degli  orologi, 
ma  presto  anche  questa  occupazione  lo  stancò. 
Si  dette  infine  a  dipingere  avvisi  e  insegne, 
essendo  questo  un  mestiere  più  confacente  ai 
suoi  gusti,  poiché  gli  dava  agio  di  esercitare 


Hans  Thoma  —  Estate  —  Quadro  ad  olio  (1892). 


Schlegel,  “  l’artista  tedesco  o  non  ha  un  ca¬ 
rattere  proprio,  o  ha  quello  dei  vecchi  maestri 
tedeschi,  ed  è  sincero,  buon  borghese  ed  un 
poco  ruvido.  „ 

Hans  Thoma  nacque  a  Bernau,  un  piccolo 
'■illaggio  della  Foresta  Nera,  il  2  ottobre  1839. 
Imparò  da  fanciullo  il  mestiere  dell’orologiaro, 
ma  col  crescer  degli  anni  cominciò  ad  annoiarsi 


la  sua  energia  artistica  e  muscolare.  In  questo 
campo  più  vasto  egli  potè  dare  libero  corso 
ai  suoi  ideali  e  spaziarsi  in  tjue!  fare  largo  e 
spigliato  cne  dà  alle  sue  opere  un  carattere  di 
aria  aperta,  cosi  lontano  dalle  restrizioni  tec¬ 
niche  e  realistiche. 

Nella  Foresta  Nera  passò  gran  parte  della 
sua  infanzia  e  giovinezza  e  riempi  numerosi 
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album  con  disegni  di  contadini  e  delle  selve 
grandiose  che  lo  circondavano.  Disegnava  le 
cose  come  le  vedeva,  senza  mai  nè  pentimenti 
nè  concessioni,  senza  maestro  nè  critico,  ac¬ 
quistando  sempre  più  fiducia  nel  suo  giudizio 
e  nelle  sue  forze.  Il  suo  colorito  era  crudo  ma 
vero,  e  quando  Giovanni  Guglielmo  Schirmer 
vide  uno  dei  suoi  lavori,  capi  subito  quanta  a- 
bilità  si  nascondeva  sotto  quei  rozzi  tentativi. 
Schirmer  era  allora  un  artista  molto  in  voga 
in  Germania  per  il  suo  classicismo  artificioso. 


tutto  quanto  gli  fu  possibile,  sebbene  all’atto 
pratico  egli  fosse  già  troppo  anziano  perjpoter 
tornar  sopra  ai  rudimenti  della  sua  educazione 
artistica.  Alla  morte  del  maestro,  sentendo  che 
la  sua  influenza  non  era  duratura  e  che  la  sua 
tendenza  al  classicismo  convenzionale  non  ar¬ 
monizzava  con  le  proprie  disposizioni  intellet¬ 
tuali,  Thoma  lasciò  Carlsruhe  e  si  trattenne  per 
breve  tempo  a  Dusseldorf;  ma  qui  si  trovò  na¬ 
turalmente  a  disagio  in  mezzo  ai  lavori  cosi 
triti  e  comuni  di  quella  scuola.  Andò  allora  .a 


Hans  Thoma  —  Pan  —  Algrafia  a  tre  tinte  (1897). 


Egli  ebbe  il  merito  di  riconoscere  che  Thoma 
era  dotato  d’ingegno  non  comune,  sebbene 
r  arte  del  giovane  pittore  fosse  altrettanto 
schietta  e  spontanea  quanto  quella  di  Schirmer 
era  manierata.  Ma  anche  Schirmer  nasceva  da 
famiglia  campagnola,  e  forse  intravide  nei  ten¬ 
tativi  di  Thoma  quella  direzione  che  il  suo  in¬ 
gegno  avrebbe  potuto  seguire,  se  non  fosse  stato 
dominato  dalle  tradizioni  classiche  ed  accade¬ 
miche. 

Cosi  incoraggiato,  Thoma  all’età  di  20  anni 
entrò  all’Accademia  di  Carlsruhe,  della  quale 
Schirmer  era  il  direttore.  Qui  rimase  per  dieci 
anni,  imparando  riguardo  a  tecnica  e  a  forma 


Parigi  e  venne  finalmente  in  presenza  di  uo¬ 
mini  che  sapevano  ammirare  e  da  cui  poteva 
imparare.  Egli  non  cercava  un  maestro,  ma 
piuttosto  chi  avesse  con  lui  comunanza  d’idee 
e  d’ aspirazioni  e  potesse  esercitare  benefica¬ 
mente  la  propria  influenza,  senza  però  diri¬ 
gerlo. 

Thoma  trovò  subito  quanto  desiderava  in 
Rousseau,  Corot  e  sopratutto  in  Courbet.  In 
quest’ultimo  riconobbe  un’anima  sorella  che 
guardava  col  suo  stesso  modo  di  vedere  e  che 
senza  curarsi  di  lavorare  per  il  pubblico  se¬ 
guiva  solo  la  propria  inclinazione.  Thoma  capi 
allora  che  bisognava  giungere  in  tempo  a  com- 
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piere,  come  quei  pittori  di  paesaggio,  il  pro¬ 
prio  salvamento  artistico. 

Noncurante  della  critica,  che  per  la  qualità 
stessa  del  suo  lavoro  fu  necessariamente  av¬ 
versa  ed  aspra,  entrò  risoluto  nel  sentiero  in¬ 
dicatogli  dal  suo  genio  e  dal  quale  non  si  è 
mai  allontanato.  Dopo  il  soggiorno  a  Parigi,  si 
ritirò  nel  suo  paese  nativo  e  visse  anche  per 
qualche  tempo  a  Monaco,  prima  di  stabilirsi 
definitivamente  a  Francoforte  sul  Meno.  La 
scuola  Piloty,  col  suo  colorito  vivace,  le  sue 


suo  genio.  Durante  questo  lungo  periodo  Thoma 
lavorò  solo  e  sconosciuto.  Stanco  infine  dei  con¬ 
tinui  rifiuti,  cessò  di  mandare  i  suoi  quadri  alle 
esposizioni,  ma  potè  formarsi  un  piccolo  gruppo 
di  ammiratori,  pochi  ma  entusiasti,  di  cui  accet¬ 
tava  le  lodi  e  cui  cercava  di  soddisfare.  Ma 
essi  non  erano  che  semplici  ammiratori,  nessun 
critico  penetrava  in  quell’  ambiente,  nessuna 
persona  amica  che  potesse,  oltreché  apprezzare 
l’artista,  guidarlo  ed  aiutarlo  a  vincere  quelle 
crudezze  e  quelle  imperfezioni  divenute  ormai 


Hans  Thoma  —  Fanciulla  che  suona  —  Quadro  ad  olio  (1895). 


scene  drammatiche  e  le  sue  tele  dagli  studiati 
particolari,  era  allora  in  gran  voga  a  Monaco. 
Nè  è  da  meravigliarsi  che  i  lavori  di  Thoma 
fossero  da  tutti  disconosciuti  e  disprezzati  e 
che  le  porte  dell’esposizione  si  chiudessero  er¬ 
meticamente  davanti  a  questi  ardimenti  insoliti 
e  così  lontani  dalla  via  battuta.  L’artista  non 
si  dava  per  vinto.  Lavorò  assiduamente  per 
quarant’anni,  passando  l’inverno  a  Francoforte 
e  l’estate  al  suo  paese  nella  Foresta  Nera  e 
nei  vicini  boschi  di  Taunus.  Vi  ritornava  sem¬ 
pre  con  nuova  lena  e  nuovo  aniore  per  quelle 
scene  grandiose  ch’erano  state  le  ispiratrici  del 


inerenti  allo  stile  che  si  era  definitivamente 
fatto  suo.  Anzi,  imparò  piuttosto  a  esagerare 
certi  suoi  tratti  speciali.  La  sua  perfetta  non¬ 
curanza  dell’opinione  pubblica  Io  ha  trasjiortato 
più  oltre  di  quel  che  si  sarebbe  aspettato;  cosi, 
che  egli  lavora  più  spesso  in  diretta  opjjosi- 
zione  al  gusto  della  maggioranza,  alla  quale 
sdegna  di  far  concessioni. 

Quando  l’arte  tedesca  si  risvegliò  per  capire 
ch’ella  aveva  subito  le  leggi  degli  studi  tran¬ 
cesi  e  che  la  caratteristica  nazionale  era  stata 
scossa  da  una  artificiosa  pedanteria  e  d.alle  leggi 
della  tecnica,  allora  'riioina  si  rivelò,  figli  si 


HANS  THOMA  —  ARCIERI  —  Quadro  ad  olio  (1887). 
(Proprietà  della  signora  Jay  di  Francoforte). 


HANS  THOMA  —  PASSATEMPI  CAVALLERESCHI  —  Litografia  monocroma  (1892). 
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era  sempre  tenuto  in  disparte  dalle  battaglie 
impegnate  dagli  artisti  lottanti  per  il  realismo, 
si  era  tenuto  calmo  e  non  disturbato  nel  suo 
ambiente  tranquillo,  dipingendo  i  suoi  contadini 
e  il  suo  lembo  di  Germania.  Ad  un  inglese  è 
dovuto,  per  così  dire,  l’onore  di  aver  fatto  co¬ 
noscere  Thoma  nel  gran  mondo  artistico.  A- 
vendo  veduto  alcune  sue  pitture,  vi  riconobbe 
subito  dei  meriti  eminenti  di  grazia  e  origina¬ 
lità  e  le  comprò.  Un  anglo-tedesco  stabilito  a 


siede  molte  delle  sue  caratteristiche  tedesche, 
ha  affettato  superficialmente  il  classicismo  delle 
antiche  scuole  italiane,  quantunque  i  suoi  tratti 
nazionali  facciano  inclinare  le  sue  interpretazioni 
all’energia  ed  alla  forza.  Thoma  è  invece  teuto¬ 
nico  fino  all’ultimo  grado.  E  l’ interprete  del 
paesaggio  tedesco,  che  non  è  nè  eroico,  nè  sel¬ 
vaggiamente  bello;  che  ha  in  sè  qualcosa  d’inso¬ 
lito  eppur  familiare;  un  paesaggio  pieno  di  una 
malinconica  e  profonda  poesia  e  abitazione  na- 


Hans  Thoma  —  Una  sommità  della  Foresta  Nera  —  Quadro  ad  olio. 


Liverpool  ne  seguì  l’esempio,  acquistando  tanti 
quadri  di  Thoma  quanti  gli  fu  possibile  di  a- 
vere  ;  di  modo  che  quando  il  Club  Artistico 
di  Liverpool  apri  nel  1884  un’esposizione  delle 
opere  di  Thoma,  si  trovò  che  non  meno  di  ses- 
santadue  esemplari  erano  di  possesso  inglese. 
1  critici  inglesi  ebbero  agio  di  apprezzare  l’e¬ 
spressione  originale  di  questo  vigoioso  figlio 
dei  campi  e  il  suo  forte  e  sincero  amore  alla 
natura,  nonché  l’elemento  arcaico  e  pastorale 
che  traspira  in  tutti  i  suoi  paesaggi. 

Hans  Thoma  è  unico  nell’arte  sua.  Bòcklin, 
col  quale  è  stato  spesso  comparato,  mentre  pos- 


turale  di  gnomi  e  di  folletti,  i  quali,  per  quanto 
non  siano  sempre  del  tutto  benevoli,  sono  tut¬ 
tavia  sinceri  e  sempre  devoti  alla  natura.  Thoma 
è  il  Millet  tedesco  ;  come  questi  dipinge  le  col¬ 
line  e  le  dune  della  Bretagna  e  la  foresta  di 
Fontainebleau,  così  Thoma  ritrae  la  sua  Fo¬ 
resta  Nera  e  i  boschi  di  Taunus.  Quando  Millet 
è  amorosamente  francese,  Thoma  è  lealmente 
tedesco,  e  dove  il  tenero  artista  francese  ci 
presenta  le  delicate  tinte  degli  ombrosi  recessi, 
Thoma  disegna  arditamente  i  contorni  irrego¬ 
lari  e  frastagliati  che  scorge  nel  paesaggio  della 
sua  patria.  Fra  Thoma  e  Millet  c’è  analogia  nel 
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trattamento  della  vita  di  campagna.  Ma  il  primo 
non  si  limita  a  soggetti  campestri,  nè  in  gene¬ 
rale  a  una  qualsiasi  classe  di  soggetti.  Egli  di¬ 
pinge  tuttociò  che  la  sua  fantasia  gli  suggerisce, 
sogni,  scene  delle  Sacre  Scritture,  ritratti,  pae¬ 
saggi. 

L’arte  di  Thoma  non  può  esser  classificata. 

Fu  quando  il  pesante  e  convenzionale  sistema 
accademico  dovè  cedere  di  fronte  al  movimento 
preraffaelista  inglese  che  si  faceva  strada  sul  con¬ 


si  resta  alla  fine  vinti  irresistibilmente  da^quel 
sole  sfavillaiite  e  dalla  musica  del  ruscello  im¬ 
petuoso.  Giudicando  il  colorito  di  Thoma,  dob¬ 
biamo  anche  ricordarci  che  tutta  la  sua  infan¬ 
zia  e  giovinezza,  quando  le  impressioni  son  più 
forti  e  durature,  trascorse  in  un  paese  dalle 
tinte  brillanti,  dall’aria  fredda  e  pura,  in  cui'si 
delinea  nettamente  ogni  forma  e  contorno  e  le 
ombre  risaltano  con  insolita  forza.  Qualcosa  di 
simile  si  riflette  in  tutti  i  lavori  di  Thoma,  spe- 


Hans  Thoma  —  Palude  —  Disegno  a  penna  colorito  (1886). 


finente,  che  si  cominciarono  ad  ammettere  nel 
suo  paese  nativo  lavori  come  quelli  di  Thoma, 
in  cui  la  finitezza  dell’esecuzione  non  si  spinge 
mai  al  punto  di  distrarre  dall’idea  principale. 
Osserviamo  i  suoi  “  Arcieri  „.  Che  cosa  ci  può 
essere  che  emani  più  forza,  più  fragranza  di  vita 
di  quelle  tre  figure  nude  ?  Se  il  colore  è  esa¬ 
gerato,  l’impressione  di  franchezza  e  di  since¬ 
rità  che  riceviamo  dal  quadro  ce  lo  fa  dimen¬ 
ticare.  Così,  se  a  prima  vista  una  pittura  come 
la  sua  “  Primavera  „  e  come  “  Una  sommità 
della  Foresta  Nera  „  ci  colpisce  per  la  troppa 
intensità  del  verde  e  pel  difetto  di  chiaroscuro. 


cialmente  in  quelli  di  alture;  il  cielo  senza  nubi, 
i  monti  lontani,  la  scarsa  vegetazione  attestano 
la  limpidezza  dell’atmosfera  in  quelle  regioni. 
La  primavera  infonde  a  queste  scene  una  nota 
soave.  Il  cielo  è  velato  di  un  leggero  vapore 
che  si  diffonde  sul  paesaggio  aggiungendogli 
grazia;  un  contadlnello  che  suona  il  flauto  si 
riposa,  insieme  ad  altri  tre  fanciulli,  sotto  l’om¬ 
bra  di  un  albero  invisibile  che  getta  sul  piccolo 
gruppo  la  scarsa  ombra  delle  sue  foglie  na¬ 
scenti.  Nella  “  Primavera  „  la  scena,  questa 
volta  nei  piani,  è  vivificata  dagl’intensi  raggi 
solari.  1  tronchi  degli  alberi  spiccano  ardita- 
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mente  sul  cielo  e  le  figure  di  giovinetti  e  di 
fanciulle  danzanti,  palpitano  nell’atmosfera  ar¬ 
dente  che  avvolge  quella  tela. 

Se  qualcuno  volesse  rimproverare  a  Thoma 
di  dipingere  i  suoi  quadri  nell’ambiente  freddo 
e  uniforme  dello  studio,  certo  la  sua  “  Prima¬ 
vera  „  basterebbe  da  sola  a  confutar  l’accusa.  Qui 
è  l’intensità  della  luce  che  fa  risaltare  ogni  par¬ 
ticolare,  mostrando  ad  evidenza  che  un  quadro 


forse  la  “  S.  Cecilia  „,  la  cui  figura  risalta  so¬ 
pra  un  fondo  di  montagne  nevose  che  contra¬ 
stano  con  un  cielo  purissimo.  La  testa  bruna 
della  santa  è  piegata  indietro  con  una  posa 
piena  di  grazia;  la  ricca  capigliatura  bruna 
cade  fluente  sulle  sue  spalle,  il  volto  è  bellis¬ 
simo  nella  sua  espressione  di  serenità  e  di  santo 
candore.  Intorno  al  dipinto,  secondo  un  modo 
di  fare  abituale  a  Thoma,  il  quale  giudica  che 


Hans  Thoma  —  Seminatore  —  Algrafia  a  due  tinte  (1897). 


simile  non  poteva  essere  concepito  ed  eseguito 
che  all’aria  aperta. 

La  sua  “  Sirena  „  contrasta  fortemente  col 
precedente,  ma  prova  anche  come  Thoma  ab¬ 
bia  saputo  vincere  quella  nota  di  pesantezza  a 
cui  tendeva  una  volta.  I  contorni  illuminati  della 
figura  risaltano  vivacemente  contro  i  raggi  della 
luna  che  sorge.  Se  il  corpo  è  un  po’  troppo 
modellato,  come  accade  ai  tedeschi,  la  sua  vita 
ed  individualità  non  ne  soffrono  danno. 

Uno  dei  quadri  meglio  riusciti  di  Thoma  è 


nella  cornice  stia  molta  dell’attrattiva  del  qua¬ 
dro,  egli  ha  ritratto,  in  vari  scompartimenti,  di¬ 
versi  fiori  simboleggianti  la  vita  calma  e  con¬ 
templativa. 

Un’altra  pittura  simbolica  è  intitolata:  “  La 
Sorgente  Qui  in  mezzo  ad  un  ammasso  con¬ 
fuso  di  radici  nodose,  di  alberi  contorti  e  di 
piante  rampicanti,  zampilla  fra  due  roccie  om¬ 
breggiate  un  sottile  getto  d’acqua.  Un  ragazzo 
nudo,  con  un  ginocchio  piegato  e  le  braccia 
protese,  trattiene  nelle  sue  mani  la  piccola  fon- 
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tana.  La  luce  è  trattata  in  questo  quadro  con 
vigore  ed  evidenza,  e  la  figura  del  fanciullo  è 
una  fra  le  migliori  che  Thoma  abbia  mai  mo¬ 
dellato.  Tutta  la  composizione  colpisce  per  il 
suo  ardimento  ed  attesta  l’ individualità  e  la 
forza  deH’artista.  Un  altro  lavoro  assai  somi¬ 
gliante  per  lo  stile  è  la  “  Sentinella  „.  Qui  la 
luce  cade  sull’elmetto  sormontato  da  un  dra¬ 
gone  in  rilievo,  e  al  disotto  della  visiera,  un 
po’  troppo  sovraccarica  di  ornamenti,  appaiono, 
in  forte  contrasto,  nettamente  disegnati  i  linea¬ 
menti  del  volto. 


sua  madre  l’artista  spiega  tutta  la  sua  forza  e 
l’ardita  sicurezza  del  suo  pennello.  In  quel  volto, 
in  cui  il  dolore  e  le  sofferenze  hanno  lasciato 
traccio  profonde,  si  legge  tutta  la  storia  di  una 
lunga  vita,  con  tutto  quanto  la  vita  può  dare. 
Negli  occhi  espressivi  è  riffessa  l’energia  di 
un  carattere  forte. 

Di  tanto  in  tanto  Thoma  suol  dipingere  i 
suoi  quadri  in  una  scala  di  due  o  tre  colori, 
facendo  entrare  tutti  i  suoi  oggetti  dentro  i  li¬ 
miti  impostisi.  Con  questo  sistema  egli  riesce 
ad  ottenere  dei  risultati  veramente  soddisfa- 


Hans  Thoma  —  Crepuscolo  —  Stampa  a  tre  colori  (1897). 


Fra  i  ritratti  di  Thoma,  uno  dei  migliori  è 
quello  di  se  stesso.  Alcuni  alberi  verdeggianti 
in  pieno  frutto  servono  di  sfondo  alla  figura 
dell’artista,  che  guarda  il  mondo  esteriore  con 
occhi  che  non  hanno  perduto  niente  della  loro 
fede  infantile  e  vedono  sempre  un  universo 
pieno  di  meraviglie.  La  fedeltà  con  la  quale 
ha  ritratto  i  suoi  lineamenti  ci  conferma  sem¬ 
pre  più  nell’opinione  che  un  artista  è  spesso  il 
miglior  pittore  di  se  stesso.  Un  altro  dei  ri¬ 
tratti  di  Thoma  rappresenta  una  signora  seduta 
in  un  giardino  sotto  a  un  pergolato.  La  posa 
graziosa  e  il  colorito  naturale  le  imprimono  un 
incanto  veramente  caratteristico.  Nel  ritratto  di 


centi.  Talvolta,  nella  bordura  di  cui  si  compiace 
circondare  i  suoi  quadri,  egli  sviluppa  colle  di¬ 
verse  gradazioni  di  uno  stesso  colore  un  ge¬ 
nere  di  decorazione  che  accresce  attrattiva  al 
lavoro  ivi  racchiuso. 

In  generale  Thoma  non  è  felice  nel  ritrarre 
le  figure  di  fanciulli.  Il  suo  stile  di  disegno  è 
troppo  ardito,  troppo  crudo  per  le  linee  moi- 
bide  del  corpo  infantile.  Vh  è  jierò  un’ecce¬ 
zione  a  questa  regola,  la  quale  ci  fa  supjjone 
che,  se  egli  volesse,  ])otrehbe  infondere  ancl'.c 
alle  sue  pitture  di  fanciulli  lo  stesso  fascitìo 
che  hanno  i  suoi  paesaggi,  un  sentimento  di 
vita  e  di  realtà  che  non  manca  m.ai,  anche  se 


HANS  THOMA  —  SENTINELLA  —  Algrafia  a  tre  tinte  (1897). 
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HANS  THOMA  —  SIRENA  —  Algrafia  a  tre  tinte  (1897), 


HANS  THOMA  —  RITRATTO  DI  SUA  MADRE  —  Litografia  monocroma. 


HANS  THOMA  —  LA  SORGENTE  —  Algrakia  a  trk  tinti.. 
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il  disegno  non  è  perfetto.  Nel  quadro  a  cui  ab¬ 
biamo  alluso,  un  bambino  paffutello  se  ne  sta 
a  cavalcioni  sul  dorso  di  un  volatile.  Le  sue 
gambine  delicate  stringono  il  corpo  pennuto 
deU’animale,  e  sulla  sua  piccola  faccia  è  dipinta 
al  vivo  l’espressione  di  sicurezza  fiduciosa  e  di 
orgoglio  infantile. 

Ultimamente  Thoma  si  è  dato  al  chiaroscuro. 


per  la  cornice  di  un  quadro,  sviluppando  l’idea 
principale  racchiusa  nella  tela.  Infatti,  come  ha 
già  detto,  le  cornici  di  Thoma  sono  spesso  parte 
integrale  dell’opera  quanto  il  quadro  stesso.  Ce 
ne  fornisce  un  esempio  il  ritratto  di  un  conta¬ 
dino  della  Foresta  Nera.  Dietro  alla  figura  del 
vecchio,  dai  lineamenti  marcati,  sui  quali  l’in¬ 
fluenza  del  tempo  e  dell’intemperie  ha  trac- 


Hans  Thoma  —  Pastori  della  Foresta  Nera  —  Quadro  ad  olio  (1894). 


In  questa  via  di  mezzo,  specialmente  adatta  al 
suo  temperamento  e  alle  sue  disposizioni  indi¬ 
viduali,  può  ottenere  dei  buonissimi  risultati.  Lo 
attira  specialmente  la  litografia  ed  anche  l’al- 
grafia,  per  la  semplicità  della  tecnica.  Nei  suoi 
lavori  cerca  sopratutto  di  ritrarre  il  voluto  ef¬ 
fetto  dalla  brevità  della  forma  e  dalla  sempli¬ 
cità  e  sicurezza  delle  linee.  Come  Blake,  col 
quale  ha  alcune  affinità  intellettuali,  egli  prefe¬ 
risce  colorire  a  mano  le  sue  litografie  ;  talvolta 
traccia  con  questo  sistema  qualche  decorazione 


ciato  solchi  profondi,  scorgiamo  un  brano  di 
paesaggio  con  alture  e  campi  di  grano,  dove 
un  paio  di  bovi  arano  la  terra.  11  sole  s’inalza 
al  disopra  dei  campi.  Su  ciascun  lato  son  di¬ 
sposti  artisticamente  dei  grossi  steli  d’orzo,  men¬ 
tre  al  disotto  vediamo  disegnati  i  segni  dello 
zodiaco  e  quattro  bambini  che  tengono  fra  le 
braccia  gli  emblemi  delle  quattro  stagioni.  Il 
simbolismo  ha,  è  vero,  gran  parte  nei  lavori 
di  Thoma,  ma  è  un  simbolismo  semplice  e  in¬ 
genuo  che  non  ha  niente  di  oscuro  o  di  occulto. 
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Una  delle  maggiori  attrattive  di  Thoma  è  la 
sua  fantasia  germanica.  La  sua  natura  è  forte¬ 
mente  poetica,  e  per  quanto  egli  scorga  il  mondo 
com’è,  ed  in  questo  è  realista,  pure  nelle  sue 
visioni  par  che  veda  ondeggiare  intorno  ai  fiori, 
agli  alberi,  ai  ruscelli,  alle  nuvole,  al  cielo  e  ad 
ogni  oggetto  in  natura,  una  fata  della  leggenda. 
In  quella  vita  quieta  e  ritirata  trascorsa  da  fan¬ 


ne  di  un  fanciullo  ed  hanno  anche  tutta  la  fre¬ 
schezza  e  la  sincerità  infantile. 

Di  recente  Thoma  si  è  dato  anche  all’acque¬ 
rello,  come  un  sistema  specialmente  adatto  alla 
rappresentazione  dei  suoi  idilli.  Il  suo  gran  de¬ 
siderio  sarebbe  di  dipingere  affreschi,  e  data  la 
sua  naturale  inclinazione  a  ritrarre  aria  e  spazio  ^ 
egli  crede  che  potrebbe  farlo  meglio  sopra  una 


Hans  Thoma  —  Primavera  —  Quadro  ad  olio  (1894). 


ciullo  nelle  malinconiche  solitudini  della  Foresta 
Nera,  guardando  la  natura  che  lo  circondava,  e 
trovandola  così  bella,  spesso  non  sapeva  dove 
finiva  la  realtà  e  dove  cominciava  il  mondo  dei 
sogni.  Par  che  non  possa  rendersene  conto  nep- 
pur  ora  e  sta  appunto  qui  l’incanto  squisito  del¬ 
l’opera  di  Thoma,  la  sua  schiettezza,  la  sua 
spontanea  franchezza  e  semplicità.  I  suoi  lavori 
fantastici  riflettono  un  po’  della  bizzarria  delle 
leggende  popolari  e  delle  graziose  fantastiche- 


parete.  Ma  sfortunatamente  non  vi  sono  richie¬ 
ste  nell’arte  moderna  e  sopratutto  nella  \  ita  dei 
paesi  del  Nord  in  questo  ramo  dell’arte,  ligli 
tratta  però  i  suoi  acquerelli  un  po’  alla  maniera 
degli  affreschi. 

Sarebbe  difficile  di  trovare  un  artista  piii 
schiettamente  tedesco  per  gusti  e  per  attitu¬ 
dini  di  Hans  Thoma.  Le  sue  opere  non  son 
certo  senza  difetti,  nè  possono  sostenere  ima 
critica  minuta.  .Sono  ineguali,  hanno  le  loro  de- 


Emporium — \^ol.  VII— 2 


18 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


bolezze,  e  il  di¬ 
segno  come  il  co¬ 
lorito  non  son 
sempre  perfetti: 
ma  quando  ne 
abbiamo  detto 
tutto  il  male  pos¬ 
sibile,  non  vor¬ 
remmo  alterarle 
anche  se  potes¬ 
simo,  per  timore 
di  rompere  in¬ 
sieme  il  loro  gen¬ 
tile  incanto.  Stan¬ 
no  bene  quali  esse 
sono,  perchè  ri¬ 
flettono  la  perso¬ 
nalità  e  il  carat¬ 
tere  dell’autore  e  portano  l’impronta  d’inti¬ 
mità  che  è  la  caratteristica  di  tutta  l’opera  sua. 

Nonostante  i  suoi  primi  insuccessi,  Thoma 
non  vuol  essere  considerato  come  un  genio  in¬ 
compreso.  Egli  scrive  ad  un  amico:  “  In  vita 
mia  non  ho  dato  mai  troppa  importanza  ai  torti 


ricevuti.  Dichiaro 
francamente  che 
non  mi  son  mai 
creduto  un  mar¬ 
tire  e  che  ho  a- 
vuto  la  felicità  di 
mettermi  quasi 
sempre  al  lavoro 
con  animo  se¬ 
reno.  Non  mi 
considerate  come 
un  artista  soffe¬ 
rente  sotto  l’in¬ 
fluenza  dell’opi¬ 
nione  pubblica. 
Sono  stato  sem¬ 
pre  tranquillo  e 
non  orgoglioso, 
ma  una  certa  sicurezza  di  me  mi  ha  aiu¬ 
tato  a  tenere  la  testa  alta  dinanzi  ad  un  pub¬ 
blico  poco  intelligente,  e  la  fiducia  che  una  volta 
mi  sarebbe  resa  giustizia,  non  mi  ha  mal  abban¬ 
donato.  „ 

Helen  Zimmern. 


Hans  Thoma  —  Genii  dell’aria  —  Quadro  ad  olio  (1894). 


Hans  Thoma  —  S.  Cecilia  —  Quadro  ad  olio  (1896). 


LETTERATI  CONTEMPORANEI:  ALFONSO  DAUDET. 


EL  1840  abitava  a  Nimes  un  certo 
Daudet,  modesto  fabbricante  di 
fazzoletti  da  collo,  il  quale  aveva 
provato  già  diciassette  volte  la  gioia 
d'esser  padre  e  quattordici  lo  strazio 
di  perdere  i  figliuoli.  Un  giorno  ricevette,  men- 
tr’era  in  viaggio  per  il  suo  commercio,  due 
gravi  notizie  a  un  tempo;  diceva  la  prima  come 
un  suo  cliente  di  Marsiglia  fosse  scomparso  ca¬ 
gionandogli  una  perdita  di  oltre  quarantamila 
lire,  annunziava  la  seconda  un  ultimo  regalo 
della  moglie  colla  data  del  13  maggio. 

Il  regalo  si  chiamò  Alfonso. 

La  sua  nascita  parve  davvero  segnare  per 
la  famiglia  un’èra  di  sventure;  due  incendi  in 
un  anno,  uno  sciopero,  disgusti  con  parenti, 
processi  costosi,  contraccolpi  di  torbidi  poli¬ 
tici,  di  tutto  un  po’.  La  fabbrica  dei  foulards 
agonizzò  per  qualche  tempo,  poi  fu  chiusa  e 
nei  suoi  cortili  deserti  e  silenziosi  non  s’udiron 
più  che  le  grida  del  fanciulletto  saltellante  a  sua 
posta  in  quel  vasto  regno  dei  suoi  giuochi. 

Era  un  cosino  gracile,  di 
una  soave  bellezza  quasi 
femminile,  d’intelletto  vi¬ 
vacissimo.  Temendo  perla 
sua  salute  i  genitori  non  lo 
mandavano  a  scuola  e  im¬ 
parò  a  leggere  e  a  scrivere 
dalla  madre,  insieme  con 
qualche  parola  di  spagnuo- 
lo  e  due  o  tre  ariette  sulla 
chitarra.  Cosi  scorrevano 
lieti  gli  anni  della  sua  fan¬ 
ciullezza,  non  intristita  da 
uggie  di  sovraccarichi 
mentali,  quando  suo  padre 
partecipò  solennemente  in 
casa  che  aveva  venduto  la 
fabbrica  e  che  presto  par¬ 
tirebbero  tutti  per  Lione, 
dove  divisava  di  fissare  la 
sua  dimora.  Addio  polve¬ 
rosa  cittadina  dalle  vec¬ 
chie  rovine  romane,  addio 
luminosi  cieli  di  Lingua- 
doca!  Addio  incolto  giar¬ 
dino  e  spaziosi  cortili, dalla 
ferace  fantasia  del  piccolo 
Alfonso  trasformati  in  i- 
sola  deserta^  il  vostro  Ro¬ 
binson  vi  saluta! 


A.  Daudet,  disegno  a  lapis  di  J.  W.  Alexandre 
EIarper’s  Wiekly 


A  Lione  frequentò  le  scuole,  ma  studiava 
poco,  benché  si  mostrasse  alunno  brillante  e 
precoce;  preferiva  bucare  la  lezione  per  saltare 
in  barca  e  filar  via  delle  ore  sul  Rodano  o 
girellare  per  i  campi  a  godervi  i  tramonti 
infocati.  Intanto  gli  affari  andavano  di  male 
in  peggio;  prima  ancora  che  finisse  il  liceo 
suo  padre  gli  disse:  “  —  Ragazzo  mio,  non 
posso  più  mantenerti;  bisogna  ch’io  venda 
quel  po’  che  resta  e  che  ciascuno  di  noi  s’ in¬ 
gegni  di  guadagnarsi  la  vita.  —  „  Ed  ecco 
quale  a  sedici  anni  il  meschinello  entrava 
come  istitutore  nel  collegio  di  Alais,  vicino  alla 
nativa  Nimes.  Che  duro  tirocinio  sian  stati  i 
due  anni  che  vi  rimase,  ce  lo  racconta  Petit 
C/iose!  Fu  di  certo  il  periodo  più  triste  della 
vita  del  Daudet  ;  le  umiliazioni  d’ogni  fatta  che 
patì  avrebbero  reso  cattivo  un  cuore  meno  ge¬ 
neroso  del  suo  e  fiaccato  una  tempra  meno 
salda.  Sognava  l’ora  della  sua  liberazione,  che 
doveva  sonare  quando  avesse  potuto  raggra¬ 
nellar  qualche  centinaio  di  lire  per  trasferirsi  a 
Montpellier  a  darvi  gli  esami  di  baccelierato 
inlettere.  Ma  quando  le  ebbe,  mosso  dall’indipen¬ 
denza  dei  suoi  gusti  e  dal¬ 
l’ambizione  nascente,  pen¬ 
sò  invece  di  andar  a  rag¬ 
giungere  il  fratello  Erne¬ 
sto,  maggiore  due  anni  di 
lui,  impiegato  a  Parigi,  e 
consacrarsi  alla  letteratura, 
'^i  giunse  dopo  molte  ore 
di  viaggio  in  terza  classe, 
digiuno  per  economia,  con 
due  lire  in  tasca,  all’alba, 
con  '.in  gran  freddo  ad¬ 
dosso.  Ma  aveva  poco  più 
di  17  anni  e  molto  calore 
di  illusioni.  11  fratello,  co¬ 
me  l’ebbe  sotto  il  braccio, 
fu  colto  da  una  buona  ispi¬ 
razione  :  “  —  AWns  allojts 
déjenner?  —  Oh^  oni!  man- 
geons...  —  ,,  risj'iose  il  po¬ 
veretto  che  letteralmente 
moriva  di  fame,  'l'ale  hi 
l’ingresso  di  Alfonso  Dau¬ 
det  a  Pario-i. 


Aveva  portato  con  se 
un  manoscritto  di  \  ersi,  la 
cosa  di  gran  lunga  più  im¬ 
portante  del  suo  misero 
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bagaglio  ed  ebbe  la  fortuna  di  trovare  chi 
glieli  stampasse.  Piacquero  per  una  certa  vena 
di  umorismo  e  ne  fu  incoraggiato  a  pubbli¬ 
care  l’anno  dopo  (1859)  un  poemetto  intitolato 
Doublé  Conve>'sio?i,  che  lo  fece  maggiormente 
conoscere.  Ma  le  soddisfazioni  dell’  amor  pro¬ 
prio  non  bastavano  certo  a  tirar  innanzi  e 
senza  l’aiuto  di  Ernesto  non  avrebbe  potuto 
durarla;  era  lui  che  pagava  l’alloggio,  che  lo 
vestiva  e  gli  dava  ottanta  centesimi  il  giorno 
per  i  pasti.  xAllora  x^lfonso  pensò  di  doman¬ 
dare  alla  prosa  il  pane  quotidiano  che  i 
versi  non  gli  rendevano.  Buttò  sulla  carta  le 
impressioni  dolorose  della  sua  vita  di  istitutore, 
evocando  con  emozione  e  freschezza  le  miserie 
conosciute  tanto  davvicino  e  fece  scivolare  il 
suo  articolo,  senza  firma,  intitolato  Gtieux  de 
Provmce^  nella  cassetta  del  giornale  il  Figaro. 
Ebbe  successo,  e  a  quello  scritto  ne  segui  una 
serie  di  altri,  riuniti  poi  sotto  il  titolo  di  Cha- 
peron  Roiige^  dai  quali  cominciò  a  ritrarre  qual¬ 
che  provento.  Ma  ciò  non  bastando  a  sopperire 
ai  bisogni  della  vita,  pensò  di  provvedervi  in 
modo  più  sicuro.  11  duca  di  Morny,  il  potente 
ministro  di  Napoleone  III,  cercava  un  segretario 
particolare:  Alfonso  sollecitò  il  posto  e  l’ottenne. 
Ma  non  molto  dopo,  sullo  scorcio  del  ’61,  gli 
bisognò  domandare  un  lungo  congedo.  Era  ca¬ 
duto  ammalato  di  petto  e  i  medici  gli  consi¬ 
gliarono  di  andar  a  passare  l’inverno  in  Al¬ 
geria  per  rinvigorire  sotto  l’ardente  sole  afri¬ 
cano  i  suoi  polmoni  alquanto  male  a  partito. 

Vi  si  recò  in  compagnia  di  uno  stranissimo 
tipo,  a  dipingere  il  quale  doveva  poi  sbizzar¬ 
rirsi  affibbiandogli  il  nome  di  Tartarin,  e  corse 
con  lui  più  d’una  curiosa  avventura.  Il  soggiorno 
di  parecchi  mesi  tra  gli  incantesimi  del  pae¬ 
saggio  orientale,  il  cui  fascino  egli  trasfuse 
assai  spesso  in  pagine  vibranti  di  sottile  no¬ 
stalgia,  lasciò  im’impronta  incancellabile  nel 
giovane  avido  delle  sensazioni  nuove,  onde  si 
andava  impregnando  l’anima  sua  di  artista.  Nel 
febbraio  del  ’62,  dopo  una  mattinata  di  caccia 
con  ricchi  arabi  suoi  ospiti,  nell’interno  dell’Al¬ 
geria,  stava  sdraiato  sui  divani,  sotto  la  tenda, 
fumando  sigarette  e  sorbendo  caffè,  quando 
giunge  di  galoppo  un  soldato  con  un  telegramma. 
Un  amico  gli  comunicava  il  trionfo  che  un 
dramma  del  Daudet  aveva  ottenuto  all’Odèon. 

Ed  ecco  Alfonso  Daudet  di  nuovo  a  Parigi. 

Ripreso  il  suo  posto  nel  gabinetto  del  duca 
di  Morny,  vi  restò  fino  al  ’65.  Durante  questi 
anni,  nei  quali  ebbe  campo  di  raccogliere  nu¬ 
merose  osservazioni  sul  mondo  della  politica  e 
della  diplomazia,  tornategli  preziose  allorché 
scrisse  il  Nabab,  non  cessò  di  lavorare  per  il 
teatro,  quantunque  con  esito  non  sempre  for¬ 
tunato,  e  di  collaborare,  specialmente  con  arti¬ 
coli  di  critica  drammatica,  in  varii  giornali. 
Ma  l’ambiente  ufficiale  che  lo  attorniava  non 
riuscì  a  trasformarlo  troppo.  Era  sempre  il  me¬ 


desimo  giovanotto  ardente,  alquanto  scapato, 
facile  a  lasciarsi  cullare  dalle  passioni  amorose, 
come  un  ragazzo  fuggito  di  collegio . 

Fu  allora  che  cominciò  a  frequentare  un  po’ 
la  società,  ch’egli  conosceva  soltanto  attraverso 
i  romanzi  del  Balzac.  Vago,  snello  e  bruno  cofne 
U7i  pastore  della  Sicilia.,  con  un  naso  dall’  ar- 
catura  fina,  che  fu  una  delle  sue  glorie  men 
contestate,  le  guancie  rosate,  e  la  capellatura 
merovingia  spiovente  sulla  fronte,  portava  nei 
salotti  la  sua  invidiata  rinomanza  di  poeta  de¬ 
licato  e  vi  destava  una  simpatia  cosi  grande, 
specialmente  nelle  donne,  da  non  lasciarci  me¬ 
ravigliare  se  la  gloria,  che  è  donna  anch’  essa, 
incoronò  tosto  dei  suoi  lauri  il  suo  capo  grazioso. 

A  questo  periodo  della  sua  vita  va  riferito 
l’avventuroso  soggiorno  in  Corsica,  dove  im¬ 
parò  un  po’  d’italiano;  non  tanto  da  parlarlo 
—  e  nemmeno  da  farne  citazioni  corrette,  che 
sembra  del  resto  impresa  troppo  ardua  per  un 
francese  —,  ma  sufficientemente  per  fargli  in¬ 
tendere  dipoi  e  gustare  il  Leopardi.  Descrisse 
anzi  lo  strano  mese  che  passò  in  un  faro  della 
Corsica,  solo  col  guardiano,  senz’altri  libri  che 
qualche  volume  scompagnato  di  Plutarco.  E 
dell’  isola  si  rammentò  sovente  :  in  Corsica  si 
svolgono  alcune  scene  del  Nabab  e  di  Rose  et 
Ninette'.,  di  soggetto  còrso  son  parecchi  de’  suoi 
bozzetti:  ei  córsi  abbondano  nei  suoi  romanzi, 
dall’  imbroglione  Paganetti  di  Porto  Vecchio 
a  ]\Iari-Aìito  di  Barbicaglia,  la  focosa  duchessa 
Padovani. 

Morto  il  suo  protettore,  il  Daudet  riprese  a 
vivere  unicamente  della  sua  penna  e  pubblicò 
le  Lettres  sur  Paris,  collo  pseudonimo  di  Jehan 
de  l’Isle  e  le  famose  Lettres  de  mon  moulin  con 
quello  di  Gaston-Marie.  Conobbe  in  quel  torno 
il  Gambetta  e  il  Rochefort,  tuttora  giovani  e 
ignoti  alle  lotte  della  politica,  e  frequentò  in 
Henry  Monnier  uno  degli  ultimi  rappresentant» 
genuini  della  Bohème  murgeriana. 

He 

*  * 

Nel  1866  il  Daudet  aveva  incominciato  un 
dramma,  di  cui  non  trovava  lo  scioglimento, 
allorché  pensò  di  cercar  quiete  e  ispirazione  in 
Provenza.  I  suoi  parenti  gli  lasciarono  abitare 
per  l’inverno  una  loro  casa  in  campagna,  deserta 
e  melanconica.  Assalito  dai  ricordi  dell’infanzia, 
sórtigli  vivi  nella  solitudine,  piantò  in  asso  il 
dramma  e  si  lasciò  andare  alla  foga  delle  me¬ 
morie,  improvvisando,  senza  la  minima  ombra 
di  preparazione,  tutta  la  prima  parte,  la  più  am¬ 
maliante  e  la  più  vera,  del  suo  romanzo  Le 
Petit  Ctiose,  buttata  giù,  come  ci  rivelò  egli 
stesso,  su  lunghi  fogli  di  carta  da  imballaggio, 
rugosa,  gialla,  dove  la  penna  schizzava  correndo 
e  che  egli  gettava  furiosamente  per  terra,  una 
dopo  r  altra,  ancor  umide  d’ inchiostro.  Stava 
correggendo  il  lavoro  quando  gli  capita  per  caso 
un  giornalista  suo  amico  e  il  soffio  di  Parigi 
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sprigionantesi  dalla  sua  conversazione  infiamma 
l’irrequieto  giovanotto  al  punto  che  la  sera  stessa 
parte  con  lui  e  il  manoscritto  giace  negletto  in 
fondo  a  un  cassettone.  Lo  ripigliò  l’ inverno 
seguente;  ma  per  lavorare  in  pace,  gli  convenne 
abbandonare  il  suo  appartamentino,  troppo  in¬ 
vaso  dalle  distrazioni  e  andare  ad  installarsi  in 
casa  d’un  amico,  la  cui  tenacia  al  lavoro  do¬ 
vesse  servirgli  d’esempio.  Cosi  fu  terminata  la 
prima  parte;  fra  la  quale  e  la  seconda  s’apre  una 
deliziosa  parentesi.  Che  è  che  non  è.  Alfonso 
s’innamora  sul  serio  d’una  intelligente  e  ottima 
signorina,  Giulia  Allard,  e  la  sposa. 

L’avvenimento  fu  decisivo;  lo  scapigliato  gio¬ 
vanotto  dalle  abitudini  zingaresche  se  rattgea, 
e  divenne  un  serio  lavoratore.  Dopo  gli  ozi 
della  luna  di  miele,  ritiratosi  in  campagna  presso 
Parigi  vi  dimorò  sei  mesi  a  finire  Le  Petit 
Chase  senza  neppur  scappare  un  giorno  a  vedere 
l’Esposizione  del  1867. 

Scoppiata  la  guerra  del  ’70,  il  Daudet  s’arrolò 
tra  le  guardie  nazionali  e  prese  parte  col  suo 
battaglione  a  più  d’uno  scontro.  Le  Lettres  d'‘u7t 
absent^  dove  l’indole  generosa  del  patriota  scop¬ 
piava  sibilante,  raccontano  le  angoscie  di  quel 
tempo.  Durante  l’assedio  di  Parigi,  percorse  in 
pattuglia  i  bastioni  fulminati  dalle  artiglierie  te¬ 
desche,  vide  i  patimenti  della  fame  che  tortu¬ 
rava  i  poveri  cittadini,  passò  le  notti  in  senti¬ 
nella  ai  rigori  dell’inverno  e  trasfuse  più  tardi 
sensazioni  e  sentimenti  in  racconti  stupendi. 

Col  tornar  della  pace  ripigliò  la  sua  tranquilla 
vita  di  scrittore.  La  ricca  vena  d’ umorismo 
ch’era  nel  fondo  della  sua  natura,  già  sprizzata 
qua  e  là  negli  scritti  precedenti,  sgorgò  lim¬ 
pida  e  copiosa  nel  romanzo  Les  aventures  fro- 
digieuses  de  Partarin  de  Parascon  (1872).  La 
trovata  era  riboccante  di  spirito,  lo  stile  origi¬ 
nale,  caldo,  colorito;  ma  il  gran  pubblico  non 
gustò  quel  libro,  al  quale  solo  più  tardi  doveva 
arridere  così  larga  fortuna.  1  Racconti  del  lu¬ 
nedì^  comparsi  l’anno  dopo,  parvero  e  sono  in 
gran  parte  gioielli  ;  ad  essi  tennero  dietro  Ro¬ 
bert  Hehnont  e  Fcmtnes  d'artistes  (1874). 

Finora  però  la  sua  fama  riposava  su  lavori 
brevi,  novelle,  bluettes^  atti  a  svagare,  a  dare 
una  fugace  emozione,  a  rivelare  un  cantuccio 
dell’anima  umana,  ma  non  su  un’opera  di  polso. 
La  nuova  carriera  doveva  cominciare  col  ro¬ 
manzo  et  Risler  aìné  (1874).  Lo 

concepì  una  sera  che  assisteva  a  teatro  alla  prova 
generale  del  suo  adorabile  vaudeville  V Arlésieti- 
ne^  musicato  dal  Bizet. 

Gli  parve  che  il  pubblico  si  dovesse  stancare 
della  sua  Provenza  e  che  bisognasse  interes¬ 
sarlo  con  un’opera  più  vicina  ai  parigini,  più 
ritraente  dalla  vita  quotidiana,  agitantesi  nella 
loro  atmosfera.  Abitava  in  quel  tempo  il  Ma- 
rais^  quartiere  dove  ferve  l’attività  delle  indu¬ 
strie.  Egli,  figlio  appunto  d’un  industriale,  si  la¬ 
sciò  tentare  dall’idea  di  rappresentare  l’unione 


forzata  di  persone  diverse  di  temperamento  e 
di  educazione,  sotto  il  medesimo  giogo;  l’asso¬ 
ciazione  commerciale.  L’opera  fu  premiata  dal¬ 
l’Accademia  ed  ebbe  nel  pubblico  un  esito  cosi 
splendido,  che  egli  aveva  perfin  vergogna  di 
parlare  delle  edizioni  che  si  succedevano  senza 
posa,  ai  suoi  amici  e  maestri,  al  Flaubert,  al 
Goncourt,  allora  poco  apprezzati,  e  allo  stesso 
Zola,  lontano  ancora  dal  successo. 

Il  yach  (1876),  studio  di  costumi  borghesi  co¬ 
me  il  precedente,  è  veramente  come  lo  definì 
l’autore  dedicandolo  a  Gustavo  Flaubert,  z/7i  livre 
de  pitié^  de  colere  et  d'ironie;  gli  toccò  nonper¬ 
tanto  un  successo  librario  inferiore,  perchè  i 
due  volumi  di  cui  è  composto,  costavano  un  po’ 
caro.  Pì'op  de  pafier^  disse  il  Flaubert. 

Ma  il  romanzo  che  allargò  più  d’ogni  altro 
la  fama  del  Daudet  fu  il  Nabab^  comparso  nel 
1878,  attorno  al  quale  lavorò  con  tanta  passione 
per  otto  mesi  filati  che  ne  ammalò.  Col  Nabab 
si  schierava  fra  ì  più  insigni  romanzieri  della 
Francia  e  il  posto  cosi  conquistato  lo  manteneva 
coi  Re  i?i  esiglio  (1879). 

Les  rois  eìi  exil  è  un  romanzo  d’una  conce¬ 
zione  originale.  Descrive  la  vita  dei  re  e  dei 
principi  spodestati  che  si  rifugiano  nella  repub¬ 
blicana  Parigi  e  si  consolano  del  trono  perduto, 
gettandosi  in  balìa  ai  piaceri  e  alle  gozzoviglie, 
lurido  spettacolo  ai  loro  stessi  fedeli,  che  invano 
tentano  richiamarli  alla  dignità  dei  loro  doveri. 

Trovò  impulso  a  trattar  questo  tema  nei  ri¬ 
cordi  delle  feste  famigliar!  di  casa  sua,  dove  il 
padre,  focoso  realista,  intonava  sempre,  alle 
frutta,  canzoni  il  cui  ritornello  era  “  Viva  En¬ 
rico  IV!  „  Alfonso,  cresciuto  in  mezzo  a  tali 
tradizioni  fino  all’età  in  cui  lo  spirito  si  apre  e 
il  pensiero  si  affranca,  ne  aveva  sentito  l’inne¬ 
gabile  poesia. 

Racconta  il  Daudet  che  dei  suoi  libri  è  quello 
che  gli  costò  più  fatica  e  gestazione  più  lunga; 
per  molto  tempo  non  ne  aveva  in  testa  che 
il  titolo  e  un  abbozzo  oscuro.  Ne  ebbe  la  prima 
idea  contemplando  una  sera  d’ottobre  le  ro¬ 
vine  delle  Tuileries;  tosto  nella  commossa  fan¬ 
tasia  gli  apparvero  dei  principi  spogliati  del 
trono  che  giunti  la  sera  innanzi  a  Parigi,  dalle 
finestre  dell’albergo  scorgono  nel  mattino  suc¬ 
cessivo  le  macerie  del  palazzo  imperiale.  A  poco 
a  poco  l’abbozzo  prese  corpo,  i  personaggi  si 
delinearono  netti  e  il  Daudet  si  mise  a  tavolino. 
Il  suo  nuovo  appartamento  guardava  i  verdi 
cortili  d’un  palazzo  principesco,  abbandonato, 
silente,  e  la  malinconia  del  luogo  inquadrava 
bene  la  sua  ispirazione.  Nella  furia  del  lavoro,  a 
cui  non  concedeva  che  brevi  tregue,  non  s’ac¬ 
corse  che  la  sua  salute  si  veniva  logorando. 
Ebbe  dapprima  leggere  assenze  di  spirilo,  il 
brevissimo  pisolo  degli  uccelli,  poi  languori 
che  lo  obbligarotio  al  riposo.  Un  mese  di 
campagna  parve  ridargli  tutte  le  forze.  Ma 
improvvisamente  uno  sbocco  di  sangue  lo  desto 
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Disegno  oi  L.  Rossi  per  la  “  Sapho  „  di  Daudet. 


di  notte  e  credette  di  morire;  in  un  addio  che 
gli  pareva  l’addio  supremo  ebbe  appena  la 
forza  di  dire  alla  moglie;  “  moti  bouquinl  ,, 
Fortunatamente  il  libro  invece  lo  fini  lui,  per¬ 
chè  adagio  adagio  si  riprese,  sostenuto  dalla  sua 
coraggiosa  signora  che  ne  guidava  la  penna 
ancora  esitante. 

L’accoglienza  fatta  al  romanzo  fu  lusinghiera 
anche  per  parte  dei  giornali  legittimisti,  soddi¬ 
sfatti  di  vedervi  alcune  anime  altiere  porre  una 
energica  resistenza  allo  sfacelo  della  regalità. 

Il  Daudet  fu  più  contento  ancora  d’aver  pro¬ 
vato  ai  suoi  nemici  (chè  l’invidia  ne  è  feconda 
sempre)  di  saper  ancora  tener  la  penna  in  mano 
e  di  non  esser  proprio  a  terra,  come  essi  ave- 
van  lasciato  intender  di  sperare. 

Nel  1881  comparve  Noimia  Roimestan.  Può 
chiamarsi  la  satira  del  mezzogiorno  della  Francia 
fatta  da  un  meridionale  e  porta  quest’epigrafe 
significante  : 

....pour  la  seconde  fois, 

“  Les  Latins  ont  conquis  la  Gaule.  „ 

Nouma,  il  protagonista,  è  un  avvocato  di  Aps 
che  ubbriacato  dall’  eloquenza  pomposa  dei 
propri  discorsi,  vissuto  nell’esagerazione  dei 
sentimenti  propria  ai  suoi  conterranei,  intra¬ 
prende  con  audacia  la  carriera  politica,  diventa 
deputato,  viene  a  Parigi  e  per  un  momento  la 
conquista.  Ma  le  seduzioni  della  capitale  a  loro 
volta  irretiscono  lui.  Ammaliato  da  un’astuta 
sirena,  per  pura  bontà  la  propria  moglie, 

donna  del  Nord,  dal  carattere  tanto  diverso  e 
tanto  superiore  al  suo.  Allorché  la  sua  stella 
tramonta  a  Parigi,  ritorna  alla  natia  Provenza 
trascinandovi  la  delusa  consorte,  de)  cui  sprezzo 
si  consola  fra  i  trionfi  della  sua  città,  prostrata 
innanzi  al  novello  Dio. 

Nell’estate  dello  stesso  anno  il  Daudet,  quasi 
per  riposare  lo  spirito  abbacinato  dallo  sfolgorìo 
dei  paesi  soleggiati  che  aveva  descritto  e  dalla 
turbolenza  delle  fantasie  galoppanti  che  aveva 
ritratto,  fece  un  viaggio  in  Svizzera,  da  quella 


non  riportò  grande  entusiasmo.  Visitato  l’Ober- 
land,  e  i  dintorni  di  Lucerna,  a  Sch-witz  assi¬ 
stette  a  una  di  quelle  assemblee  religiose  all’aria 
aperta  che  gli  evangelisti  inglesi  di  passaggio 
sogliono  organizzare  nei  paesi  protestanti.  Il 
Daudet,  che  da  tempo  frequentava  assiduo  le 
conferenze  di  Charcot  alla  Salpétrière  e  aveva 
avuto  agio  di  studiare  la  mania  religiosa,  restò 
vivamente  colpito  da  quello  spettacolo  a  cui 
non  mancava  la  seduzione  del  pittoresco.  Tor¬ 
nato  a  Parigi,  le  peripezie  d’un  dramma  svol¬ 
tosi  quasi  sotto  i  suoi  occhi,  gli  fornirono  una 
trama  vera  su  cui  innestare  le  sue  impressioni 
di  viaggio  e  gli  studi  sull’  isterismo  religioso 
quale  può  manifestarsi  fra  i  Luterani.  Ne  nac¬ 
que  cosi  V  Eva7igéliste  (1883),  libro  fregiato 
del  nome  del  Charcot,  il  quale  ebbe  a  ringra¬ 
ziare  il  caro  collega  ed  amico  d’avergli  dedicato 
una  delle  più  belle  osservazioni  della  sua  clinica. 

Col  romanzo  che  segui,  il  Daudet  ascese  an¬ 
cora  un  gradino.  La  Sapho  (1885)  è  da  più  d’uno 
considerata  il  suo  capolavoro;  dal  Goncourt,  per 
esempio,  che  mise  questo  volume  fra  i  predi¬ 
letti.  La  dedica  è  restata  celebre  “  Pour  tttes 
Jìls  quand'ils  am'ont  viìigt  ans  ,,.  Chi  non  ha 
letto  questa  storia  appassionata  dei  pericolosi 
legami  che  tanti  giovani  accettano  con  legge¬ 
rezza  e  da  cui  son  poi  avvolti  in  spire  cosi  strette 
da  render  loro  impossibile  lo  spezzarle  ?  In  essa 
ha  dato  veramente  la  più  alta  misura  del  suo 
ingegno,  che,  fatto  più  padrone  di  sè,  seppe 
imbrigliare  l’esuberanza  del  temperamento  me¬ 
ridionale  e  impedirne  ai  capricci  di  levargli  la 
mano. 

Una  nuova  fase  nello  scrittore  s’era  già  no¬ 
tata  ncW Evangéli st e ^  dove  il  campo  della  de¬ 
scrizione  è  ristretto  e  un  posto  maggiore  è 
dato  alla  psicologia.  Il  lato  pittoresco  non  vi 
era  più  preponderante  e  cedeva  allo  spirito 
indagatore  che  penetra  addentro  nella  carne  de’ 
suoi  personaggi  e  li  analizza  in  modo  più  com¬ 
piuto.  In  fin  dei  conti  il  pittoresco  passa  di 
moda  come  tutte  le  concezioni  variabili  della 
bellezza  e  perdendo  di  attrattive  coll’evolversi 
della  lingua,  onde  trae  i  colori,  trascorso  un 
breve  periodo,  non  rimane  di  per  sè  un  pregio 
letterario  sufficiente  a  salvare  daU’oblìo  un’o¬ 
pera  qualsivoglia. 

Del  resto  che  il  gusto  del  Daudet  si  venisse 
man  mano  raffinando  appare  evidente  dal  con¬ 
fronto  fra  il  Tartarin  delle  avventure  algerine, 
la  cui  fama  s’era  frattanto  allargata  per  ogni 
dove  in  un  clamoroso  squillar  di  risate,  e  il 
Partarin  sur  les  Alpes^  pubblicato  nell’fiS,  dove 
la  caricatura  è  segnata  a  tratti  più  leggeri  e 
velati,  benché  sempre  vi  circoli  dentro  un  fi- 
schiante  soffio  di  satira  viva. 

* 

*  =H 

Ma  fermiamoci  un  momento  a  considerar  Al¬ 
fonso  Daudet  in  questo  punto  della  sua  vita. 
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che  per  lui  rappresentò  il  culmine  della  gloria.  Ha 
45  anni,  una  agiatezza  che  confina  colla  ricchezza, 
un  solo  rivale  in  Francia,  lo  Zola,  più  potente 
ma  meno  amabile,  una  legione  d’ammiratori, 
un  popolo  di  lettori  che  gli  divorano  le  cinquanta 
edizioni  d’ogni  suo  libro  da  Pietroburgo  a  Roma, 
da  Nuova  York  a  Vienna:  passa  per  uno  dei 
più  belli  uomini  di  Francia  e  il  suo  nobile  profilo 
da  nazzareno  orna  la  prima  pagina  di  cento 
giornali  illustrati  d’  ogni  angolo  del  mondo:  sua 
moglie,  donna  eletta,  di  squisito  sentire,  colta, 
piena  d’ingegno,  scrittrice  valentissima  e  sua  pre¬ 
ziosa  collaboratrice  in  più  d’un  lavoro,  gli  è  a- 
mabile  compagna,  le  cher  co7npagtton  de  totites 
les  heures  bonnes  oìt  mativaises,  come  la  defini 
il  marito:  negli  occhi  dei  suoi  figli  adorati  leggi 
il  vivido  lampeggiare  d’una  intelligenza  precoce, 
di  cui  il  suo  cuore  di  padre  inorgoglisce  dol¬ 
cemente  commosso.  Nel  suo  studio  elegante 
riceve  si  può  dir  ogni  settimana  qualche  colto 
straniero,  venuto  a  portargli  coll’omaggio  della 
sua  ammirazione  il  saluto  di  cento  compatrioti 
che  a  lui  invidiano  l’onore  di  stringere  la  mano 
nervosa  del  grande  romanziere,  l’acuta  com¬ 
piacenza  del  quale  traspare  candidamente  senza 
l’ombra  della  più  leggera  affettazione.  Ricercato, 
festeggiato,  raramente  discusso  dalla  critica, 
a  lui  molto  più  benigna  che  non  allo  Zola 
o  al  Goncourt,  tradotto  in  tutte  le  lingue,  pa¬ 
gato  lautamente  dagli  editori  che  gareggiano 
per  averne  gli  scritti,  vede  ciascuna  sua  pagina 
ispirare  la  matita  di  artisti  insigni,  intesi  a  dar 
forma  sensibile  alle  creazioni  leggiadre  e  forti 
del  suo  cervello. 

Come  mal  al  Daudet  non  si  aprirono  le  porte 
dell’Accademia  Francese  ?  Non  s’erano  aperte 
ai  suoi  maestri  ed  egli  sdegnò  di  bussarvi.  Quasi 
a  precludersi  anzi  la  tentazione,  dopo  La  Belle 
Nivernaise  (1886),  scrisse  un  romanzo  L' Iin- 
mortel  (1887)  che  è  appunto  una  satira  mor¬ 
dacissima  dell’Accademia  e  fra  i  suoi  romanzi 
quello  che,  senza  forse,  suscitò  più  vivaci 
proteste,  per  le  troppo  vive  e  troppo  per¬ 
sonali  allusioni  ad  alcuni  membri  dell’Istituto,  e 
per  la  spietata  descrizione  degli  intrighi  che 
s’annodano  e  si  sciolgono  in  seno  di  quello.  Il 
Brunetière,  il  pontefice  della  Revtie  des  dei/x 
Mondes,  nella  quale  non  comparve  mai  una  riga 
del  Daudet,  fece  à&W Itmnorlel  un’aspra  e  caustica 
recensione  demolitrice.  Fra  i  romanzidel  Daudet, 
è  certo  dei  men  riusciti,  per  quanto  abbia  tratti 
di  vigoria  singolare. 

Sgraziatamente  una  grave  malattia  colpi  in 
questi  anni  il  Daudet,  una  malattia  terribile  che 
doveva  lentamente  consumarlo.  La  sua  produ¬ 
zione  letteraria  divenne  più  faticosa.  Pure  in 
mezzo  agli  atroci  dolori  l’attività  del  suo  spirito 
non  venne  meno.  Tra  parecchi  altri  suoi  volumi 
ricorderò  in  special  modo  i  due  Treni' a7is  de 
Paris  (1887)  e  Souvenirs  d'uti  lionwie  de  lettres 
(1888)  che  ci  fornirono  cenni  autobiografici  e 


letterari  assai  preziosi,  specialmente  in  quei  de¬ 
licati  scritti  dove  racconta  la  storia  dei  suoi 
libri.  Ad  essi  tenne  dietro  Pori  Tarascoti 
(1888):  compie  la  Trilogia  di  Tartarin  e  v’è 
narrata  la  fine  del  lepido  fanfarone.  A  breve  di¬ 
stanza  si  seguirono  due  romanzi  Rose  et  Ni- 
nette  (1893)  e  la  Petite  Paroisse  (1895)  che 
s’aggirano  entrambi  nell’  ambito  dei  costumi 
coniugali.  Il  primo,  dove  si  sente  ripercosso 
il  cozzare  degli  opposti  sentimenti,  tra  cui  si 
dibattono  i  figli  di  genitori  separati  dal  divorzio, 
è  di  fattura  meno  larga  e  di  osservazione  più 
debole.  Nell’altro  turbina  un  vento  di  passione 
che  si  spegne  tragicamente  nell’analisi  di  un 
uomo  che,  ingannato  dalla  moglie,  riesce  bensì 
a  domare  gli  impeti  della  gelosia  e  a  perdo¬ 
nare  col  cuore,  ma  quando  tenta  di  riabbrac¬ 
ciare  l’adultera  trova  ribelli  i  sensi  e  deve  ri¬ 
nunziare  al  recollage  de  la  chair. 

Un  avvenimento  che  parve  lietissimo  rallegrò 
per  poco  la  famiglia  Daudet.  Il  figlio  Leone 
sposava  Jeanne,  la  nipotina  del  glorioso  fingo 
per  cui  il  nonno  aveva  scritto  splendidi  versi 
nell’Hri?  d'étre  grand  Pére.  Ma  il  rumoroso 
divorzio  avvenuto  qualche  tempo  appresso  a- 
mareggiò  il  povero  Alfonso,  la  cui  salute  andava 
sempre  più  deperendo.  Per  imporsi  il  riposo, 
a  cui  rifuggiva  la  sua  natura  d’indomabile  lavo¬ 
ratore,  viaggiò  in  Inghilterra,  donde  scrisse  let¬ 
tere  che  menarono  rumore.  Venne  nella  pasqua 
del  ’96  in  balia  colla  famiglia  e  passò  qualche 
giorno  a  Venezia  e  poi  a  Milano.  E  non  è  a 
dire  se  gli  fecero  festa;  benché  la  sua  popolarità 
ormai  gli  sia  contestata  dal  Bourget,  dal  Loti 
e  da  altri  più  giovani. 

II. 

Il  primo  volume  di  Alfonso  Daudet  è  un  vo¬ 
lume  di  versi  ‘‘  Les  Amoureuses  ,,  a  cui  non 
diede  compagni.  Ma  poeta  continuò  ad  essere 
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DI  A.  Daudet 


anche  quando  scrisse  in  prosa  e  non  c’è  pagina 
sua,  fino  alle  ultime,  dove  qualche  guizzo  di 
poesia  non  traluca.  Les  Amoureiises  non  var¬ 
cano  di  molto  il  migliaio  di  versi,  scritti  fra  i 
17  anni  e  i  21,  e  sono  una  manata  di  fiori  colti 
sulla  prima  gioventù,  dal  profumo  dolce,  non 
senza  una  punta  di  originalità  canzonatoria. 
Il  grande  attore  Coquelin  aìné^  amico  intimo 
del  Daudet,  le  recitò  per  il  primo  nei  salotti  di 
Parigi  e  dopo  di  lui  non  passò  serata  elegante 
in  cui,  l’inverno,  non  si  declamassero  i  famosi 
triolets  di  Les  Prunes^  una  poesia  che  narra  gli 
amori  del  poeta  colla  cugina  Marietta  all’ombra 
di  un  susino  e  che  incomincia: 

Mon  onde  avait  un  grand  jardin 

Et  rnoi  j’avais  une  cousine. 

Les  aventures  d' itJi  Papillon  et  d'itne  Péte 
à  bon  Pieii  sono  un  dialogo  adorabilmente  fan¬ 
tasioso  ove  la  farfalla  conduce  il  compagno  ad 
ubbriacarsi  presso  i  mughetti  e  a  perder  l’ in¬ 
nocenza  negli  amori  libertini  colle  rose.  Racconti 


deliziosi  tennero  dietro  a  questi  versi; 
fiabe  e  leggende  provenzali,  come  La 
mille  dii  pape  o  Les  trois  messes  bas- 
ses,  poemetti  d’un’arte  squisita,  come 
Les  vieitx,  dove  le  fate  trionfano,  le 
fantasie  simboliche  tengono  II  campo, 
e  qua  e  là  serpeggia  gaiamente  una 
sfavillante  malizia.  Ho  nominato  le 
Lettres  de  mon  monlin. 

Man  mano  che  passano  gli  anni  si 
sveglia  nel  Daudet  l’amore  della  mo¬ 
dernità  e  della  realtà,  e  alle  fiabe  s’in¬ 
tersecano  bozzetti  di  costumi  contem¬ 
poranei,  racconti  che  balzano  dal  vivo 
dell’attualità,  brevi  drammetti  e  schizzi 
comici  colti  per  la  strada  o  scavati  negli 
angoli  riposti  della  memoria.  Ma  fu  la 
guerra  franco-prussiana  che  rivelò  un 
nuovo  Daudet;  l’immane  disastro  parve 
stringergli  il  cuore  come  una  tenaglia, 
le  sventure  della  patria  gli  arrossarono 
gli  occhi,  e  ne  penetrarono  l’anima  di 
melanconia.  Le  speranze  folli,  i  sogni 
distrutti,  le  ansie  patriottiche  àoW année 
terriblc^  il  lungo  assedio  di  Parigi  nel 
rigidissimo  inverno  del’71  e  gli  orrori 
della  Comune  trovano  nel  Daudet  una 
eco  cosi  calda  e  commossa,  che  l’inar¬ 
rivabile  artista  strappa  anche  a  noi  le 
lagrime  di  pietà  e  di  collera  che  devono 
aver  solcato  II  suo  viso  mentre  scriveva. 
Qualcuno  di  questi  capolavori  che  leg¬ 
gete  nei  Contes  du  Lundi,  come  L'ul¬ 
tima  lezione^  la  Partita  al  bigliardo^ 
La  piccola  spia^  gli  costò  una  settimana 
di  fatica,  e  si  tratta  di  pochi  fogli;  ma 
come  sono  accarezzati,  meditati  e  pe¬ 
sati,  benché  non  appaia  il  minimo 
sforzo  ! 

Robert  LIelmont  tiene  un  po’di  questo 
e  un  po’  del  libro  precedente,  ed  è  non  meno 
grazioso,  quantunque  il  quadro  s’allarghi.  I  brevi 
studi  sulle  Mogli  d'artisti  attestano  già  la  pe¬ 
netrazione  e  l’attitudine  rara  del  Daudet  a  trat¬ 
tare  con  varietà  un  soggetto  unico. 


Ma  veniamo  ai  romanzi. 

Esporre  la  tela  dei  romanzi  del  Daudet  è 
cosa  ardua  e  agevole  nel  medesimo  tempo. 
Agevole  perchè  l’intreccio  è  di  consueto  molto 
semplice,  ardua  perchè  il  lettore  ritrae  da  esso 
un’  idea  assai  imperfetta  del  libro.  Ad  ogni 
modo,  giacché  i  lavori  più  recenti  saranno  ancor 
freschi  nel  ricordo  del  lettore  e  d’altra  parte  lo 
spazio  ci  è  conteso,  restringiamoci  a  dare  un 
breve  sguardo  all’impalcatura  dei  primi. 

Partarin  de  Parascon  è  uno  di  quei  nomi  che 
rimarranno.  E  un  tipo,  pur  essendo  una  ca- 
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ricatura;  ma  forsechè  non  è  caricatura  il  Don 
CKisciotte?  Il  Daudet  ha  fatto  ridere  il  mondo 
intero  con  quella  sua  celia  prolungata  che  fe¬ 
risce  nell’ingenuo  rodomonte  tutta  una  città:  e 
Tarascona  non  seppe  mai  perdonargli,  come 
Chioggia  nostra,  oggi  ancora  adirata  contro  il 
■Goldoni.  Con  che  brio  indiavolato  è  descritto 
il  giardino  di  Tartarin  piantato  d’alberi  esotici, 
che  si  rifiutano  di  crescere  più  d’una  spanna, 
il  gabinetto  tappezzato  e  ingombro  delle  armi 
più  straordinarie  e  sopratutto  selvaggio  dove 
il  gran  Tartarin  legge  i  racconti  di  caccia  e 
non  sogna  che  di  uccidere  leoni,  orsi,  tigri  o 
elefanti  ;  e  per  tirocinio  s’esercita  intanto  coi 
suoi  compatrioti  a  bucar  con  pallini  da  carabina 
dei  berretti  slanciati  in  aria!  E  la  sua  partenza 
vestito  da  Turco,  armato  fino  ai  denti  da  sten¬ 
tare  a  muovere  il  passo  ?  E  la  notte  trascorsa 
nella  campagna  di  Algeri  all’agguato  di  un  leone, 
contro  cui  spara  e  che  si  scopre  essere  un  vec¬ 
chio  asino,  del  quale  deve  rifondere  il  prezzo 
salato  al  proprietario  ?  Ma  lo  ammazza  più  tardi 
un  vero  leone  ;  peccato  che  esso  sia  un  leone 
cieco,  una  bestia  sacra,  la  cui  uccisione  attira  sul 
buon  Tartarin  un  processo  infinito  e  dispen¬ 
dioso.  Meno  male  che  può  spedirne  la  pelle  a 
Tarascon,  dove  dopo  cento  disgrazie  arriva 
anche  lui  con  un  magro  e  melanconico  cam¬ 
mello,  di  cui  non  s’è  potuto  sbarazzare,  e  che  fa 
andare  in  visibilio  i  suoi  concittadini  ;  tantoché 
Tartarin,  commosso,  si  riconcilia  col  malcapitato 
ed  esclama:  “  —  C'  est  une  noble  bète.  Elle 
m"' a  vu  tuer  tous  7nes  Hans.  —  „ 

Quanta  schietta  comicità!  E  come  l’autore, 
sebbene  con  arte  più  consumata  e  sorriso  più 
fine,  seppe  ritrovarla  quando  si  burlò  di  Tar¬ 
tarin  alpinista  e  fondatore  di  colonie!  La  buona 
grazia  e  il  buon  umore  non  fallirono  mai  al 
brioso  Provenzale  in  vena  di  canzonare  i  Pro¬ 
venzali  e  più  d’un  suo  conterraneo  avrà  dovuto 
esclamare  :  “  —  Ze,  -pecatré  !...  autremetit  07i 
n'est  jamais  traili  que  par  les  siens  l  —  ,, 

Nel  Fromont  jemie  et  Risler  atné  il  Daudet 
volle  dipingere  un  ambiente  borghese.  Sido- 
nia,  una  creatura  serpentina  sotto  le  apparenze 
d’una  bella  e  gentile  ragazza,  assetata  di  lusso 
e  di  piaceri  che  la  sua  povertà  le  interdice, 
s’era  illusa,  per  un  abbozzo  d’amoretto  giova¬ 
nile,  di  poter  sposare  Giorgio  Fromont,  il  pa¬ 
drone  d’una  fabbrica  vicina  a  casa  sua.  Quando 
questi  prende  in  moglie  la  propria  cugina  Clara, 
una  dolce  figura  di  onestà  serena,  Sidonia  nella 
rabbia  invidiosa  che  la  tormenta,  dimentica 
d’essersi  promessa  a  un  suo  vicino,  l’ingegnere 
Frantz  Risler,  ora  in  Egitto,  e  sposa  il  fratello 
di  lui,  Risler  ainé,  soltanto  perchè  socio  di 
Fromont.  Allora  riannoda  la  sua  relazione  con 
Fromont  e  si  svolge  l’adulterio  lolle,  appas¬ 
sionato,  senza  riguardi.  Il  buon  Risler,  assorto 
nell’invenzione  di  una  nuova  macchina  rotatrice, 
non  s’accorge  di  nulla  e  nell’ignoranza  vive 


pure  la  paziente  Clara.  Ma  il  cassiere  della 
ditta  alle  continue  domande  di  denaro  fattegli  da 
Fromont,  s’accorge  che  questi  ha  un’  amante 
e  scopre  chi  essa  è.  Sospettando  complice  Risler, 
egli  scrive  all’ingegnere  perchè  accorra.  Questi, 
venuto  a  salvar  l’onore  del  fratello,  è  tosto  impi¬ 
gliato  nelle  reti  di  Sidonia;  essa  gli  riaccende 
in  cuore  l’antica  fiamma  a  segno  che  F'rantz  si 
propone  di  rapirla  e  glielo  scrive.  La  lettera 
imprudente  è  un’  arma  terribile  in  mano  di 
Sidonia,  la  quale  costringe  Frantz  a  ritornare  in 
Egitto  e  lasciarla  ai  suoi  piaceri.  La  rovina 
della  ditta  è  imminente:  Clara,  riuscita  a  sapere 
ogni  cosa,  risolve  di  fuggire,  ma  poi  rimane  ferma 
e  dignitosa  al  suo  posto.  Risler,  l’onesto  Risler, 
conosciuto  il  suo  disonore  dal  cassiere  che  non 
glielo  può  celare,  si  rialza  dallo  stordimento  del¬ 
l’angoscia,  diventa  epico  di  coraggio,  caccia  la 
moglie  Sidonia,  e  pensa  a  riparare  al  fallimento, 
schiavo  dell’  onore  commerciale,  obliando  nel 
lavoro  la  sua  tortura.  Un  giorno,  rovistando  in 
un  cassetto  alcune  carte  di  Sidonia,  vi  trova  la 
lettera  di  Frantz,  lasciata  là  dalla  perfida  per 
vendicarsi.  Allora  il  buon  Risler,  vistosi  tradito 
anche  dall’adorato  Iratello,  si  impicca. 

L’azione  in  questo  romanzo  è  netta,  dram¬ 
matica,  piena  di  quella  forza  che  pareva  fosse 
l’unica  qualità  manchevole  nel  Daudet,  fino  al¬ 
lora  riputato  solo  insuperabile  cesellatore  di  no¬ 
velle.  Ma  se  vi  è  potenza,  e  verità  e  scienza 
d’osservazione,  non  difetta  la  gentilezza  e  l’af¬ 
fettuosità  e  l’ironia.  Il  triste  episodio  della  fa¬ 
miglia  Delobelle  è  da  sè  un  capolavoro. 

;  * 

Le  simpatie  di  qu  alche  critico  anche  recente 
e  nostro  e  sopratutto  le  simpatie  delle  lettrici, 
che  il  Daudet  ebbe  più  numerose  e  fide  d’ogni 
altro  romanziere  naturalista,  sono  tutte  per  il 
suo  romanzo  Jack.  Io  ron  direi  che  a’obiano 
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ragione;  è  un  lavoro  d’  una  soverchia  lunghezza 
che  nuoce  all’unità  dell’impressione,  e  d’altra 
parte  il  filo  degli  episodi!,  onde  è  contesto,  ap¬ 
pare  troppo  sottile,  e  ne  nasce  un’  opera  per 
alcuni  lati  stupenda  di  vigoria  e  di  sentimento, 
ma  nel  complesso  alquanto  inorganica. 

Jack  è  il  figlio  d’una  cocotte^  Ida  di  Barancy, 
buona  di  cuore  ma  di  cervello  leggero,  la  quale 
convive,  dopo  molti  e  oscuri  casi,  con  un  ricco 
signore.  Essa,  dopo  aver  tentato  invano  di 
metter  il  suo  ragazzo  in  un  collegio  di  preti,  lo 
fa  entrare  al  ginnasio  privato  Moronval,  dove 
gli  allievi  e  i  professori  son  quanto  di  più  eso¬ 
tico  e  di  più  strambo  si  possa  immaginare.  Fra 
questi  ultimi  c’è  il  visconte  d’Argenton,  un 
poeta  incompreso  e  ridicolo  sotto  le  spoglie 
d’un  bel  giovane  fatale;  l’amore  onde  s’ac¬ 
cende  per  lui  la  madre  di  Jack  l'accieca  al 
punto,  che  essa  ne  diventa  più  che  1’  amante, 
la  schiava  adoratrice.  jack,  fuggito  dagli  orrori 
ammantati  d’orpello  del  collegio  cosmopolita,  ri¬ 
para  presso  il  poeta;  il  quale,  feroce  nel  suo  egoi¬ 
smo,  ne  misconosce  la  bontà,  la  timidezza  e 
l’ingegno  e,  per  sbarazzarsene,  persuade  la  de¬ 
bole  e  scervellata  Ida,  da  lui  ribattezzata  per 
Carlotta,  a  farne  un  operaio.  Il  povero  giova¬ 
netto,  improvvisato  meccanico  alle  fucine  d’in- 
dret,  non  resiste  alla  fatica  e  presto  si  arruola 
come  fuochista  a  bordo  d’una  nave,  dove  per 
cacciare  l’arsura  a  poco  a  poco  prende  il  vi¬ 
zio  d’ubbriacarsi  e  cade  nell’abbiettezza.  Scam¬ 
pato  a  una  tempesta,  rientra  sotto  il  tetto 
materno  febbricitante.  D’Argenton  lo  manda 
in  campagna  per  levarselo  dai  piedi,  e  là,  nel¬ 
l’aria  pura  dei  campi,  la  povera  vittima  s’in¬ 
namora  della  figlia  del  dottore  Rivai,  la  cui 
influenza  benefica  lo  guarisce  del  vizio  di  bere 
e  gli  ridona  il  coraggio  di  mettersi  a  studiare 
per  meritarla.  Ma  gli  eccessi  del  lavoro  men¬ 
tale  nuociono  alla  sua  salute  e  1’  etisia  si  di¬ 
chiara,  quando  un  nuovo  colpo  lo  minaccia  ; 
la  fidanzata,  mossa  da  uno  scrupolo  eccessivo, 
essendosi  scoperta  figlia  dell’adulterio,  rifiuta 
di  sposarlo.  Jack,  ridottosi  all’ospedale,  invano 
nella  straziante  agonia  invoca  la  madre:  essa, 
trattenuta  dall’odioso  Argenton,  giunge  troppo 
tardi;  egli  ò  spirato  senza  il  supremo  conforto 
d’un  suo  saluto! 

La  potenza  singolare  di  questo  romanzo  un 
po’  slegato  consiste  anzitutto  nella  verità  dei 
caratteri,  specialmente  in  quello  di  Ida,  bambola 
scioccherella  e  fiacca  che  pur  amando  il  figlio 
lo  lascia  tiranneggiare  dal  suo  idolo  di  carta¬ 
pesta  e  in  quello  del  vanitoso  Argenton,  goffo 
mostro  d’egoismo  vigliacco.  In  secondo  luogo, 
nelle  ampie  linee  onde  son  descritti  due  ambienti 
assai  diversi  :  la  stravagante  turba  di  artisti  da 
strapazzo  che  popola  il  collegio  Moronval  e  il 
mondo  delle  officine  di  Indret,  delle  macchine 
a  bordo  del  Cydnus,  degli  operai  di  Parigi. 
Infine  e  più  di  tutto  sta  nella  bella  foga  d’ar¬ 


tista  appassionato  che  circola  per  ogni  pagina, 
ora  stridente  nel  sarcasmo,  ora  tenera  nel  pianto, 
ora  tremenda  nell’ira.  Giacché  l’autore  del 
dice  bene  lo  Zola,  non  può  restar  indifferente 
ai  suoi  personaggi;  o  li  bacia  sulle  guancie  o 
li  graffia  a  sangue. 

Molti  chiamano  il  Daudetper  antonomasia  l’au¬ 
tore  del  Nabab.  Che  sia  il  suo  capolavoro 
non  m’arrischierei  di  affermarlo,  perchè  i  difetti 
vi  sono  palesi.  Ma  è  pur  vero  che  nel  suo 
complesso  è  opera  potente. 

Un  semplice  facchino  del  porto  di  Marsiglia, 
Bernard  Jansoulet,  partito  un  bel  giorno  per  Tu¬ 
nisi,  con  mezzi  più  illeciti  che  onesti,  vi  era 
giunto  a  farsi  una  fortuna  colossale  per  la  be¬ 
nevolenza  del  bey  che  gli  aveva  affidato  in¬ 
teressi  gelosi.  A  un  tratto  per  intrighi  abban¬ 
dona  Tunisi  e  sbarca  in  Francia  a  godervi 
la  sua  fortuna  di  Nabab  e  a  conquistarvi  gli 
onori  e  la  posizione  che  gli  paion  doversi  ai 
suoi  milioni.  L’  enorme  sua  ricchezza  attira 
un  nuvolo  di  parassiti  che  gli  stanno  al  fianco 
per  divorarne  le  sostanze:  destro  nei  maneggi 
dell’ Oriente,  egli  si  trova  al  tutto  sprovvisto  di 
fronte  alla  raffinata  civiltà  parigina  e  in  poco 
tempo  cade  nelle  imboscate  del  suo  più  fiero 
nemico,  il  potente  banchiere  Hémerlingue.  che 
ha  fatto  fortuna  come  lui  a  Tunisi,  e  la  moglie 
del  quale  nutre  vecchi  rancori  aneli’ essa  contro 
quella  del  Nabab.  Nel  momento  in  cui  il  povero 
Nabab  sta  per  esser  visitato  nel  proprio  ca¬ 
stello  dal  bey,  a  cui  ha  preparato  feste  regali, 
la  catastrofe  comincia.  Il  treno  beycale  non  si 
ferma  che  un  minuto  e  passa  ;  il  Nabab  ha 
solo  il  tempo  di  vedere  nel  vagone  col  bey  il 
proprio  nemico  Hémerlingue,  che  è  riuscito  a 
soppiantarlo  presso  il  principe.  Il  colpo  è  grave, 
ma  il  duca  dì  Mora  viene  in  suo  soccorso  e  gli 
offre  una  candidatura  officiale  in  Corsica.  Il  Na¬ 
bab  eletto  deputato  si  crede  all’  apogeo  della 
sua  fortuna,  nè  s’accorge  che  il  pericolo  si  fa  più 
grande.  Un  giornalista,  a  cui  rifiuta  una  somma, 
gli  scrive  contro  un  articolo  infamante,  accusan¬ 
dolo  d’aver  fatto  il  più  ignobile  dei  mestieri. 
Allora  il  suo  credito  è  scosso  come  deputato 
e  come  banchiere  ;  giacché  parte  della  sua  so¬ 
stanza  è  stata  divorata  dai  parassiti  d’  ogni 
sorta,  ed  Hémerlingue  a  Tunisi  lavora  perchè 
il  giovane  bey  gli  ritolga  i  cento  milioni  in 
beni  stabili,  che  suo  padre  aveva  liberalmente 
lasciato  accumulare  al  Nabab.  La  morte  im¬ 
provvisa  del  duca  di  Mora  toglie  a  questo  il 
principale  appoggio  affinchè  la  sua  elezione  sia 
convalidata  ;  ed  è  caso  terribile,  perchè,  se  il 
bey  esita  a  colpire  un  deputato,  non  avrà  scru¬ 
poli  per  un  semplice  privato.  Il  Nabab  si  umilia 
davanti  al  rivale,  ma  non  può  indurre  la  coc¬ 
ciuta  sua  moglie  a  render  visita  alla  baronessa 
Hémerlingue,  la  quale  si  vendica  tendendo  un 
laccio  al  Nabab.  La  sua  convalidazione  è  re¬ 
spinta  ;  il  Nabab  vorrebbe  spiegare  che  la  ca- 
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lunnia,  ond’egli  è  colpito,  riguarda  un  suo  fra¬ 
tello  maggiore,  ma  la  vista  della  vecchia  madre, 
che  assiste  alla  seduta  parlamentare,  gli  tronca 
la  parola  sul  labbro.  Una  sera  a  teatro  è  fatto 
bersaglio  al  disprezzo  di  tutto  il  pubblico  e 
muore  d’un  colpo  d’apoplessia,  quando  appunto 
il  fedele  segretario  viene  ad  annunciargli  che 
è  riuscito  a  salvargli  la  sostanza  a  Tunisi. 


* 

*  * 


revisione  prossima  di  giudizi,  e  da  ultimo  La 
Sapho  ottenne  accoglienza  trionfale. 

Le  riviste  drammatiche,  che  il  Daudet  pub¬ 
blicò  per  otto  anni  sul  Jotmial  Officici  e  di  cui 
raccolse  il  meglio  in  un  volume  Sons  la  frise 
et  autour  de  la  rampe^  mostrano  in  lui  un  senso 
assai  fine  del  teatro  e  una  abilità  critica  fatta 
di  sagacia,  benché  spesso  immaginosa.  E  vi 
traspare  anche  tutta  la  indulgenza  di  un  animo 
buono,  più  lieto  di  scoprire  bellezze  che  sollecito 
di  rilevare  difetti. 


Nel  Nabab  s’  è  voluto  ravvisare  un  romanzo 
à  clef  e  tutti  ripeterono  la  stessa  cosa  più  forte 
quando  comparvero  i  Rois  en  exil^  Nouma  Rou- 
7nestan  e  V Immortel.  Che  ci  siano  in  questi  ro¬ 
manzi  allusioni  a  personaggi  reali  non  credo  sia 
possibile  negarlo;  e  lo  stesso  Daudet,  il  quale  re- 
spinge  energicamente  l’accusa,  non  ci  persuade 
in  tutto.  Certo  si  è  esagerato;  ritratti  non  sono. 
Alcune  prove  il  romanziere  stesso  tentò  di  ad¬ 
durle,  per  scagionarsi  di  aver  voluto  far  dello 
scandalo;  ammetto,  dice  egli,  che  nel  ritrarre 
il  duca  di  Mora  mi  son  servito  del  Morny,  am¬ 
metto  che  Jansoulet  ricorda  da  vicino  un  uomo 
che  tutta  Parigi  in  altri  tempi  conobbe;  ma  il 
mio  Nou7na  non  è  Gambetta  e  l’illustre  uomo 
di  Stato,  che  conosceva  la  diceria,  era  il  primo 
a  riderne  :  Cristiano  d’Illiria  e  la  consorte  non 
sono  i  re  di  Napoli  :  Renan  non  è  preso  di 
mira  néìY l77i777ortel.  Non  se  ne  dubita;  ma  m 
verità  qualche  rassomiglianza  voluta  c’  è  pure, 
se  la  diceria  fece  tanta  presa  sul  pubblico,  e  ad 
ogni  modo  è  pur  umano  supporre  che  il  Daudet 
stesso  non  ne  fosse  troppo  malcontento,  se  ciò 
giovava  alla  diffusione  de’  suoi  libri. 

Anche  il  teatro  ebbe  una  parte  notevole  nel¬ 
l’attività  letteraria  di  Alfonso  Daudet  e  questo 
schizzo  riuscirebbe  anche  più  monco,  che  già 
non  sia,  se  non  vi  si  accennasse  almeno  di  sfug¬ 
gita.  I  suoi  primi  lavori  son  produzioni  in  un 
atto  e  tra  essi  sortirono  esito  più  lieto  L'Oeillet 
Mane  e  La  Dernière  idole^  per  la  commovente 
tenerezza  onde  sono  improntati.  Col  Sacrifice 
(1869)  e  col  lungo  dramma  Lise  Taver7tie7' 
non  si  levava  più  su  della  mediocrità,  ma  l’i¬ 
dillio  drammatico  in  tre  atti  intitolato  \' Arlé- 
sienne  può  affermarsi  opera  vitale.  Tant’è  che, 
caduta  fragorosamente  al  suo  primo  apparire, 
ora  risorge  acclamata  quanto  merita  la  bella 
larghezza  della  sua  concezione,  in  cui  tra  scene 
incantevoli  di  grazia  o  poderose  di  terribilità, 
si  disegnano  caratteri  e  passioni  cosi  umane  e 
vive  nello  sfondo  poetico  della  Provenza,  onde 
sono  incorniciati.  La  più  parte  dei  suoi  ro¬ 
manzi,  ridotta  a  drammi,  vide  pure  le  scene, 
ma  senza  lasciar  notevole  traccia  di  sé.  Però 
La  Menteuse^  La  lutte  pour  la  vie^  tratta 
à&W LniTnortel,  e  IdObstacle  sollevarono  discus¬ 
sioni  accalorate,  le  quali  lasciano  prevedere  una 


in. 


Scrutare  addentro  com’è  fatta  l’arte  del  Dau¬ 
det  è  impresa  pressoché  disperata;  é  un’  arte 
complessa,  nella  quale  le  sensazioni  dell’occhio 
e  dell  orecchio  s’intrecciano  coi  moti  più  delicati 
del  cuore,  l’indagine  paziente  del  vero  s’annoda 
coll’estro  comico  che  sprizza  irresistibile,  la  com¬ 
mozione  sorta  dalle  viscere  stesse  dello  scrittore 
si  confonde  coi  sogni  alati  della  poesia.  Non  è 
facile  districare  tutto  questo  magico  viluppo  e 
segnare  i  precisi  contorni  delle  qualità  costitutive 
d’un  così  proteiforme  ingegno,  senza  correr  ri¬ 
schio  di  deformarne  la  fisonomia.  La  critica  é 
uno  strumento  di  analisi  pericoloso  quando  fruga 
in  organismi  siffatti.  Questo  si  può  ben  as¬ 
serire,  che  il  Daudet  é  uno  scrittore  originale 
e  che  questa  originalità  la  deve  al  proprio  tem¬ 
peramento  impulsivo,  cui  la  volontà,  lo  studio, 
l’osservazione,  l’indirizzo  seguito  hanno  forse 
potuto  disciplinare,  ma  domare  no.  Qui  sta  il 
segreto  della  sua  alta  personalità.  Difatti  egli 
non  piegò  mai  l’arte  a  preconcetti  estranei  ad 
essa,  che  spesso  la  snaturano  e  la  fuorviano,  e 
a  ciò  si  deve  se  la  sua  grande  facoltà  creatrice, 
sgombra  da  impaccianti  teorie  scientifiche  o 
sociali,  può  legare  all’  avvenire  personaggi  di 
vita  cosi  intensa  da  pareggiare  le  più  belle  fi¬ 
gure  uscite  dalla  fantasia  del  secolo  nostro.  Cogli 
altri  romanzieri  naturalisti  ha  comune,  almeno  in 
teoria,  lo  scrupolo  religioso  del  vero,  il  disdegno 
dell’intreccio  laborioso  e  fantastico,  la  curiositi 
de)  documento  umano;  come  essi  ama  la  mo- 
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Disegno  di  Morald  per  “  Entre  les  Frises  et  la  Rampe  ,, 
DI  Daudet. 


dernità,  la  pittura  delle  grandi  masse  e  dei  grandi 
quadri;  è  tentato  al  pari  di  loro  dall’ambizione 
di  rendere  esattamente  l’ambiente,  di  cercare  i 
suoi  personaggi  tra  persone  a  lui  note,  di  af¬ 
frontare,  quando  occorra,  apertamente  il  marcio 
della  società  e  di  svelarlo  senza  reticenze.  I  pro¬ 
cedimenti,  la  concezione,  i  metodi  di  cui  si  vale 
sono  suppergiù  gli  stessi.  Ma  non  è  più  lo  stesso 
il  risultato.  Lo  sdrucio  più  visibile  ch’egli  fa  ai 
canoni  della  scuola  riguarda  1’ oggettività;  oh 
no!  questa  per  il  nervoso  e  impressionabile  me¬ 
ridionale  è  una  catena  che  tratto  tratto  sente 
la  smania  d’infrangere.  E  allora  interviene,  ma¬ 
gari  con  una  sola  frase  o  una  sola  parola;  una 
esclamazione,  un  insulto,  un  frizzo,  una  risata  o 
una  lagrima  vi  dicono  che  il  Daudet  è  là,  nascosto 
dietro  la  tenda  che  lo  separa  dai  suoi  perso¬ 
naggi.  Sarebbe  un  difetto  per  altri,  ma  per  lui 
non  è  che  una  seduzione  di  più;  il  neo  che  at¬ 
tira  i  baci.  Ed  ecco  perchè  riesce  perfetto  dove 
può  darsi  tutto  intero:  nei  passi  autobiografici 
di  qualche  suo  romanzo  o  di  qualche  libro  di 
critica.  Del  resto  alcune  sue  caratteristiche,  les 
facidtés  maitresses  direbbe  il  Taine,  balzano 
fuori  distinte. 

Ha  un  senso  della  comicità  spontaneo,  che 
strappa  il  sorriso  e  la  risata  e  non  di  rado  si 
accompagna  a  un  lampo  di  satira  benigna.  I 
suoi  sfrontati  mentitori  provenzali,  dal  Tartarin 
al  Bompard,  ci  mettono  di  buon  umore  anziché 
rivoltarci,  perchè  hanno  un  pizzico  di  ingenuità 
e  una  certa  dose,  dirò  così,  di  buona  fede.  Col 
pere  Joyeuse^  che  fantastica  tutto  il  giorno  av¬ 
venture  strane  e  disgrazie  inverosimili  e  inganna, 
colle  fole  dell’  immaginazione  sovreccitata,  gli 


stimoli  della  fame  insoddislatta,  ci  spiana  la 
fronte  e  ce  la  vela  a  un  tempo  d’un’ombra  di 
melanconia.  Coglie  a  volo  gesti  e  mosse  ridi¬ 
cole,  intercalari  buffi,  manìe  stravaganti,  e  fo¬ 
tografa  tutto,  così  di  sorpresa,  che  se  ne  resta 
incantati.  Ma  la  satira  sua  non  è  sempre  blanda 
e  innocua;  incupisce  e  si  fa  cruda  e  tagliente 
coi  malvagi. 

L’ironia,  di  cui  il  Daudet  si  serve  cosi  bene 
a  sferzare  le  brutture  morali,  è  un’arma  terribile 
nelle  sue  mani  e  più  che  al  Dickens  lo  fa  riac¬ 
costare  al  Thackeray,  non  senza  rendere  a  quando 
a  quando  l’acredine  dello  Heine.  Talora  non  è 
che  una  puntura  di  spillo,  ma  lo  spillo  è  acuto, 
avvelenato.  Tal’  altra  è  1’  aguzza  lama  d’  una 
spada  che  squarcia  le  carni,  rapida  e  sottile. 
Certi  sorrisi  che  provoca  sono  bruciature  di  ferro 
incandescente.  L’illustre  Delobelle,  il  presuntuoso 
attore  che  non  trova  più  un  cane  che  voglia  scrit¬ 
turarlo  e  che  si  crede  e  si  fa  credere  una  vit¬ 
tima  dell’ingiustizia  umana  vivendo  alle  spalle 
della  figliuola  e  della  moglie,  ipnotizzate  dalla 
sua  fama  di  altri  tempi,  ci  desta  ancora  un  sor¬ 
riso;  ma  il  suo  è  egoismo  incosciente.  Invece  il 
poeta  Argenton  del  yack  è  ributtante  nella 
stupida  idolatria  di  sè  stesso,  onde  è  fatto  mal¬ 
vagio:  e  chi  legge  quasi  gioisce  nel  vederlo 
segno  alle  frustate  dell’autore  impaziente  di 
vendicare  il  povero  Jack,  inchiodandone  il  car¬ 
nefice  alla  gogna.  Cosi  danno  un’  impressione  di 
sollievo  le  fiagellature  al  principe  Charlexis  della 
Petite  Paroisse,  fantoccio  corrotto  fin  nel  mi¬ 
dollo,  ripugnante  nel  suo  cinismo  di  seduttore 
adolescente. 

Però  primeggia  fra  tutte  le  doti  del  Daudet 
una  larga  onda  di  simpatia  per  gli  umili,  per  i 
diseredati,  per  gli  infelici.  I  vinti  dalla  forza 
delle  cose  e  dalla  nequizia  degli  uomini  sugge¬ 
riscono  a  lui,  come  già  al  Dickens,  pagine  me¬ 
ravigliose  per  delicatezza  di  tocco,  dov’è  tra¬ 
sfusa  tutta  la  tenerezza  di  un  cuore  nobilmente 
generoso,  che  palpita  d’affanno  allo  spettacolo 
delle  umane  miserie.  Ora  è  la  zoppettina  De- 
sirée,  l’adorabile  creatura  che  vive  tutta  una 
vita  di  sacrificio  lavorando  nella  sua  soffitta  a 
fabbricare  uccellini  da  ornare  i  cappelli  da  si¬ 
gnora,  per  mantenere  il  padre  ozioso  ch’essa 
crede  un  grand’uomo  ;  e  lascia  intanto  crescere 
nel  suo  cuore  un  amore  infelice  da  cui  è  trascinata 
al  suicidio  e,  salvata  dalle  onde  della  Senna,  muore 
di  vergogna.  Ora  è  il  piccolo  re  moro  Madà- 
Ghézo,  che  dopo  aver  servito  di  ignobile  reclame 
al  convitto  del  ciarlatano  Moronval,  relegato 
fra  gli  sguatteri  è  costretto  a  lucidar  gli  sti¬ 
vali  dei  compagni.  Ora  è  la  madre  del  Nabab,  la 
cara  vecchia  rimasta  umile  contadina  benché 
il  figlio  abbia  cento  milioni  e  sulla  cui  spalla 
egli  nell’ora  dell’avvilimento  versa  il  pianto 
rovente. 

Negli  ultimi  lavori  prevale  nel  Daudet  la  nota 
pessimista;  essa  in  parte  si  spiega  colla  triste 
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esperienza  che  gli  anni  lasciano,  come  il  vino 
la  feccia,  in  ogni  cuore  e  in  parte  credo  si 
debba  attribuire  ai  critici  i  quali  hanno  rimpro¬ 
verato  a  lui,  quello  che  rinfacciarono  troppe 
volte  al  nostro  capitan  cortese^  cioè  l’ affettuo¬ 
sità  traboccante  e  la  tavolozza  rosea.  Infatti, 
glie  ne  dissero  tante,  per  le  sue  capriole  nel¬ 
l’azzurro,  per  l’abbondanza  dei  personaggi  sim¬ 
patici  e  per  i  tuffi  nella  poesia,  che  il  Daudet 
provò  a  correggersi  e  a  noi  quasi  vien  fatto  di 
mormorare:  peccato! 

* 

*  * 

Come  li  fa  i  romanzi  il  Daudet  ?  —  Può  pa¬ 
rere  qui  una  domanda  oziosa,  ma  non  è  :  più 
che  alla  tecnica  mirando  essa  a  sviscerare  l’in¬ 
tima  essenza  del  suo  ingegno.  Egli,  come  i  ro¬ 
manzieri  naturalisti  tutti,  non  ha  grande  imma¬ 
ginazione  e,  se  anche  l’avesse,  non  ne  farebbe 
gran  caso:  la  facoltà  su  cui  si  poggia  è  sopra¬ 
tutto  l’osservazione.  E  bisogna  dir  subito  che  la 
natura  l’ha  servito  bene:  è  sagace,  fino,  in¬ 
stancabile  nel  notare  e  nel  tener  conto  della 
notazione.  La  scuola  cui  appartiene  glie  ne  fa 
un  obbligo,  ma  egli,  assai  prima  di  averne  sen¬ 
tore,  usava  inconsciamente  di  questo  sistema.  Lo 
disse  compiacendosene  egli  stesso  alGoncourt: 
—  “  Sin  da  quando  contavo  appena  18  anni  e 
non  vi  conosceva,  avevo  preso  l’abitudine  di 
lavorare  come  fate  voi.  Trovo  ancora  delle 
note  buttate  giù  dal  ’58,  giorno  per  giorno.  1 
giovani  pare  che  non  ci  seguano  e  non  m’ac¬ 
corgo  d’un  metodo  loro  personale.  „ 

Nei  Rois  en  exil,  per  esempio,  ciò  che  lo  fece 
più  ammattire  sono  i  modelli.  Conducendo  una 
vita  ritirata  e  borghese,  come  conoscere  quei  re 
senza  corona  e  farsi  un’idea  dei  loro  costumi, 
dei  loro  sentimenti,  dei  loro  pensieri?  Eppure 
colla  pazienza  e  col  tempo  riuscì  nell’intento: 
mise  sulle  traccie  le  sue  numerose  relazioni  di 
vecchio  parigino,  dal  tappezziere  dei  palazzi 
regali  al  gran  signore  diplomatico,  sorprese  a 
volo  le  confidenze  mondane,  sfogliò  taccuini  di 
polizia  e  liste  di  fornitori  e  cercò  di  respirare 
insomma  nell’atmosfera  del  suo  dramma. 

Cosi  Méraut,  il  fiero  e  ardente  difensore  del 
diritto  divino,  è  reale  almeno  in  gran  parte; 
gli  servi  di  modello  il  ricordo  d’un  giovane  che 
aveva  conosciuto  parecchi  anni  prima. 

Da  un  minuscolo  taccuino  verde,  che  teneva 
sempre  sotto  mano,  pieno  di  note  fitte  e  di 
inestricabili  cancellature,  sotto  il  titolo  generico 
di  Mezzogiorno  avea  riassunto  il  suo  paese  na¬ 
tale:  clima,  costumi,  temperamento,  l’accento, 
i  gesti,  frenesie  ed  ebollizioni  del  suo  sole  e 
quell’ingenuo  bisogno  di  mentire  che  deri /a 
da  un  eccesso  d’immaginazione,  da  un  delirio 
espansivo,  chiaccherone  e  benevolo,  cosi  poco 
somigliante  alla  fredda  menzogna  perversa  e 


calcolata  che  si  incontra  nel  Nord.  “Queste  os¬ 
servazioni,  scrisse  egli,  le  ho  prese  dappertutto, 
e  prima  su  di  me,  che  mi  servo  sempre  d’u¬ 
nità  di  misura,  sui  miei,  nella  mia  famiglia  e 
nei  ricordi  della  mia  infanzia  conservati  da  una 
strana  memoria,  dove  ogni  sensazione  si  imprime, 
si  incide,  appena  provata  ,,.  E’  da  questo  tac¬ 
cuino  che  furon  ricavati  Tartarin  di  Tarascon^ 
Nour7ia  Roumestan  e  più  recentemente  Tartarm 
stille  Alpi.  Il  soggetto  dell’  Evangéliste  fu  pari¬ 
menti  preso  dal  vero  ;  era  una  ragazza,  la  madre 
della  quale  dava  lezioni  d’inglese  al  figlio  del 
romanziere  ;  essa  fu  talmente  influenzata  da  una 
devota  protestante,  che  abbandonò  la  famiglia  e 
rinunziò  a  tutte  le  sue  affezioni,  per  andarsene 
nel  mondo  “  a  spargere  la  buona  novella  ,,. 

Ma  quando  il  Daudet  ha  fissi  in  mente  i 
personaggi  principali  e  l’embrione  della  favola 
che  svolgerà,  incomincia  il  lavorìo  per  vivere 
la  vita  delle  sue  creature  nell’ambiente  in  cui 
essa  si  svolge.  A  ciò  gli  serve  mirabilmente 
l’abitudine  che  ha  di  raccontare  i  suoi  romanzi, 
di  parlarli,  dirò  meglio,  prima  di  scriverli. 

Certo  egli  è  scrittore  nato,  de  race  ;  quasi 
mai  si  sente  in  lui  lo  sforzo  ;  eppure  si  travaglia 
intorno  allo  stile  quanto  gli  altri.  Negli  scritti 
brevi,  nei  Contes  dei  primi  anni  riusci  ad  ot¬ 
tenere  una  forma  magistralmente  leggiadra;  non 
c’è  da  levare  e  non  c’è  da  aggiungere  nulla; 
gioielli  inimitabili  come  le  ali  d’  una  farfalla, 
dove  la  grazia,  la  leggerezza  e  il  brillio  si 
fondono  insieme.  Conserva  ancora  una  bella 
semplicità  pei  primi  romanzi,  nel  Fromotit  per 
esempio.  Ma  col  Nabab  accanto  a  pregi  ecce¬ 
zionali  di  stile  spuntano  difetti  non  sempre  dissi¬ 
mulati.  Un  briciolo  di  teatralità,  per  esempio, 
nelle  situazioni,  un  po’ di  convenzionale  in  qual¬ 
che  carattere,  una  punta  d’ artifizio  nella  frase. 
Molti  periodi  ampli,  ^  lagnifici  di  fattura,  vivi 
di  colorito,  pierd  di  barbagli  che  ricordano  le 
stoffe  damascate  dell’Oriente,  sono  però  gettati 
su  uno  stampo  non  abbastanza  vario.  C’  è  un 
leggiero  accenno  alla  pretesa  in  certe  cadenze 
da  zampilli,  in  certe  sonorità  di  fronda  che  stor¬ 
misce  al  vento.  Non  ha  veramente  le  acca- 
scianti  lungaggini  delle  descrizioni  zollane  (che 
però  scrutano  più  addentro  delle  sue)  e  non¬ 
dimeno  si  rimpiange  la  sapiente  impeccabile 
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parsimonia  del  Flaubert  ;  non  cade  nel  manie¬ 
rato  come  avviene  del  Goncourt,  benché  non 
riesca  poi  ad  esser  suggestivo  come  lui. 

A  cominciare  AaXV Evangéliste  è  però  giusto 
notare  in  lui  una  maggiore  sobrietà  di  tinte, 
una  ricerca  men  fastosa  di  particolari,  che  svel¬ 
tiscono  la  prosa  lussureggiante  e  la  costringono 
a  un’  andatura  più  mossa  e  più  nervosa.  Non 
è  la  bionda  opulenza  delle  donne  fiamminghe 
del  Rubens,  bensì  l’eleganza  vivace  del  Ve- 
lasquez.  Fra  gli  stilisti  gli  sarà  dato  un  posto 
a  parte,  forse  poco  lontano  dal  Gautier,  che  è 
più  ricco  ma  assai  più  freddo. 


IV. 

Alfonso  Daudet  come  uomo  destava  una 
simpatia  non  meno  viva  e  profonda  che  come 
scrittore.  E  la  sua  strana  seduzione  operava  su¬ 
bito,  di  primo  acchito.  Medio  di  statura,  agile 
di  membra,  signorile  d’aspetto:  un  bel  viso 
pallido  dai  puri  lineamenti  di  medaglia  antica, 
incorniciato  dalle  lunghe  onde  della  nera  capi¬ 
gliatura  fluente  a  baciare  la  barba  divisa  in  due 
punte;  l’occhio  grande,  scintillante,  dove  la  fre¬ 
quente  fissità  del  miope  era  corretta  dalla  su¬ 
prema  dolcezza  dello  sguardo.  Accoglieva  senza 
sussiego,  671  boìi  caììtai-ade.  La  sua  conversazione 
era  un  incanto;  lo  rammentano  in  coro  quanti 
l’hanno  avvicinato  dal  Goncourt  al  De  Amicis, 
dal  Claretie  al  Coppée.  Evocava  ricordi,  dipin¬ 
geva  paesi  e  costumi,  ritrattava  persone,  rifa¬ 
ceva  dialoghi  con  un’  arte  irresistilùle,  piena  di 
sensazioni  vibranti,  di  immagini  nuove  e  in¬ 
ventate  li  per  li.  E  tutto  ciò  colla  sua  bella 
voce  briosa,  carezzevole,  dall’accento  musicale, 
commentando  la  frase  colla  fisonomia  e  col  ge¬ 
sto.  Pareva  di  sentire  un  grande  attore  leg¬ 
gere  i  suoi  libri  ;  un  vero  7}iaiti'e  cha7'7ì7eiir. 

Quantunque  scettico  e  indifferente  davanti 
ai  problemi  della  vita  futura  come  la  più  parte 
dei  suoi  contemporanei,  non  derise  mai  nè  com¬ 
battè  la  fede  convinta  e  sincera.  Nutriva  in  alto 
grado  il  sentimento  della  famiglia  e  caldo  l’amor 
della  patria.  Si  può  dire  che  non  avesse  nemici, 
benché  non  gli  sian  mancati  i  colpi  di  zanna 
d’  una  critica  spesso  ostile  e  maligna.  Tutti  gli 
riconoscevano  un  nobile  cuore,  su  cui  l’odio  e 
la  superbia  non  avevano  presa  :  d’una  bontà 
fina,  che  a  forza  di  generosità  e  di  modestia  di¬ 
sarmava  gli  invidiosi.  Nondimeno  di  fronte  alle 
ipocrisie  e  alle  tristizie  la  sua  anima  leale  e  un 
po’  sdegnosa,  insorgeva  severa  e  d  suo  lin¬ 
guaggio  trovava  espressioni  di  forte  agrume. 

Coi  principianti  era  largo  d’appoggi,  pronto 
a  render  servizio.  Sin  dai  primi  tempi  ebbe  vi¬ 
vissimo  il  senso  dell’ospitalità. 

Non  fu  e  non  volle  mai  esser  altro  che  un 
letterato  e  andava  superbo  che  i  suoi  cari  ma¬ 


neggiassero  quasi  tutti  la  penna.  A  prescindere 
da  suo  fratello  Ernesto,  d’una  lev'atura  assai  mi¬ 
nore  della  sua,  egli  poteva  vantare  nella  mo¬ 
glie  una  delle  scrittrici  più  fine  della  Francia, 
nel  figlio  Leone  un  critico  caldo  e  battagliero 
e  un  romanziere  di  vaglia  e  nel  figlio  Luciano 
promesse  eccellenti. 

Schivo  delle  onoranze  ufficiali,  non  pensò  mai 
che  esse  mettessero  conto  di  sollecitarle.  Dopo 
i  suoi  primi  trionfi,  si  fecero  dei  passi  presso  di 
lui  per  indudo  a  presentarsi  candidato  all’Acca¬ 
demia.  Egli,  r  ho  detto,  non  volle  saperne. 
Ecco  la  lettera  da  lui  scritta  in  proposito  al 
Bergerat  : 


Aì7ii  Caliba/i^ 

Conteur  et  romancier  fran^ais,  mes  maitres 
dans  le  conte  et  le  roman  sont  Balzac,  Stendhal, 
George  Sand,  Gérard  de  Nerval,  Théophile 
Gautier,  Gustave  Flaubert,  les  Goncourt.  Aucun 
d’eux  ne  fut  de  l’Académie  francaise.  Pourquoi 
en  aurais-je  été?  Songe  de  plus  à  Michelet,  Phi- 
larète  Chasles,  Edgar  Quinet,  Paul  de  Saint 
Victor,  et  tant  d’autres  bons  écrivains  de  ce 
temps  qui  ne  sont  pas  académiciens. 

En  quoi  cela  géne-t-il  notre  admiration  ? 
Mettons  que,  durant  la  vie,  les  palmes  vertes 
gratouillent  notre  vanité;  mais  la  fin  venne, 
quand  nos  livres  sont  seuls  à  parler  de  nous, 
r  estampille  de  1’  Académie  compte  pour  bien 
peu  de  chose.  Voila  pourquoi,  au  lieu  de  dire 
avec  Caliban  :  “  Il  faut  en  étre  „ ,  je  continue  à 
croire  plus  que  jamais  :  “  En  étre  ou  ne  pas  en 
étre,  c’est  kifkif.  „  Le  diable,  qu’on  en  soit  ou 
qu’on  en  soit  pas,  est  de  faire  des  bons  livres. 
A  toi 

Alph  Daudet. 

Quanta  filosofia  in  quest’  ultima  riga  !  Il  dif¬ 
ficile  è  fai'  dei  bei  lib7-i  e  tutto  il  resto  davvero 
non  serve  a  un  bel  nulla.  Dopo  aver  letto  la 
lettera  riportata  nessuno  vorrà  credere  che 
\' l7i777io7'tel,  scritto  parecchio  tempo  dopo,  fosse 
dettato  da  dispetto  personale.  Ancor  due  anni 
fa,  poco  prima  che  morisse  Edmondo  De  Gon¬ 
court,  gettando  un  magnanimo  oblìo  su  quel 
romanzo  inviso,  si  tornò  alia  carica  presso  il 
Daudet  e  corse  voce  che  egli  sollecitasse  final¬ 
mente  il  suo  posto  all’Accademia.  Vane  spe¬ 
ranze!  Alfonso  Daudet  non  aveva  mutato 
parere. 

Edmondo  Goncourt  trovò  nel  Daudet  un  di¬ 
scepolo  e  un  amico  che  deve  avergli  tenuto  un 
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po’  il  luogo  del  suo  povero  fratello  Giulio.  Si 
conobbero  in  casa  del  Flaubert  nel  '73  e  i  loro 
legami  non  fecero  che  diventare  più  stretti  man 
mano  che  passarono  gli  anni;  la  casa  dell’au¬ 
tore  della  Sapho  divenne  si  può  dir  quella  del 
Goncourt,  il  quale  trovava  nella  famiglia  Daudet 
le  accoglienze  che  si  fanno  a  un  caro  parente; 
tenne  infatti  a  battesimo  Edmea,  l’ultimogenita 
del  suo  diletto  Alfonso.  Non  ci  fu  nell’ultimo 
decennio  un  avvenimento  di  qualche  impor¬ 
tanza  per  l’uno,  che  non  trovasse  subito  un’eco 
nell’altro.  Collo  Zola  il  Daudet  si  recò  dal 
ministro  della  pubblica  istruzione,  il  Poincaré, 
a  domandare  la  croce  d’  ufficiale  della  legion 
d’onore  pel  suo  illustre  maestro;  al  celebre 
banchetto  dato  in  onore  del  Goncourt  il  Dau¬ 
det  (che  assai  sofferente  vi  si  era  fatto  tra¬ 
sportare  qualche  ora  avanti)  gli  sedeva  alla  si¬ 
nistra  e,  venuto  il  momento  dei  brindisi,  trovò 
nell’amicizia  accenti  cosi  vivi,  che  il  settuage¬ 
nario  ne  rimase  profondamente  commosso.  Lo 
ricorda  il  Goncourt  medesimo  nel  suo  Jour-ìial^ 
dove  non  c’  è  nome  che  s’ incontri  più  spesso 
di  quello  del  Daudet  o  dei  suoi.  Quasi  per  com¬ 
pensarlo  della  poltrona  rifiutata  nell’Accademia 
di  Richelieu,  lo  designò  primo  fra  i  dieci  membri 
della  sua.  E  gli  mori  fra  le  braccia  nell’estate 
dell’anno  scorso,  a  Champrosay. 

Ben  presto  Alfonso  Daudet,  la  cui  salute  per 
tanti  anni  fu  minata  da  terribile  affezione  nervosa 
alla  spina  dorsale,  doveva  seguirlo  nella  tomba. 

Aveva  terminato  da  pochi  giorni  il  suo  ulti¬ 
mo  romanzo,  Soutieii  de  Paììiille.,  che  esce  ora 
s>vl\\' Illustration  e  si  rivela,  a  giudicarne  dai  primi 
capitoli,  opera  davvero  gagliarda.  Mentre  ne  cor- 
reggevale  bozze  di  stampa,  aveva  avviati  i  primi 
fogli  d’un  altro  lavoro,  La  Doulou.  Da  un  gran 
pezzo  la  sua  esistenza  era  stata  provata  al  fuoco 
di  sofferenze  fisiche  inaudite,  le  quali  avevano 
potuto  si  emaciare  il  suo  viso  dal  color  dell’avorio, 
paralizzargli  le  gambe,  dimagrirgli  la  persona 
e  affinarla  fino  alla  consunzione,  ma  non  già 
inasprire  quella  nervosa  e  squisita  sua  indole 
di  sensitiva.  Anzi  la  pietà  per  le  miserie  umane 
s’era  in  lui  fatta  più  larga  e  profonda,  una  pietà 
che  si  tradiva  nella  parola,  diventata  anch’essa 
tratto  tratto  impregnata  di  malinconia.  Chia¬ 
mava  il  suo  studio  mon  souffroir  e  vi  restava 
inchiodato,  lui  l’amante  appassionato  della  cam¬ 
pagna  soleggiata,  l’interprete  della  poesia  che 
emana  dalla  natura,  a  lavorare  senza  posa  per 
cercar  d’addormentare  il  suo  martirio.  Nessun 
refrigerio  aveva  ritratto  dall’estate  passata  alla 
sua  diletta  villeggiatura  di  Champrosay,  dove 
da  un  trentennio  cercava  ispirazione  e  riposo. 

Improvvisamente,  dopo  una  giornata  di  lavoro, 
mori  di  sincope  a  58  anni,  la  sera  del  16  dicem¬ 
bre  scorso,  mentr’era  a  pranzo  colia  sua  famiglia 
e  si  parlava  e  si  rideva.  A  un  tratto  emise  un 
grido  e  la  sua  bella  testa  di  Cristo  invecchiato 
si  rovesciò  sulla  spalliera.  Tutti  rimasero  atter¬ 


riti.  Fu  trasportato  sul  letto  privo  di  sensi.  In¬ 
vano  si  ricorse  all’elettricità  ;  era  spento.  La 
morte  clemente  lo  rapi  fulminea  senza  che 
egli  sentisse  l’ansietà  suprema  del  suo  avvici¬ 
narsi  e  scorgesse  le  angoscie  dei  suoi  cari.  Ai 
suoi  funerali  a  Santa  Clotilde  accorse  tutta  la 
Parigi  intellettuale  e  riuscirono  cosi  solenni  da 
ricordare  quelli  di  Vittor  Hugo,  toltane  la  pompa 
ufficiale.  Al  Pére  Lachaise,  sul  feretro,  parlò  per 
desiderio  della  famiglia  soltanto  lo  Zola,  e  parlò 
da  par  suo  dell’amato  fratello  d'armi  e  del  ro¬ 
manziere.  Ma  non  disse  il  sincero  rimpianto  del 
popolo  parigino  che  s’accalcava  nelle  vie  a  sa¬ 
lutare  un’ultima  volta  l’autore  che  l’aveva  ri¬ 
prodotto  con  verità,  indulgenza  e  poesia  in  tanti 
suoi  libri. 

La  posterità  incomincia  per  Alfonso  Daudet 
e  dirà  essa  qual  parte  della  sua  opera  sia  ca¬ 
duca  e  qual  parte  sia  vitale.  Certo  i  trenta  e 
più  volumi,  che  in  quarant’anni  di  pertinace 
attività  egli  ha  lasciato,  son  piedestallo  di  una 
gloria  alla  quale  il  tempo  non  recherà  onta  cosi 
facilmente. 

Più  che  il  letterato,  per  [eccelso  ch’esso  sia, 
il  milione  dei  suoi  lettori  oggi  però  rimpiange 
nella  sua  scomparsa  l’amico  delle  ore  liete  e 
delle  tristi,  la  figura  nobilmente  cara  di  un  uomo 
che  gli  ha  parlato  accenti  di  pace  e  di  speranza, 
che  gli  ha  abbellita  la  vita  colla  franca  gaiezza 
e  col  fine  sorriso  e  che  gli  ha  sopratutto  strap¬ 
pato  il  pianto.,  il  maggior  dei  conforti  onde  si 
lenisca  il  dolore  umano. 


* 

*  * 

Diciassette  anni  or  sono  un  giovane  tizio,  ri¬ 
masto  più  tizio  che  ma'  pubblicò  una  traduzione 
dei  Contes  du  Lnndi  e  la  mandò  al  Daudet. 
Questi  gli  rispose  una  gentile  letterina  che  fece 
sussultare  di  gioia  il  cuore  dell’oscuro  novizio. 
Certe  frasi  le  sognava  anche  di  notte  ;  — 
Merci  de  votre  chaleiireux  salut,  qui  me  touclie; 
merci  i,ìirtout  pour  cette  jolic  pré face  où  fai  v?i 
la  classe  it alienile....  Je  suis  Imureux  d'ètre 
traduit  par  un  poète,  aimant  la  vcrité  et  la 
vie....  Recevez  l'assurance  de  ma  sympatlne  cor¬ 
diale  pour  vous,  mon  jeune  confrère.,  et  pour 
la  lumière  de  votre  beau  pays....  une  poicrnéc 
de  main  de  la  pari  d' Alplionse  Daudet.  —  Pasta 
cosi  poco  a  far  felici  le  ambizioncelle  dei  ven- 
t’anni!  Trascorso  un  po’  di  tempo,  l’omino,  ca¬ 
pitato  a  Parigi,  entrò  da  un  libraio  per  farsi  dare 
l’indirizzo  del  suo  autore  prediletto.  Un  com¬ 
messo  con  sollecita  cortesia  sfogliò  il  Jlottin, 
cercò,  trovò,  e  indicandogli  coll’indice  1;'.  riga 
del  volumone,  glie  la  lesse:  ‘‘  Alphonsc  Daudet, 
liomme  dclcttres.,  Rue  Jlcllechasse,  1  !.  „  Non  ])0- 
trei  giurare  che  l’omino  abbia  ringr.aziato,  tanto 
si  sentiva  le  ali  ai  piedi.  Per  la  strad.a  tanta- 


32 


LETTERATI  CONTEMPORANEI 


sticavs,  combattuto  fra  la  timidezza  e  il  desi¬ 
derio,  preparando  faticosamente  due  frasi  per 
l’entratura.  Ma  il  portinaio  del  numero  II  di 
via  Bellechasse  gli  gettò  un  secchio  d’acqua  ge¬ 
lata  sul  cervello  in  ebullizione  con  queste  pa¬ 
role:  “  —  M.  Daudet,  monsieur,  est  à  la  campa- 
“  gne.  Toujours  à  Champrosay,  vous  savez  ! —  „ 
Come  rimanesse  male  le  jeiine  confrère  non 
occorre  dirlo.  Aveva  tanto  sognato  di  poter 
contraccambiare  la  poignée  alla  mano  che  scrisse 
il  yack,  l’unico  libro  nella  sua  vita  che  gli  a- 
vesse  spremuto  lagrime  non  metaforiche,  ma 


cocenti,  irrefrenabili,  asciugate  non  senza  un 
po’  di  rossore  al  collo  di  sua  madre,  meravi¬ 
gliata  dell’atto!  L’ammirazione  giovanilmente 
sconfinata  che  non  potè  esprimere  allora  col 
tremito  della  voce  ad  Alfonso  Daudet,  s’è  certo, 
pel  crescer  degli  anni  e  il  diradarsi  dei  capelli, 
fatta  più  ragionevole  e  più  calma;  ma  è  an¬ 
cora  oggi  il  sentimento  che  l’ha  mosso  a  ren¬ 
dere  colla  penna  il  suo  omaggio  alla  gloriosa 
e  cara  memoria. 

Rodolfo  Gi.vni. 


Alfonso  Daudet,  disegno  ni  F.  Valloton. 


Da  Tergo  —  Fotografia  di  F.  W.  Sutcliffe  da  Whitby. 
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valore  artistico  che  la  Fotografia 
va  acquistando,  induce  V  Empo- 
riìim  ad  occuparsi  di  nuovo  e  in 
modo  particolare  di  tutto  ciò  che 
di  più  pregevole  si  produce  in 
questo  campo;  cosicché,  dopo  aver  presentati 
parecchi  saggi  di  fotografie  artistiche  relative 
al  paesaggio  ed  al  ritratto^  sempre  sulle  traccie 
della  splendida  rivista  artistica  inglese  1  he  Stu¬ 
dio^  offre  ai  suoi  lettori  alcuni  saggi  di  scene 
diverse^  che  possono  davvero  competere  coi 
“  quadretti  di  genere  ,, ,  cogliendo  esse  con  grande 
spirito  e  perspicacia  qualche  momento  vero 
e  palpitante,  qualche  lato  particolare  e  ca¬ 
ratteristico  della  vita. 

I  due  bei  quadretti  fotografici,  di  cui  diamo  in 
queste  pagine  le  eleganti  illustrazioni,  sono  do¬ 
vuti  ad  abilissimi  fotografi,  artisti  del  nord,  i  si¬ 
gnori  W.  Sutcliffe  ed  A.  Diston,  i  quali  appar¬ 
tengono  alla  numerosa  schiera  che  dedica  tutto 
l’ingegno  alla  missione  di  far  meritare  alla  Fo¬ 
tografia  un  posto  cospicuo  fra  le  Belle  Arti. 

^  V.  Emporiiim  Voi.  I.  p.  127  (Paesa^f^i)  e  p.  18S  (KTiatto). 


Di  questa  missione  si  sono  fatti  ardenti  pala¬ 
dini  molti  artisti  in  ogni  paese  civile;  che  VE/>i- 
pormmi  vien  facendo  conoscere  presentandone 
i  lavori  più  geniali. 

Un  cultore  intelligen.e  di  arti  grafiche,  il  si¬ 
gnor  A.  Pringle,  studiando  le  possibilità  che  ha 
la  Fotografia  di  elevarsi  tra  le  Arti  Belle,  co¬ 
mincia  col  cercare  di  queste  la  “  definizione  ,,. 
Esse  si  indirizzano  —  egli  dice  giustamente  — 
non  soltanto  ai  sensi  e  all’intelletto.  La  ni/isica 
non  deve  oltendere  1’  orecchio  con  armonie  in 
disaccordo.  La  non  deve  spiacere  all’in- 

telligenza  con  sconclusionate  inverosimiglianze 
o  con  passioni  riprovevoli.  La  pittura  e  la  scul¬ 
tura  non  debbono  tornare  sgradite  all’ occhio 
con  grottesche  offese  alla  verità  e  alla  estetica. 
Accettate  che  esse  abbiano  tpieste  restrizioni, 
resta  loro  pur  sempre  un  vasto  campo  per  l’iin- 
maginazione  e  per  l’ idealismo,  e  per  (luaK-lie 
altra  cosa,  oltre  il  fatto  puro  e  la  pura  imita¬ 
zione,  che  contiene  in  sè  ciò  che  può  dirsi  ve¬ 
ramente  \'essc)iza  delle  Eolie  Arti. 

Un  poema  che  canti  un  a vvei\imetito  c  de- 
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scriva  sensazioni  materiali,  per  quanto  scritto 
con  eleganza,  vigoria  di  es[)ressione  e  lenocinlo 
di  metrica,  non  sarà  che  un  trionfo  di  parole, 
se  queirindescrivibile  quid  non  sorga  di  fra  i 
versi  a  parlare  al  cuore.  Un’opera  in  musica, 
sebbene  composta  colla  più  severa  obbedienza 
alle  regole  dell’  armonia  e  del  contrappunto, 
non  sarà  però  un  lavoro  d’Arte,  se  l’anima  non 
ne  riesca  commosso.  Cosi  si  dica  di  un  dipinto: 
il  quale  potrà  avere  ogni  elemento  di  verità, 
tutte  le  \enustà  della  forma,  tutto  il  valore  di 
un’azione  abilmente  ritratta,  ma  non  sarà  un’o¬ 
pera  d’Arte,  se  quel  quid  che  deve  renderlo 
tale,  non  vi  si  scorga  e  si  senta. 

Vi  sono  molti  che  non  acccettano  affatto 
questo  tipo,  questo  ideale  d’Arte  ;  alcuni  per¬ 
chè  incapaci  a  comprenderlo;  altri  perchè  non 
sanno  elevarsi  sino  ad  esso;  altri  infine,  perchè 
credono  sinceramente  che  sia  falso.  La  vera¬ 
cità  o  la  falsità  della  nostra  idea,  osserva  il  ci¬ 
tato  scrittore,  ben  poco  importa,  se  pure  sieno 
messi  in  luce  i  diritti  della  Fotografia  ad  esser 
collocata  tra  le  Belle  Arti. 

Alla  stregua  del  “  più  elevato  „  significato 
delle  parole,  la  Fotografia  non  avrebbe  posto 
tra  di  esse.  Fla  bensì  il  potere  di  scegliere  ciò 
che  le  è  più  adatto,  e  di  usufruire  nel  miglior 
modo  di  ciò  che  effettivamente  e  materialmente 
le  si  para  dinanzi  ;  ma,  in  conclusione,  essa  ri¬ 
mane  sempre  una  semplice  delineatrice. 

Alla  Fotografia  è  negata  la  possibilità  di  rac¬ 
co  gliere  bellezze  sparse;  essa  può  ritrarre  l’uomo 
più  bello,  o  la  donna  più  leggiadra;  non  però 
un  semidio  circondato  da  bellezze  inesistenti, 
immateriali,  non  un  angelo^  nè  un  deuioue.  Quan¬ 
d’anche  potesse  raccogliere  da  varie  parti  il 
conveniente,  il  bello,  il  perfetto,  e  dotare  le 
sue  produzioni  grafiche  dei  migliori  requisiti 
di  ciò  che  chiamasi  Arte,  anche  allora,  il  fatto 
che  sappiamo  trattarsi  di  proiezioni  luminose 
di  lenti  sopra  una  lastra,  spezzerebbe  l’incanto 
e  farebbe  scendere  l’opera  intiera  al  solo  e  sem¬ 
plice  livello  di  un  pregevole  lavoro  di  copiatura. 

vSe  le  possibilità  concesse  al  pittore,  il  quale 
attinge  a  varie  sorgenti  ed  introduce  nei  suoi 
lavori  bellezze  che  esistono  solo  nella  sua  im¬ 
maginazione,  sono  chiamate  “  Idealismo  ,,  e  se 
questo  rappresenta  la  forma  più  elevata  del¬ 
l’Arte,  in  tal  caso  la  Fotografia  non  può  aspi¬ 
rare  alle  più  alte  sfere  delle  Arti  Belle. 


Ma  —  si  chiede  il  Bringle  —  vi  sono  attri¬ 
buti  particolari  e  propri  alla  Fotografia,  pei 
quali  non  possa  essere  aifatto  ammessa,  nè  ora 
nè  mai  a  correre  il  pallio  delle  Arti  stesse  ?  E, 
senza  esitare,  risponde  di  no.  Infatti,  sono  ap¬ 
parse  e  appaiono  tuttora  molte  produzioni  fo¬ 
tografiche,  le  quali  sono  senza  dubbio  artistiche 
nel  vero  senso  della  parola.  Una  esposizione 
completa  di  fotografie,  al  presente,  comprende¬ 
rebbe  queste  tre  classi  principali  :  U  Un  gran 
numero  di  riproduzioni  topografiche,  buone  tec¬ 
nicamente,  ma  senza  alcuna  pretesa  artistica. 
2^  Un  numero  più  piccolo  dimostrante  nell’au¬ 
tore  qualche  aspirazione  ad  un  lavoro  artistico. 
3^  Uno  scarso  numero  —  che  però  aumenta 
ogni  giorno  —  di  lavori,  che  sono  pitture  in 
tutto,  meno  nel  senso  più  elevato  della  parola  ; 
altrettanto  pregevoli,  quanto  quelle  di  medio 
valore  che  vedonsi  nelle  Esposizioni  di  pittura. 

Lasciando  fuori  della  questione  ciò  che  ab¬ 
biamo  chiamato  Idealismo,  che  cosa  dobbiamo 
ricercare  in  una  rappresentazione  grafica  ?  — 
Composizione,  chiaroscuro,  verità,  armonia,  sen¬ 
timento,  suggestione?  Ebbene,  tutte  queste  cose 
sono  appunto  in  facoltà  dell’arte  fotografica. 

Si  sono  ottenuti,  con  ottimo  risultato,  molte 
fotografie  del  tipo  “  impressionista  ,,  e  questo 
è  forse  il  genere  più  promettente.  11  colore  è 
certamente  negato  al  fotografo,  ma,  per  com¬ 
penso,  egli  può  fissare  effetti  fugacissimi  ;  as¬ 
sicurarsi  con  rigore  della  verità  di  dettagli  e  di 
prospettiva;  ritrarre  facilmente  certi  fenomeni 
atmosferici  che  altrimenti  sarebbe  difficilissimo 
dipingere  anche  dal  più  abile  pittore. 

Stabilito  cosi  il  posto  che  nelle  Belle  Arti 
può  prendere  la  Fotografia  considerata  in  sè 
stessa,  rimane  a  vedere  per  quali  attributi  de  l¬ 
l’artista  le  fotografie  possono  aver  confermato 
un  simile  onore. 

V’  hanno  fotografie  più  artistiche  di  altre  ;  è 
noto  che,  in  parecchie  occasioni,  vari  fotografi 
hanno  presa  la  medesima  scena,  e  che  ne  ri¬ 
sultarono  veri  quadri  o  semplici  topografìe.  In 
tal  caso  si  comprende  come  negli  autori  dei 
primi  si  dovessero  vedere  artisti.  Infatti,  il  più 
delle  volte  si  trovò  che  essi  avevano  studiato 
sistematicamente  i  principii  dell’Arte,  e  sape¬ 
vano  adoperare  la  matita  e  il  pennello  con  la 
stessa  perizia  con  la  quale  sapevano  maneg¬ 
giare  la  camera  oscura  e  l’obiettivo.  Fra  gli 
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Piano  davanti  —  Studio  di  R.  J.  Haines. 


autori  delle  illustrazioni  da  noi  pubblicate  oggi 
e  in  passato,  v’  hanno  pittori,  architetti,  cultori 
insomma  delle  Belle  Arti  ;  e  ciò  è  nuova  prova 
evidente  del  fatto  che  quando  le  fotografie  non 
sono  pittoriche,  la  colpa  non  è  dell’Arte  foto¬ 
grafica. 

Dopo  la  valentia  dell’operatore,  v’è  da  con¬ 
siderare  l’ausilio  dato  dalle  scienze  fisiche  e  chi¬ 
miche,  con  lo  studio  delle  più  opportune  com¬ 
binazioni  di  lenti,  e  dei  preparati  chimici  sen¬ 
sibilissimi  e  rivelatori.  È  noto  che  le  lastre  or¬ 
tocromatiche,  preparate  come  sono  alla  gela¬ 
tina-bromuro,  sono  sensibili  anche  ai  raggi 
meno  rifrangibili  dello  spettro,  per  l’aggiunta, 
nello  strato  chimico  di  cui  vennero  ricoperte, 
di  sostanze  organiche  che  hanno  la  proprietà 
di  assorbire  questi  raggi  (rosso,  giallo,  verde). 
Ecco  dunque  che,  nelle  fotografie,  questi  colori 
conserveranno  il  giuste  rapporto  di  tonalità  coi 
colori  violetto  e  azzurro,  la  cui  azione,  poiché 


sarebbe  eccessiva,  viene  attenuata  da  schermi 
rossastri.  Questi  artifici,  ottenuti  scientificamente 
e  praticamente,  hanno  una  importanza  non  se¬ 
condaria  per  l’arte,  giacché  senza  di  essi  av¬ 
verrebbero  stridenti  incongruenze  nella  rappre¬ 
sentazione  in  bianco,  nero  e  mezzetinte,  degli 
oggetti  fotografati. 

La  precisione  degli  strumenti  ottici,  se  ha  va¬ 
lore  nei  lavori  a  scopo  scientifico,  non  lo  ha 
in  quelli  artistici;  quindi  all’ottica  non  si  chiede 
concorso  particolare  dall’  artista,  il  quale  anzi 
preferirà  attenersi  a  quegli  artifici  che  pongono 
le  immagini  un  po’  fuori  di  fuoco,  affinché  ri¬ 
sultino  morbide,  sfumate  e  come  all’occhio 
umano  appariscono  realmente  alla  distanza  nor¬ 
male  dalla  quale  si  guardano. 

Sino  dai  primordi  della  Fotografia  furono- 
parecchi  quelli  che  consideravano  la  scienza 
come  un’arte.  Nessuno  è  più  noto,  fra  di  essi,, 
del  Rejlander,  che  morì  or  sono  alcuni  ansi.. 
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Giunchi  —  Studio  di  C.  R.  Whiting. 


Si  può  dire  che  egli  fu  il  primo  a  produrre 
fotografie,  crudamente  eseguite  talora,  è  vero, 
ma  pur  tali  da  meritare  il  qualificativo  di  ar¬ 
tistiche.  Per  un  eccesso  di  ambizione  egli  ne 
produsse  alcune  che  erano  tratte  da  molte  ne¬ 
gative,  cosa  di  grande  difficoltà  tecnica,  più 
difficile  ancora  dal  punto  di  vista  dell’arte.  La 
più  conosciuta  di  questo  genere  è  quella  inti¬ 
tolata  Two  zvays  of  Life^  che  per  qualche  ri¬ 
spetto  può  essere  comparata  ad  una  concezione 
di  Hogarth.  Era  composta  con  un  gran  numero 
di  figure  sovrapposte,  processo  distinto  col  no¬ 
me  di  fotografia  coDiposita.  Rejlander  fu  se¬ 
guito  da  H.  P.  Robinson,  che  ci  ha  dato  un 
gran  numero  di  queste  fotografie. 

Il  Robinson,  che  era  anche  pittore,  rese  grandi 
servigi  alla  Fotografia  richiamando  l’attenzione 
sopra  alcuni  capitali  precetti  di  composizione 
artistica,  raccolti  in  un  libretto. 


Il  signor  Adam  Diston,  scozzese,  del  quale 
riproduciamo  “  Lo  Studente  ,,,  è  pure  uno  degli 
artisti  abili  e  vecchi  di  quelle  regioni.  Con¬ 
temporanea  del  Rejlander  fu  la  signora  Giulia 
Cameron,  che  fece  ritratti  e  studi  di  figura  di 
grandi  dimensioni,  pieni  di  carattere,  conside¬ 
rati  modelli  degni  d’ imitazione,  sino  ad  oggi. 
Non  pochi  soggetti  di  figura,  bellissimi,  furono 
prodotti  ultimamente  dalla  signora  Myers,  che 
ha  imitato  evidentemente  e  con  felice  esito  la 
signora  Cameron.  Il  signor  F.  \\h  Sutclilie, 
sebbene  giovane  relativamente,  per  lungo  temjio 
fu  noto  al  mondo  fotografico  come  essenzial¬ 
mente  artista.  Figlio  d’un  artista  ed  alle'  ato 
con  cura  per  l’arte,  mostra  sviluppai is-a ino  11 
criterio  della  scelta  del  soggetto  e  del  inomviiio. 
Pochi  avrebbero  osato,  c  pochissimi  con  buon 
esito,  il  soggetto  “  Da  tergo,,,  un.a  hTÌ;;al a  di 
monelli  curiosi. 
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Qualche  anno  prima  del  1890,  alcuni  lavori 
deir  Emerson  attrassero  grandemente  1’  atten¬ 
zione,  parte  per  la  novità  del  trattamento,  parte 
per  l’ardito  scostarsi  dalla  via  battuta.  Questi 
lavori  furono  molto  criticati  e  molto  biasimati 
come  quadri,  ma  gl’  Intelligenti  trovarono  che 
vi  era  del  nuovo  e  del  buono.  Per  la  prima 
volta  si  videro  trascurati  i  dettagli,  per  mirare 
ad  ottenere  effetti  d’ insieme,  impressionanti. 
Egli  spiegò  le  sue  idee  in  un  libro  che  subito 
però  non  destò  interesse  e  nel  quale,  con  lin¬ 
guaggio  pungente,  stigmatizzava  la  fotografia 
dalle  linee  troppo  precise,  dai  dettagli  troppo 
evidenti  e  ricercati,  dalle  negative  sviluppate 
con  troppa  luce.  Ben  presto  sorse  una  nuova 
scuola  i  cui  principi!  direttivi  erano  di  evitare 
le  immagini  a  fuoco  preciso,  e  di  ottenere  mag¬ 
gior  larghezza  nel  trattamento.  Questa  scuola, 
uscita  dagl’  insegnamenti  del  d.r  Emerson, 
venne  diversamente  denominata:  la  Naturalista, 


r  Impressionista,  la  Polverosa.  Non  è  da  sup¬ 
porsi  che  tutti  quei  fotografi  artisti  ponessero 
deliberatamente  le  loro  lenti  fuori  di  fuoco  per 
ottenere  il  vantaggio  del  tratto  largo,  diffuso; 
però  gli  effetti  nebulosi  che  per  lo  innanzi  si 
evitavano,  furono  allora  molto  ricercati  ;  si 
scelsero  soggetti  più  semplici,  ed  ora  quei  fo¬ 
tografi  si  sono  liberati  da  molte  pastoie  che 
avevano  preso  la  forma  di  regole  per  la  com¬ 
posizione  e  per  l’ illuminazione,  ed  erano  un 
ostacolo  alla  originalità  ed  all’espressione. 

L’ interessante  profilo  storico  del  progresso 
fotografico,  scritto  dal  signor  Pringle,  non  ter¬ 
mina  qui.  Egli  ci  narra  anche  come  si  ebbe 
allora  una  vera  ressa  per  le  fotografie,  anche  di 
piccolissime  dimensioni,  dal  disegno  confuso, 
nebuloso  fino  all’eccesso,  cosicché  per  cansare 
un  estremo  si  era  incappati  in  un  altro,  non 
meno  riprovevole.  Molti  però  seppero  attenersi 
al  giusto  mezzo,  pur  accettando  le  idee  del 
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Erre. 


d.r  Emerson  ;  fra  questi,  molto  lodevolmente, 
i  signori  Davidson^  Horsley,  Hinton,  Wellington 
e  Wilkison.  In  mani  di  artisti  come  questi  la 
Fotografia  non  può  a  meno  di  prender  posto 
fra  le  Belle  Arti. 

Ciò  che  serve  a  conferire  molta  naturalezza, 
ed  è  anche  parte  essenziale  del  soggetto  prin¬ 
cipale  ritratto,  sta  nello  sfoìido  e  negli  accessori. 
Le  fotografie  fatte  per  puro  scopo  commer¬ 
ciale  ci  mostrano  insignificanti  sfondi  dipinti,  o 
mobili  che  si  ripetono  continuamente.  F"ra  gli 
artisti  che  hanno  banditi  gli  uni  e  gli  altri,  il 
nostro  scrittore  cita  il  signor  Crooke  di  Edim¬ 
burgo,  il  cui  gabinetto  è  arredato  nello  stile  di 
una  artistica  stanza  ordinaria,  con  l’occorrente 
per  illuminare  come  si  conviene  la  persona. 
Pochi  anni  fa  egli  destò  ammirazione  con  una 
serie  di  ritratti,  stile  Kitcat,  di  giudici  scozzesi 
nelle  loro  vesti,  impressi  in  planotipia  su  carta 
colorata.  Anche  il  signor  Burchett  si  è  distinto 


con  studi  di  figura,  tduni  dei  quali  confinano 
davvero  con  la  pittura.  Egli  sceglie  sapiente- 
mente  buoni  modelli  e  dipinge  i  propri  sfondi. 

L’uso  delle  camere  oscure  portatili  è  al  tempo 
stesso  un  danno  e  un  vantaggio;  danno,  perla 
facilità  che  presenta  di  dar  luogo  a  produzioni 
altrettanto  numerose  quanto  trascurate;  vantag¬ 
gio,  per  coloro  che  la  sanno  adoperare  giudi¬ 
ziosamente.  Essa  permette  l'osservazione  raifida, 
e  ci  fa  cogliere  effetti  naturali  e  fenomeni  che 
sono  perduti  per  la  camera  oscura  a  tripode. 
Non  si  allude  alle  brevissime  esposizioni  pc'r 
corpi  in  rapidissimo  moto,  ma  a  quelle  che 
hanno  relazione  con  la  persistenza  fisiologica 
della  visione. 

Quest’apparecchio  ha  fatto  sorgere  una  sciiol.i 
di  lavoratori  in  cpiadretti  d’assai  piccole  dimen¬ 
sioni,  taluni  dei  quali  sono  vere  gemtne  nel 
loro  genere,  l'ra  essi  vanno  menzion.ati  {incili 
dei  signori  Rainsav  c  Ccmbrano  ;  però,  a  ino- 
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tivo  della  minutezza  dei  dettagli,  è  quasi  im¬ 
possibile  ottenerne  buone  riproduzioni  con  qual¬ 
siasi  processo  meccanico,  come  si  richiederebbe 
per  illustrare  un  libro  od  un  giornale. 

Per  la  monotonia  del  colore,  l’occhio  non  ri¬ 
mane  gradevolmente  impressionato  in  una  Espo¬ 
sizione  Fotografica.  Ciò  non  toglie  però  che 
se  vi  sono  fotografie  veramente  artistiche,  l’oc¬ 
chio  competente  non  sappia  apprezzarle  al  loro 
valore  ed  accordare  alla  F'otografia  il  posto  che 
di  diritto  le  compete. 

* 

La  Fotografia  può,  a  sua  volta,  aspirare  ad 
essere  annoverata  tra  le  Belle  Arti,  anche  perchè 
la  camera  oscura  è,  in  qualche  guisa,  la  chiave 
della  natura,  della  quale  può,  volendo,  rapire 
le  più  sorprendenti  bellezze. 

Poche  foglie  di  faggio,  tra  le  quali  penetri 
una  pallida  luce  verdastra;  una  manciata  d’erbe, 
che  s’ incurvino,  quasi  prestando  ascolto  ai  soffi 
del  venticello  ;  un  gruppo  di  ortiche  sorgenti 
sul  margine  d’ un  fosso  ;  la  rugosa  corteccia 
d’  una  vecchia  quercia,  al  cui  rezzo  riposiamo 
beati  ;  non  sono  forse  altrettanti  soggetti  che 
possono  parlare  alla  nostra  fantasia  ?  Ogni  ra¬ 
dice,  ogni  foglia,  persino  quelle  cadute,  ingial¬ 
lite,  morte  sotto  l’alito  iemale  ;  persino  i  rami 


brulli,  stecchiti,  coperti  di  neve,  che  oscillane^ 
alle  raffiche  di  tramontana,  nello  stridore  del 
verno  ;  tutto  per  noi  può  avere  un’  attraenza, 
un  linguaggio,  e  tutto  la  Fotografia  può  ripro¬ 
durre  con  meravigliosa  esattezza. 

Per  scendere  a  particolari  pratici  è  d’uopo, 
anzitutto,  por  mente  al  poco  materiale  che  oc¬ 
corre  per  compiere  de’buoni  studi  di  dettagli 
e  di  sfondi.  Bastano  a  tal  fine  due  o  tre  steli 
di  felce,  un  ramo  fronzuto,  un  semplice  fiore. 
Uno  studio,  in  fatti,  perchè  sia  tale  davvero,, 
deve  aversi  per  primo  requisito  la  semplicità. 

Gli  stessi  pittori  conoscono  il  valore  e  la 
difficoltà  estrema  di  tali  studi.  Ne  abbiamo 
esempi  negli  studi  di  Sir  Leigton  e  nell’opera 
di  Leonardo  da  Vinci.  Esiste  un  disegno  d’erbe 
di  Alberto  Dùrer.  cosi  minuto  e  particolareg¬ 
giato,  che,  di  prima  vista,  sembra  una  foto¬ 
grafia. 

Ora  la  camera  oscura,  mercè  il  gusto,  la  cura 
e  la  pazienza  del  fotografo,  può  darci  lavori 
anche  più  belli  di  questi. 

L’abbondanza  dei  particolari  è  quella  che 
soventi  ci  sopraffà,  ma  è  elemento  necessario 
all’effetto  :  il  minimo  di  essi  serve  a  dare  una 
sempre  maggiore  impronta  di  veracità  alla  ri- 
produzione.  Nonpertanto  conviene  evitare  di 
cader  nel  duro  e  nel  secco  e  ricercare  invece^ 
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con  le  buone  qualità  delle  negative,  di  ottenere 
la  maggior  possibile  morbidezza  di  tinte.  A  ciò 
serve,  in  principal  modo,  la  buona  scelta  delle 
lenti  e  dei  loro  accessori. 

Cominciando  dalla  camera  oscura,  bisogna 
anzitutto  badare  alle  distanze.  Molti  studi  di 
dettaglio  sono  di  un  ordine  assai  limitato,  per 
cui,  con  una  camera  oscura  riquadra,  molta 
parte  della  lastra  va  sciupata.  Il  formato  più 
conveniente  è  quello  di  13X18  cent.  Esso  per 
rapporto  alla  sua  larghezza,  è  assai  più  lungo 
degli  altri  ;  e  costituisce  la  camera  più  grande 
che,  per  ogni  distanza  e  senza  perdita  di  tempo, 
si  possa  avere.  É  pur  conveniente  non  operare 
mai  con  lastre  inferiori  alla  metà  di  detto  for¬ 
mato,  poiché,  altrimenti,  il  dettaglio,  che  forma 
la  maggiore  attrattiva  di  simili  studi,  va  facil¬ 
mente  smarrito.  Vero  che  le  piccole  negative 
si  possono  ingrandire,  ma,  per  la  stessa  ragione 


di  un  tale  facile  smarrimento,  è  metodo  a  cui 
non  si  dovrebbe  ricorrere.  Non  è  detto  però 
che  coloro,  i  quali  posseggono  camere,  di  un 
quarto  della  grandezza  suddetta,  non  abbiano  a 
servirsene  :  vi  sono  molti  casi,  nei  quali,  al 
contrario,  esse  possono  venire  benissimo  uti¬ 
lizzate. 

Per  ottenere  buoni  studi  di  dettagli  e  sfondi, 
occorre  l’uso  dell’ obbiettivo  semplice;  ma,  di¬ 
sgraziatamente,  qua  e  là  soltanto  si  può  avere 
la  conveniente  esposizione.  Però,  tanto  la  espo¬ 
sizione  quanto  la  distanza  della  lastra  dalla  lente 
dev’essere  quasi  il  doppio  di  quanto  richiede¬ 
rebbe  l’obbiettivo  doppio  o  aplanatico. 

Anche  il  trepiedi  non  è  oggetto  da  trascu¬ 
rarsi,  massime  iii  considerazione  del  suolo  sul 
quale  si  deve  operare.  Un  apparecchio  bifor¬ 
cuto,  coi  piedi  da  alzarsi  cd  abbassarsi,  a  se¬ 
conda,  è  il  più  adatto  a  tal  fine,  poiché  non 
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di  rado  accade  di  dover  fissare  la  camera  a 
due  o  tre  piedi  nell’acqua. 

Il  sacco,  che  contiene  gli  accessori,  deve  na¬ 
turalmente  essere  di  cuoio  e  assolutamente  im¬ 
permeabile,  acciocché  possa  resistere  allepioggie 
€  alle  stazioni  nell’acqua,  e  potersi  chiudere  per¬ 
fettamente,  nei  fine  che  le  lastre  siano  riparate 
dalla  deleteria  influenza  della  nebbia.  11  tre- 
piedi  va  legato  sul  sacco.  I  telai  devono  essere 
accuratamente  avvolti  entro  un  sacco  di  tela 
nera,  per  preservarli  dalla  vivida  luce  e  dai  ri¬ 
flessi  della  neve.  Trattandosi  di  panorami  e 
studi  molto  minuti,  le  migliori  lastre  sono  le 
isocromatiche,  preferendo  le  lente  alle  rapide. 

J  piani  più  lontani  appaiono  meglio  e  si  ottiene 
una  maggior  ricchezza  di  particolari.  In  una 
parola,  l’apparecchio  col  quale  furono  prese  le 
piccole  fotografie,  la  cui  riproduzione  illustra 
il  presente  scritto,  consistette  in  una  camera 
oscura  del  formato  13x  18  munita  di  un  obbiet¬ 
tivo  semplice  del  fuoco  di  9  ‘/e  ^  d’un  obbiet¬ 
tivo  Grubb  del  fuoco  di  17  Vs- 

Il  nemico  più  temibile  per  gli  studi  di  det¬ 
taglio  è  il  vento.  Ciò  che  occorre,  invece,  è  che 
il  fogliame  sia  assolutamente  cheto  :  un  suo 
minimo  movimento  basta  a  sciupai'e  le  nega¬ 
tive.  E,  salvo  poche  eccezioni,  anche  ne’  giorni 
più  calmi  il  moto  dell’aria  è  sempre  bastevole 
a  scuotere  le  erbe.  Le  bacchere,  od  alcee,  sono 
ancora  più  sensibili  delle  erbe  e  nulla  v’è  che 
ci  dia  maggior  fastidio  dei  pesanti  loro  fiori 
in  forma  d’  ago.  Nondimeno  ed  erbe  e  canne, 
non  si  tosto  passato  il  soffio  del  vento,  ripren¬ 
dono  la  loro  immotezza:  que’  fiori,  invece,  sten¬ 
tano  a  tranquillarsi  e  richieggono  una  grande 
pazienza.  Lo  studio  di  alcee,  che  illustra  que¬ 
sto  scritto,  ha  costato  al  suo  autore  più  di 
un’ora  d’attesa,  dopo  che  aveva  già  tutto  pronto 
per  fotografarle. 

La  pazienza,  per  siffatti  studi,  è  la  virtù  più 
necessaria.  Non  è  facile,  di  fatti,  lo  stare,  per 
uno  spazio  di  tempo,  che  sembra  infinito,  con 
la  mano  levata  sul  coperchietto  dell’  obiettivo 
e,  dopo  aver  lasciato  passare  una  raffica  di 
vento  sull’altra,  dover  rimettere  a  posto  il  te¬ 
laio  per  tema  che  la  lastra  si  rovini.  E  una  vera 
agonia  ! 

Per  altro,  anch’essa  ha  il  suo  compenso,  per¬ 
chè,  in  quell’attesa,  tra  il  lene  stormir  delle  fo¬ 
glie,  mentre  gli  insetti,  rincorati  dal  nostro  si¬ 


lenzio  e  dalla  nostra  immobilità,  riprendono  fi¬ 
ducia,  e  i  tordi  pispillano,  e  I  fringuelli  ven¬ 
gono  a  posarsi  sulle  rame  vicine,  e  l’iridescente 
scarabeo  corruscante  al  sole  esce  dalle  tenere 
erbette  ;  ci  sembra  di  trovarci  a  tu  per  tu  con 
l’alma  natura  e  quasi  sogniamo  che,  da  un  mo¬ 
mento  all’altro,  balzino  fuori  da  que’  tuffi  di 
verdura  i  gnomi  e  le  fate  a  susurrarci  all’  o- 
recchio  le  loro  arcane  parole. 

A  volte,  insistendo  il  vento,  si  sarebbe  ten¬ 
tati  di  svellere  queU’erbe  e  que’  fiori,  per  tra¬ 
sportarli  in  luogo  meglio  riparato,  dove  poterli 
fotografare  a  bell’agio  ;  ma  è  bene  astenersene 
perchè  nulla  può  dare  alle  cose  la  impronta 
di  verità  che  assegna  loro  la  natura. 

Unico  spediente,  aspettare. 

Prima  di  accingersi  all’opera,  è  sempre  bene 
prender  nota  mentalmente  di  ciò  che  si  vuole 
riprodurre.  Si  deve  altresì  mettere  una  cura 
particolare  nella  scelta  de’  luoghi  e  dell’  ora. 
Appostarsi  nel  mezzo  di  un  campo  aperto  sa¬ 
rebbe  il  massimo  della  negligenza.  La  siepe 
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di  un  parco,  il  margine  di  un  bosco,  ecco  i 
luoghi  meglio  indicati,  quelli,  cioè,  ne’  quali  è 
più  probabile  essere  al  coperto  del  vento.  Quanto 
all’ora,  conviene  scegliere  quella,  nella  quale  la 
natura  ci  si  offre  in  tutta  la  sua  freschezza , 
quando,  cioè,  fogliami  e  fiori  non  siano  ancor 
stati  tocchi  nè  da  insetti,  nè  da  ruminanti,  che 
ne  fanno  loro  pasto. 

E  in  questo  saper  scegliere  i  luoghi  e  le  ore 
consiste  uno  dei  lati  veramente  artistici  della 
Fotografia,  dappoiché  il  fotografo  abbia  d’uopo 
di  un  vero  sentimento  di  arte  che  lo  guidi  in 
tale  scelta. 

Altro  vantaggio  che  presenta  il  lavorare  in 
vicinanza  di  boschi,  o  filari  d’alberi,  è  quello 
di  ottenere  un  conveniente  sfondo.  Anche  la 
questione  degli  sfondi  è  di  grande  rilievo.  Il 
fogliame  degli  alberi  al  principio  di  primavera, 
quando  non  troppo  folto,  ne  offre  del  bellis¬ 
simi.  Anche  le  acque,  seppure  non  aventi  so¬ 
verchi  riflessi  di  luce,  servono  egregiamente  a 
tal  fine. 


Anemoni  di  jìosco. 


Per  conseguire  il  maggiore  effetto  dall’erbe 
prospicienti,  allorché  vi  è  sfondo,  conviene  ab¬ 
bassare  l’altezza  dell’occhio  della  camera,  come 
si  è  fatto  per  lo  studio  a  pag.  39  II  cielo  è 
poco  adatto  come  sfondo  ,  poiché  succede 
spesso  che  i  lembi  ne  riescano  confusi  e  gua¬ 
sti.  Cosi  dicasi  della  luce  del  sole,  che,  per  sif¬ 
fatti  studi,  non  dovrebbe  mai  provenire  dal 
fondo.  Le  foglie  più  basse  sono  quasi  sempre 
ombreggiate,  di  modo  che  una  luce  anche  dif¬ 
fusa  si  adatta  loro  benissimo.  Serve  egregia¬ 
mente  al  caso  quella  del  sole  allorché  è  atte¬ 
nuata  dalle  piogge  primaverili. 

Gli  alberi  dalla  corteccia  liscia  prendono  un 
lucido  serico  sotto  i  baci  del  sole,  il  cui  raggio 
fa  risaltare  maggiormente  la  ruvidezza  delle 
querce  e  degli  olmi.  Così,  per  riprodurre  scene 
boscose,  il  sole  è  indiscutibilmente  di  grande 
vantaggio,  anche  perchè  dà  maggiore  spicco 
alle  proiezioni  d’ombra  degli  arbusti  e  dei  rami. 

Quanto  all’esposizione,  soltanto  la  lunga  pra¬ 
tica  può  insegnar  la  migliore.  Essa  varia  a  se¬ 
conda  del  soggetto  e  del  punto  di  luce.  Gene¬ 
ralmente,  però,  gli  studi  di  dettaglio  richieggono 
una  maggiore  esposizione  di  ogni  altro.  11  colore 
del  fogliame  illude  facilmente  ed  è  però  neces¬ 
sario  posare  più  a  lungo  nel  fine  di  raccogliere 
tutti  i  particolari.  Più  a  lungo  ancora  posare  al¬ 
lorché,  specialmente  d’estate,  si  lavora  dove 
l’ombra  è  molto  intensa. 

Diamo  in  proposito  il  seguente  specchietto 
delle  condizioni,  nelle  quali,  furono  prese  da 
fotografie  che  sono  riprodotte  dalle  illustrazioni 
che  accompagnano  questo  articolo. 

OGGETTO  DISTANZA  LUlE  ESPOSIZIONE 

Alcee  Metri  5 
Erbe  »  5 

Rovi  »  31/0 

Anemoni  »  12 

Angeliche  »  5 

Giunchi  »  31/2 

Cotali  studi  furono  presisi!  lastre  isocromatiche 
lente,  senza  vetro  giallo,  fatta  soltanto  ecce¬ 
zione  per  gli  anemoni,  che  furono  fotografati 
sopri,  una  pellicola  extra-rapida  non  sensibile 
al  colore. 

Per  lo  sviluppo,  l’idrochinone  è,  in  generale, 
preferibile  all’acido  pirogallico.  Siccome  poi,  a 
cagione  del  vento,  si  è  prcssocchè  sempre  co¬ 
stretti  ad  abbreviare  involontariamente  la  durata 


forte  di  mezzodì 
diffusa 


sole  di  mezzodì 
forte  di  mezzodì 


4  secondi, 
n/o  *> 

3 

4 
2 
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deir  esposizione,  l’ idrochinone,  specie  in  mano 
dei  dilettanti,  darà  risnltamenti  sempre  migliori 
deir  acido  pirogalllco. 

Gli  studi  stessi  ci  guadagnano  assai  se  stampati 
su  carta  gelatlno-cloruro.  Meno  adatta  è  la 
carta  di  grossa  grana,  poiché,  su  di  essa,  molti 
particolari  vanno  perduti.  Simili  studi,  a  pre¬ 


scindere  pure  dalla  loro  bellezza  intrinseca,  rie¬ 
scono  anche  utilissimi  perchè  possono  servire 
ai  pittori  pei  loro  disegni. 

Inoltre,  una  serie  di  studi  di  fiori  e  piante, 
fatti  con  qualche  ragionevole  sistema,  possono 
riuscire  di  grande  ausilio  al  botanico  pel  suo 
insegnamento.  D.r  K.  W. 


K.  Greenaway  —  Disegno  per  “  A  Day  in  a  Child’s  Life  „  . 


ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  LE  CARTELLE 


(sensazioni  d’arte). 


vili. 

GLI  ALBI  INGLESI  PEI  BAMBINI 

(Caldecott  -  Grane  -  Greenaway). 


L  mio  studiolo,  che  per  un’ora  è 
risuonato  di  grida  gioconde  e  di 
risate  trillanti  e  clamorose  nella 
loro  argentina  flebilità,  è  ricaduto 
neU’abituale  suo  silenzio.  I  due 
fanciulli  dai  chiari  occhi  cllestri  e  dai  riccioli 
biondi,  che  ne  sono  stati  i  graditi  visitatori,  sono 
andati  via  or  ora,  dopo  avermi  steso  gravemente 
le  piccole  manine  inguantate,  come  degli  ometti 
precoci,  ed  essermi,  il  momento  appresso,  saltati 
al  collo  per  baciucchiarmi,  come  degli  adorabili 
bimbi,  che  rimangono  pur  sempre,  malgrado  che 


il  padre,  nel  suo  arcigno  positivismo  fine-di-se¬ 
colo,  proibisca  loro  ogni  moina  fanciullesca,  vieti 
alla  mamma  di  raccontar  loro  delle  storie  di  fata 
per  non  eccitarne  la  fantasia  e  spieghi  Invece 
loro,  per  interessarli  ed  insieme  per  istruirli, 
come  funzioni  II  telefono  e  come  cammini  la 
locomotiva. 

Io  Invece  ho  trasgredito  gli  ordini  del  mio 
ottimo  amico  e,  turbando  per  un’ora  II  suo  pro¬ 
gramma  di  educazione  puritana  e  scientifica,  ai 
due  suoi  figliuoletti,  che  mi  chiedevano  di  mo¬ 
strare  loro  qualche  libro  illustrato,  ho  dato  gli  alb 


attravb:rso  gli  albi  e  le  cartelle 
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R.  Caldzcott  —  Disegno  per  “  The  Diverting  Siory  of  John  Gn.rix  ,,  . 


policromi  di  Caldecott,  di  Grane,  della  Greena- 
way  e,  quando  ho  visto  i  loro  occhietti  scin¬ 
tillare  di  letizia  e  le  loro  rosee  boccucce  schiu¬ 
dersi  al  riso  nel  seguire  gl’incidenti  comici  della 
furiosa  cavalcata  di  yohii  Gilfin  e  le  loro  ma¬ 
nine  voltare  ansiose  le  pagine  della  storia  ter¬ 
rifica  di  Barba-blu  o  di  quella  poeticamente 
misteriosa  della  Bella  dormente  nel  bosco,  ogni 
rimorso  si  è  dileguato  nel  mio  animo.  Togliere 
le  gioie  deU’immaginazione,  inaridire  volontà- 


R.  Caldecott  —  Disegno  per  The  IIouse  that  ]a«.  k  built 


riamente  la  fonte  della  fantasia  nelle  menti  dei 
fanciulli,  squarciare  i  veli  deH’illusione  nei  primi 
anni  della  vita  è  forse  per  molti,  che  posano 
ad  uomini  pratici  ed  amanti  del  progresso,  l’u¬ 
nico  e  vero  sistema  educativo  degno  del  nostro 
secolo  scientifico.  In  quanto  a  me  però,  con¬ 
vinto  come  sono  che  la  fantasia  sia  assai  di 
sovente  la  grande  consolatrice  della  vita  e  che 
sia  inoltre  la  più  possente  incitatrice  alle  opere 
grandiose,  alle  azioni  nobili,  alle  iniziative  ampie 
e  generose,  io  mi  ostino  a  credere  che  essa 
piuttosto  che  un’erba  cattiva  e  dannosa  da 
strapparsi  spietatamente  dai  cervelli  infantili, 
sia  invece  un  prezioso  fiore  da  colti'-are  coi. 
cura  e  con  tenerezza. 

Non  v’è  dunque  da  sorprendersi  se  io  pro¬ 
clamo  benefattori  dell’infanzia  coloro  che,  con 
particolare  amore,  si  dedicano,  sia  con  la  ma¬ 
tita  o  col  pennello,  sia  con  la  penna,  a  dilet¬ 
tare  le  piccole  menti  ed  a  farle  dolcemente  so¬ 
gnare,  risvegliandone  ed  eccitandone  con  garbo 
le  attitudini  immaginative. 

Di  particolare  ammirativa  gratitudine  mi  sem¬ 
bra  poi  degno  quel  griip[)o  di  s(|uisiti  disegna¬ 
tori  inglesi  che,  componendo  tutta  nn.a  svariata 
serie  di  albi  a  colori  con  crii<  rii  allatto  arti 
stici,  hanno  tentato  d’infondere  nei  teneri  -.pi- 
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R.  Caldecott  —  Disegno  per  “  Sing  a  Song  for  six  pence 


riti,  ai  quali  essi  in  ispecie  si  rivolgono,  un  in¬ 
cosciente  senso  d’arte,  sforzandosi  di  educarne 
le  ancora  inesperte  pupille  all’ armonia  delle 
tinte  e  delle  linee.  E  forse  ad  essi  che  si  deve 
in  gran  parte  se  il  buon  gusto  e  l’attitudine  ad 
intendere  le  raffinate  bellezze  dell’arte,  a  dilet¬ 
tarsi  ad  essa,  a  sentirne  prepotente  il  bisogno 
anche  negli  oggetti  d’uso  comune  nella  vita 
quotidiana  si  vanno  sempre  più  propagando 
nelle  nuove  generazioni  inglesi. 

Fra  questi  compositori  di  albi  policromi  per 
bambini,  tre,  sopra  tutti,  vanno  rammentati,  sia 
per  la  loro  spiccata  originalità  inventiva,  sia  per¬ 
chè  sono  stati  essi  che,  quasi  contemporanea¬ 
mente,  cioè  da  25  a  28  anni  fa,  hanno  riabilitato 
una  forma  d’arte  applicata,  ch’era  stata  lasciata 
fin’allora  quasi  del  tutto  in  mano  a  produttori 


senza  gusto  e  senz’alcuna  aspirazione  artistica  : 
essi  sono  Randolph  Caldecott,  Kate  Greenaway 
e  Walter  Grane. 


ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  LE  CARTELLE 


R.  Caldecott  —  Disegno  per  “  Tue  Babes  in  thè  Wood 


V’è  negli  albi  di  questi  tre  artisti  tale  fervore 
d’immaginativa,  v'è  tale  brio  o  tale  eleganza  di 
disegno,  v’è  tale  delicata  graziosita  decorativa 
da  affascinare  non  soltanto  i  piccini,  ma  da  in¬ 
teressare  eziandio  i  grandi,  i  quali  si  attardano 


R.  Caldecott  —  Disegno  per  “The  House  that  Jack  uuilt 


sulle  variopinte  pagine  di  essi  con  la  più  schietta 
ed  intensa  compiacenza  estetica.  E  difatti  con 
una  vera  gioia  dell’occhio  e  della  mente,  che 
io,  dopo  aver  radunati  gli  albi  grossi  e  piccini 
di  Caldecott,  di  Ciane  e  di  Miss  Greenaway, 
sparpagliati  dai  due  biondi  fanciulli  su  tutti  i 
tavolini  e  le  seggiole  del  mio  studiolo,  mi  metto 
a  sfogliarli  lentamente  per  conto  mio,  prima  di 
riporli  nello  scaffale,  che  per  solito  li  accoglie. 

* 

*  * 

Dei  tre,  colui  che  possiede  davvero  spiccato 
il  senso  del  comico  e  che  si  riattacca  diretta¬ 
mente  alle  tradizioni  esuberanti  e  geniali  della 
caricatura  inglese,  ricordando  ]ùù  di  una  volta 
Thomas  Rowlandson  c  George  Cruikshank 


Emi'Orium  — Voi,  VII— 4 
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W.  Ckane  —  Disegno  per  “  Pan-pipes 


per  r  eccentricità  buffonesca,  se  non  per  la 
rudezza  alquanto  brutale  dell’osservazione,  è 
Randolph  Caldecott. 

Morto  già  da  qualche  anno  nel  pieno  successo 
dell’opera  sua,  la  sua  maniera  ha  trovato  varii 
imitatori,  ai  quali  continua  a  sorridere  il  favore 
del  pubblico  britannico,  benché  tutti,  compreso 
Hogh  Thomson  che  è  forse  il  migliore  fra  essi, 
siano  ben  lontani  dal  raggiungere  l’eccellenza 
del  maestro. 

Oltre  a  tutta  una  serie  di  schizzi  umoristici  per 


Graphic,  Randolph  Caldecott  ha  lasciato^  pa¬ 
recchi  albi,  alcuni  grandi,  alcuni  piccini,  in  cui 
i  disegni  a  semplice  tratto  si  alternano  con  le 
tavole  a  colori  e  di  fattura  più  serrata  e  com¬ 
pleta.  Sono  essi  quelli  che,  con  la  gaiezza  in¬ 
gegnosa  delle  trovate  e  con  la  bravura  del 
disegno,  ora  efficacemente  sintetico  ed  ora  sa¬ 
pientemente  analitico,  ci  rivelano  sopra  tutto 
la  spiccata  sua  originalità  d’artista,  nella  quale 
alle  doti  affatto  pittoriche  si  associavano  così 
bene  sottili  attitudini  d’ideazione  letteraria. 

11  mirabile  in  Caldecott  è  che  assai  spesso 
egli  da  un  testo  della  più  miserevole  insignifi¬ 
canza,  quale  sono  quelle  lunghe  filastrocche 
enumerative,  tutte  irte  di  monotone  ripeti¬ 
zioni,  che  usansi  per  esercitare  la  ancora  ine¬ 
sperta  memoria  dei  bimbi,  ricava  le  più  gra¬ 
ziose  ed  inattese  invenzioni.  Gli  basta  un  inciso, 
un  epiteto,  un  verbo  per  costruirvi  su  tutta  una 
scena,  ora  gaia  ed  ora  pittoresca.  Tale  con¬ 
trasto  fra  la  vacua  banalità  dello  scritto  e  l’esu¬ 
beranza  fantasiosa  del  cornento  grafico  o  pit¬ 
torico  fa  ripensare  alla  genialità  opulenta  dei 
musicisti  italiani,  che  intessevano  le  più  esaltanti 
melodie  sui  più  gretti  e  sciocchi  libretti.  Guar¬ 
date  un  po’  il  minuscolo  e  così  civettuolo  vo- 
lumino,  che  porta  per  titolo  The  hotise  that 
yack  btnlt^  e  rimarrete  sorpresi  come  il  Cai- 
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W.  Grane  —  Disegno  per  “  Pan-pipes 


decott  abbia  saputo  da  quella  tiritera  pueril¬ 
mente  insulsa  attingere  l’ispirazione  per  una 
curiosa  collana  di  graziosissimi  quadretti,  schiz¬ 
zati  con  maestrevole  sicurezza  di  tratti  evocativi, 
da  quello,  in  cui  un  topo  rode  coi  suoi  acuti 
dentini  un  grosso  sacco  d’orzo,  a  quello,  in  cui 
un  bianco  gatto  d’ Angora  stende  la  sua  mici¬ 
diale  zampa  per  ghermirlo;  da  quello,  in  cui 
cane  e  gatto  si  trovano  minacciosi  di  fronte, 
a  quello,  cosi  leggiadro  di  colore,  in  cui  un 
gallo  sbattendo  le  ali  ed  ergendo  il  collo,  gonfio 
di  canto,  manda  il  suo  saluto  al  sole,  che  sorge 
all’orizzonte,  mentre  un  vecchio  contadino  sor¬ 
ridente  schiude  la  finestra  della  sua  cameretta. 

In  questo,  come  in  due  altri  piccoli  albi,  A/i 
elegy  on  thè  death  of  a  ìnad  dog  e  The  Jar- 
mer's  boy^  il  Caldecott  si  fa  sopra  tutto  ammi¬ 
rare  come  acuto  osservatore  della  vita  delle 
bestie,  rappresentando  cani,  gatti,  topi,  cavalli, 
vacche,  anitre,  tacchini,  nell’istantaneità  carat¬ 
teristica  dei  loro  movimenti  e  delle  loro  atti¬ 
tudini,  con  una  felicità  di  disegno  sintetico  e 
con  un  lieve  senso  di  umorismo  naturalistico, 
che  fanno  ripensare  ai  pittori  giapponesi.  Del 
resto  egli  non  riesce  soltanto  eccellente  come 
animalista,  ma  anche  come  paesista  :  basta  a 
convincercene  l’aprire  Smg  a  song  for  stx 
pence  e  gettare  uno  sguardo  sulla  pagina  che 


ci  mostra  un  desolato  paesaggio  invernale,  co¬ 
perto  di  neve,  in  mezzo  al  quale  dei  monelli 
hanno  teso  una  piccola  trappola  per  prendere 
gli  uccelli,  che  svolazzano  qua  e  là  affamati. 

Ma  laddove  egli  si  afferma  in  ispecial  modo 
come  giocondo  caricaturista  è,  oltre  che  in  quel¬ 
l’illustrazione  dell’  Elegy  of  a  f/iad  dog,  che  ci 
fa  assistere  alla  comicissima  scena  di  panico  di 


R.  Caldecoit  —  Disiono  ri  r  “  Tiri  m.mi  Dog 


WALTER  GRANE  —  DISEGNO  PER  “  FAIRIE  QUEEN 


R.  CALDECOTT  —  DISEGNO  PER  “  THE  BABES  IN  THE  WOOD 
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Siitorà  lòr  ^ummer'i  fairour  oUar, 
”.0  min  thè  crautn  oP  all  thè  year- 
,^ni  how  fitti)  clampiori  braué  moni 
C^cen  Swmncr  toTiaiae  Aje  T/gbr. 


W.  Grane  —  Disegno  per  Queen  Summer 


successivi  episodii  deU’esilarante  istoria  di  John 
Gilpin,  che  aveva  già  ispirato  la  matita  di 
George  Criukshank.  Come  mantenere  il  riso 
dinanzi  al  grottesco  spettacolo  del  bravo  ma 
imprudente  negoziante  di  telerie,  a  cui  il  ca¬ 
vallo,  sul  quale  egli  è  voluto  montare,  con 
troppo  disinvolto  giovanile  ardire  malgrado 
gli  anni  e  la  sua  grossa  pancia,  ha  preso  la 
mano  e  lo  trascina  turbinosamente,  mentre  egli, 
che  ha  perduto  già  frusta,  cappello  e  parrucca, 
si  stringe  febbrilmente  al  collo  di  esso,  col 
volto  congestionato  e  gli  occhi  chiusi,  e  mentre 
una  strepitante  coorte  di  cani  e  di  oche  gli  corre 
dietro  e  gli  abitatori  del  villaggio  si  affacciano 
alle  porte  ed  alle  finestre,  un  po’  sorridendo, 
un  po’  compassionando  ? 

L’altro  albo,  intitolato  The  three  jovial  htints- 
men^  ci  presenta  tre  amici  di  età  abbastanza 
matura  e  d’indole  piuttosto  placida  e  bonaria, 
che,  inforcati  i  loro  cavalli  nel  classico  costume 
dei  cacciatori  mondani,  si  danno  a  galoppare 
allegramente  attraverso  la  campagna.  Il  comico 
ne  è  certo  molto  meno  violento,  ma  anche  in 
esso  trovansi  scene  molto  divertenti  ed  argu¬ 
tamente  ideate,  come  quella  ad  esempio  in  cui 
i  tre  cacciatori,  nel  momento  di  saltare  una 


V/.  Grane  —  Disegno  per  “  Pothooks  and  Perseverance 


uomini,  donne  e  fanciulli  al  comparire  minac¬ 
cioso  di  un  cane  arrabbiato,  oltre  che  in  altre 
illustrazioni  di  questo  e  degli  altri  albi  citati 
antecedentemente,  in  due  di  quei  sixpenny  toy 
books,  che  hanno  formato  la  fortuna  dell’editore 
londinese  George  Routledge. 

L’uno  di  essi  ci  fa  passare  sotto  gli  occhi  i 
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W.  Grane  —  Disegno  per  Queen  Summer 


siepe,  si  accorgono  che  dietro  di  essa  nascon- 
desi  una  coppia  d’innamorati. 

Vi  ha  però  fra  gli  albi  di  Randolph  Caldecott 
uno,  The  babes  m  thè  wood,  d’ispirazione  af¬ 
fatto  differente  da  tutti  gli  altri  suoi.  Ecco  come 
ne  descrive  le  prime  tavole,  col  suo  stile  inci¬ 
sivo  e  colorito,  Joris  Karl  Huysmans,  che  ha 
il  merito  di  essere  stato  forse  il  primo  a  pro¬ 
clamare  il  non  comune  valore  artistico  del  di¬ 
segnatore  inglese  :  “  Mais  où  M.  Caldecott 
“  s’  élève  au  rang  d’un  grand  artiste  ne  devant 
“  plus  rien  à  ses  devanciers,  c’est  dans  The 
“  babes  in  thè  wood^  où  un  mari  et  sa  femme 
“  se  meurent,  tandis  que  les  deux  enfants  jou- 
“  ent  au  polichinelle  sur  le  rebord  du  lit.  Si 
“  la  figure  des  médecins  n’avoisinait  pas  la 
“  charge,  ce  serait  un  simple  chef-d’ oeuvre. 
“  L’homme  debout  sur  son  séant,  émacié,  blème, 
“  les  mains  bleues,  tant  les  veines  saillent  sous, 
“  la  peau  maigre  et  comme  rentrée,  tire  péni- 
“  blement  la  langue.  Il  est  bien  malade,  mais 
“  on  sent  qu’  il  a  encore  quelques  jours  à  vivre. 
“  Quant  à  la  femme,  elle  va  mourir  et  sa  face 
“  est  terrible.  La  téte  sur  l’oreiller,  ne  pouvant 
“  plus  soulever  le  bras  qu’on  lui  tate  au  pouls. 


“  elle  a  le  visage  blanc  ainsi  qu’  un  finge  et 
“  comme  mangé  par  deux  grands  yeux  dont 
“  le  regard  fixe  et  souffrant  fait  mal.  Je  ne 
“  connais  pas  de  tableaux  où  le  spectacle  de  la 
‘‘  mort  soit  aussi  cruci  et  aussi  poignant;  c’est 
“  qu’ici  Partiste  a  supprimé  toutes  les  attitudes 
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W.  Cran'e  —  Disegno  per  “  The  Baby’sown  ^sop 


“  théàtrales  adoptées  par  les  peintres,  tous  les 
“  modes  convenus  des  poses  mortuaires,  toutes 
“  les  expressions  apprises  dans  les  écoles;  il  a, 
“  Ielle  quelle,  et  avec  une  grande  pitié,  suivi 
“  la  nature  et  abordé  la  lamentable  scène,  et 
“  il  nous  la  décrit  en  plusieurs  feuilles,  ne  nous 
“  épargnant  aucune  horreur,  aucune  angoisse; 
“  nous  montrant  la  mère,  embrassant  son  petit 
“  gar^on,  au  dernier  moment,  et,  dans  le  geste 
“  de  rette  femme,  dans  le  recueillement  de  cette 
“  figure  dont  les  yeux  se  ferment,  dans  cette 
“  étreinte  sanglotante,  passe  tonte  1’  immense 
“  douleur  de  la  mère  qui  laisse  des  enfants 
“  seuls  au  monde.  ,, 

Ciò  che  non  ha  fatto  rilevare  l’Huysmans  e 
che  a  me  sembra  vada  notato  è  che  il  Calde- 
cott  si  è  mostrato  acuto  psicologo  dell’anima 
infantile,  allorché  ci  ha  presentati  i  due  fan¬ 
ciulli,  i  quali  sereni  si  trastullano  accanto  al 
letto,  in  cui  i  loro  genitori  agonizzano,  atte¬ 
stando  il  beato  egoismo  di  quell’età  incosciente, 
nella  quale  ogni  dolore  morale  è  fugacissimo 
ed  anche  un  funerale  finisce  col  diventare  pre¬ 
testo  di  divertimento. 

Ma  oltre  ad  avere  presentato  lo  spettacolo 
della  morte  con  un  cosi  impressionante  reali¬ 
smo,  il  Caldecott,  in  questo  medesimo  albo,  lo 
ha  anche  presentato  —  ed  anche  ciò  l’Huys¬ 
mans  ha  a  torto  trascurato  di  fare  rilevare  — 


sotto  un  aspetto  squisitamente  poetico.  Difatti 
allorquando  i  due  piccoli  eroi  della  triste  storia, 
smarriti  nel  bosco,  si  sono  addormentati  del 
sonno  eterno  nelle  braccia  l’tmo  dell’altro,  non 
potendo  più  resistere  alle  strette  crudeli  della 
fame,  del  freddo  e  della  paura,  dai  rami  dei 
circostanti  alberi  scendono  fringuelli,  cardellini, 
rosignuoli,  scendono  tutti  i  canori  abitatori  della 
foresta,  e,  raccattando  qua  e  là  le  foglie  arrug¬ 
ginite  dell’autunno,  ne  compongono  una  coltre 
funebre  ai  due  sventurati  bimbi  morti. 

Così  Randolph  Caldecott  ha  eloquentemente 
dimostrato  di  sapere  non  soltanto  far  ridere,  ma 
anche  di  sapere,  volendo,  fare  rabbrividire  e 
piangere,  di  sapere  non  soltanto  concepire  scene 
grottesche  ed  esilaranti,  ma  anche  scene  tragi¬ 
che  od  ispirate  al  più  delicato  sentimento  di 
poesia. 

-le 

Un’  indole  d’  artista  del  tutto  diversa  da 
Randolph  Caldecott,  dimostra  Walter  Crane,  il 
quale,  benché  sia  il  più  fecondo  produttore  di 
opere  illustrate  pei  bambini  —  un  recente  e- 
lenco  riportatone  dalla  rivista  inglese  The  Stu¬ 
dio  le  fa  ammontare  a  non  meno  di  ottantuno 
—  non  ha  limitato  la  sua  attività  artistica,  cosi 
come  hanno  fatto  i  suoi  due  emuli.  Miss  Greena- 
way  e  Caldecott,  ad  illustrare  albi  e  libri.  Egli  ha 
eziandio  dipinto  buon  numero  di  quadri  assai 
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ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  LE  CARTELLE 


59 


interessanti,  dei  quali  abbiamo  di  recente  potuto 
vedere  due  alla  seconda  mostra  internazionale 
d’arte  della  città  di  Venezia,  ed  è  stato  uno  dei 
più  valorosi  ed  assidui  cooperatori  di  William 
Morris  in  quella  produzione  di  vetrate  dipinte, 
di  tappezzerie,  di  mobili,  di  parati  a  colori  ed 
a  rilievo,  fabbricati  con  criterii  affatto  estetici, 
che  tanto  ha  contribuito  nell’ultimo  ventennio 
a  rinnovare  e  riabilitare  le  arti  minori  o  deco¬ 
rative  che  dir  si  vogliono. 

Artista  raffinato  ed  aristocratico,  il  Grane  si 
riattacca,  nei  suoi  albi  pei  bambini,  a  volte  ad 
Alma  Tadema  ed  alla  sua  caratteristica  e  leg¬ 
giadra  evocazione  dell’  intimità  dell’  esistenza 
dell’antica  Grecia  e  dell’antica  Roma  ed  a  volte 
ed  anche  più  spesso  ai  Prerafaeliti. 

Prima  però  di  esaminare  come  queste  due 
tendenze  si  sviluppino,  fondendosi  assai  di  so¬ 
venti  insieme,  nelle  opere  illustrate  dal  Grane, 
è  bene  soflfermarsi  sugli  albi  suoi  di  debutto, 
che,  se  sono  certo  di  fattura  meno  delicata  ed 
elegante  di  quelli  che  in  progresso  di  tempo  li 
hanno  seguiti,  posseggono  però  una  spontaneità 
originale  ed  un’arguzia  sorridente  di  concezione, 
che  egli  non  ha  forse  in  seguito  mai  più  ri¬ 
trovate. 

Due  tra  essi  vanno,  in  ispecial  modo,  ram¬ 
mentati  e  sono  The  fairy  ship  e  Jhis  little 
pig  went  to  market^  pubblicati  entrambi  nella 
collezione  a  six  pence  di  George  Rontledge. 


W.  Grane  —  Disegno  per  “  The  Baby’s  own  ^sor 


L’ispirazione  iniziale  del  primo  di  essi  deve 
essere  stata  attinta  dal  pittore  inglese  —  come 
ho  già  notato  in  un  precedente  capitolo  —  da 
uno  dei  fascicoli  della  Mangua  del  giapponese 
Hokusai,  ma  egli  l’ha  poi  svolta  con  tanta  grazia 
e  con  sì  fine  umorismo  che  non  se  ne  può  far¬ 
gliene  certo  un  rimprovero.  Il  vascello  affatalo, 
ideato  da  Walter  Grane,  ha  l’equipaggio  com¬ 
posto  da  topolini  bianchi  e  per  capitano  ’na  un 
grave  pinguino  dal  grosso  becco  giallo  e  dai 
lenti  piedi  palmati.  Nuda  di  più  grazioso  delle 
pagine  a  tinte  accese  nelle  quali  veggonsi  i  vi¬ 
vaci  animalucci  dalla  lunga  coda,  dai  musetti 
baffuti  e  dai  piccoli  occhi  furbeschi,  affaticarsi 
nel  caricare  di  grosse  balle  di  mercanzia  la  nave 
o,  vestiti  della  marinaresca  tenuta  di  lavoro,  ar¬ 
rampicarsi  agilmente  per  le  scale  ni  corda,  od 
anche  ammainare  le  vele,  sospesi  all’albero  di 
trinchetto;  nulla  di  più  comico,  ma  di  un  co¬ 
mico  garbato  e  contegnoso,  del  capitano,  che 
fa  la  siesta  nella  sua  cabina. 

Meno  ingegnoso  forse,  ma  anche  più  esila¬ 
rante  è  This  little  pig.  Indimenticabile  è  la  fi¬ 
gura  del  grasso  majale,  che,  con  la  parrucca  a 
coda,  coi  dottorali  occhiali  verdi,  con  la  enorme 
tuba  grigia  sulle  ventitré,  s’avvia  pieno  di  gra¬ 
vità,  verso  il  mercato  e  jmi  ne  ritorna,  trasci¬ 
nando  dietro  il  piagnucoloso  figliuoletto  dal 
giubboncino  rosso  a  bottoni  e  dalle  larghe  bra- 
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W.  Grane  —  Disegno  per  “  Tms  little  Pig  went  to  Marki- i  ,  . 

che  bianche.  Di  un  irresistibile  effetto  grottesco 
è  poi  Tultima  pagina,  in  cui  la  moglie  del  Dottor 
Majale  ed  i  suoi  tre  figliuoli,  seduti  intorno  alla 


rotonda  mensa  imbandita,  seguono  con  occhio 
desioso  e  con  faccia  compunta  i  movimenti  del 
relativo  consorte  e  genitore,  che  si  apparecchia 
a  tagliare  una  specie  di  grosso  ed  appetitoso 
salsicciotto. 

Air  istesso  genere  appartiene  un  terzo  albo, 
intitolato  Khig  LncJciehoy'' s  pai-tv ^  nel  quale  i 
vari  mesi  dell’anno  sono  giocondamente  perso¬ 
nificati  dai  più  bizzarri  e  buffi  tipi  di  parodia 
pantomimica. 

É  sopra  tutto  per  doti  non  comuni  di  pitto¬ 
resco  che  si  raccomanda  invece  la  serie  di  vo¬ 
lumetti  ispirati  dalle  storie  di  fate,  quali  Ginde- 
derella^  Bhtebeard  Pziss  in  boots,  The  sleeping 
beauty  in  thè  wood  ecc.  Se  in  essi  le  figure  sono 
poco  espressive  ed  a  volte  perfino  di  una  sgra¬ 
devole  rigidità  legnosa  di  manichini,  la  messa 
in  scena  ne  è  curata  con  mirabile  amore  in 
ogni  più  minuto  particolare  e  riesce  oltremodo 
seducente  nella  sua  alquanto  preziosa  grazia 
arcaica.  Il  Prerafaelita,  invaghito  del  misterioso 
ed  eroico  Medio  Evo  delle  leggende  e  dei  poemi 
cavallereschi,  il  Prerafaelita,  suggestionato  da 
Sandro  Botticelli  e  dagli  altri  Quattrocentisti 
italiani,  si  rivela  appieno,  in  questi  albi,  nella 
scelta  degli  scenari,  in  mezzo  ai  quali  egli  fa 
svolgere  le  terrifiche  e  fantasiose  istorie  di 


W.  Grane  —  Disecni  per  “  Tiiis  little  Pig  went  to  Market 


ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  LE  CARTELLE 


61 


Perrault,  nonché  nel  modo  come  ne  veste  e  ne 
atteggia  i  personaggi. 

Ho  già  detto  che  in  questaserie  laddove  Walter 
Grane  appare  meno  lodevole  è,  a  mio  giudizio, 
nelle  figure,  ma  bisogna  aggiungere,  per  essere 
imparziale,  che,  qua  e  là,  trovasene  qualcuna 
di  un’efficacia  espressiva  assai  caratteristica, 
come  per  esempio  la  scheletrita  e  ghignante 
fata  vestita  tutta  di  rosso  ed  accompagnata  da 
due  colossali  tacchini,  che  appare  in  una  delle 
policrome  illustrazioni  di  The  yellozv  dzvarf. 

11  Grane  però  se  predilige  evocare  nei  suoi 
volumi  pei  fanciulli  quel  Medio  Evo  che  Paul 
Verlaine,  in  un  verso  famoso,  chiamò  énoriiie 
et  delicata  od  anche  quel  mondo  greco  e  ro¬ 
mano,  che  egli  con  seducente  anacronismo  ama 
popolare,  così  come  gli  è  stato  non  a  torto 
rimproverato  da  Arsène  Alexandre,  ma  così 
come  gliene  aveva  già  dato  l’esempio  Alma 
Tadema,  di  vezzose  inglesine  e  di  giuocatori  di 
crichets^  vestiti  all’antica,  non  ha  punto  isde- 
gnato  di  chiedere  il  soggetto  di  qualche  suo  albo 
alla  vita  moderna.  Ne  ricorderò  due:  Amiie  and 
Jack  in  Lo7idon  e  My  mother^  i  quali,  se  sono 
troppo  acri  di  colore,  presentano  però  più  di 
una  scena,  che  rivela  nel  Grane  un  acuto  os¬ 
servatore  ed  un  abile  riproduttore  dei  piccoli 
episodii  dell’esistenza  di  tutti  i  giorni. 


W.  Grane  —  Disegno  per  “  Tue  Fair  Ship 


Ed  ecco  un  altro  gruppo  di  albi,  che  sono 
forse  i  migliori  che  abbia  composto  Walter  Grane 
e  che  ci  svelano  un  nuovo  angolo  del  suo  protei¬ 
forme  ingegno  d’illustratore;  ho  nominato  'J he 
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K.  Greenaway  —  Disegno  per  “  Language  of  Flowers 


Imby's  botiquet^  1  he  baby's  opera  e  The  baby's 
tìU'H  ^-Esop,  che  fannosi  seguito  ed  ai  quali,  per 
omogeneità  d’  ispirazione,  si  può  bene  unire 
Paìi-pipes.  Son  tre  albi  quadrati,  tirati  a  molti 
colori,  con  una  sapienza  cromolitografica  quale 
credo  non  si  sia  finora  riusciti  ad  ottenere  che 
in  Inghilterra,  che  contengono  ciascuno  una 
raccoltina  di  canzonette  per  bimbi,  di  leggende 
popolari,  di  favole  esopiane,  colla  relativa  mu¬ 
sica,  e  in  essi  ogni  brano  di  musica  è  circon¬ 


dato  da  fregi  e  figurine  decorative  ed  ha  di 
fronte  una  scena,  ora  di  soggetto  greco  o  ro¬ 
mano,  ora  di  soggetto  fantastico  o  rusticano. 
Ma  non  è  già  nelle  scenette,  più  o  meno  ele¬ 
ganti  di  disegno  ed  armoniose  di  tinte  e  che  non 
ci  mostrano  che  un  Grane  che  noi  già  cono¬ 
sciamo,  è  bensì  nelle  incorniciature  delle  pa¬ 
gine,  nei  frontespizii,  negli  schizzi  e  nei  rabe¬ 
schi,  sparsi  qua  e  là  pei  tre  albi,  che  appare 
in  tutta  la  sua  raffinata  squisitezza  l’arte  del¬ 


ie.  Greenaway  —  Disegno  per 
“  ScÈNES  FaMILIÈRES  „. 


l’autore.  Egli  ha  stu¬ 
diato  i  basslrilievi  elle¬ 
nici,  gli  affreschi  egizii 
e  pompeiani,  i  fregi  e 
gli  ornati  dei  pittori 
italiani  della  Rina¬ 
scenza,  gli  albi  degli 
artisti  dell’Estremo  O- 
riente,  li  ha  innestati 
e  li  ha  fusi,  aggiun¬ 
gendovi  qualche  cosa 
di  affatto  personale  e 
mutandone  deforman¬ 
doli  in  mille  modi 
mercè  la  sua  fervida 
fantasia  e  mercè  lo 
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K.  Greenawa  —  Disegno  per  “  Language  op  Flowers 


K.  Greenaway  —  Disegno  per  “  Marigold  Garden 


speciale  senso  umoristico  dei  popoli  del  Setten¬ 
trione.  Ha  così  raggiunto  una  grazia  decorativa 
che  attrae  e  seduce  la  pupilla;  ha  cosi  trovato 
una  varietà  di  motivi  ornamentali  che  sorprende 
e  rallegra  la  mente  di  chi  guarda,  pur  stancan¬ 
dola  forse  con  qualche  pagina  troppo  sovrac¬ 
carica  di  particolari  a  di  minuzie  ed  alquanto 
farraginosa,  pur  facendole  a  volte  desiderare 
una  più  austera  sobrietà  d’immaginativa. 

Il  più  recente  albo  di  Walter  Grane,  od  al¬ 
meno  il  più  recente  dei  suoi  albi  che  io  conosca, 
ha  per  titolo  :  ^ueen  Stimmer  or  thè  totirney 
of  thè  Lily  and  Rose, 
e  porta,  a  pie’  di  cia¬ 
scuna  pagina,  come  fir¬ 
ma  la  solita  sua  tipica 
sigla,  cioè  una  grù  in  una 
C  majuscola,  la  quale 
non  è  poi  che  un  caleni- 
boìirg  grafico,  giacché 
il  suo  cognome  in  ingle¬ 
se  significa  precisamente 
gru.  In  essa  l’arte  d’illu¬ 
stratore  di  Walter  Grane 
si  è  sempre  piùaristocra- 
tizzata.  La  colorazione. 


che  nei  primi  suoi  volumi  d’imagini,  sottostando 
alle  esigenze  del  pubblico  del  tempo,  il  quale, 
siccome  egli  medesimo  narra  nella  prefazione 
di  un  suo  catalogo,  era  avido  di  rosso  Magenta 
e  di  verde  smeraldo,  appare  di  un’acerbità  e  di 
una  violenza  non  di  rado  sgradevole  all’occhio; 
la  colorazione,  che  nei  volumi  seguenti  si  serba 
quasi  sempre  d’una  gamma  molto  accesa  e  con 
contrasti  di  tinte  spesso  stridenti,  in  Qìieen  Su»i- 
mer  si  è  d’un  tratto  rattenerita,  fino  a  diven¬ 
tarne  quasi  anemica.  Il  disegno  delle  figure 
lunghette  e  flessuose  è  sempre  più  botticelliano, 
con  dippiù  quel  languore 
un  po’  manierato,  ma  non 
privo  di  fascino,  che 
contraddistingue  le  crea¬ 
zioni  pittoriche  dei  Pre- 
rafaeliti  inglesi.  La  con¬ 
cezione  infine  è  soave- 
mente  poetica  ed  i 
cavalieri,  i  paggi,  le  fan- 
c  ini  le,  che  compaiono 
nelle  successive  pagine 
di  questo  albo,  ciascuna 
delle  quali  ha  un  conien- 
to  in  versi  dello  stesso 
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W^alter  Grane,  e  che  hanno  chiesto  la  foggia 
e  la  tinta  dei  loro  sontuosi  vestiti  ai  due  fiori 
rivali,  la  Rosa  ed  il  Giglio,  formano  gruppi 
pieni  di  leggiadria.  Malgrado  ciò,  a  questo  vo¬ 
lume  che  si  rivolge  ad  un  pubblico  più  intel¬ 
lettuale  e  di  un  gusto  più  educato,  ma  la  cui 
raffinatezza  è  più  di  una  volta  sul  punto  di  sci¬ 
volare  nel  lezioso,  io  preferisco  sempre  e  di  gran 
lunga  i  primi  albi  di  Walter  Grane  di  un’  arte 
più  rude,  più  ingenua  ed  anche  più  spontanea, 
che  riusciva  cosi  bene  a  piacere  ai  piccini 
ed  ai  grandi. 


Se  quelli  di  Randolph  Caldecott  e  di  Walter 
Grane  sono  nomi  quasi  del  tutto  ignoti  fuori 
dell’Inghilterra,  non  può  dirsi  l’istesso  di  quello 


di  Miss  Kate  Greenaway.  E  ciò  non  soltanto 
perchè  dei  suoi  graziosissimi  piccoli  almanacchi 
e  dei  suoi  albi  variopinti  si  sono  fatte  varie  edi¬ 
zioni,  contraffazioni  ed  imitazioni  in  Francia,  in 
Germania  e  credo  anche  in  Italia,  ma  anche  e 
sopra  tutto  perchè,  colle  sue  amabili  e  vezzose 
figurine  di  fanciulli  vestiti  con  cosi  fine  buon 
gusto,  ella  ha  esercitato  una  decisiva  e  benefica 
influenza  sulle  mode  infantili.  Sì,  se  le  nostre 
bambine  non  appaiono  più  grottescamente  infa¬ 
gottate,  se  non  portano  più  quelle  gonnelle 
corte  che  le  facevano  apparire  come  delle  sal- 
tatrici  di  corda  in  miniatura,  o  quelle  gallonate 
giubbe  strette  ai  fianchi  e  quei  tocchi  piumati 
che  le  trasformavano  in  pietose  parodie  delle 
dame  eleganti,  e  se  elleno  indossano  invece 
quelle  molli  e  lunghe  tuniche  dalle  ricche  pie- 
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ghe  e  dalle  tenere  tin¬ 
te,  nelle  quali  i  loro 
corpicini  muovo nsi 
con  si  igienica  libertà, 
se  portano  in  capo 
quei  grossi  cuffiotti, 
dai  quali  cosi  leggia¬ 
dramente  sgorgano  i 
riccioli  biondi  o  bruni, 
il  merito  maggiore  è 
di  Ivate  Greenaway. 
E  stata  lei,  difatti,  che, 
riabilitando,  rima¬ 
neggiando  ed  adat¬ 
tando  ai  minuscoli 
protagonisti  dei 
suoi  disegni  a  colori 
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alcune  fogge  di  vestire  alquanto  antiquate  e 
disusate,  ha  creato  un  tipo  d’abito  per  fanciulli 
pratico  ed  estetico  insieme,  e  di  cui  Gleeson 
Wite  suppone,  un  po’  arbitrariamente  a  parer 
mio,  che  ella  abbia  attinto  la  prima  idea  da 
alcuni  frontespizii  di  volumi  inglesi  ])er  le  scuole 
del  1820. 

La  cosa  che  ci  colpisce  subito,  passando  da 
un  albo  di  Caldecott  o  di  Grane  ad  uno  di 
Mi  ss  Greenaway,  è  che  in  questo  i  personaggi 
posti  in  iscena  sono  sempre  fanciulli,  unica¬ 
mente  fanciulli.  .Soltanto,  a  volta,  compare 
qualche  vezzosa  adolescente,  ma  in  quell’età 
adorabile  di  transizione  in  cui  nelle  forme  tut¬ 


tavia  incerte  della  dolce  creatura  v’è  ancora  più 
della  bambina  che  della  donna.  .Se  poi  compare 
una  mammina,  essa  sulle  guance  fresche,  rosee 
ed  a  fossette,  nella  persona  snella  e  sottile,  nel¬ 
l’espressione  candida  degli  occhi,  ha  cosi  spiccati 
caratteri  fanciulleschi  che  ci  si  domanda  se 
per  caso  non  sia  una  mamma  per  biirla. 

Un’altra  cosa  notevole  in  Kate  (jreenaway  è 
che  ella  per  interessare  il  suo  pubblico  non  ri¬ 
corre  nè  ad  esilaranti  storie  comiche,  nè  a  fan¬ 
tastici  racconti  di  fate,  ma  chiede  semplicemente 
l’ispirazione  delle  sue  scenette,  acquerellate  con 
pennello  elegante  e  con  gaia  e  sempre  armoniosa 
vivacità  di  tavolozza,  alla  quotidiana  vita  infan¬ 


tile:  bimbi  che  si  trastul¬ 
lano,  bimbi  che  passeg¬ 
giano,  bimbi  che  dan¬ 
zano,  bimbi  che  si 
arrampicano  agli  alberi, 
bimbi  che  vanno  a  letto, 
ecco  i  soggetti  che  ci 
]5assano  di  continuo  sotto 
agli  occhi,  sfogliando 
U7ider  tìte  xvindo'iv^  j]/o- 
tJier  Goose,  A  day  in  a 
chUd's  life,  jMari^old 
o-a  rd  e  il.  L  ai  ieri  t  acre  o  / 
flozvers,  Book  of  gavies. 
King  l^epito.,  Little 
Ann,  Qneen  J  dctoria's 
pubilee  Garland  ed  altri 
venti  e  più  libri  ad 
imagini,  nonché  i  sedici 
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almanacchini  da  lei  pubblicati  dal  1882  in  poi 
e  che  possono  ben  considerarsi  come  piccoli 
CTioielli  deir  arte  cromolitografica.  Ed  il  sor¬ 
prendente  è  che,  pur  rimanendo  sempre  nel 
ristretto  campo  da  lei  prescelto,  ella  non  cade 
mai  nella  monotonia,  non  mai  diventa  banale, 
nè  mai  completamente  si  ripete,  trovando  mille 
modi  per  presentare  sotto  un  nuovo  aspetto  o 
con  un  nuovo  aggruppamento  il  sempre  mede¬ 
simo  spettacolo  infantile. 

11  segreto  del  raro  fascino  di  Miss  Kate 
Greenawav  risiede  nel  suo  sesso,  giacche  il 
vero  confidente  delle  piccole  anime  sarà  sempre 
la  donna  ;  giacché  non  v’è  che  la  donna  per  sa¬ 
pere  aiutare  la  debolezza  del  bambino,  incorag¬ 
giare  la  sua  volontà  ancora  incerta,  indulgere  al¬ 
l’ingenuo  e  cosi  assoluto  suo  egoismo;  giacché  nes¬ 
sun  uomo  mai  saprà  riuscire  a  comprendere,  cosi 
come  può  una  donna,  i  desiderii  e  le  repugnanze 
del  bambino  e  ad  indovinare  dalle  attitudini  della 
minuscola  persona  e  dalla  mimica  del  volto  o  dal¬ 
l’espressione  degli  occhietti  e  della  boccuccia  ciò 
che  esso  pensa  e  ciò  che  esso  vuole.  Aprite  qual¬ 
cuno  dei  volumi  della  Greenaway,  contemplate 
un  po’  la  contegnosa  precoce  civetteria  che 
traspare  dalla  posa  soddisfatta  di  quelle  cinque 
fanciullette  vestite  di  verde  e  con  le  manine 
sprofondate  negli  eleganti  manicotti  ;  contem¬ 
plate  l’aria  spavalda  e  prepotente  del  ragazzo, 
che  ha  disturbato,  con  compiacenza  malva¬ 
gia,  una  partita  di  volante,  facendone  piangere 
a  grosse  lagrime  le  giuocatrici;  contemplate 
altri  dieci  o  quindici  episodii  della  vita  pue¬ 
rile,  ritratti  con  un  così  spiccato  ed  acuto  senso 
•di  osservazione  del  vero,  e  vi  apparrà  evidente 


che  l’autore  non  può  essere  che  una  donna  e 
rimarrete  conquiso  dal  delicato  profumo  di  mu¬ 
liebrità  che  sollevasi  da  quelle  composizioni  di 
un’arte  un  po’  tenue  torse,  ma  di  una  gentilezza 
impareggiabilmente  piacevole  e  carezzosa. 

Per  sfondo  alle  sue  soavi  o  ridenti  schiere 
di  fanciulli,  Kate  Greenaway  ama  mettere  dei 
cantucci  di  villaggio  o  di  giardino  di  un  pitto¬ 
resco  alquanto  teatrale  ma  assai  gradevole  al¬ 
l’occhio,  e  distribuire  tutt’intorno  ad  essi,  con 
un  sapiente  disordine,  sia  sui  margini  delle  pa¬ 
gine,  sia  anche  in  mezzo  al  testo,  animali,  fiori, 
frutta,  trastulli  bambineschi,  dimostrando  un  senso 
decorativo,  che  se  è  meno  fantasiosamente  vario 
e  sovrabbondante  di  quello  di  Walter  Grane, 
riesce  più  opportuno  nella  sua  garbata  sobrietà. 

Senza  dubbio  si  può  rimproverare  a  Kate 
(freenaway  di  contemplare  i  bambini  con  ec¬ 
cessiva  parzialità  amorevole,  in  modo  che,  sotto 
al  suo  pennello  trasfiguratore,  essi  appaiono 
sempre  belli,  sempre  fiorenti  di  salute,  sempre 
con  le  mani  ed  i  visi  ni  puliti,  anche  quando 
gli  abiti  che  indossano  ne  fanno  dei  contadi- 
nelli  o  dei  monellucci  plebei,  ma  che  volete 
farci  se  ella  non  sa  e  non  riesce  a  vederli  che 
cosi?  Domandiamo  ad  altri,  di  fibra  artistica 
più  robusta  ed  austera,  di  rappresentarci  con 
rigorosa  fedeltà  realistica  l’umanità  anche  nei 
divini  primi  anni  della  vita  ed  accettiamo, 
senza  sofisticare,  l’arte,  un  po’  melliflua  ed  idea- 
lizzatrice,  ma  ciò  non  pertanto  piena  di  sot¬ 
tile  malia,  di  questa  poetica  ed  appassionata 
glorificatrice  della  grazia  infantile  ! 

Vittorio  Pica. 
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NCHE  il  progresso  nella  scienza 
come  nella  civiltà  ha  i  suoi  incon¬ 
venienti!  Si  va  Viensi  accumulando 
ogni  giorno  un  materiale  sempre 
più  prezioso  di  fatti  minuti,  di 
osservazioni  acute,  si  sprigionano  bensì  qua  e 
là  come  brillanti  scintille  spiegazioni  nuove 
ed  ardite  di  rapporti  rimasti  sino  ad  ora  miste¬ 
riosi,  ma  intanto  lo  studioso,  tutto  assorto  nel 


Fig.  I.  Ameba  che  ingjiioite  un’aega, 

Qua  itro  stadi  successivi  dele’assimieazione  nutrì  uva. 


suo  piccolo  campo,  pur  già  così  ingombro, 
perde  di  vista  le  leggi  generali  delia  vita,  le 
grandi  e  feconde  sintesi  che  hanno  bisogno  del 
concorso  di  varie  scienze  e  più  di  menti  vaste 
ed  aperte  che  ne  accolgano,  ne  fondano  e  ne 
utilizzino  i  risultati.  La  specialità  ha  nella  scienza 
come  nella  pratica  ristretto  l’orizzonte  degli 
studi. 

E  appunto  contro  a  codesto  sistema  a  cui 
r  imitazione  dei  tedeschi  ha  costretto  la  ge¬ 
nialità  latina,  che  protesta  invece  un  tedesco, 
il  Verworn  ',  uno  dei  più  brillanti  e  colti 
fisiologi  europei,  il  quale  tenta  arditamente 
di  utilizzare  i  più  recenti  e  minuziosi  reperti 
della  biologia  per  fissare  i  principii  di  una 
fisiologia  generale,  per  fissare  cioè  quelle  grandi 
leggi  che  reggono  le  manifestazioni  più  sva¬ 
riate  della  vita  e  sono  a  tutte  comuni. 

Rimontando  coraggiosamente  la  corrente  ora 
di  moda,  che  cominciava  a  diventar  pericolosa 
ad  un  armonico  e  fecondo  progresso  di  tutta 
la  fisiologia,  il  Verworn  ripudia  le  distinzioni 
che  se  ne  vanno  facendo  non  solo  in  fisio- 


^  Max  Verworn.  Fisiologia  generale. 
Torino,  L.  14. 


Fratelli  Bocca.  — 


logia  animale  e  vegetale,  ma  ancora  in  fi¬ 
siologia  delle  singole  classi  di  animali  e  persino 
delle  singole  funzioni,  e  tenta  di  abbracciarla 
tutta  nelle  sue  origini  e  nel  suo  complesso, 
studiandola  nei  suoi  limiti  e  nei  suoi  elementi 
primitivi  e  più  semplici  —  nelle  celhile.  Egli  ha 
voluto  dimostrare  con  gran  copia  di  osserva¬ 
zioni,  di  fatti,  di  raffronti,  di  ipotesi  ardite  e 
geniali  come  anche  i  fenonemi  e  le  funzioni 
cosi  mirabilmente  com¬ 
plesse,  la  cui  più  mera¬ 
vigliosa  fioritura  è  la  vita 
deir  uomo,  si  ritrovino 
fondamentalmente  in 
unaameba,  inunamicro- 
scopica  cellula,  e  come 
questa  ameba  contenga 
già  schematicamente  e 
risolva  il  problema  della 
fisiologia. 

Non  è  qui  il  caso  di 
seguire  passo  passo  la  sua  ardita  ricostruzione 
e  di  discuterne  con  lui  i  particolari:  noi  ci  ac¬ 
contenteremo  di  spigolare  qua  e  là  quello  che  in 
breve  sunto  può  dare  anche  ai  profani  una  idea 
della  importanza  e  dell’attrattiva  di  questa  sua 
opera. 

* 

❖  * 

Una  parte  interes¬ 
santissima  è  p.  es. 
tutta  la  serie  di  os¬ 
servazioni  suH’assor- 
bimento  e  l’assimi¬ 
lazione  delle  sostan¬ 
ze,  che  costituiscono 
quel  fenomeno  cosi 
importante  —  la  nu¬ 
trizione  —  che  è  base 
dell’ accrescimento  e 
della  riproduzione. 

Volete  vedere  a 
che  cosa  si  riduce 
nelle  piu  semplici  Uig.  II.  Liick.’ocìk  m  uanoiCiuo 
forme  vitali  questo  che  mangia  un  ku.amenio  m  hac- 
•  Ti'Uio.  Tre  stadi  successivi  dei - 

processo  cosi  coni-  , 

^  L  assunzioni-.  I) 

plicato  che  nell’uo-  MErsciiNiKOKi.). 
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Fig.  III.  Vari  stadi  della  digestione  extracellulare  di  un’alga  compiuta  da  uno  pseudopodo  di  Liebercuma. 


nio  comprende  tante  funzioni  distinte:  la  tri¬ 
turazione,  la  salivazione,  la  deglutizione,  la  pep- 
tonificazione,  l’assorbimento,  l’assimilazione;  e 
richiede  tanti  organi:  la  bocca,  i  denti,  lo  sto¬ 
maco.  il  fegato,  la  milza,  gli  intestini,  ecc., 
ognuno  dei  quali,  notate,  a  sua  volta  consta 
di  una  quantità  di  tessuti  diversi  —  a  che  cosa 
si  riduce,  dico,  tutta  questa  complessità,  nell’a¬ 
meba,  pur  compiendo  lo  stesso,  identico  ufficio? 

Una  ameba  vista  al  microscopio  in  una  goccia 
d’acqua  gira  ora  qui,  ora  là,  foggiando  a  spor¬ 
genze  lobate  il  suo  corpo  protoplasmatico  in¬ 
forme  (Fig.  I  e  II).  Ad  un  tratto  si  volge  verso 
una  piccola  cellula  di  alga  e  le  se  avvicina  fino 
a  toccarla.  Subito  il  suo  protoplasma  comincia 
a  prender  la  forma  di  pseudopodi  lobati  dalla 


parte  dell’alga  e  dopo  parecchi  assalti  infruttuosi 
l’ameba  riesce  a  metter  l’ alga  in  una  posizione 
favorevole,  e  a  tenervela  fissa  con  una  certa 
secrezione  viscosa  finché  i  suoi  pseudopodi 
r  hanno  completamente  circondata.  Allora  il 
protoplasma  le  si  rinchiude  intorno  a  poco  a 
poco  da  tutte  le  parti,  e  l’alga  si  trova  dentro 
l’ameba  immersa  nei  cosidetti  vacuoli  nutritivi. 
L’ameba  assorbe  così  il  nutrimento  formato,  cir¬ 
condandolo  semplicemente  col  suo  protoplasma. 
Qualche  volta  in  casi  ancora  più  semplici  la 
digestione  non  è  neppur  intracellulare  ma  extra¬ 
cellulare:  un’alga  o  un  frammento  di  essa  viene 
a  contatto  cogli  pseudopodi  di  un  organismo 
monocellulare  (Fig.  Ili),  vi  resta  invischiato  e 
viene  a  poco  a  poco  assimilato. 
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Fig*IV.  Epitelio  intestinale  con  prolungamenti 
PROTOPLASMATICI  *A  FORMA  1)1  PSEUDOPOD!. 


V  r  ■Lrt’i  1  . 

\\ìl  il#:: 


Fig.  V.  Epitelio  intestinale  di  un  vertebrato  che  assi¬ 
mila  DEL  GRASSO.  NeLl’iNTERNO  [DELLA  CELLULA  SI  [TROVANO 
GIÀ  ALCUNE  GOCCIOLINE  DI  GRASSO  MICROSCOPICHE  (dA  TaNHOFFER). 


Ora  questo  processo,  che  costituisce  tutta  la 
digestione  negli  esseri  più  semplici,  si  ripete 
identicamente  negli  animali  superiori,  p.  e.  nei 
vertebrati,  per  l’assorbimento  di  goccie  di  grasso 
microscopiche  nell’epitelio  intestinale  (Fig.  IV 
e  V).  Infatti  le  cellule  qui  destinate  all’assorbi¬ 
mento  sono  cellule  cilindriche  fornite  alla  su¬ 
perficie  libera  di  un  bordo  striato,  il  quale  rap¬ 
presenta,  come  ha  mostrato  Tanhoffer,  una 
specie  di  pseudopodo;  esso  può  in  realtà  esser 
steso  e  ritratto  e  con  esso  la  cellula  dell’epitelio 
intestinale,  come  l’ameba,  può  circuire  la  goc¬ 
ciolina  di  grasso  e  attrarla  nel  proprio  corpo. 

E  non  solo  nel  modo  di  assumere  l’alimento  il 
vertebrato  riproduce  il  processo  degli  organismi 
superiori,  ma  anche  in  una  certa  scelta  di  esso  : 
vi  sono  numerosissime  varietà  di  cellule,  cia¬ 
scuna  delle  quali  assorbe  solo  quell’  elemento 
(grasso,  albumina  ecc.)  pel  quale  ha  speciale 
affinità.  Così  dal  sangue,  che  è  l’elemento 
nutritizio  di  tutti  i  tessuti,  ciascuna  specie  di 
cellula  trae  solo  le  sostanze  necessarie  alla 
propria  vita,  che  son  diverse  perla  cellula  mu¬ 
cosa,  per  la  cellula  gangliare,  per  la  cellula 
muscolare,  per  la  cartilaginea,  per  la  epatica 
e  per  la  cerebrale. 

Ora  quest’ identico  processo  si  ripete  per  le 
amebe,  le  differenti  cellule  viventi  libere  che 
hanno  egualmente  una  scelta  per  l’alimento.  Ne 
abbiamo  un  esempio  nella  Colpodella  e  nella 
Vampirella,  il  cui  modo  di  comportarsi  nell’as- 
sorbire  l’alimento  è  cosi  meraviglioso  da  far 
credere  di  avere  davanti  agli  occhi  un  essere 
cosciente.  Infatti  la  Colpodella  pugnax  non  si 
nutre  che  della  Clamide  monax,  di  cui  succhia 
la  clorofilla,  e  la  Vampirella  non  si  nutre  che  di 


Spirogira:  essa  si  posa  su  una  .Spirogira  sana,  ne 
buca  la  parete  cellulare  e  pare  che  non  possa 
saziare  la  sua  fame  che  colla  sola  Spirogira  (Fig. 
VI  A  e  B).  Una  vera  e  propria  scelta  comple¬ 
tamente  analoga  ha  luogo  da  parte  dei  leuco¬ 
citi  e  dei  globuli  bianchi  nel  sangue  e  nelle 
acune  linfatiche  dei  tessuti  del  nostro  corpo, 
perchè  essi  assorbono  e  digeriscono,  come  ha 
mostrato  Metschnikolf,  solo  quelle  date  forme 
di  bacteri  che  attirano  ed  inglobano,  mentre 
ne  respingono  e  sfuggono,  lasciandoli  così  vivi 
ed  attivi,  certi  altri:  ed  è  noto  come  su  queste 
interessantissime  proprietà  si  basino  le  più  mo¬ 
derne  interpretazioni  deH’immunità  contro  le 
infezioni. 

* 

Interessante  e  arditissima  è  poi  la  trattazione 
di  quell’argomento  di  interesse  cosi  vivo,  sia  pra¬ 
tico  che  scientifico,  che  è  la  morte  apparente. 
Tutti  conoscono  ormai  i  meravigliosi  fenomeni 
dei  fakiri  che  cadono  in  uno  stato  che  simula 


Fig.  vi  A.  Vampirella  spirogira  (  he  succhia  e  assorhk 
UNA  spirogira.  La  spirogira  k  perforata  e  il  contenuto 
passa  nella  Vampirella. 
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Fig.  vi  B.  La  SPIROGIRA  È  stai  a  comrtetamente  assorbita. 

SPIROGIRA  CH*  È  POI  STATA  A  SUA  VOLTA  MANGIATA. 

perfettamente  la  morte,  restan  seppelliti  per 
giorni  e  settimane  intere  e  poi  risuscitano.  Il 
Verworn  stesso  ne  riporta  dettagliatamente  un 
esempio  narrato  dal  Braid;  “  Un  fakiro  fu  cucito 
in  un  sacco  e  murato  in  un  padiglione  qua¬ 
drangolare  nella  corte  di  Runieet  Singh:  l’unica 
porta  del  padiglione  fu  suggellata  col  suggello 
privato  di  Runieet  Singh;  Runieet  Singh  stesso, 
che  non  credeva  alla  facoltà  meravigliosa  del 
fakiro,  per  escludere  ogni  inganno,  aveva  posto 
a  cordone  le  stesse  guardie  del  corpo  attorno 
al  padiglione.  11  fakiro  restò  in  questa  posizione 
per  sei  settimane  in  una  cassa.  Dopo  sei  setti¬ 
mane  si  apri  il  padiglione  in  presenza  di  Ru¬ 
nieet  Singh  e  fu  constatato  che  tutti  i  sug¬ 
gelli  e  tutta  la  muratura  era  intatta  e  di  dentro 
v’era  ancora  il  sacco  del  fakiro.  Il  sacco  che  pa¬ 
reva  ammuffito  fu  aperto  e  se  ne  tirò  fuori  la 
persona  tutta  raggomitolata  del  fakiro,  il  cui 
corpo  era  completamente  rigido.  Un  medico 
verificò  che  egli  non  offriva  traccia  di  pulsazioni. 
Intanto  il  servo  del  fakiro  spruzzò  d’acqua  calda 
la  testa,  ne  spalmò  con  una  pasta  bollente  il 
cranio,  levò  via  la  cera  con  cui  erano  stati  tu¬ 
rati  gli  orecchi  e  il  naso  del  paziente,  apri 
con  un  coltello  i  denti  serrati,  e  unse  con  del 
burro  le  ciglia  chiuse.  A  poco  a  poco  il  fakiro 
cominciò  a  tremare  convulsamente,  e  ad  aprire 
gli  occhi.  Le  narici  si  gonfiarono  e  la  pelle, 
prima  dura  e  rugosa,  riprese  la  pienezza  nor¬ 
male:  alfine  il  fakiro  apri  le  labbra  e  chiese  con 
voce  fioca  a  Runieet  Singh:  —  E  ora  mi 
credi  tu?  ,, 

11  Verworn  pensa  che  anche  spogliata  questa 
come  simili  altre  storie  dai  fronzoli  sensazio¬ 


nali,  resta  sempre  il  fatto  innegabile  di  uomini 
in  cui  pare  cessi  apparentemente  ogni  fenomeno 
vitale  e  che  riprendon  poi  la  loro  vita  normale. 
Appunto  il  còmpito  del  fisiologo  deve  essere 
lo  studio  e  l’interpretazione  di 
questi  fenomeni  oscuri,  per  dimo¬ 
strare  come  non  abbiano  in  sè 
niente  di  mistico  e  possano  spie¬ 
garsi  colle  leggi  attualmente  note 
in  fisiologia.  Egli  riferisce  la  me- 

_  ravigliosa  scoperta  di  Lewen- 

hhoek,  che  nella  polvere  delle 

^  STA\’A  UNA 

grondaie  trovò  piccoli  animaletti  i 
(juali  possono  disseccarsi  comple¬ 
tamente  senza  perdere  la  facoltà 
di  rivivere  quando  vengono  bagnati  dalla  pioggia. 
Infatti  se  si  prende  un  po’  di  questa  polvere 
e  dopo  averla  bagnata  la  si  mette  sotto  il  mi¬ 
croscopio,  si  vedono  muoversi  una  quantità  di 
piccoli  animali  che  appartengono  al  gruppo 
dei  rotiferi,  il  cui  corpo  tubiforme,  rivestito  sul 


Fio.  vii.  Macrobiotuì  Htifelandi. 

Orsetto  (i)  in  stato  di  vivace  vitalità,  b)  in  stato  di  >.orte 
apparente. 


UN  LIBRO  SULLA  FISIOLOGIA  DELLA  CELT.ULA 


davanti  da  nvimerose  ciglia,  possiede  organi,  che 
pel  loro  apparente  movimento  rotatorio  sono 
chiamati  ruote.  Insieme  con  questi  rotiferi  si 
trovano  anche  i  così  detti  7'ardigradi,  più  grossi, 
con  quattro  paia  di  piedi,  dotati  pure  come 
quelli  di  un  apparato  nervoso,  un  apparato  di¬ 
gerente  ecc.  Finché  questi  animali  stanno  nel¬ 
l’acqua  presentano  come  tutti  gli  altri  animali 
i  fenomeni  di  vitalità,  ma  appena  che  li  si 
lascino  seccare  dentro  un  vetrino  si  vede  che 
i  loro  movimenti  diventano  più  rari,  mano 
a  mano  che  l’acqua  va  a  poco  a  poco  scompa¬ 
rendo,  per  cessare  completamente  quando  l’ac¬ 
qua  è  tutta  evaporata.  Allora  la  pelle  diventa 
grinzosa  e  forma  come  delle  pieghe,  l’animale 
diventa  irriconoscibile  e  poco  tempo  dopo  non 
si  può  quasi  più  distinguerlo  da  un  grano  di 
sabbia  (Fig.  VII  A  e  B).  Questi  animali  possono 
vivere  cosi  lunghi  anni,  senza  subire  il  minimo 
cambiamento.  11  Verworn  cita  ancora  fenomeni 
simili  verificati  in  un  gran  numero  di  altri  orga¬ 
nismi,  nelle  cosi  dette  anguillule,  negli  infusori 
e  nelle  amebe  e  li  riavvicina  alla  nota  facoltà 


dei  semi  vegetali  di  restare  immutati  per  secoli 
intieri  senza  perdere  la  facoltà  di  germinare. 
E  così  da  questi  fatti,  i  quali  sembrano  all’os¬ 
servatore  superficiale  o  parziale,  dissimili,  egli 
fa  balzar  fuori  la  vera  unità  della  vita  e  delle 
sue  leggi,  malgrado  la  varietà  delle  forme  ch’essa 
assume. 

Bellissimo  è  anche  il  capitolo  sulla  “  Vita  e 
Morte  „  che  con  questo  stesso  metodo  sin¬ 
tetico  il  Verworn  studia  comparativamente 
nell’uomo  e  nella  cellula  isolata.  Egli  dimostra 
come  la  morte,  contrariamente  al  criterio  usuale 
che  la  fissa  al  momento  in  cui  il  cuore  cessa 
di  battere,  non  avviene  proprio  in  un  momento 
solo,  nè  colpisce  ad  un  tratto  tutto  l’organismo  : 
col  cessare  dei  battiti  del  cuore,  cessano  i  movi¬ 
menti  muscolari  spontanei,  l’uomo  resta  inerte, 
ma  i  muscoli  restano  ancora  suscettibili  alle 
azioni  esteriori  per  più  di  un’ora  e  rispondono 
con  riflessi  e  movimenti  dei  membri  corri¬ 
spondenti  agli  stimoli  elettrici,  termici,  mecca¬ 
nici  ecc.  Viene  poi  un  momento  in  cui  i  mu- 


Fig.  vili.  Necrobiosi  di  una  massa  protobla-matica  di  “  Okmtoi  ites  <ii  La  mass.\  i'kotopi.asm.v  i  ic.'\  h  a 

PSEUDOPODI  NORMALI,  b)  GLI  PSEUDOI’ODI  DIVENTANO  \LVRICOSl  E  IN  l 'ARTE  RLTK. VETI,  f)  IL  PROTOPL  M  A  DI-.t.Lt 
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.  IX.  Decomposizione  guaxulare 
Talasicolea  pelagica. 


DI  UNA  GOCCIA  PRO  fOPCASMATlCA  IALINA  DI 


scoli  si  irrigidiscono  per  la  cosi  detta  rigidità 
cadaverica^  e  solo  allora  è  pro[)rio  spenta  la 
vita  dei  muscoli.  Malgrado  questo  però,  il  corpo 
non  è  ancora  tutto  morto;  vi  sono  dati  organi,  dati 
complessi  di  cellule,  che  continuano  a  vivere 
a  lungo  anche  dopo  che  si  è  stabilita  la  rigidità 
cadaverica.  Cosi  l’epitelio  vibratile  che  riveste 
la  superficie  interna  della  gola,  della  trachea, 
dei  bronchi  ecc.  è  fornito  di  fini  prolungamenti 
a  foggia  d’arco  dotati  di  continui  e  ritmici  mo¬ 
vimenti;  e  appunto  essi  sopravvivono  e  conser¬ 
vano  una  attività  normale  anche  molti  giorni 
dopo  che  è  avvenuta  quella  che  comunemente 
chia  miamo  morte.  Così  rimangono  ancora  vivi 
a  lungo  i  leucociti  o  globuli  bianchi  del  sangue. 
Non  esiste  insomma  un  momento  preciso  in  cui 
la  vita  cessa  e  la  morte  incomincia,  ma  esistono 
delle  fasi  graduali  di  passaggio  dalla  vita  nor¬ 
male  alla  morte  completa,  di  cui  il  primo  mo¬ 
mento  della  malattia  è  la  prima  fase.  La  morte 
infine  si  sviluppa  dalla  vita. 

(.Questo  era  in  verità  già  noto:  ma  il  \Tr\vorn 
amplifica  con  originalità  e  con  genialità  l’ argo¬ 
mento  quando  dimostra  l’origine  atavistica  di 
queste  singole  fasi  della  morte  progressiva  nella 
cellula  vivente  libera  ed  isolata  in  cui  la  storia 
della  morte  corrisponde  esattamente  a  quella 
che  si  verifica  negli  organismi  pluricellulari.  In¬ 
fatti  le  masse  protoplasmatiche  mancanti  di  nu¬ 
cleo  periscono:  ma  studiando  un  frammento 
di  protoplasma  privato  del  nucleo  sotto  il  mi¬ 
croscopio,  si  vede  come  solo  a  poco  a  poco  esso 
passi  dalla  vita  alla  completa  mancanza  dei  feno¬ 
meni  vitali.  vSi  prestano  molto  bene  a  queste 
osservazioni  le  orbitoliti  (Fig.  Vili)  che  dai  pori 
del  loro  guscio  calcare  spingon  fuori  pseudopodi 
■o  filamenti  protoplasmatici  i  quali  sono  appunto 


privi  di  nucleo  e  servon 
loro  per  muoversi,  per  af¬ 
ferrare  gli  alimenti  e  per  di¬ 
gerirli. Ora  se  si  asporta  una 
massetta  di  pseudopodi  da 
unorbitolitee  la  si  pone  sot¬ 
to  il  microscopio  si  vede  pri¬ 
ma  sciogliersi  la  rete  fila¬ 
mentosa  in  una  gocciolina  che  poi  subito  di  nuovo 
stende  altri  pseudopodi  come  quelli  dell’orbitolite 
intatta  comportandosi  fino  ad  un  certo  punto 
come  se  fosse  ancora  nucleata.  Cioè  i  nuovi 
pseudopodi  possono  afferrare  ancora  gli  individui 
che  servono  di  solito  di  nutrimento,  ma  però  non 
possono  più  assimilarli  ;  cosi  i  movimenti  restano 
ancora  per  molte  ore  normali  ed  anche  è  conser¬ 
vata  la  eccitabilità  del  protoplasma  di  cui  sono 
costituiti.  Poi  a  poco  a  poco  gli  pseudopodi 
si  ritirano  e  la  massa  prende  sempre  più  la 
forma  sferica:  ma  ancor  non  si  può  dire  che  essa 
sia  veramente  morta,  perchè  il  giorno  appresso 
si  possono  ancora  constatare  dei  deboli  e  leggeri 
cambiamenti  di  forma.  Solo  dopo  parecchi 
giorni  la  sfericciuola  di  protoplasma  si  scompone 
infine  in  un  cumulo  di  granuli  fvedi  Fig.  IX)  ed 
ha  luogo  veramente  la  morte. 

LTn  fenomeno  analogo  ha  luogo,  dopo  la 
morte,  nelle  fibre  muscolari  della  coda  di  una 
larva  di  rana  (Fig.  X). 

sp  ^ 

11  Verworn  non  solo  ha  raggiunto  lo  scopo 
che  si  prefiggeva  di  dare  un  indirizzo  nuovo 
alla  scienza  fisiologica,  creandole  nel  nuovo 
punto  di  vista  della  cellula  un  osservatorio  da 
cui  l’occhio  spazia  su  tutti  i  singoli  campi  più 
complessi  della  fisiologia  — -  ma  ha  fatto  anche 
di  più  ;  è  riuscito  a  scrivere  un  libro  che  può 
servire  ai  fisiologi  ai  quali  offre  fatti  ed  idee 
originali  raccolti  da  materiali  ancora  sparsi  e 
confusi  —  e  insieme  ai  lettori  anche  profani  di 
medicina  e  di  scienze  naturali,  tanto  esso  è 
scritto  semplicemente  e  tanto  è  reso  pittoresco 
ed  interessante  dallo  spirito  sintetico  e  profon¬ 
damente  appassionato  dello  scienziato. 

Paoi.a  Lombroso. 


Fig.  X.  Fasi  succes>ive  della  morte  di  una  fibra  mu.scolare  nella  coda  di  una  larva  di  rana. 


AD  S  U  M  M  U  M  P  O  E  N  I  N  U  M 


RA  le  valli  delle  Alpi  Centrali  io 
non  saprei  quale  sotto  ogni  rap¬ 
porto  possa  riuscpe  più  interes¬ 
sante  e  degna  di  studio  della  val¬ 
lata  d’Aosta;  vorrei  anzi  dire  che 
una  gita  ben  guidata  in  quella  lieta  contrada 
dovrebbe  essere  il  compimento  necessario  di  un 
corso  di  studii  liceali,  almeno  delle  regioni  del¬ 
l’Italia  superiore,  se  negli  studii  liceali  e  secon¬ 
darii  in  genere  si  seguissero  criterii  e  metodi 
meno  penosi,  più  agili,  più  moderni. 

Svariatissima  nei  suoi  aspetti  di  natura  e  di 
paesaggio,  complessa  per  differenza  di  schiatte 
e  varietà  di  lingue,  la  vallata  d’Aosta  si  pre¬ 
senta  come  un  tutto  a  sè,  come  un  organismo 
che  la  natura  e  la  storia  rendono  una  fra  le  in¬ 


vidiate  gemme  del  nostro  bel  paese.  Quanta 
varietà  d’ aspetti  dalle  apriche  pendici  dove 
Ivrea,  “  la  bella  ,,  ,  si  specchia  in  grembo  alla 
cerulea  Dora,  dalle  feraci  conche  di  Montalto, 
di  Pont  Saint- Martin,  di  Carema,  festanti  rii 
coltivi  e  di  vigneti,  alle  gole  paurose  di  Mont- 
jovet,  di  Diverogne,  dove  mugge  fragoroso  il 
torrente,  alle  eccelse  giogaie  del  Ruitor,  della 
Grivola,  del  Mombianco,  ai  nevai  eternamente 
immacolati  donde  l’ aquila  reale  si  lancia  al 
cielo,  “  roteando  nel  suo  largo  volo  solenne!  „ 
E  se  dalle  bellezze  di  natura  volgiamo  il  pen¬ 
siero  alle  opere  dell’  uomo,  non  saprei  (.piale 
vallata  alpina  possa  nei  suoi  monumenti  pre¬ 
sentare  tanto  completa,  come  la  valle  di  .Vosta, 
la  serie,  che  dalle  prime  costruzioni  megalitiche 
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del  Piccolo  San  Bernardo  si  svolge  ininterrotta, 
di  secolo  in  secolo,  dai  grandiosi  edifici  romani, 
alle  misere  ed  incerte  costruzioni  del  primo  ri¬ 
sveglio  medioevale,  ai  monumenti  della  pietà  e 
della  fierezza  feudale,  giungendo  fino  ai  pro¬ 
dotti  deir  industida  moderna. 

Ai  lettori  cortesi  saranno  certamente  note  le 
grandiose  rovine  romane  d’Aosta,  alcuna  delle 
quali,  come  la  cerchia  delle  mura,  l’anfiteatro, 
il  teatro,  rivaleggiano  coi  più  superbi  avanzi 
della  grandezza  romana.  E  cosi  pure  saranno 
presenti  i  nomi  e  fors’anche  1’  aspetto  di  quei 
superbi  manieri  feudali  di  Verrés,  di  Montjovet, 
di  Cly,  d’Ussel,  di  Fenis  e  di  tanti  altri,  che, 
annidati  allo  sbocco  delle  convalli,  od  a  cavaliere 
delle  gole  più  difficili  a  superarsi,  attraggono 
lo  sguardo  colle  loro  masse  torreggianti  e  pit¬ 
toresche. 

Ma,  lasciando  ad  altra  occasione  lo  studio  di 


alcuni  di  questi  castelli,  che  la  leggiadra  fantasia 
di  Giuseppe  Giacosa  animò  di  gentili  e  delicate 
visioni  e  di  paurose  figure,  voglio  trattenere  il 
lettore  non  su  queste  opere  medioevali,  espres¬ 
sione  di  egoismo  feroce  e  di  grandi  ingiustizie 
sociali,  ma  su  di  un’  opera  improntata  alla  so¬ 
lenne  grandiosità  romana,  un’  opera  di  pace  e 
di  civiltà,  che  per  lunghi  secoli  fu  apportatrice 
di  benessere  e  di  elevata  cultura  a  tutta  la  bella 
vallata.  Voglio  parlare  della  strada  consolare 
che  i  Romani  costrussero  lungo  la  valle,  attra¬ 
verso  le  più  grandi  difficoltà,  superate  con  arte 
ed  intendimento  meravigliosi.  Malgrado  l’azione 
dei  secoli  e  ro])era  distruttrice  degli  elementi 
e  dell’uomo,  anche  oggidì  si  può  in  gran  parte 
seguirne  il  tracciato  e  si  possono  studiare,  me¬ 
glio  che  in  qualunque  alti'a  via  romana,  gli  e- 
sempii  dei  varii  sistemi  con  cui  gli  ingegneri 
militari  romani  costruivano  le  loro  strade,  con- 
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Arco  di  Donkaz  —  Fio.  3. 


ducendole  attraverso  alle  regioni  più  difficili  e 
vincendo  gli  ostacoli  che  la  natura,  non  ancora 
domata,  opponeva  al  loro  passaggio.  ' 

* 

*  * 

I  dati  tecnici  e  quelli  delle  fonti  scritte  si  ac¬ 
cordano  per  farci  ascrivere  la  fondazione  di 
questa  grande  strada  consolare  al  penultimo  se¬ 
colo  della  repubblica,  e  precisamente  alla  fine 
della  sanguinosa  campagna  che  Appio  Claudio 
Fulcro  condusse  nel  140  a.  C.  contro  i  Salassi, 
abitanti  della  valle.  E  noto  al  lettore  che  i  Ro¬ 
mani,  allo  scopo  di  difendere  dalle  incursioni  dei 
Salassi  il  fertile  piano  Padano,  recentemente 
conquistato,  e  di  aprirsi  una  via  attraverso  le 

1  II  lettore  che  fosse  desideroso  di  rnegflio  conoscere  la  storia 
di  questa  meravigliosa  strada  romana  dovrà  ricorrere  al  lavoro 
ancora  oggi  fondamentale  del  Prornis:  Le  aniichità  d*  Aosta, 
dell’Aubert  :  La  vallèe  Aoste ^  come  anche  alla  buona  Guida 
illustrata  della  Valle  d'Aosta  dovuta  a  Casanova  e  Ratti  di 
Torino  (1888)- 


Alpi  alle  regioni  degli  Allobrogi  e  dei  Voconzii 
ed  oltre  a  questo  per  impadronirsi  della  vallata 
e  delle  sue  ricchezze  nn’nerarie, iniziarono  contro 
i  Salassi  una  politica  che  mirava  all'  indeboli¬ 
mento  ed  allo  sterminio  della  forte  schiatta.  Ma 
se  le  fonti  storiche  e  meglio  ancora  i  confronti 
con  altre  vie  dell’età  repubblicana  provano  che 
anche  la  via  consolare  di  vai  d’Aosta  risale  all’e¬ 
poca  di  Appio  Claudio,  anteriormente  alla  fon¬ 
dazione  di  Eporedia  dvrea  100  a.  C.)  e  cento- 
diciasette  anni  avanti  la  fondazione  d’Aosta  (24 
a.  C.),  non  è  improbabile  che  l’assetto  definitivo 
della  via  sia  stato  dato  sotto  Cesare  ed  Augu¬ 
sto,  quando,  in  causa  delle  imprese  di  (jallia  e 
delle  guerre  civili,  la  strada  fu  continuamente 
percorsa  da  interi  eserciti  in  arme.  Ed  a  mio 
credere  è  anche  possibile  che  prima  ancora 
della  costruzione  della  via  romana,  la  valle  sia 
stata  percorsa  da  sentieri,  da  embrioni  di  strade 
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primitive,  guidanti  ai  valichi  alpini,  e  ciò  noi 
dobbiamo  supporre,  non  tanto  in  forza  delle  fan¬ 
tastiche  notizie  dateci  da  Strabene  e  Plinio  sui 
Salassi,  quanto  per  le  relazioni  che  già  si  in¬ 
travedono  tra  la  cultura  preistorica  dei  paesi 
situati  sui  due  versanti  delle  Alpi.  Queste  affi¬ 
nità  di  cultura  non  si  spiegano  che  per  mezzo 
di  relazioni  mantenute  con  opportune  strade, 
per  quanto  si  voglia  primitive,  ma  pur  sempre 
transitabili.  E  giova  poi  tener  presente  che  an¬ 
cora  prima  dell’arrivo  dei  Romani,  i  Salassi, 
chiamati  barbari  dai  loro  vincitori,  già  conosce¬ 
vano  e  praticavano  1’  agricoltura,  già  avevano 
da  lungo  tempo  intrapreso  la  lavorazione  delle 
miniere  di  ferro,  di  rame,  d’ argento  e  d’  oro 
che  incitarono  la  cujridigia  dei  pubblicani  di 
l'toma. 

Ad  ogni  modo,  per  quanto  le  recenti  ricerche 
etnografiche  e  preistoriche  ci  facciano  cono¬ 
scere  uno  stadio  di  civiltà  preromana  molto  più 
avanzato  di  quello  che  gli  scrittori  classici  la¬ 
scino  supporre,  pure  rimane  sempre  un  fatto 
meraviglioso  questa  grande  via  romana,  la  quale 
percorse  tutta  la  vallata,  movendo  con  due  rami 
aìVA/pe  Graia  —  Piccolo  San  Bernardo,  ed  al 
Summum  Pcvninuìii  —  Gran  San  Bernardo.  — 
E  dessa  un’  opera  concepita  e  fatta  di  un  sol 
getto,  un’opera  ammiranda,  frutto  di  un  popolo 
guidato  da  volontà  energiche,  ordinato  e  rego¬ 
lato  da  leggi  salde,  da  costumanze  metodiche 
e  rispettate. 

Anche  ai  nostri  giorni  noi  possiamo  segnarne 
in  molti  punti  il  percorso  sul  fianco  sinistro 
della  valle,  spesso  vicino  alla  Dora,  talora  in¬ 
vece  accostato  alla  montagna,  o  correndo  sul 
dorso  dei  colli  ed  i  speroni  della  roccia,  quando 
questi  stringono  troppo  dappresso  la  Dora  spu¬ 
meggiante. 

Se  la  via  romana  scomparve  quasi  in  tutti  i 
punti  dove  essa  attraversa  i  feraci  bacini,  sot¬ 
toposti  alle  alluvioni  dei  torrenti,  o  ridotti  a 
cultura  durante  le  epoche  successive,  rimane 
invece  nei  punti  in  cui  essa  si  addentra  tra  le 
gole  e  le  rupi,  e  specialmente  nelle  località  più 
aspre  e  remote  dai  centri  di  abitazione.  Infatti 
noi  possiamo  sopratutto  ammirare  le  traccio 
della  via  romana  nei  luoghi  dove  le  roccie  ven¬ 
nero  incise  da  grandi  tagli  verticali  per  lasciarle 
il  passo,  come  tra  Donnaz  e  Bard,  tra  Llverogne 
ed  Avise,  o  dove  esse  vennero  profondamente 


incavate,  come  da  un  solco,  per  accogliere  la 
via  e  difenderla  dalle  bufere,  o  per  darle  agio 
a  superare  le  più  forti  pendenze,  come  alla  gola 
di  Montjovet,  alla  Pierre  Taillée  e  specialmente 
all’altipiano  del  Gran  San  Bernardo.  In  alcuni 
punti  poi,  dove  la  via  corre  sospesa  sul  fianco 
degli  abissi,  sotto  la  roccia  a  picco  e  talora  im¬ 
minente  a  strapiombo,  rimangono  ancora  po¬ 
tenti  sostruzioni,  o  muraglioni  d’apparenza  ci¬ 
clopica,  composti  di  enormi  blocchi  di  pietra, 
come  a  Montjovet,  a  Bard,  a  Ruinaz,  oppure 
archi,  contrafforti,  speroni,  elevati  talora  a  grandi 
altezze,  come  alla  Pierre  Taillée,  e  costrutti  con 
solidità,  non  disgiunta  da  eleganza  grandiosa. 

Al  passaggio  dei  numerosi  affluenti  della 
Dora,  i  Romani,  nell’intento  di  mantenere  il 
transito  libero  anche  nelle  stagioni  dello  sgelo 
e  delle  pioggie,  costrussero,  dove  le  rive  erano 
più  alte,  dei  solidi  ponti  in  pietra,  spesso  ad  un 
solo  arco,  talora  a  più  archi,  basati  su  alte  pile 
e  sovra  spalle  colossali.  E  i  ponti  in  pietra  non 
solo  si  adottarono  per  varcare  i  ruscelli  ed  i 
piccoli  torrenti  con  archi  di  poca  luce,  come  a 
S.  Vincent,  a  Chàtillon,  a  Bard,  ecc.,  ma  anche 
quando  si  trattò  di  varcare  dei  larghi  e  pro¬ 
fondi  valloni.  E  tuttora  una  meraviglia  della 
valle  il  ponte  sul  Lvs,  a  Pont  Saint-Martin,  che 
varca  con  un  salto  di  m.  35.64  il  letto  del  fiume, 
avendo  la  strada  a  22  metri  sul  pelo  dell’acqua. 
Ed  oltre  i  ponti  ricordati,  altri  molti  rimangono 
in  rovine  ed  ancora  sarebbero  intatti  senza  la 
distruzione  per  le  guerre  e  pel  passaggio  di 
eserciti  invasori. 

Dai  varii  tratti  conservati  della  strada  si  de¬ 
duce  che  la  sua  larghezza  media  era  di  m.  4.68 
per  i  tratti  più  agevoli  in  piano;  però  dove  la 
strada  era  tagliata  nella  viva  roccia,  o  appog¬ 
giata  ai  fianchi  del  monte,  essa  si  restringeva 
a  poco  più  di  3  metri,  come  nell’accennata  gola 
di  Montjovet  ed  in  quasi  tutto  il  tratto  da  Aosta 
ai  due  passi  alpini. 

Per  la  scarsa  ampiezza  della  via  nei  due  tratti 
superiori  ad  Aosta,  molti  opinano  che  essa  ces¬ 
sasse  dall’essere  carreggiabile  a  quella  colonia, 
per  diventare  mulattiera,  il  che  parmi  proba¬ 
bile,  giacché  le  condizioni  del  clima  in  quelle 
elevate  regioni  alpine  rendevano  più  agevole, 
anche  nel  mesi  cattivi,  il  transito  dei  muli,  an¬ 
ziché  quello  dei  carri.  Però  gli  studiosi,  i  quali 
sostengono  che  la  via  fosse  tutta  carreggiabile 
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sino  alla  vetta  dei  due  colli,  insistono  sui  solchi 
creduti  di  ruote  che  si  osservano  nella  trincea 
sotto  al  Gran  San  Bernardo,  e  sui  semicircoli 
in  sporgenza  che  si  notano  nei  punti  più  stretti 
della  strada  per  agevolare  lo  scambio  e  1’  in¬ 
crocio  dei  veicoli.  D’altra  parte  i  veicoli  adot¬ 
tati  dai  Romani  per  i  trasporti,  e  che  ci  sono 
noti  dalle  rappresentazioni  dei  monumenti  trion¬ 
fali,  erano  assai  piccoli,  a  ruote  basse  e  vicine, 
erano  insomma  specie  di  prolunghe,  di  non 
molto  peso,  che  potevansi  quindi  trascinare  an¬ 
che  per  le  curve  più  strette  e  per  le  ripide  a- 
scese,  come  quelle  di  Montjovet  e  del  tratto 
da  S.  Remy  al  Gran  San  Bernardo. 

Oltre  a  queste  disposizioni  i  Romani,  special- 
mente  nell’  epoca  imperiale,  quando  la  citra 
viarum  era  divenuta  una  delle  più  alte  funzioni 
dello  Stato,  provvidero  all’  erezione  di  ospizii 
sulle  sommità  dei  due  valichi  e  distribuirono 
lungo  tutto  il  percorso  le  niaiisiones^  o  stazioni 
per  la  custodia  della  strada  e  per  il  cambio  dei 
cavalli,  disponendole  in  corrispondenza  ai  mi- 
liarii.  E  per  questa  ragione  che  i  villaggi,  sorti 
già  in  antico  attorno  a  queste  mansioni,  ebbero, 
come  nome  distintivo,  il  semplice  nome  di  un 
miliario  e  cosi  abbiamo  ancora  oggigiorno  i  vil¬ 
laggi  di  Settimo  {ad  Septimìim)^  Nus  iad  No¬ 
mini),  Quart  {ad  ^uai-tuni). 

Presento  qui  al  cortese  lettore  il  taglio  della 
rupe  e  1’  arco  di  Donnaz,  presso  la  storica 
gola  di  Bard.  Questo  tratto  della  via  romana, 
che  è  il  più  imponente  e  fra  i  più  conservati, 
è  anche  il  più  accessibile,  perchè  si  trova  al¬ 
l’uscita  del  pittoresco  ed  ospitale  villaggio  di 
Donnaz  e  può  vedersi  benissimo  dalla  carrozza 
del  treno  che  va  verso  Aosta. 

La  nostra  figura  4  dà  una  veduta  generale 
dell’imponente  lavoro  di  scavo  intrapreso  dai 
Romani.  Quando  i  costruttori  della  strada  giun¬ 
sero  col  loro  tracciato  a  questo  punto  della 
valle,  dove  la  parete  della  montagna  si  acco¬ 
stava  con  ripido  pendio  al  fiume,  non  potendo 
portarsi  sulla  sponda  destra  della  valle,  nè 
salire  ad  un  punto  più  alto  perchè  dove¬ 
vano  tendere  alla  vicina  gola  di  Bard,  furono 
costretti  ad  aprirsi  il  passo  al  piede  della  rupe, 
composta  di  strati  di  gneis  micaceo  fortemente 
inclinati.  Dovettero  quindi,  per  tutto  quel  tratto 
dove  la  roccia  a  picco  era  lambita  dal  fiume, 
inciderla  con  un  taglio  verticale  di  circa  12 


metri  d’altezza,  il  quale  lasciò  lo  spazio  per  la 
strada  di  circa  quattro  metri  e  mezzo  di  lar¬ 
ghezza  e  per  il  largo  parapetto  in  molti  punti 
ancora  conservato. 

La  parete  di  questo  taglio  fu  tutta  quanta 
lisciata  a  colpi  frequentissimi  di  scalpello  che 
la  resero  al  massimo  levigata  e  ciò  allo  scopo 
di  impedire  che  la  roccia  si  sgretolasse,  intac¬ 
cata  dal  gelo  e  dalla  vegetazione. 

A  dare  un’idea  della  quantità  di  lavoro  da 
questo  taglio  richiesta,  e  che  può  essere  calco¬ 
lata  a  circa  .35(30  metià  cubi  di  roccia  esportata,, 
rimane  nella  sua  estremità  orientale,  presso  alle 
case  del  villaggio,  l’Arco  conosciuto  col  nome 
di  Donnaz.  Esso  è  un  segmento  dell’antica  falda 
rocciosa,  perforato,  come  da  un  tunnel,  da  una 
apertura  a  modo  di  portone,  ampia  circa  tre 
metri  e  profonda  quasi  cinque.  Questo  sperone 
della  roccia,  lasciato  in  posto,  dovette  forse  ser¬ 
vire  a  trattenere  in  posto  un  grosso  strato  della 
roccia,  e  che  per  le  lunghe  spaccature,  sii.o  da 
antico  esistenti,  pareva  minacciare  imminente 
rovina;  nel  medesimo  tempo,  nell  idea  dei  co¬ 
struttori,  dovette  forse  servire  a  rendere  facile 

10  sbarramento  della  strada  e  a  lasciare  ai  po¬ 
steri  un  segno  chiaro  dell’ingente  lavoro  com¬ 
piuto.  E  forse  a  questo  scopo  che  le  due  fronti 
di  questa  porta  vennero  decorate  da  incisioni 
simulanti  i  cunei  dell’arco,  il  che  si  può  vedere 
dalla  nostra  figura  1,  la  quale  mostra  anche  un 
ti-atto  dell’antico  parapetto,  scavato  esso  pure 
nella  roccia. 

Questo  arco,  usato  nel  Medio  Evo  come  la 
porta  d’ingresso  di  Donnaz  e  munito  di  chiu¬ 
dende,  minacciava  da  varii  decennii  rovina  e 
sarebbe  stato  abbattuto  senza  l’opposizione  del 
Promis,  nel  1837,  e  del  Canonico  Gal,  nel  1858. 
Ma  ultimamente,  facendosi  più  grave  la  mi¬ 
naccia,  l’arco  fu  riparato  per  ordine  del  Mini¬ 
stero  dell’Istruzione  dall’Ufficio  dei  Monumenti 
di  Torino,  che  fu  obbligato,  non  senza  ram¬ 
marico  del  suo  direttore,  ardi.  Alfredo  D’An- 
drade,  di  adottare  il  mezzo  poco  simpatico,  ma 
necessario,  di  un  solido  arco  rampante,  che  dal 
pavimento  si  appoggia  alla  vòlta  del  portone, 
impedendo  lo  scorrimento  dello  strato  perico¬ 
lante  (fig.  3). 

Vicinissimo  all’arco  rimane  ancora  in  posto 

11  miliario,  una  mezza  colonna,  pure  scavata 
nella  roccia,  esso  è  il  XXW^l  a  partire  da  Aosta 
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Arco  di  Do.nnaz  —  Pio.  4. 


■f  fig.  2).  Questa  numerazione,  che  prende  per 
base  la  colonia  augustea,  è  una  prova  die  l’as¬ 
setto  definitivo  della  via  venne  dato  contem¬ 
poraneamente  ai  lavori  catastali  e  stradali  com¬ 
piuti  sotto  Augusto.  Presso  l’arco  e  lungo  la 
parete  levigata  sono  tracciate  varie  solcature 
orizzontali  a  punta  di  subbia,  fra  le  quali  si  no¬ 
tano  delle  serie  di  cerchielli  pure  Incisi,  disposte 
in  senso  verticale.  Si  pensò  a  segni,  ad  indica¬ 
zioni,  il  cui  significato  ci  sfugge  e  che  si  riten¬ 
gono  dirette  al  tracciamento  del  lavoro;  è  piut¬ 
tosto  probabile  che  servissero  per  coloro  ai 
•quali  era  affidata  la  manutenzione  della  via,  lo 
sgombero  dalle  nevi  o  altro  dei  servdzii  richiesti 
dalla  via  stessa. 

* 

Se  noi  oggi  riconosciamo  in  questo  lavoro 
un’opera  romana,  i  cronisti  d’altri  tempi  l’attri¬ 
buirono  invece  ad  Annibaie,  anzi  molti  asseri¬ 
scono  di  aver  veduto  presso  l’arco  di  Donnaz 


l’inscrizione  “  transitvs  hannibalis  ,,  che  non 
esiste  affatto  ;  il  popolo  poi  pensa  a  modo  suo, 
nè  crede  straniero  il  demonio  in  quest’opera 
che  sorprendeva,  sino  a  pochi  anni  or  sono,  la 
fantasia  del  valligiano.  Ricordo  io  stesso  d’aver 
udito  da  un  montanaro,  da  me  interrogato  in 
proposito,  che  quest’opera,  come  tutta  la  via 
romana,  era  dei  Sarassùis  avant  le  pre7nier 
Napoléonl  Singolare  esempio  di  quella  proie¬ 
zione  cronologica  che  è  la  prima  caratteristica 
delle  leggende  popolari  ! 

Ma  anche  considerata  in  sè  stessa,  senza  la 
corona  delle  leggende,  quest’opera  meravigliosa 
sorprende,  dirò  meglio,  commove.  La  pietosa 
lettrice  penserà  certo  alle  squadre  di  schiavi, 
che  a  furia  di  scalpello  la  scavarono  tra  le 
roccie.  Ma  pur  trovando  giusto  un  compianto 
per  gli  oscuri  istrumenti  della  volontà  dei  con¬ 
quistatori,  dobbiamo  anche  pensare  ai  benefici 
frutti  che  la  via  romana  apportò  alla  civiltà 
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delle  regioni  per  le  quali  essa  è  passata.  Se  i 
paesi  delle  Alpi,  l’ Elvezia  e  specialmente  le 
Gallie,  con  tanta  rapidità  divennero  parte  in¬ 
tegrante  dell’impero,  assorbendo  ed  assimilando 
la  cultura  romana  nei  suoi  più  vitali  elementi, 
ciò  si  dovette  specialmente  alla  continuità  delle 
relazioni  mantenute  fra  quelle  regioni  e  l’Italia 
per  mezzo  di  questa  e  di  altre  arterie  stradali, 
attraverso  le  quali  pulsavano,  come  dal  cuore, 
il  sangue  e  le  idee  latine. 

Più  tardi,  quando  av^evano  momentanea  re¬ 
quie  le  sanguinose  invasioni  che  straziarono 
l’impero,  è  pur  sempre  lungo  queste  linee  che 
si  disposero  i  nuovi  centri  di  abitazione,  i  primi 
santuarii,  i  cenobii  della  fede  novella. 

Quando  poi,  col  Mille,  si  chiude  il  più  triste 
periodo  rnedioevale  e  a  nuova  vita  si  risve¬ 
gliano  le  lettere  e  le  arti,  è  da  queste  vie  che 
passarono  i  fratelli  delle  comunità  religiose  di 


S.  Benedetto,  di  .S.  Guglielmo,  e  le  prime  co¬ 
mitive  di  maestri  comacini,  di  franchi  mura¬ 
tori,  che  rinnovarono  la  civiltà  dell’Occidente. 
Per  la  via  romana,  come  per  l’antica  sua  vena, 
rifluì  novellamente  il  sangue  latino. 

Ed  ora  i  venerandi  avanzi  di  quel  glorioso 
sentiero,  assaliti  dagli  insulti  del  tempo  e  degli 
uomini,  vanno  scomparendo;  un  giorno,  forse 
non  lontano,  i  nostri  nipoti  lo  cercheranno  in¬ 
darno.  Sarebbe  quindi  desiderabile  che  la  au¬ 
torità  dello  Stato,  che  soviaintende  allo  studio 
delle  antiche  memorie  del  paese,  seguendo  l’e¬ 
sempio  dato  da  re  Carlo  Alberto,  provegga  ad 
illustrare,  prima  che  il  tempo  le  disperda,  le 
traccio  dell’opera  grandiosa  solenne  dei  nostri 
padri,  di  quest’opera  che  gli  stranieri,  ammi¬ 
rando,  c’  invidiano. 

Tonno,  Novembre  /Sgy. 

Antonio  Takamki.li. 


MISCELLANEA. 


NECROLOGIO. 

Francesco  Brioschi  —  Insigne  matematico,  presi¬ 
dente  deH’Accademia  dei  Lincei,  nato  a  jSIilano  il  22 
novembre  1824  e  morto  in  questa  città  il  16  dicem¬ 
bre  1897-  Compì  i  suoi  studi  a  Pavia,  nella  cui  Uni¬ 
versità  insegnò  dal  1852  al  1861  meccanica  razionale, 
geodesia  e  calcolo.  Fu  segretario  della  P.  1.  nel  1861 
ed  ancora  coi  ministri  De  Sanctis  e  Matteucci.  Ritor¬ 
nato  a  Milano,  prese  parte  importantissima  alla  fon¬ 
dazione  dell’  Istituto  Tecnico  Superiore,  ove  insegnò 
fino  all’ultimo. 

Quantunque  noto  per  le  sue  opere  scientifiche,  il 
Brioschi  pubblicò  pure  degli  interessanti  studi  lette¬ 
rari  e  politici,  che  gli  valsero  l’elezione  a  deputato 
di  Todi  e  più  tardi  a  senatore  del  Regno. 

Le  sue  opere  più  importanti  sono:  Movimento  del 
calore  nel  globo  terrestre  (1847);  Integrazione  d'una 
eqtiazione  differenziale  del  secondo  or  dine  (1851);  Sulle 
determinanti  delle  forme  quadrate  (1852j;  Equazione 
differenziale  lineare  (1852);  Sulla  teoria  delle  siipeì- 
fici  (1852);  Su  un  teorema  di  Jacobi  per  distinguere 
i  massimi  ed  i  minimi  (1852),  ecc. 

Leone  Fortis  —  Triestino,  critico  e  scrittore  va¬ 
loroso,  maggiormente  conosciuto  jicrò  come  pubbli¬ 
cista.  Fondò  il  Pungolo,  il  più  diffuso  giornale  di 
Milano  nel  decennio  1860-1870,  al  quale  sopravvisse. 
Diede  al  teatro  un  applaudito  dramma  Cuore  ed  Arte 
e  profuse  nei  giornali  letterari  le  sue  causeries,  le 
più  brillanti  che  abbiano  veduto  la  luce  in  1  talia. 
Mor'i  cieco,  a  Roma,  il  7  gennaio  1898,  vice-diret¬ 
tore  della  Gazzetta  Ufficiale. 

Doti.  Filippo  Lussana  —  Insigne  fisiologo,  pro¬ 
fessore  emerito  dell’  Università  di  Padova,  nato  a 


Cenate  S.  Martino  (Bergamo)  nel  1820,  ivi  morto  il 
25  dicembre  1897.  Addottorossi  a  Pavia,  ove  fu  allievo 
prediletto  del  grande  anatomico  Panizza,  indi  subito 
costretto  ad  assumere  una  condotta  di  campagna, 
volse  la  pratica  di  essa  principalmente  a  studiare 
profondamente  il  doloroso  fenomeno  della  Pellagra. 
Ebbe  nel  1860  la  cattedra  di  Fisiologia  nell’Univer¬ 
sità  di  Parma,  indi  in  quella  di  Padova,  ove  insegnò 
lino  al  1888,  anno  nel  quale  per  ragioni  di  salute  do¬ 
vette  ritirarsi.  I  suoi  Studi  sulle  circonvoluzioni  cere¬ 
brali  lo  pongono  primo  fra  coloro  che  con  metodo 
spei  intentale  posero  le  basi  delle  odierne  cognizioni 
sui  centri  nervosi.  Lascia  infinito  numero  di  studi 
e  raccomanda  la  sua  memoria  e  la  sua  fama  —  ol¬ 
treché  agli  scienziati  jier  le  sue  scoperte  e  pel  frutto 
delle  sue  ricerche  —  a  tutte  le  persone  di  cuore  per 
i  suoi  insegnamenti  altamente  umanitari  sull’alimen¬ 
tazione  del  pellagroso,  che  hanno  sollevato  migliaia 
d’infelici.  Ai  letterati  lascia  buon  numero  di  poesie 
scientifiche,  non  indegne  della  musa  del  suo  grande 
concittadino  Lorenzo  M.tscheroni. 

ESPOSIZIONI. 

Esposizione  Generale  Italiana  pel  Cinquante¬ 
nario  dello  Statuto,  Torino  1898  (Aprile  -  Otto¬ 
bre)  —  La  Mostra  di  Belle  Arti  si  annuncia  delle 
più  importanti  per  il  grande  concorso  degli  Esposi¬ 
tori  —  11  numero  degli  artisti  che  a  tutto  dicembre 
1897  inviarono  domande  di  ammissione  ascende  a 
1586,  segnalando  circa  4000  opere  cosi  suddivise: 
Pitture  ad  olio,  2580  -  Acquerelli.  242  -  Pastelli,  121 
-  Disegni,  110-  Miniature,  165  -  Scoltura,  610 -.òr- 
chitettura,  169. 
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La  Commissione  di  Belle  Arti,  viste  le  proporzioni 
che  assume  la  propria  ISIostra,  chiese  ed  ottenne  per 
essa  dal  Comitato  Esecutivo  un  ampliamento  di  lo¬ 
cali  adeguato  all’insperato  eccezionale  concorso. 

Lione  —  Esposizione  della  Società  di  Belle  Arti 
a  partire  dal  25  febbraio  1898. 

Berlino  -  Esposizione  d’incisioni  all’acquafòrte 
dei  quattro  ultimi  secoli,  al  Gabinetto  delle  Stampe. 

Londra  —  Esposizione  invernale  della  Royal  A- 
cademy,  composta  esclusivamente  di  quadri  di  J.  F. 
Millais. 

IN  BIBLIOTECA. 

A.  Demeure  de  Beaumont  —  L' AfjìrJie  illustrée 
—  1.  L'afficìie  Beìg'e,  essai  critiqiie,  bìoffraphie  des 
Artistes,  uvee  plus  de  cent  reproductions  —  l'oulouse, 
1897,  presso  l’autore. 

Splendido  volume  seguito  da  un  non  meno  splen¬ 
dido  album;  in  essi  l’eminente  critico  espone  la  storia 
completa  del  Cartellone  illustrato  del  Belgio,  figlia¬ 
zione  diretta  dei  cartelloni  francesi  ed  inglesi,  ma  nel 
quale  tutta  una  serie  di  artisti  poderosi  ed  originali 
ha  finito  ad  infondere  una  fisonomia  intieramente  pro¬ 
pria  e  speciale. 

Del  Cartellone  belga  ha  discorso  neW  Eniporium, 
con  l’abituale  sua  competenza,  Vittorio  Pica  (Voi.  V, 
pag.  99);  ci  dispensiamo  perciò  da  una  maggior  e- 
sposizione  della  materia  trattata  in  questo  bel  libro, 
sebbene  la  tentazione  ci  verrebbe  di  riprodurre  a  com¬ 
pletamento  non  pochi  dei  documenti  e  delle  notizie 
in  esso  contenuti.  Ci  limitiamo  quindi  a  segnalare  il 


libro  e  ad  additarlo  non  solo  come  indispensabile  a 
quanti  vogliono  studiare  le  manifestazioni  artistiche 
della  giovane  scuola  belga  —  a  nessuna  seconda  per 
originalità  —  ma  anche  quale  manuale  pratico  e  guida 
per  il  collezionista  ed  amatore  di  questi  effimeri  ma 
pur  preziosi  ed  interessantissimi  prodotti  dell’arte  con¬ 
temporanea. 

C.  AATagner  —  La  gioventù  dei  nostri  giorrii  — 
Opera  premiata  dall’Accademia  Francese;  traduzione 
autorizzata  sulla  18^  edizione  originale  —  Genova, 
A.  Donati!  editore,  1898. 

Francesco  Nevati  —  L' influsso  del pe?isiero  latino 
sopra  la  civiltà  italiana  nel  Aledio  Evo  —  Discorso 
pronunciato  il  d'i  16  novembre  1896  per  la  solenne 
inaugurazione  degli  studi  nella  R.  Accademia  Scien¬ 
tifico-Letteraria  di  Milano  — ■  Milano,  Ulrico  Hoepli 
editore,  1897. 

Maria  Alinda  Brunamonti  —  Discorsi  d'Arte 
—  Città  di  Castello,  S.  Lapi  tipografo-editore,  1898. 

Dott.  G.  Massetani  —  La  filosofia  cabbalistica  di 
Giovanni  Pico  della  Adirandola  - —  Empoli,  Tipografia 
di  Edisso  Traversari,  1897. 

Enrico  Scapinelli  —  Agricoltura  e  Agricoltori 
in  Sicilia  e  il  Furto  Legale  (lA  Usura')  —  Note  ed  ap¬ 
punti  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi  tip. -editore,  1897. 

Almanacco  Italiano,  piccola  Enciclopedia  Popo¬ 
lare  della  t'ita  pratica  e  Annuario  diplomatico  ammi¬ 
nistrativo  e  statistico.  Anno  III  -  1898,  con  224  figure 
e  una  carta  geografica  a  colori  fuori  testo,  egregia¬ 
mente  compilato  e  che  si  rende  ogni  anno  più  indi¬ 
spensabile  a  qualsiasi  persona.  - 
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splendida  collezione  di  Stampe  artistiche 
dovute  ai  primari  artisti  contemporanei  di  Francia 
e  deir  Estero  —  edita  a  Pariqi  dalla  Casa 
CHìAMìPENOIS  sotto  la  direzione  dei  sitrnori 

J 

G.  Mcissoiì  e  H.  Pulita. 

^  Pubblicazione  Men.sile  contenente  quattro 
stampe  originali  inedite  in  colore  ed  in  nero. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI  :  HUBERT  HERKOMER  R.  A. 


ELLO  scrivere  intorno  ad  un  ar¬ 
tista  come  Hubert  Herkomer  an¬ 
diamo  subito  incontro  a  delle  dif¬ 
ficoltà.  Al  di  d’oggi  ci  troviamo 
faccia  a  faccia  con  delle  manife¬ 
stazioni  d’arte  tanto  più  degne  di  nota  inquan- 
tochè  esse  ci  rendono  più  perplessi  di  qualsiasi 
èra  trascorsa.  Tali  difficoltà  sono  fondate  sulle 
condizioni  e  sui  molteplici  bisogni  dello  spirito 
moderno.  E  lo  sforzo  risoluto  per  intendere 
queste  condizioni  e  que¬ 
sti  bisogni  e  l’immediata 
ed  impaziente  corrispon¬ 
denza  con  essi  una  volta 
intesi,  che  fanno  di  Her- 
kmero  uno  dei  più  dif¬ 
ficili  a  giudicarsi  fra  gli 
artisti  contemporanei 
moderni.  Qui  sta  la  sua 
caratteristica,  se  lo  met¬ 
tiamo  a  confronto  con 
Alma  Tadema,  nel  giu¬ 
dicare  il  lavoro  del  qua¬ 
le,  il  critico  ha  un  fon¬ 
damento  relativamente 
semplice  su  cui  fondarsi. 

Poiché,  per  quanto  egli 
sia,  come  artista,  in  re¬ 
lazione  col  suo  tempo, 
sembra  non  essere  stato 
tocco  dalla  presente  in¬ 
certezza  dell’  arte,  cioè 
da  quel  problema  del¬ 
l’intimo  rapporto  gior¬ 


naliero  colla  vita  reale  del  19°  secolo.  Egli  ebbe 
da  lungo  tempo  il  dono  fortunato  della  sicu¬ 
rezza  dei  soggetti  e  fino  a  un  certo  punto, 
come  conseguenza,  una  maniera  sicura  e  deter¬ 
minata.  Ma  con  Herkomer  la  cosa  è  differente. 
L’ inclinazione  della  sua  natura  gli  rendeva  im¬ 
possibile  il  contentarsi  della  pura  bellezza  sotto 
un  aspetto  classico,  medioevale  od  arcaico;  un 
compito  più  arduo  gli  si  presentava.  La  sua  ar¬ 
dente  simpatia  per  l’umanità  e  la  sua  viva  per¬ 
cezione  delle  nuove  con¬ 
dizioni  della  vita  mo¬ 
derna  l’hanno  condotto 
alla  necessità  di  rivol¬ 
gere  l’arte,  direttamente 
e  senza  divagazioni  ro¬ 
mantiche,  al  mondo  reale 
che  lo  circondava.  Nè 
soltanto  questo  impulso, 
ma  la  sua  educazione 
cosmopolita  e  la  sua  ap¬ 
passionata  energia  arti¬ 
stica  l’hanno  spinto,  die¬ 
tro  l’influenza  di  quello, 
a  tentare  quasi  ogni  pos¬ 
sibile  forma  di  manife¬ 
stazione  dell’arte.  Per 
questa  ragione,  come  mi 
ha  detto  lo  stesso  Her¬ 
komer,  il  tempo  oppor¬ 
tuno  per  una  compiuta 
relazione  biografica  di 
lui  e  della  sua  opera  non 
è  ancora  \enuto.  Non 


Hubert  Herkomer  (Da  una  fotografia). 
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vorrebbe  esser  considerato  come  artista  com¬ 
piuto,  come  maestro  a  cui  si  può  dare  final¬ 
mente  il  posto  che  gli  spetta,  ma  come  uno 
studente,  uno  sperimentatore,  un  cercatore  dei- 
fi  arte.  E  nella  natura  di  quest’  uomo  il  non 
esser  mai  soddisfatto  di  quel  che  fa.  Sebbene 
egli  abbia  già  avuto  successi  in  molti  differenti 
campi  dell’ arte,  tali  da  far  decidere  una  natura 
meno  originale  della  sua  per  una  via  da  se¬ 
guirsi  per  tutta  la  vita,  Herkomer  cerca  ancora 
con  lo  stesso  entusiasmo  giovanile  e  la  stessa 
ardente  aspettazione  del  principiante  a  cui  la 
vita  artistica  sta  dinanzi  come  un’incognita.  11 
fatto  della  lodevole  opera  già  compiuta  va  certo 
tenuto  bene  in  mente,  ma  considerando  il  suo 
spirito  instancabile  e  intraprendente  e  la  viva¬ 
cità  e  serietà  dei  suoi  intendimenti,  lo  svolgersi 
del  suo  avvenire  sarà  per  noi  più  che  il  suo  pas¬ 
sato,  e  legata  a  questo  avvenire  è  in  parte  la 
soluzione  di  uno  dei  più  imbarazzanti  problemi 
del  giorno.  Nè  l’uomo  e  la  sua  vita  sono  meno 
interessanti  in  lui  dell’artista;  anzi,  per  capir 
l’uno  bisogna  saper  qualcosa  dell’altro  e  Her¬ 
komer  stesso  è  sempre  pronto  a  narrarci  l’affa¬ 
scinante  storia  della  sua  carriera,  colle  sue  al¬ 
ternative  di  speranza  e  di  disinganno,  di  successo 
e  di  sconfitta,  di  ristrettezze  e  di  benessere. 

Chi  si  formasse  un  concetto  idillico  e  pasto¬ 
rale  di  ciò  che  dovrebbe  circondare  un  artista 
al  suo  nascere  e  durante  la  sua  infanzia,  po¬ 
trebbe  dire  che  Herkomer  non  avrebbe  potuto 
essere  più  fortunato.  Egli  nacque  in  Waal  in 
mezzo  ai  pittoreschi  e  campestri  paesaggi  della 
Baviera  il  26  maggio  1849.  Oltrcj  all’influenza 
locale  in  genere,  ve  n’erano  altre  speciali  per 
secondare  e  coltivare  le  sue  facoltà  artistiche 
fin  dal  loro  primo  manifestarsi,  perchè  il  padre 
era  vero  artista  e  di  gusto  squisito  nel  suo  lavoro 
d’intaglio  e  la  madre  portava  nella  piccola  fa¬ 
miglia  l’incanto  dei  suoni  con  la  sua  inclinazione 
per  la  musica.  Perciò  fino  dai  suoi  primi  passi  il 
fanciullo  si  abituò  alla  bellezza  della  terra  e  del 
cielo  ed  alla  sua  trasformazione  in  immagini  ar¬ 
tistiche  e  in  armonie  ;  e  se  la  sua  vita,  nello 
stretto  senso  delle  ricchezze  mondane,  era  dura 
e  scevra  di  lusso  non  solo,  ma  di  comodità,  deve 
pure  aver  avuto  delle  inesprimibili  gioie,  che 
nessun  danaro  può  comprare.  Quando  il  piccolo 
Uberto  aveva  soltanto  due  anni,  suo  padre,  con 
l’eccitamento  del  suo  istinto  cosmopolita  che  ha 


tanto  influito  anche  sul  carattere  e  sull’opera  del 
figlio,  risolvette  di  emigrare  in  America.  Qui  la 
famiglia,  composta  di  tre  persone,  si  stabili  in 
Ohio.  Ma  il  clima  non  si  confece  loro  e  vi  fu¬ 
rono  delle  disillusioni;  perciò  dopo  sei  anni  di 
permanenza  ritornarono  in  Europa  e  si  stabili¬ 
rono  a  Southampton.  Ciò  avvenne  nel  1857, 
quando  Uberto  aveva  sette  anni;  ma  era  cosi 
delicato  di  salute  da  non  poter  neppure  fre¬ 
quentar  la  scuola.  Però  cosi  il  padre  come  la 
madre  davano  intanto  al  fanciullo  un’educazione 
che  sorpassava  assai  i  limiti  convenzionali  del 
tirocinio  scolastico.  Li,  al  banco  dove  suo  padre 
lavorava,  le  sue  mani  si  addestrarono  al  lavoro 
paziente  dell’artigiano  ;  li  il  ragazzo  imparò,  al¬ 
lettato  dai  suoi  tentativi  d’intaglio,  i  primi  ru¬ 
dimenti  dell’arte. 

La  città  marittima  di  Southampton  non  è 
proprio  il  luogo  che  uno  sceglierebbe  espres¬ 
samente  per  l’educazione  e  il  tirocinio  di  un 
artista,  e  sebbene  anche  trent’anni  fa  possedesse 
una  specie  di  scuola  artistica  che  il  ragazzo  in 
seguito  frequentò,  suo  padre  decise  di  aprirgli 
un  orizzonte  più  vasto  e  lo  condusse  a  Monaco 
di  Baviera.  Qui,  sotto  la  direzione  del  Prof. 
Ecter,  studiò  e  imparò  tanto  delle  tradizioni  e 
pratiche  convenzionali  dell’arte  quanto  glielo 
permetteva  la  sua  potente  scintilla  d’originalità; 
ma  non  c’è  dubbio  che  ciò  che  v’era  di  migliore 
e  di  più  proficuo  nell’ambiente  artistico  di  Mo¬ 
naco,  seppe  assimilarlo  infallibilmente.  Dopo 
soli  sei  mesi  di  soggiorno  a  Monaco  fu  obbli¬ 
gato  a  tornare  a  Southampton,  dove  ebbe  per 
qualche  tempo  a  restringersi  nella  cerchia  del¬ 
l’arte  di  provincia;  là,  fondandosi  sull’espe¬ 
rienza  acquistata  a  Monaco,  impiantò  una  scuola 
per  lo  studio  dal  vero  ed  organizzò  esposizioni 
di  lavori  degli  artisti  locali.  Ma  scoprì  presto 
che  al  punto  suo  nessun  profitto  avrebbe  po¬ 
tuto  trarre  da  quell’ambiente  e  decise  di  recarsi 
a  Londra  per  seguire  i  corsi  d’arte  di  South 
Kensington.  Da  quel  tempo  in  poi  lo  studente 
si  dedicò  coscienziosamente  a  quell’ideale  che 
ha  sempre  e  con  tanta  perseveranza  animato 
il  suo  genio.  L’influenza  intensa,  sottile,  affa¬ 
scinante  del  defunto  Federigo  Walker,  lo  spinse 
a  pensare  con  effusione  agl’intendimenti  mo¬ 
derni  dell’arte  e  lo  infiammò  di  nuovi  e  più 
definiti  propositi.  Federigo  Walker  fu  uno  dei 
primi  seguaci  della  scuola  di  pittura  all’aperto 
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ed  è  stato  per  i  più  giovani  artisti  inglesi  gran 
parte  di  quello  che  M.r  Bastien  Lepage  è  stato 
per  i  Francesi.  In  una  conferenza  tenuta  all’  1- 
stituzione  Londinese  molti  anni  più  tardi,  Uberto 
Herkomer  disse  di  Walker:  “  Egli  insegnò  due 
cose:  l’aspetto  dolce  e  sereno  della  natura  e  la 
possibilità  di  poter  unire  la  grazia  e  le  propor¬ 
zioni  dell’antico  col  tipo  comune  del  contadino 
inglese.  ,,  Qui  il  giovane  Herkomer  trovava 
nuova  luce  sulla  via  di  quel  realismo  superiore 
che  era  già  divenuto  il  fine  dell’arte  sua.  Anche 


per  il  lato  della  tecnica,  l’originalità  di  Walker 
influì  non  poco  sul  suo  seguace,  perchè  il  vero 
segreto  della  tecnica  di  Walker  nel  dipingere 
va  riferito  alla  sua  pratica  d'intagliatore  in  legno, 
e  vi  erano  quindi  ragioni,  fondate  sopra  l’in¬ 
segnamento  ricevuto  da  Herkomer  fanciullo  al 
banco  del  padre  intagliatore,  del  perchè  il  di¬ 
scepolo  corrispondesse  al  suo  mentore  con  tanto 
slancio.  Cosi  tediamo  d’ora  innanzi,  per  del 
tempo,  l’influenza  predominante  di  W  .dker.  In¬ 
numerevoli  furono  gli  studi  prodotti  d.al  giovane 
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artista  alla  maniera  di  Walker;  però,  se  imi¬ 
tava,  non  era  un’imitazione  servile,  ma  piut¬ 
tosto  un’assimilazione.  Riandando  a  questo  pe¬ 
riodo  della  sua  vita  di  discepolo,  Herkomer 
sarebbe  l’ultimo  a  disconoscere  il  gran  merito 
dell’influenza  di  Walker,  anzi  egli  stesso  gli 
rende  sempre  giustizia  di  quanto  gli  deve,  spe¬ 
cialmente  per  il  lato  della  tecnica  e  del  concetto, 
in  opposizione  alla  semplice  ed  empirica  pro¬ 
fessione  dell’arte. 

Entrava  nel  corso  naturale  dei  fatti  che  Her¬ 
komer  cominciasse  la  sua  carriera  dal  disegnare 
sul  legno.  Tenendosi  sempre  in  relazione  con 
Southampton,  fu  impegnato  per  qualche  tempo 
nel  disegnare  dei  cartoni  umoristici  per  la  ri¬ 
vista  settimanale  “  Il  Censore  „.  Di  tanto  in 
tanto  lavorava  anche  per  Daziel,  l’incisore,  ma 
non  aveva  un  impiego  fisso  su  cui  poter  con¬ 
tare.  Gli  si  affacciò  allora  l’idea  di  un  trasloco 
definitivo  a  Londra  nella  speranza  di  un  avvenire 
più  lieto  nella  città  dalle  fortune  ideali.  Chelsea 
è  stata  chiamata  il  Quartiere  L  atino  di  Londra. 
Qui,  in  Smith  Street,  si  stabilì  per  la  prima 
volta  Herkomer,  inaugurando  la  vita  di  bo¬ 
hémien  col  suo  amico  Herbert  Johnson.  “  Non 
dimenticherò  mai  „,  egli  scrive  di  quel  tempo, 
“  che  cosa  fu  il  dover  pagare,  alla  fine  della 
prima  settimana,  le  dieci  lire  dell’  alloggio  ! 


Quante  volte  si  girò  e  rigirò  il  danaro  fra  le 
mani  pensando:  Tutto  questo  per  una  sola  set¬ 
timana!  perchè  non  eravamo  arrivati  a  guada¬ 
gnarcelo!  ,,  E  così  principiò  la  lotta,  lotta  che 
tanti  artisti  debbono  sopportare  e  che  seb¬ 
bene  possa  annoverarsi  fra  le  amene  avventure 
quando  entra  nei  ricordi  del  passato,  è  tuttavia 
penosa  nella  sua  dura  realtà  presente.  Fame, 
dispepsia  e  malumore  son  cose  note  anche  in 
Boemia  e  bisogna  pur  considerarle,  per  quanto 
si  passino  abitualmente  sotto  silenzio  nelle  affa¬ 
scinanti  descrizioni  della  “  vie  de  Bohème  ,, 
col  suo  roseo  miraggio  di  serenità  e  di  spen¬ 
sieratezza.  Nonostante  le  numerose  difficoltà, 
Herkomer  riuscì  fermamente  a  mettersi  in  strada. 
Mentre  si  guadagnava  da  vivere  col  lavorare 
ad  illustrazioni,  si  esercitava  nell’acquerello.  Nel 
1870,  uno  dei  suoi  acquerelli,  frutto  di  una  gita 
nella  campagna  di  Lussex  dal  bei  paesaggi  pa¬ 
storali,  fu  accettato  all’Esposizione  della  Gal¬ 
leria  Dudley,  ed  il  successo  di  questo  lavoro, 
che  fu  subito  apprezzato  come  si  meritava,  fu 
il  primo  segnale  della  piega  della  corrente  in 
suo  favore.  Subito  dopo  ebbe  la  fortuna  di  at¬ 
trarre  l’attenzione  degli  editori  del  giornale  il- 
lustrato  settimanale  “  The  Graphic  „  e  divenne 
membro  ordinario  del  personale  di  cui  facevano 
parte  molti  del  più  originali  fra  i  giovani  artisti 
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d’allora.  Artisticamente  parlando,  il  suo  lavoro 
per  il  “  Graphic  ,,  gli  fu  senza  dubbio  di  gran 
vantaggio,  ma  gli  fece  anche  subire  degli  effetti 
piuttosto  dannosi.  L’influenza  prodotta  da  questa 
rapida  rappresentazione  dell’  arte  è  stata  bene 
compendiata  da  un  critico  d’arte  inglese.  “  Servi ,,  , 
egli  dice,  “  a  porlo  faccia  a  faccia  coi  fatti  della 
vita  giornaliera  e  gli  dette  una  certa  facilità 
nel  rappresentarli  con  evidenza.  Egli  fu  costretto 
a  porre  la  sua  attenzione  anche  su  soggetti  che 
con  probabilità  non  avrebbe  volontariamente 


Ma  d’altra  parte,  le  condizioni  nelle  quali  il  la¬ 
voro  si  svolgeva  erano  sfavorevoli  alla  corret¬ 
tezza  e  serietà  necessarie  in  un’opera  d’arte. 
La  bellezza  di  un  soggetto,  per  quanto  semplice, 
non  può  esaurirsi  con  lo  studio  di  poche  setti¬ 
mane,  e  l’apparente  forza  e  finitezza  di  rap¬ 
presentazione  era  perciò  falsa  in  molti  casi,  ed 
agli  artisti  stessi  il  sistema  era  per  certe  ragioni 
dannoso.  „  Non  è  difficile  scoprire  nelle  prime 
pitture  di  Herkomer  l’influenza  del  suo  lavoro 
per  il  “  Graphic  ,,.  Sul  principio  si  trovò  na- 


Hubert  Herkomer  —  Un  arresto. 


scelto  nè  per  carattere  nè  fors’ anche  per  disegno 
e  che  gli  sarebbero  passati  innanzi  inosservati 
e  negletti.  Cosi  i  pittori  della  giovane  scuola, 
che  erano  stati  attratti  dalle  buone  condizioni 
offerte  dal  “  Graphic  ,,  ,  acquistarono  un  più 
profondo  senso  di  realismo.  Impararono  a  tro¬ 
vare  la  bellezza  anche  in  certi  aspetti  della  vita 
che  altrimenti  avrebbero  forse  guardato  appena 
da  lontano;  e  per  la  necessità  di  dare  a  ciascun 
disegno  l’attrattiva  e  l’interesse  di  un  quadro, 
l’arte,  col  suo  desiderio  tli  naturalismo,  era  forse 
salva  da  alcune  delle  più  crude  manifestazioni 
di  realismo  che  hanno  segnato  il  progresso 
d’idee  consimili  nelle  scuole  del  Continente. 


turalmente  un  po’  a  disagio  per  la  sua  inespe¬ 
rienza  come  colorista,  e  nella  difficoltà  si  diresse 
subito  sulla  via  di  Federigo  Walker  e  fece 
delle  pitture  evidentemente  ispirate  dall’esempio 
e  dall’iniziativa  di  quell’artista,  come  quella: 
“  Dopo  la  fatica  della  giornata  ,, ,  dove  la  tra¬ 
dizione  di  Walker  fu  tradotta  abilmente  e  con 
altrettanta  intelligenza  e  verità  nella  rappresen¬ 
tazione  della  scena  di  un  villaggio  bavarese 
dopo  il  tramonto.  A  coloro  che  avessero  sa])uto 
lesf^ervi  tra  le  rlijhe  dell’imitazione  le  traccie 
di  una  nascente  indi\ddu;dltà,  non  c’è  dubbio 
che  il  nome  di  Herkomer  non  potev'.a  pili  pas¬ 
sare  inosservato  ;  comparando  questo  lavoro  con 
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le  oiiginali  doti  di  composizione  e  di  disegno 
palesate  ripetutamente  negli  affrettati  disegni 
per  il  “  Graphic  ,,  ,  potevano  ben  nutrirsi  delle 
speranze  per  la  futura  carriera  dell’artista.  L’a¬ 
spettativa  fu  dopo  non  molto  soddisfatta,  perchè 
il  primo  gennaio  del  1875,  Herkomer  dette 
principio  a  quel  lavoro  da  si  lungo  tempo  pro¬ 
gettato:  “  L’Ultima  Riunione  „,  che  doveva 


pinto  nel  suo  alloggio  di  Chelsea.  “  Lo  dipinsi  ,„ 
scrive  Herkomer,  “  nel  piccolo  studio  a  vetrate 
che  avevo  costruito  nel  giardino  di  Smith  Street 
e  che  era  appena  trenta  centimetri  più  largo 
del  quadro  stesso  con  la  cornice;  lo  finii  con 
uno  sforzo  disperato  per  l’Esposizione  dell’Ac¬ 
cademia  di  quell’anno,  sicuro  che  non  sarebbe 
accettato  perchè  mi  sembrava  così  diverso  da 


Hubert  Herkomer  —  Duri  tempi. 


tanto  spiccare  nell’Accademia  Reale  di  quel¬ 
l’anno.  Anche  prima  di  questo,  Herkomer  a- 
veva  già  percorso  un  buon  cammino,  come  lo 
attestò  la  sua  elezione  nell’Istituto  per  l’Ac¬ 
querello;  ma  il  successo  dell’“  Ldtima  Riunione  „ 
fu  tale  da  sorpassare  di  gran  lunga  ogni  im¬ 
presa  precedente. 

Sebbene  in  quei  tempo,  essendosi  ammogliato, 
si  fosse  già  stabilito  nel  piccolo  villaggio  della 
Contea  di  Hertford,  ora  cosi  strettamente  legato 
al  suo  destino,  il  quadro  fu  propriamente  di¬ 


qualunque  altro  quadro  che  avevo  veduto.  ,, 
Ma  l’effetto  prodotto  nel  Consiglio  di  Aggiu¬ 
dicazione  fu  tanto  grande  quanto  debole  era 
l’aspettativa  dell’autore.  Si  dice  che  quando  sul 
finire  di  una  lunga  giornata  spesa  nel  decidere 
su  questo  o  quel  pregio  di  ogni  genere  di  la¬ 
vori  comuni,  fu  portato  avanti  il  quadro  di  Her¬ 
komer,  i  giudici  lo  acclamarono  all’  unanimità 
battendo  le  mani,  tanto  era  stata  subitanea  l’im¬ 
pressione  da  esso  prodotta.  Prima  dell’apertura 
dell’Esposizione,  l’autore  aveva  già  ricevuto  let- 
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tere  di  congratulazione  da  Sir  Frederick  Leighton 
e  da  M.r  Richmond  ed  in  seguito  il  verdetto 
popolare  confermò  largamente  queste  lodi.  Cosi, 
a  soli  ventisei  anni,  Herkomer  era  giunto  ad 
una  fama  che  raramente  si  acquista  prima  del¬ 
l’età  matura.  Il  suo  lavoro  gli  procurò  onori 
che  quasi  lo  turbarono,  perchè  la  sua  natura  è 
in  questo  speciale,  che  i  successi  lo  confondon 
piu  delle  sconfitte;  e,  pure  accogliendo  con  pia¬ 
cere  i  vantaggi  che  questo  brillante  successo 


dipinto  spiegate  più  tardi,  nè  lo  spettatore  po¬ 
trebbe  intravedervi  tutta  la  varietà  di  risorse 
intellettuali  che  hanno  distinto  lavori  come  : 
“  La  tristezza  d’ Idwal  ,,  e  il  brillante  ritratto 
di  “  Miss  Grant  ,,.  Ma  anche  con  le  restri¬ 
zioni,  questo  quadro  fu  un  compimento  sor¬ 
prendente,  qualificato,  per  ragioni  più  salde  che 
la  semplice  fortuna,  come  la  buona  stella  nella 
carriera  di  Herkomer:  così  lo  chiama  egli  stesso. 
Fu  appunto  “  L’Ultima  Riunione  „  che  gli  fece 


Hubert  Herkomer  —  Al  nostro  villaggio  —  (Bushey,  Inghilterra). 


gli  portava,  si  sentiva  spinto  a  considerare  con 
crescente  ardore  le  condizioni  di  una  vera  rap¬ 
presentazione  in  arte  ed  il  modo  di  meglio  at¬ 
tuarle  nel  futuro,  senza  la  periodica,  monotona 
imitazion  di  se  stesso.  Considerando  per  un 
momento,  prima  di  passar  oltre,  le  qualità  del- 
r  “  Ultima  Riunione  ,,  ,  è  quasi  inutile  di  dir 
molto  di  una  pittura  tanto  conosciuta  e  tanto 
discussa.  Forse  sono  state  troppe  le  lodi  dei 
suoi  pregi  in  confronto  dei  lavori  più  recenti, 
poiché  nè  il  disegno  nè  il  colorito  posseggono 
lo  stesso  senso  di  certe  più  raffinate  qualità  di 


guadagnare  una  delle  due  grandi  Medaglie  d’o¬ 
nore  assegnate  all’Inghilterra  dall’  Esposizione 
di  Parigi  nel  1878,  e  questa  distinzione  inter¬ 
nazionale  è  prova  evidente  della  buona  fortuna 
che  il  quadro  gli  portò  sotto  vari  rapporti.  E 
anche  significante  che  il  pittore,  il  quale  ha  d'al- 
lora  in  poi  spiegato  tale  notevole  arte  nei  suoi 
ritratti,  dovesse  perla  prima  volta  emcigere  con 
un  lavoro  la  cui  dote  più  spiccata  è  in  fondo 
quell’arte  di  ritrarre  con  evidenza,  come  c('  lo  di¬ 
mostra  il  modo  meraviglioso  con  cui  ha  tradottt> 
sulla  tela  le  fìsonomic  dei  vecchi  pensionati. 
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Hubert  Herkomer  —  Rosa. 


Ci  è  sembrato  utile  di  trattenerci  un  po’  più 
su  questo  quadro  che  segna  un  periodo  nello 
sviluppo  artistico  di  Herkomer.  Ma  gli  altri  la¬ 
vori  li  passeremo  in  rivista  più  rapidamente. 

La  pittura  che  segui  “  L’Ultima  Riunione  ,, 
fu  in  ogni  aspetto  un  nuovo  punto  di  partenza. 
“  Alla  Porta  della  Morte  ,,  era  una  di  quelle 
scene  delle  montagne  bavaresi  a  cui  l’artista 
non  si  stancava  mai  di  tornare.  Colore  locale, 
forza  drammatica  ed  un  sentimento  originalis¬ 
simo  di  bellezza  pittorica  si  univano  in  un’opera 
che  palesava  delle  forti  qualità  di  gran  lunga 
superiori  a  quelle  dell’  “  Ultima  Riunione  ,,  ; 
gli  restava  però  indietro  su  diversi  punti  per 
unità  artistica.  Vi  si  scorgevano  anche  le  traccie 
di  un  colorito  troppo  caldo  imparato  da  Fede¬ 
rigo  Walker.  Herkomer,  sempre  pronto  a  sco¬ 
prire  i  suoi  difetti,  cercò  di  correggere  questa 
tendenza  col  resultato  che  vediamo  nel  quadro 
“  Di  Sera  ,,,  esposto  due  anni  più  tardi,  dove 
fu  constatato  un  notevole  miglioramento  come 
forza  tecnica. 

Frattanto  continuava  a  dipingere  scene  che 
mostravan  sempre  l’influenza  di  Walker,  col 
suo  amore  per  gli  effetti  all’aria  aperta  e  per  i 


semplici  idilli  terra  terra  :  i  quali  però,  se  non 
erano  soddisfacenti  nell’insieme,  rivelavano  nei 
particolari  delle  traccie  visibili  di  un  progresso- 
significante.  La  potenza  nel  rendere  gli  effetti 
di  montagna  e  la  commovente  e  candida  fede 
di  quelle  anime  semplici  nella  forza  arcana  della 
natura,  si  addimostra  di  tanto  in  tanto  con  e- 
videnza  unica.  Contemplando  quegridillì  mon¬ 
tanini,  sentiamo  il  soffio  del  vento  profumato 
dai  pini,  udiamo  il  suono  della  zitara  attraverso 
la  porta  di  una  capanna  e  ci  rendiamo  conto 
esattamente,  e  quasi  con  una  leggera  tinta  di 
malinconia,  dei  vari  aspetti  di  quella  vita  pri¬ 
mitiva  che  va  grado  a  grado  a  sparire  dietro 
l’invasione  del  touriste  cosmopolita  e  spregiu¬ 
dicato.  Nel  1877  Herkomer  espose  “  Der  Bitt- 
gang„,  un  lavoro  appartenente  alla  stessa  classe,, 
forse  di  colore  troppo  locale  per  piacere  al  pub¬ 
blico,  ma  pieno  di  bellezza  e  di  sentimento. 
R..ppresenta  un  gruppo  di  contadini  che  per¬ 
corrono  i  confini  dei  loro  campi,  secondo  l’u¬ 
sanza  nativa,  mentre  il  sacerdote  li  benedice  ed 
essi  pregano  per  ottenere  una  buona  raccolta. 
Dietro  il  piccolo  gruppo  dipinto  in  quell’atteg¬ 
giamento,  si  vedon  minacciosi  apparire  i  segni 
della  tempesta,  suscitanti  una  tragica  emozione 
se  si  pensa  alla  dipendenza  assoluta  di  quei 
poveri  montanari  dalla  fecondità  del  suolo  e 
dalla  fortuna  del  tempo.  Al  quadro  “  Der 
Bittgang  „  seguì  “  Di  Sera  ,,,  soggetto  affatto 
diverso,  anzi  addirittura  privo  dell’  addizionale 
attrattiva  dell’ambiente.  La  scena  non  poteva 
esser  meno  romantica  :  rappresenta  semplice- 
mente  la  veglia  di  una  vecchia  in  una  Casa 
di  Lavoro  di  Londra  ed  è  per  certi  aspetti  una 
specie  di  riscontro  all’ “  Ultima  Riunione  ,,,ma 
più  difficile  a  interessare.  Herkomer  però  era 
vivamente  attratto  dall’interesse  umano  e  pitto¬ 
rico  inerente  al  soggetto.  “  Fui  veramente  col¬ 
pito  ,,,  egli  scrisse,  “  da  quella  scena  di  natura. 
Sentivo  che  ognuna  di  quelle  povere  vecchie 
aveva  combattuto  un’aspra  lotta  nella  vita,  lotta 
immensamente  più  aspra  di  quella  dei  guerrieri 
che  avevo  dipinto,  poiché  esse  avevan  com¬ 
battuto  da  sole  e  non  in  battaglioni  come  gli 
altri.  „  Questa  pittura  non  commosse  il  pubblica 
quanto  “  L’Ultima  Riunione  ,,,  forse  per  il 
trattamento  puramente  pittorico  e  meno  dram¬ 
matico  adottato.  Per  la  tecnica  e  per  l’allonta¬ 
namento  evidente  dal  precario  manierismo  del 
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lavoro  che  lo  precedette,  il  quadro  segnava  un 
bel  passo  in  avanti.  Notevole  specialmente  l’ef¬ 
fetto  di  luce  trattato  nella  sua  difficile  relazione 
con  degli  spazi  liberi  di  tono  più  basso,  come 
pure  i  volti  delle  donne,  dimostranti  una  po¬ 
tenza  unica  di  disegno  nobile  e  vigoroso. 

Herkomer,  dopo  l’esercizio  fatto  finora  nella 
pittura  a  olio,  si  dette  airacquerello.  “  Arrivai 
ad  un  nuovo  periodo  della  mia  arte  ,,,  egli  disse, 
“  col  ritratto  di  Riccardo  Wagner,  perchè  trovai 
la  via  di  far  uso  in  grande  dell’  acquerello.  ,, 
Il  suo  ritratto  a  Wagner,  oltre  che  per  il  me¬ 
rito  incontestabile,  va  citato,  perchè  servi  come 
di  testo  al  pittore  per  alcune  osservazioni  da 
lui  fatte  in  un  giornale  sulla  “  pittura  di  pae- 
saggio  ,,.  Queste  osservazioni  dovrebbero  esser 
'  lette,  per  i  loro  utili  ammaestramenti,  da  tutti 
i  pittori  in  genere.  In  quest’articolo  Herkomer 
ci  rivela  il  segreto  della  sua  teoria  d’  arte.  A 
differenza  della  maggior  parte  dei  pittori  la  cui 
pratica  è  più  o  meno  incosciente  ed  empirica, 
egli  ha  ciò  che  si  conviene  al  professore  di  cri¬ 
tica  artistica  dell’Università  di  Oxford  e  al  di¬ 
rettore  di  una  scuola  privata  d’arte,  unica  nel 
mondo;  è  sopratutto  un  pensatore.  La  sua  arte 
ebbe  un’impronta  investigatrice  fin  dal  suo  na¬ 
scere,  fin  dal  giorno  in  cui,  a  Monaco,  il  conflitto 
fra  la  tradizione  accademica  e  la  verità  artistica 

10  spinsero  a  meditare  con  tanta  intensità  sui 
principi  d’arte.  Per  illustrare  la  sua  massima  che 

11  paesaggio,  come  la  figura,  deve  studiarsi  lun¬ 
gamente  e  con  amore  nel  suo  aspetto  giornaliero 
prima  di  poterlo  ritrarre  con  verità,  cita  l’esem¬ 
pio  della  sua  propria  esperienza  nel  dipinger 
Wagner,  il  quale  era  sul  principio  restio  a  po¬ 
sare,  onde  Herkomer  dovè  disegnarlo  alla  meglio 
profittando  dei  momenti  in  cui  passava  qua  e  là. 
Ma  poi,  quando  il  Maestro  vide  il  resultato  di 
questa  straordinaria  esperienza,  concesse  al  pit¬ 
tore  una  seduta,  i  primi  quindici  minuti  della 
quale  bastarono  per  mostrare  un  resultato  che 
era  in  curioso  contrasto  col  disegno  impressio¬ 
nista  fatto  in  precedenza.  Questo  fatto  Herko¬ 
mer  lo  applica  ingegnosamente  alla  questione 
della  pittura  di  paesaggio,  mostrando  come  alla 
vivace  ispirazione  degli  effetti  impressionisti  di 
una  scena  deve  andare  unito  lo  studio  accurato 
e  coscienzioso  di  essa  in  ogni  singolo  particolare, 
con  tutti  i  variabili  aspetti  di  luce  e  d’ombra  che 
possono  aiutare  il  pittore  a  penetrare  fino  al- 


Ritratto-incisione  col  nuovo  processo 
DI  Herkomer. 


l’anima.  Il  Realismo  Poetico,  secondo  Herkomer,. 
è  la  soluzione  del  problema  moderno  dell’arte. 
“  Il  Realismo  Poetico  ,,,  egli  dice,  “  è  l’arte  più 
circospetta,  più  ragionevole  e  più  espressiva. 
Naturalmente  è  necessaria  la  scelta,  nè  è  suf¬ 
ficiente  il  dar  vita  ad  una  semplice  impressione. 
Il  cosidetto  pittore  d’immaginazione,  controle 
cui  creazioni  informi  movimento  realistico  si 
volse  con  salutare  spirito  ribelle,  lavora  da  due 
motivi;  cioè,  da  qualcosa  che  ha  veduto  e  da 
qualcosa  che  la  sua  fantasia  sentimentale  e  fit¬ 
tizia  crede  immaginazione  e  eh’  egli  vuol  ag¬ 
giungere  al  reale  senza  fondata  autorità.  11  pit¬ 
tore  esclusivamente  realistico,  da  un’altra  parte,, 
ci  dà  la  cosa  pura  e  semplice  da  lui  veduta;  il 
solo  corpo  cioè  :  ma  non  si  ha  da  trascurar  lo 
spirito  insieme  al  corpo,  e  qui  si  fa  avanti  il 
Realismo  Poetico  e  ci  dà  il  giusto  mezzo  tra  i 
due  estremi.  Va  bene  l’immaginazione,  ma  deve 
esser  basata  sul  vero  realismo,  sulla  natura  ,,. 
Pensieri  simili  che  Herkomer  aveva  fissi  in 
mente  da  gran  tempo,  si  resero  alla  line  ma¬ 
nifesti  quando  il  pittore  era  accompagnato  sulle 
rive  del  Lago  Idwal  fra  le  montagne  del  Uallcs 
nel  1880,  fatto  che  ebbe  per  resultato  quei  ca- 
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polavoro  epico,  per  usare  il  termine  di  un’arte 
sorella,  che  si  chiamò  “  La  tristezza  d’Idwal  ,,. 
Con  un  accampamento  bene  immaginato,  for¬ 
nito  di  tende  e  di  studio,  Herkomer  potè  met¬ 
tere  in  pratica  la  sua  teoria  di  Realismo  Poetico 
nel  dipingere  paesaggi  in  un  modo  unico.  Tutto 
l’equipaggiamento  fu  costruito  dietro  i  suoi  di¬ 
segni,  fu  trasportato  sul  luogo  per  ferrovia  e 
quindi  eretto  sotto  l’attiva  direzione  del  pittore 
stesso.  Forse  la  parte  più  notevole  dell’accam¬ 
pamento  era  la  capanna  ad  uso  di  studio  che 
€ra  costruita  in  legno  e  con  una  parete  con 
grandi  finestre  e  lastre  di  cristallo  prospicienti 


che  vi  è  qualcosa  dentro,  che  vi  è  un’anima 
in  questo  corpo  titanico,  e  si  sveglia  subito  in 
noi  il  pensiero  che  colui  il  quale  dipinse  il 
quadro  dev’essere  un  mistico  nel  più  alto  senso 
della  parola,  un  poeta,  un  investigatore,  oltre  che 
un  abile  maneggiator  del  pennello.  Ritroviamo 
lo  stesso  sentimento  nel  quadro:  “  Il  Tabernacolo 
di  Dio  „  esposto  all’Accademia  nel  1880,  e  che 
fu  il  primo  tentativo  di  paesaggio  puro  e  sem¬ 
plice.  Sebbene  manchi  la  figura  umana,  il  sen¬ 
timento  religioso  vien  posto  apertamente  in 
evidenza  dal  tabernacolo  di  legno  da  un  lato 
della  strada  di  montagna,  e  non  emerge  spon- 


Hobert  Herkomer  — 


il  grandioso  panorama.  Era  anche  provvisto  di 
una  rotaia  girante  e  di  un  pernio,  per  cui  po¬ 
teva  esser  rimossa  in  qualunque  parte  dell’ac¬ 
campamento. 

Ci  sono  altri  lavori  che  hanno  preceduto  per 
ordine  cronologico  “  La  tristezza  d’Idwal  ,,,  ma 
si  può  dire  qualche  altra  parola  sul  resultato  di 
questo  periodo  trascorso  in  un  accampamento  fra 
i  monti.  La  poetica  ed  evidente  rappresentazione 
di  quell’anfiteatro  di  montagne,  ritratto  sotto 
un  aspetto  di  tristezza  e  di  solennità  che  in¬ 
fonde  nello  spettatore  un  sentimento  di  natura 
profonda,  quasi  direi  religioso,  è  insuperabile. 
Qui  vediamo  montagne  dipinte  con  una  tal 
verità,  con  un  tale  scrupolo  di  particolari  per 
forma  e  per  colore,  da  mandar  pago  il  più 
■convinto  realista.  Pure,  guardandole,  sentiamo 


taneamente  dalla  natura  stessa  come  nella  “  Tri¬ 
stezza  d’Idwal  „.  Appunto  per  questa  ragione, 
vi  è  una  tale  unità  e  nobiltà  di  espressione 
che  affascina  lo  spettatore  più  di  qualunque 
altro  quadro.  11  profondo  simbolismo  di  quel 
tabernacolo  solitario  sulla  strada  che  serpeggia 
su  e  giù  per  gli  alti  picchi  e  i  profondi  burroni 
è  espresso  con  una  finezza  di  composizione  e 
con  un  senso  di  colore  e  di  forma  da  restarne 
colpiti. 

Fra  i  lavori  di  natura  meno  cupa  possiamo 
citare  alcune  delle  pitture  a  soggetti  vari  ve¬ 
nute  fuori  in  questo  tempo,  quali  :  “  Luce,  Vita 
e  Melodia  „  ,  un  grande  acquerello  rappresen¬ 
tante  un  gruppo  di  montanari  che  bevono  al¬ 
l’ombra  davanti  a  un’  osteria,  a  mezzogiorno, 
mentre  gli  accordi  di  una  cetra  allietano  le  ore 
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del  riposo.  Questo  lavoro  è  condotto  con  una 
freschezza  ed  un  sentimento  realistico  di  colore 
e  di  luce  che  contrasta  notevolmente  col  pae¬ 
saggio  più  severo  ad  olio. 

Insieme  al  ritratto  di  Wagner  va  notato  quello 
dell’originale  critico  d’arte  inglese,  il  Ruskin, 
che  è  pure  assai  forte.  É  vero  che  quando 
Herkomer  ha  davanti  a  sè  un  soggetto  che  lo 
interessa  per  la  sua  personalità  riesce  di  so¬ 
lito  assai  brillantemente  a  far  risaltare  tutto 
ciò  che  vi  è  in  quello  di  notevole,  mostrando¬ 
cene,  per  così  dire,  l’anima.  Ma  quando,  come 
troppo  spesso  gli  succede,  deve  dipingere  dei 


una  vera  sensazione  in  qualunque  luogo,  fu 
esposto,  tanto  nel  Nuovo  che  nel  Vecchio 
Mondo. 

Pochi  anni  fa  il  devoto  affetto  del  pittore  alle 
montagne  del  suo  paese  nativo  può  dirsi  di 
aver  raggiunto  il  colmo  nell’  esposizione  di  un 
ciclo  pittorico  di  opere  riguardanti  tutte,  come 
dice  il  titolo  dato  alla  serie  :  “  La  vita  e  il  la¬ 
voro  nelle  Alpi  Bavaresi  L’idea  fu  lodevole 
e  fu  posta  in  atto  con  successo.  Le  montagne 
bavaresi  son  veramente  adatte  per  servire  a 
questo  scopo  e  gli  abitanti,  come  si  nota  anche 
nelle  precedenti  opere  di  Herkomer  che  li  ri- 


Nella  Foresta  Bavarese. 


ritratti  semplicemente  commerciali  e  rappre¬ 
sentare  dei  borghesi  attillati  e  senza  espressione, 
bisogna  pur  dire  ch’egli  tende  ad  abboracciare 
e  a  fare  un  lavoro  d’effetto,  ma  punto  accurato 
c  certo  mancante  di  un  vero  valore  artistico. 
Tra  i  suoi  veri  grandi  lavori  vi  è  il  ritratto  del 
corrispondente  militare  Archibald  Forbes,  nel 
cui  atteggiamento  è  espressa  tutta  la  risolutezza 
del  suo  carattere;  di  Henry  Stanley,  in  cui  l’in¬ 
domito  pioniere  par  vivo  e  parlante;  del  padre, 
il  modesto  intagliatore  dal  cuore  generoso,  ai 
cui  sacrifìci  e  alla  cui  fede  nell’  avvenire  del 
figlio  questi  deve  gran  parte  dei  suoi  successi; 
di  Tennyson  il  poeta,  e  di  molti  altri  notevoli 
personaggi  inglesi.  Ultimo,  ma  non  meno  im¬ 
portante,  è  il  primo  ben  riuscito  ritratto  fem¬ 
minile,  quello  di  “  Miss  Grant  ,, ,  che  produsse 


sruardano,  son  veramente  caratteristici  ;  indi- 
pendenti,  di  cuore  aperto,  forti,  come  i  loro 
pini,  i  loro  monti,  le  loro  acque  cristalline  e  non 
da  essere  messi  alla  pari  coi  ruvidi  abitanti  dei 
piani  la  cui  rozzezza  è  proverbiale.  Però  i  mon¬ 
tanari  Bavaresi  non  vanno  confusi  coi  lirolesi, 
perchè  non  hanno  nulla  di  quel  tocco  meridio¬ 
nale  che  distingue  i  compaesani  di  Andrea  Ho- 
fer.  Questi  ultimi  vivono  in  terre  che  produ¬ 
cono  il  vino,  quelli  son  bevitori  di  biira,  e  qui 
sta  una  differenza  sostanziale.  Se  la  brutalità  fa 
talvolta  capolino,  va  attribuita  all  abuso  nel  be- 
vere  e  non  a  un  difetto  inerente  al  carattere, 
quantunque  le  fatiche  eccessive  e  1’ assenz.a  di 
uno  stimolo  intellettuale  imrtino,  dopo  il  iinmo 
periodo  romantico  della  gioventù,  idlo  stesso 
resultato.  Questi  montanari  hanno  jicrò  vivo  il 


94 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


H.  Herkomer  —  Ritratto  di  suo  Padre  (acquafòrte). 


-senso  del  bello  della  natura  in  mezzo  alla  quale 
vivono,  e  delle  scene  pittoresche  che  li  circon¬ 
dano.  L’affetto  profondo  per  la  loro  patria  al¬ 
pestre  non  è  effetto  di  abitudine,  ma  è  vivo  e 
reale,  lo  mi  ricordo  di  un  boscaiuolo,  nella  cui 
casetta  fui  ospitata  per  parecchie  settimane,  il 
quale  si  alzava  ogni  domenica  mattina  prima 
di  giorno  e  andava  a  girare  su  per  gli  alti  di¬ 
rupi  per  puro  suo  piacere,  tornando  con  un 
mazzo  di  fiori  in  tempo  per  la  mia  colazione 
e  per  andare  alla  messa.  Anche  la  religione, 
come  Herkomer  cerca  continuamente  di  dimo¬ 
strarci  nei  suoi  quadri,  è  un  fattore  potente  nella 
loro  esistenza,  è  uno  stimolo  di  devozione  e  di 
vita  dello  spirito  e  anche  una  sorgente  di  ri¬ 
creazione.  Perfino  i  loro  divertimenti  son  legati 
con  la  loro  vita  di  chiesa,  come  lo  dimostra  la 
“  Rappresentazione  della  Passione  ,,  di  Ober- 
Ammergau.  Un’altra  cosa,  che  la  religione  in¬ 
culca  loro,  è  la  cortesia  e  il  rispetto.  Non  vi  è 
ragazzo  per  quanto  piccolo,  nè  un  uomo  per 
quanto  anziano,  che  passi  innanzi  ad  uno  stra¬ 
niero  senza  salutarlo.  Baciano  la  mano,  sollevano 
il  cappello  e  pronunciano  il  Gritss  Gott^  quel 
saluto  così  dolce  e  commovente,  proprio  delle 
montagne.  Uno  dei  migliori  quadri  di  Herkomer 
per  tema  e  trattamento  illustra  questa  scena; 


è  intitolato  “  Contrasti  ,,.  Vediamo  una  signora 
inglese  e  sua  figlia  circondate  dai  ragazzi  di 
scuola  del  villaggio  che  sono  usciti  all’ora  del 
pranzo  per  mangiare  il  loro  pasto  frugale. 

In  questo  ciclo  Herkomer  ci  dà  ripetute  il¬ 
lustrazioni  del  sentimento  religioso  a  cui  si  è 
riferito,  alcune  delle  quali  per  quanto  differi¬ 
scano  dalle  opere  del  grande  paesista  francese 
Jean  Francois  Millet,  pure  ci  rammentano  il 
suo  Aìigelus^  allorché  al  suono  del  mezzogiorno 
o  del  vespro  il  contadino  sospende  per  un 
momento  il  lavoro  per  alzarsi  il  cappello  e  ri¬ 
volgere  una  breve  preghiera  a  Dio.  Ma  forse 
la  più  patetica  è  la  piccola  pittura  dal  titolo  ; 
“  11  Signore  benedica  chi  va  e  chi  entra  „,  un 
vero  Màrchen  tedesco  in  miniatura.  Rappre¬ 
senta  la  porta  di  casa  che  ha  una  parte  im¬ 
portante  nella  vita  del  contadino  bavarese.  Qui 
vediamo  una  vecchia  signora  che  entra  in  casa 
portando  in  braccio  una  cestella  piena  di  ver- 
zura.  Essa  si  avvicina  alla  soglia,  guardiana  della 
sua  casa,  con  un  sentimento  di  reverenza,  per¬ 
chè  la  porta  è  considerata  come  simbolo  di  si¬ 
curezza  e  di  conforto  ed  ha  spesso  delle  iscri¬ 
zioni  di  buon  augurio,  come  vediamo  nel  quadro 
dove  in  una  serie  di  piccoli  cuori  sono  scritti 
dei  graziosi  versetti. 

Un  idillio  della  scuola  di  Walker  è  un  qua¬ 
dro  di  maggior  mole  intitolato  :  “  Per  l’anno 
venturo  „  ,  che  ci  mostra  il  procedimento  simul¬ 
taneo  di  arare  e  seminare  in  un  medesimo  cam¬ 
po.  A  questo  lavoro  fa  spiccato  contrasto  “  Il 
padre  del  morto  cacciatore  di  contrabbando  ., , 
dove  Herkomer  spiega  tutta  la  sua  forza  dram¬ 
matica.  Questa  tendenza  al  contrabbando  è  così 
innata  e  cosi  ereditaria  fra  questi  montanari, 
che  è  il  solo  caso  in  cui  si  mostrino  ribelli  al¬ 
l’autorità.  Secondo  le  leggi  forestali  bavaresi, 
un  guardaboschi  del  governo  può  tirare  contro 
un  contrabbandiere,  se  si  trova  in  posizione  da 
colpirlo  in  fronte;  però  quando  succede  un 
caso  simile  la  guardia  vien  traslocata  in  un 
altro  distretto  per  sfuggire  alla  vendetta  del 
villaggio.  In  questo  quadro  il  padre  scorge 
colui  che  ha  ucciso  suo  figlio  poco  più  oltre 
l’osteria  del  villaggio.  Quella  vista  fa  ribollire 
il  sangue  nelle  vene  del  vecchio  sollevando  dal 
suo  sedile  quel  corpo  rigido  dalla  rabbia.  1  suoi 
vicini  più  cauti  cercano  di  calmarlo,  ben  sa¬ 
pendo  quanto  il  suo  furore  sia  infruttuoso.  Il 
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avoro  forma  una  specie  di  riscontro  a  quello 
esposto  all’Accademia  nel  1884:  “  Nemici  natu¬ 
rali  ,,,  che  è  una  viva  rappresentazione  di  que¬ 
sto  antagonismo  visto  in  un  tragico  ambiente 
di  montagna.  Molti  altri  lavori  di  questo  ciclo 
meriterebbero  di  esser  descritti,  ma  abbiamo 
detto  abbastanza  per  dare  un’idea  all’insieme 
e  dobbiamo  contentarci  di  ricordare  soltanto 
alcuni  altri  fra  i  rimanenti,  quali  la  scena  di 
caccia  “  Nei  ritrovi  degli  uomini ,, ,  e  lo  studio 
di  un  giovane  che  prepara  la  falce  secondo  l’uso 
locale  di  batterla  col  martello  ;  il  fresco  idillio 
mattutino  “  Le  Mietitrici  „,  che  rappresenta 
tre  avvenenti  ragazze  agitanti  le  loro  falci  at¬ 
traverso  l’erba  lussureggiante.  Nè  va  passato 
sotto  silenzio  “Il  ritorno  delle  vacche  dall’Alm  ,,, 
cosi  son  chiamate  le  ricche  pasture  che  in  tutte 
le  regioni  montanine  separano  la  linea  delle 
nevi  dalla  zona  dei  boschi  e  dove  si  conducono 
le  mandre  per  riportarle  in  giù  al  primo  avvi¬ 
cinarsi  dell’autunno,  come  vediamo  nel  quadro. 
I  pastori  guidano  le  mandre  decorate  di  fiori  e 
altri  ninnoli,  i  migliori  capi  di  bestiame  por¬ 
tando  spesso  una  specie  di  maschera  di  teletta 
d’oro  di  cui  sembrano  compiacersi  come  di  una 
distinzione  che  li  rende  superiori  agli  altri. 

Contemporaneamente  all’esposizione  di  questa 
serie  di  pitture,  davanti  alle  quali  tanta  gente 
si  accalcava,  l’autore  fu  colpito  all’  improvviso 
da  una  irreparabile  sventura,  per  la  quale  nè 
lodi  nè  onori  valsero  a  consolarlo. 

Mentre  assisteva  alla  sistemazione  dei  quadri 
per  r  apertura  dell’  esposizione,  la  sua  amata 
consorte,  la  seconda,  perchè  il  primo  matri¬ 
monio  fu  infelice,  fu  colpita  da  morte  dopo 
soli  quindici  mesi  di  matrimonio.  L’  aveva 
lasciata  la  mattina  tranquilla  e  in 
buona  salute  per  trovarla  la  sera  al 
suo  ritorno  partita  per  sempre.  Que¬ 
sta  circostanza  dolorosa  non  va  pas¬ 
sata  sotto  silenzio  nella  vita  del 
pittore,  anche  semplicemente  dal 
lato  artistico,  perchè  ebbe  influenza 
non  poca  sullo  scopo  e  la  direzione 
dell’arte  sua.  11  solo  ed  ardente  suo 
desiderio  era  ora  di  costruire  una 
casa  che  doveva  essere  un  monu¬ 
mento  degno  di  lei.  “  Tutto  il  mio 
spirito  e  il  mio  cuore  „ ,  mi  scriveva 
Herkomer  in  quell’  epoca,  “  sono 


assorbiti  dalla  costruzione  di  questa  casa  che 
dev’essere  la  rappresentazione  di  tutti  gli  Her¬ 
komer  non  solo,  ma  sopratutto  di  una  donna 
indimenticabile  e  alla  quale  devo  i  miei  successi 
e  la  felicità  della  mia  vita  „.  Il  disegno  della 
nuova  dimora,  l’opera  d’ intaglio  in  legno,  il 
lavoro  in  ferro,  in  argento,  in  tessitura,  in¬ 
somma  tutta  la  svariata  mano  d’opera  che 
questa  preparazione  portava  con  sè  fu  pensata 
e  condotta  da  Herkomer  all’  altezza  del  suo 
ingegno.  Herkomer  fu  prima  artefice  e  poi 
pittore  e  non  sarà  mai  troppa  l’ importanza 
data  a  questo  fatto,  poiché  va  considerato  come 
la  base  della  sua  teoria  e  metodo  d’arte.  “  Anche 
questo  lavoro  manuale ,,,  come  mi  fece  una 
volta  notare  Herkomer  stesso,  “  appartiene  al¬ 
l’arte,  come  qualunque  pittore  che  fosse  nato 
e  vissuto  nello  stesso  ambiente  di  me  avrebbe 
potuto  constatare  „. 

11  terreno  per  la  nuova  fabbrica  fu  natural¬ 
mente  scelto  nel  suo  amato  villaggio  di  Bushey. 
E  tanta  l’importanza  ch’egli  dà  a  questa  casa 
chiamata  “  Lululand  „  dal  nome  di  sua  moglie,  e 
ch’egli  riguarda  altrettanto  suo  lavoro  quanto 
un  quadro,  che  un  po’  di  descrizione  è  neces¬ 
saria  cjQ  si  vuol  presentar  l’uomo  nei  suoi  vari 
aspetti.  In  primo  luogo  è  interessante  come 
manifestazione  diretta  dello  spirito  e  dell’abi¬ 
lità  di  mano  dell’artista,  come  è  da  aspettarci 
da  un  artista  così  forte.  Questa  dimora  porta 
un’impronta  addirittura  individuale  ed  è  stata 
l’oggetto  su  cui  egli  ha  potuto  mettere  in  pra¬ 
tica  molte  delle  sue  teorie  favorite.  Certo  la 
costruzione  non  è  affatto  inglese  per  lo  stile, 
per  quanto  essa  domini  un  paesaggio  vera¬ 
mente  inglese,  con  ricche  pasture  e  piani  on. 
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dulati.  Il  disegno  le  dà  neH’Insieme  l’aspetto  quasi 
di  un  castello  medioevale,  fra  la  casa  tedesco-go¬ 
tica  e  il  palazzosullo  stile  francese  Francesco  I.  Al 
centro  si  eleva  una  torre  sul  genere  di  quella 
che  Herkomer  inalzò  alla  memoria  di  sua  ma¬ 
dre  nel  suo  paese  nativo.  Il  materiale  col  quale 


tallo,  il  suo  caminetto  scolpito  e  ricoperto  di 
un  disegno  complicato  a  figure  e  fiorami.  Da 
un  lato  del  salone  è  stato  costruito  un  palco 
per  servire  ai  musicisti  in  occasione  di  qualche 
concerto,  e  ad  esso  si  accede  per  mezzo  di  una 
scala  a  spirale.  Annessa  a  questa  sala  vi  è  una 


Hubert  Herjcomer  —  In  contemplazione. 


la  casa  è  stata  eretta  consiste  in  tufo  di  Ger¬ 
mania,  trasportato  con  grande  spesa,  e  legno 
rosso  di  California.  Ala  sono  gli  ordinamenti 
interni  quelli  di  cui  l’autore  va  più  superbo. 
La  cucina  con  la  sua  entratura  sepai'ata  è  co¬ 
struita  in  alto  e  comunica  con  la  sottostante 
sala  da  pranzo  per  mezzo  del  calapranzi.  La 
sala  di  ricevimento  è  tutta  tappezzata  in  legno 
di  quercia,  bellissima  coi  suoi  ornamenti  di  me- 


galleria  di  pittura  e  in  altra  parte  della  *casa, 
sempre  con  entrature  separate,  sono  gli'  studi 
e  le  stanze  per  le  incisioni  all’acquafòrte,  con 
abile  distribuzione  di  luce  e  d’ombra  led  una 
quantità  di  applicazioni  meccaniche  per  facili¬ 
tare  il  lavoro.  Anche  la  sala  da  pranzo  è  grande. 
Qui  le  pareti  son  ricoperte  di  legno  rosso  a- 
mericano  intagliato  e  dorato.  Questo  modo  spe¬ 
ciale  d’intaglio,  dà  alla  superficie  un  certo  tono 
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calcolato  espressamente  per  servire  da  fondo 
efficace  ad  un  curioso  fregio  in  bassorilievo, 
formato  da  figure  femminili  grandi  al  naturale 
che  gira  tutt’intorno  alla  stanza  ed  è  modellato 
dall’artista  stesso.  Debbo  però  confessare  che 
per  quanto  il  lavoro  abbia  delle  buone  qualità, 


d’intagli  gotici  in  legno  fatti  espressamente  dal 
padre  del  pittore,  morto  di  recente,  e  dallo  zio 
ancora  vivo.  Molti  degli  ornamenti  in  ferro 
sono  opera  del  proprietario  stesso,  che  dopo 
una  giornata  di  assiduo  lavoro  a  un  quadro, 
trova  da  impiegare  un’ora  nel  mestiere  di  fab- 


Hubert  Herkomer  —  Ritratto  ad  olio  di  Archibald  Forbes. 


non  è  di  mio  gusto.  L’idea  fondamentale  è  che 
quella  serie  di  mani  chiuse  l’una  nell’altra  deb¬ 
bono  essere  come  l’emblema  di  quel  vincolo 
che  accomuna  il  cuore  umano  nel  dolore  come 
nella  simpatia.  La  figura  centrale,  secondo  le 
parole  stesse  di  Herkomer,  raffigura  una  specie 
di  Cristo  femminile.  Tutto  il  concetto  a  me 
sembra  una  nota  falsa  in  una  sala  fatta  per  l’al¬ 
legria  e  i  lieti  conviti.  Tutta  la  casa  è  adorna 


bro.  Tutto  nella  casa  è  stato  fatto  con  cura  e 
solidità  dietro  disegni  di  Herkomer  ;  gl’inge¬ 
gnosi  ritrovati  abbondano,  ma  pure  c’è  qual¬ 
cosa,  almeno  a  parer  mio,  che  non  le  dà  un 
aspetto  casalingo  :  la  pesante  architettura  e  de¬ 
corazione  gotica,  la  mancanza  di  gingilli  orna¬ 
mentali  e  di  comodi  divani,  le  finestre  alzate 
troppo  dal  suolo  per  poter  vedere  al  di  fuori, 
anche  questa  un’idea  di  Herkomer,  secondo  il 
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quale  le  finestre  debbono  dar  luce  ina  non  fare 
scorgeie  l’esterno,  insomma  tutto  l’insieme  ha 
un  che  di  prigione  punto  adatto  al  triste  clima 
inglese  per  il  quale  una  casa  lieta  è  cosi  neces¬ 
saria.  Questa  è  naturalmente  un’opinione  indi¬ 
viduale  e  non  tutti  la  divideranno.  Per  tanto 
una  ]:)rova  dell’efi'etto  freddo  e  vuoto  che  la 
casa  produce  nel  visitatore  la  danno  le  parole 
di  un  signore  italiano  al  quale  Herkomer  mo¬ 
strava  la  sua  dimora  :  “  Sta  benone  quel  che 
ho  veduto  fin  qui,  ma  quando  avete  intenzione 
di  finirla  ?  „ 

Di  questa  casa  ha  ora  cura  la  terza  moglie 
di  H  erkomer,  sorella  della  seconda  ;  per  po¬ 
terla  sposare  l’artista  dovè  lasciare  la  natura¬ 
lizzazione  inglese  e  riprendere  quella  tedesca, 
non  essendo  legale  in  quel  tempo  in  Inghilterra 
il  matrimonio  con  la  sorella  della  moglie  de¬ 
funta.  Un  bambino  ed  una  bambina  sono  il 
frutto  di  questa  unione,  come  pure  una  femmina 
e  un  maschio  lo  furono  del  primo  matrimonio, 
e  quest’ultimo  ragazzo  è  ora  il  braccio  destro 
di  Herkomer,  il  suo  assistente,  amanuense  ed 
amico. 

Anche  se  Herkomer  non  avesse  mai  dipinto 
un  quadro  o  fatto  alcunché  degno  di  nota,  spic¬ 
cherebbe  per  la  sua  forte  personalità.  Un  a- 
mico  ha  detto  che  nelle  sue  vene  scorse  dello 
spirito  invece  del  sangue,  ma  nessuno  può  ap¬ 
prezzarlo  mai  abbastanza  finché  non  lo  vede  e 
lo  giudica  coi  propri  occhi.  Quando  lo  vidi  per 
la  prima  volta  nel  suo  piccolo  studio  a  Bushey, 
molte  cose  di  lui  mi  divennero  chiare  che  pri¬ 
ma  mi  eran  parse  oscure.  Quando  entrai,  mi 
disse,  tendendomi  cordialmente  la  mano  :  “  Ma 
cosa  siete,  inglese,  tedesca,  americana?...  „  ‘‘  Un 
miscuglio,  come  voi  ,,,  risposi,  e  questa  risposta 
piuttosto  ardita  parve  farci  subito  amici.  La 
piccola  casa  ch’egli  abitava  durante  la  costru¬ 
zione  della  grande  era  formata  da  due  casette 
riunite  all’interno,  ma  separate  esternamente 
anche  dalla  siepe  di  cinta.  Qui  il  pittore  con¬ 
duceva  una  vita  artistica  quasi  ideale,  e  la  stessa 
vita  semplice  conduce  anche  ora  nell’abitazione 
più  grandiosa,  perchè  egli  ha  sempre  preferito 
la  vita  di  campagna  a  quella  di  città;  non  cre¬ 
de  che  le  distrazioni  sociali  giovino  all’  artista 
come  artista.  Perciò  si  è  stabilito  nel  piccolo 
villaggio  di  Hertfordshire  a  un’ora  di  ferrovia 
da  Londra,  circondato  dal  tranquillo  paesaggio 


inglese  di  colline  boscose  e  vailette  con  ricchi 
prati,  freschi  ruscelli  ed  alte  [siepi.  Qui  sorse 
pure  la  ormai  tanto  celebre  Scuola  d’Arte,  della 
quale  ecco  in  breve  la  storia  : 

Fra  il  terreno  occupato  da  Herkomer  e  la 
casa  vicina  vi  era  un’estensione  di  terra  in¬ 
colta  appartenente  al  confinante  del  pittore,  un 
ricco  filantropo.  Questo  signore,  che  aveva  in¬ 
clinazione  per  l’arte,  fece  sapere  al  sno  vicino 
artista  che  in  quel  terreno  avrebbe  costruito 
uno  studio  per  la  sua  figliuola  se  lui,  Herkomer, 
avesse  accettato  di  farle  da  maestro.  Ma  questi 
rifiutò  la  proposta  adducendo  la  mancanza  di 
tempo.  Non  gli  sorrideva  sul  principio  l’idea 
d’una  scolara,  ma  poi  pensò  che  questo  signore 
poteva  forse  entrare  nell’ordine  di  certe  sue 
idee  di  antica  data,  cioè  di  fondare  una  Scuola 
d’Arte  nella  quale  sua  figlia  potesse  studiare 
con  le  altre,  poiché  il  tempo  impiegato  per 
una  poteva  esser  dedicato  egualmente  a  cin¬ 
quanta,  e  di  più  la  compagnia  e  l’emulazione 
sarebbero  a  vantaggio  dell’alunna  stessa. 

Herkomer  aveva  da  lungo  tempo  la  convin¬ 
zione  che  le  scuole  inglesi  abbisognavano  di 
un  riordinamento.  Si  aggiran  troppo  nello  stesso 
ambiente  :  son  troppo  grandi  perchè  il  maestro 
abbia  il  tempo  di  rivolgere  la  sua  attenzione  a 
ciascun  alunno,  e  all’  Accademia  risentono  lo 
svantaggio  del  continuo  cambiamento  di  maestri 
e  di  metodi.  Herkomer  non  è  neppnr  favore¬ 
vole  al  sistema  di  studio  francese.  Egli  crede 
nel  valore  dell’individualità  in  uno  studente,  e 
che  questi  deve  imparare  a  tracciarsi  la  strada 
da  sè,  ma  d’altra^  parte  non  deve  perdere  il 
tempo  con  una  libertà  troppo  sconfinata.  vSe 
M.r  Gibbs  avesse  costruito  la  scuola  e  lasciato 
a  lui  un’autorità  senza  controllo  e  senza  limiti, 
egli  s’impegnava  di  formare  una  classe  secondo 
le  sue  convinzioni  e  per  il  solo  amore  all’arte. 
Fece  intendere  al  suo  buon  amico  che  egli, 
Herkomer,  doveva  esser  vero  autocrate  se  si 
voleva  fare  un  lavoro  serio,  nè  si  potevano 
ammettere  influenze  esterne  o  intromissioni  an- 
ti-artistiche.  “  Fu  proprio  una  rara  fortuna  tro¬ 
vare  un  uomo  ricco  e  remissivo  „  ,  mi  diceva 
Herkomer  con  un  benevolo  sorriso. 

Per  stabilire  lo  statuto  della  sua  scuola  arti¬ 
stica  e  per  apprezzare  esattamente  quali  fossero 
i  bisogni  degli  alunni,  Herkomer  risali  ai  tempi 
della  sua  gioventù,  quando  egli  pure  era  stu- 


HUBERT  HERKOMER  R.  A. 


99 


dente,  e  sulla  propria  esperienza  ha  fondato  il 
metodo  d’ insegnamento  nella  Scuola  d’Arte 
che  s’intitola  dal  suo  nome.  Naturalmente  le 
difficoltà  non  mancarono  sul  principio.  Quelle 
sociali  furono  appianate  con  grande  abilità  dalla 
moglie  del  pittore,  che  dette  consigli  e  sugge- 


ho  inserito  un  articolo  nello  statuto  a  norma 
del  quale  nessun  Presidente  di  qui  innanzi  deve 
percepire  un  compenso  pei  suoi  servigi  Questo 
è  per  assicurare  all’istituzione  l’opera  di  un  ar¬ 
tista  di  prim’ordine  e  non  di  uno  il  quale,  non  a- 
vendo  avuto  che  un  mediocre  successo,  si  dà  al- 


Hubert  Herkomer  —  Auto-ritratto  per  la  Galleria  degli  Uefizi,  Firenze. 


rimenti  alle  padrone  di  casa  sul  modo  di  allog¬ 
giare  le  nuove  alunne.  Bisogna  avvertire  che 
chiunque  frequenti  la  scuola  deve  prendere 
stanza  a  Bushey,  dove  in  case  assai  comode 
posson  trovarsi  delle  camere  e  degli  studi  bene 
illuminati  e  ammobiliati  a  buonissimo  prezzo. 
Ma  è  meglio  citare  le  parole  stesse  del  pittore. 
“  Io  non  ho  nessun  interesse  pecuniario  nella 
scuola,  nè  per  onorari,  nè  per  altra  parte,  ed 


l’insegnamento  come  una  sorgente  di  guadagno 
più  sicura  che  quella  dei  suoi  cjuadri.  Con  l’idea 
di  mettere  in  pratica  quello  che  avevo  predi¬ 
cato,  e  colla  profonda  convinzione  che  nell’arte 
ci  sono  al  di  d’oggi  troppi  guasta-mestieri,  ho 
fondato  una  scuola  che  ha  per  scopo  la  soppres¬ 
sione  dello  studente  d’arte.  Viene  però  accor¬ 
dato  ogni  benefizio  allo  scolaro  che^^ha  in  sè  la 
necessaria  disposizione  naturale  per  riuscire,  ed 
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è  pensier  mio  di  dare  impulso  alla  sua  indivi¬ 
dualità.  Basandomi  sul  principio  che  il  carattere 
influisce  e  dirige  la  facoltà  artistica,  io  conosco 
personalmente  ogni  individuo  della  classe,  lo 
studio  e  lo  consiglio  nel  suo  lavoro  a  seconda 
delle  sue  attitudini.  Ho  veduto  spesso  che  una 
sorveglianza  sollecita  su  qualche  difetto  notato 
nella  costruzione  mentale  dello  scolaro  ha  pro¬ 
dotto  il  miglior  resultato  per  la  sua  carriera  ar¬ 
tistica.  Nei  quattordici  anni  dacché  la  scuola  è 
aperta,  molti  dei  suoi  frequentatori  sono  riusciti 
pittori  valenti,  neppure  uno  dei  quali  dipinge 
nel  mio  stile,  per  quanto  siano  stati  tutti  miei 
seguaci  entusiasti.  Questo  è  il  mio  trionfo  e  la 
salvezza  della  scuola.  Il  mio  intento  è  di  far 
loro  sentire  lo  scopo  a  cui  miro,  non  mai  di 
incoraggiarli  a  copiare  i  resultati  delle  mie  ri¬ 
cerche.  La  riuscita  è  che  molti  dei  miei  scolari 
mi  hanno  sorpassato  in  diversi  rami  dell’arte  e 
nei  relativi  metodi,  come  disegno  a  lapis,  mez¬ 
zatinta  e  incisione.  Il  sistema  di  trattare  cia¬ 
scuno  studente  individualmente  pone  certo  un 
termine  al  lavoro  di  concorso  per  i  premi.  Ma 
si  va  più  in  là,  perchè  non  è  permesso  ad  alcun 
visitatore  di  entrare  in  classe  quando  ci  sono 
gli  alunni,  il  che  in  fondo  corrisponde  a  dire 
che  il  lavoro  fatto  nella  scuola  non  è  mai  mo¬ 
strato.  Il  progresso  degli  alunni  è  affare  mio. 
Qualunque  pittore  che  abbia  dovuto  guidar  dei 
discepoli  sa  come  il  procedimento  del  loro  svi¬ 
luppo  prenda  delle  vie  strane.  Il  lavoro  fatto 
durante  questo  periodo  di  evoluzione  non  è 
punto  adatto  a  mostrarsi  al  pubblico,  per  quanto 
significato  possa  avere  nella  carriera  dello  stu¬ 
dente.  Non  ci  dev’essere  insegnamento  forzato. 
Se  il  lavoro  è  buono  per  la  classe,  sarà  buono 
sempre  ;  un  punto,  questo,  nel  quale  diverse 
scuole  mancano. 

Due  volte  per  sessione  mi  vengon  presentati 
dei  disegni  dal  vero  da  tutti  gli  alunni  delle 
classi  preliminari,  ma  senza  nome,  ed  io  segno 
quelli  che  secondo  il  mio  parere  possono  fare 
ammettere  i  respettivi  autori  alla  classe  dal  vero. 
In  media  sono  tre  disegni  su  venti.  Questo  si¬ 
stema  serve  mirabilmente,  perchè  impedisce  che 
uno  scolaro  veramente  dotato  perda  il  tempo 
nelle  prime  classi  e  al  tempo  stesso  è  un  j)rimo 
passo  sulla  via  della  soppressione,  perchè  molti 
non  riescono,  anche  dopo  infinite  provx,  a  pas¬ 
sare  alla  classe  dal  vero.  Di  quest’ultima  mi  oc¬ 


cupo  da  me  solo,  non  andandovi  mai  in  un’ora 
stabilita,  ma  esaminando  sempre  qualunque  la¬ 
voro  sia  stato  fatto  nella  settimana.  Gli  alunni 
che  chiedono  di  essere  ammessi  e  che  sono  ac¬ 
cettati  vengono  naturalmente  da  me  in  confi¬ 
denza,  ed  è  appunto  questa  confidenza  che  pro¬ 
duce  l’affiatamento  e  l’accordo  fra  loro  e  me. 
Fanno  tutti  sul  serio  e  sono  ansiosi  di  progre¬ 
dire.  Sanno  che  lavorano  sul  loro  onore,  per 
cui  non  c’è  bisogno  di  sorvegliarli  nella  scuola. 
Il  villaggio  è  la  nostra  salvaguardia;  è  piccolo 
e  perciò  sicuro  per  gli  scolari  di  ambo  i  sessi, 
i  quali  abitano  nelle  varie  casette,  non  più  di 
due  compagni  per  ciascuna.  „ 

La  condizione  per  essere  ammessi  a  queste 
classi  è  di  presentare  un  disegno  dal  nudo  il 
quale  dev’esser  giudicato  promettente  da  Her- 
komer.  In  questo  caso  il  nuovo  discepolo  s’ im¬ 
pegna  a  frequentare  la  scuola  per  tre  intere 
sessioni,  ossia  nove  mesi,  dopo  di  che  l’autocrate 
si  riserba  il  diritto  di  licenziarlo  se  non  ha  cor¬ 
risposto  all’aspettativa,  se  non  ha  lavorato  ab¬ 
bastanza,  e  cosi  di  seguito.  Le  classi  dal  vero 
sono  divise  in  due  grandi  sale,  una  per  i  ma¬ 
schi  e  una  per  le  femmine  ;  ma  fra  i  due  sessi 
esiste  la  più  perfetta  concordia. 

Herkomer,  nella  sua  posizione,  è  in  grado  di 
facilitare  la  carriera  in  fatto  di  lavoro  a  molti 
suoi  scolari,  alcuni  dei  quali  hanno  avuto  tanto 
successo  che  si  guadagnano  assai  bene  la  vita 
lavorando  a  ritratti,  incisioni,  mezzatinta  e  ac¬ 
quafòrte.  Herkomer  non  vuole  infingardi  nel 
suo  stabilimento,  nè  desidera  d’ ingrossare  il 
numeroso  esercito  di  artisti  che  escono  dagli 
Istituti  Nazionali  a  centinaia.  E  una  cosa  dura 
a  farsi,  ma  egli  dice  con  ragione  che  è  la  più 
gentile  quella  di  dir  francamente  ad  un  giovane, 
quando  ha  ancora  tempo  di  scegliersi  un’altra 
carriera,  che  ha  sbagliato  vocazione  e  che  l’a¬ 
more  all’arte  non  implica  necessariamente  una 
attitudine  speciale  per  essa.  E  vero,  anche  Her¬ 
komer  può  sbagliare;  è  soltanto  il  suo  giudizio 
individuale  che  decide;  ma  questi  egli  lo  eser¬ 
cita  con  la  più  scrupolosa  attenzione.  Il  corso 
costa  18  sterline,  ma  Herkomer  aiuta  poi  gli 
studenti,  che  sono  per  la  maggior  parte  poveri, 
a  cercarsi  un  alloggio  e  pensione  a  buon  prezzo 
nel  villaggio.  Non  li  ammette  gratuitamente 
sotto  alcun  pretesto.  Egli  ha  fede,  e  con  ra¬ 
gione,  nella  buona  disciplina  morale  esercitata 
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sui  giovani  quando  sanno  che  altri  pagan  per 
loro  o  che  devono  essi  stessi  guadagnarsi  da 
pagare  il  proprio  tirocinio.  Non  li  risparmia  in 
nessun  modo,  ed  eccetto  il  sabato  e  la  dome¬ 
nica,  devon  lavorare  sette  ore  al  giorno.  Non 
vuole  che  il  numero  dei  suoi  scolari  oltrepassi 
i  cinquanta,  perchè  la  cosa  ch’egli  più  apprezza, 
il  poterli  cioè  sorvegliare  uno  a  uno,  andrebbe 
perduta.  Il  suo  ardente  desiderio  è  di  tener  vivo 
in  loro  il  sentimento  di  essere  una  sola  gran 
famiglia  e  a  questo  scopo  ne  invita  giornal¬ 
mente  un  piccol  numero  a  pranzo  con  sè  ed  ha 
la  ferma  convinzione  che  la  maggior  parte  dei 
suoi  discepoli  gli  resteranno  amici  per  la  vita. 
Egli  ha  notato  che  il  contingente  più  numeroso 
proviene  dalle  classi  povere  e  medie  e  che 
mentre  uomini  politici  e  letterati  possono  na¬ 
scere  anche  nell’aristocrazia,  gli  artisti  vi  si 
manifestano  molto  più  raramente.  Egli  cre¬ 
de  che  sia  il  guaio  dell’Inghilterra  moderna 
che  l’arte  è  invasa  dal  dilettantismo,  dal  quale 
non  sanno  liberarsi  neppure  gli  artisti  di  pro¬ 
fessione. 

Anche  delle  scuole  Herkomer  è  stato  l’archi¬ 
tetto.  Vi  si  accede  da  un  piccolo  loggiato  ro¬ 
manesco  in  mattoni,  un  grazioso  quadrangolo 
che  serve  di  passeggiata  coperta  nei  giorni  di 
pioggia.  Un  lungo  corridoio  conduce  alle  scuole 
propriamente  dette.  Prima  troviamo  una  pic¬ 
cola  bottega  dove  gli  studenti  posson  comprare 
il  materiale  per  la  pittura  a  buonissimo  prezzo, 
poi  una  stanza  con  cinquanta  compartimenti 
per  uso  degli  alunni  stessi.  Dopo  segue  una 
sala  quadrata,  bene  illuminata,  detta  la  Galle¬ 
ria,  contenente  una  serie  di  bozzetti  e  lavori 
finiti  prestati  per  uso  degli  studiosi  e  che  si 
rinnuovan  sempre.  Quando  vi  andai  vi  erano 
fra  altri  i  bozzetti  dell’Ifigenia,  e  del  Cimone, 
di  Frederick  Leighton  ed  un  ritratto  di  Watts. 
Qui  vi  è  anche  una  tribuna  da  dove  Herkomer 
tiene  di  tanto  in  tanto  conferenze  suil’arte  ai 
suoi  scolari  ed  un  pianoforte  per  quando  si 
danno  concerti  dagli  alunni  dilettanti.  Wngon 
dopo  le  tre  sale  per  lo  studio  dal  vero,  una  con 
la  luce  dall’alto,  una  da  parte  e  una  con  tutt’e 
due.  In  uno  degli  studi,  conosciuto  come  “  la 
stanza  della  tortura  „,  il  modello  può  essere 
affatto  isolato  in  luce  senza  ombre  artificiali. 
Herkomer  cambia  sempre  i  suoi  scolari  da  una 
stanza  all’altra,  nella  convinzione  che  uno  dei 


più  grandi  difetti  delle  scuole  d’arte  moderne 
è  che  gli  studenti  cadono  nel  manierismo  e  in 
abitudini  viziose  per  il  lavorare  sempre  nelle 
stesse  condizioni.  Perciò  una  stanza  è  rivestita 
di  abete,  un’altra  di  ricchi  intagli  provenienti 
da  una  chiesa,  che  danno  dei  toni  affatto  dif¬ 
ferenti.  “  Gli  faccio  proprio  penare  col  lavoro 
racconta  il  maestro,  “  nè  mi  contento  di  dire: 
non  c’è  male  —  ma  cerco  di  spronarli  il  più  che 
posso.  „  I  modelli,  tre  per  volta,  vengono  da 
Londra  e  son  cambiati  ogni  otto  giorni. 

Herkomer  si  sente  felicissimo  nel  vedersi  cir¬ 
condato  da  tanta  gioventù  e  tanta  simpatia  e 
quando  giudica  di  aver  fatto  qualche  buon  la¬ 
voro  corre  con  tutto  l’entusiasmo  di  un  ragazzo 
a  farlo  vedere  ai  suoi  scolari.  “  Io  non  son 
chiuso  per  natura  „,  dice  esprimendo  i  suoi  sen¬ 
timenti  con  un’ingenuità  altrettanto  simpatica 
quanto  rara.  Con  lui  non  si  può  fare  a  meno 
di  esser  sinceri;  l’inganno  sarebbe  subito  sco¬ 
perto.  Ama  la  casa  e  la  tranquillità  della  fami¬ 
glia,  nè  potrebbe  mai  vivere  in  un  ambiente 
che  non  gli  fosse  simpatico.  Semplice,  franco, 
di  cuore,  ha  un  profondo  senso  di  ciò  che  è 
retto  ed  un  sacro  orrore  per  ogni  convenzio¬ 
nalismo  e  ipocrisia.  Cosi  egli  dice  che  non  ha 
conoscenze,  ma  numerosissimi  amici.  Raramente 
un  modello  ha  posato  per  lui  senza  diventarne 
amico.  E  forse  per  questa  sua  forza  magnetica, 
la  quale  scruta  e  fa  risaltare  tutto  quanto  vi  è 
di  buono  nelle  anime  altrui,  ch’egli  può  infon¬ 
dere  ai  suoi  ritratti  quell’espressione  di  felicità 
che  li  distingue  e  che  gli  fa  trovare  la  nota 
giusta  in  ogni  carattere.  Ama  con  passione  la 
musica  ed  ha  una  predilezione  per  la  scuola  te¬ 
desca,  specialmente  per  il  Wagner,  ed  ha  chia¬ 
mato  i  suoi  due  bambini  maggiori  Siegfried  ed 
Elsa  dai  nomi  dei  due  eroi  del  Compositore  di 
Bayreuth.  Fa  sempre  piacere  di  sentire  il  suon». 
della  sua  voce  armoniosa  e  quel  leggero  ac¬ 
cento  americano,  mentre  ragiona  di  se  stesso 
e  delle  sue  convinzioni  artistiche  ed  è  intento 
al  suo  lavoro. 

Oltre  alla  casa,  allo  studio  ed  alle  scuole,  Her¬ 
komer  può  mostrare  una  stanza  dove  suo  pa¬ 
dre,  quel  vecchio  dall’aspetto  venerando,  ha 
lavorato  fino  a  questi  ultimi  anni,  non  più  lot¬ 
tando  per  l’avvenire  del  figlio,  ma  intento  ad 
ornargli  la  casa  con  lavori  in  stile  gotico  di 
squisita  fattura  su  disegni  degli  Herkomer  e  dei 
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loro  predecessori.  È  un  gusto  speciale  di  Her- 
komer  quello  di  combinare  il  nudo  coU’orna- 
mentazione  gotica.  Una  volta  mi  fece  notare 
quanta  era  la  perfezione  degli  ornati  medioe¬ 
vali  e  la  deficienza  delle  loro  figure,  censurando, 
con  ragione,  il  falso  andazzo  del  medioevalismo 
moderno  che  pretende  imitare  un  arcaismo  che 
proveniva  da  impotenza.  Senza  dubbio,  se  gli  an¬ 
tichi  maestri  tedeschi  avessero  potuto  avanzarsi 
per  la  via  nella  quale  andavan  vagando,  senza 
essere  attraversati  dalla  Riforma  iconoclasta  e 
dal  susseguente  Rinascimento  con  le  sue  mire 
così  diverse,  avrebbero  potuto  raggiungere  quel 
punto.  Per  corroborare  questa  sua  convinzione, 
l’artista  mi  faceva  osservare  come  una  statua 
greca  nuda  risaltava  bene  sul  fondo  della  cat¬ 
tedra  in  stile  gotico  che  trovasi  in  uno  dei  suoi 
studi. 

Vi  è  poi  una  stanza  apposta  per  le  macchine 


Herkomer  nella  commedia  di  Copi’Ée 
“  Il  violinaio  di  Cremona.  „. 


da  segare  il  legno,  intagliarlo  ecc.,  alle  quali 
Herkomer  s’interessa  molto  e  che  ha  fatto  im¬ 
piantare  per  suo  zio  affinchè  possano  aiutarlo 
nella  parte  del  lavoro  che  non  è  artistica  e 
non  ha  bisogno  di  essere  eseguita  con  le  pro¬ 
prie  mani.  Le  macchine  vengono  messe  in  mo¬ 
vimento  da  un  motore  a  gas  e  son  tutte  ame¬ 
ricane  delle  migliori  fabbriche,  alcune  nuove 
perfino  in  Inghilterra. 

Anche  all’incisione  Herkomer  ha  dedicato 
parte  del  suo  tempo  e  tutto  è  provvisto  per 
servire  a  questo  ramo  dell’  arte,  fino  ad  una 
stanza  pei  prodotti  chimici  e  ad  una  stampe¬ 
ria.  Aggiungiamo  ancora  i  lavori  d’ intaglio, 
prova  ne  sia  il  cofanetto  a  disegni  simbolici 
inventato  e  lavorato  da  lui  per  ofirirlo  come 
dono  di  nozze  alla  sua  seconda  moglie.  Per  lei 
cesellò  anche  l’anello  matrimoniale  e  sta  ora 
lavorando  ad  un  finimento  di  cucchiai  da  ta¬ 
vola  fra  i  più  originali  e  ricchi  che  si  possano 
immaginare.  E  davvero  il  caso  di  dire  che  ba¬ 
sta  si  metta  a  fare  una  cosa  perchè  vi  riesca? 
Ha  voluto  perfino  occuparsi  personalmente  di 
disporre  con  arte  decorativa  il  tratto  di  terreno 
che  appartiene  alla  sua  casa,  formando  un  giar¬ 
dino,  un  piccolo  lago  traversato  da  un  ponte 
di  cui  egli  stesso  preparò  i  mattoni,  un  bo¬ 
schetto,  il  tutto  distribuito  in  modo  da  coprire 
la  strada  maestra  e  far  travedere  il  lontano  o- 
rlzzonte  cosi  da  dar  l’illusione  di  un  possesso 
molto  esteso.  Vi  è  anche  una  bottega  di  fabbro 
dove  Herkomer  lavora  in  ferro.  Fra  le  altre 
cose  ha  fatto  un  parafuoco  originale  destinato 
ad  una  torre  medioevale  da  lui  stesso  costruita 
a  Landsberg  sul  Lech  in  Baviera  in  memoria 
di  sua  madre  che  mori  là  nel  suo  paese  nativo 
alcuni  anni  fa.  La  torre  porta  scritte  sulla  fac¬ 
ciata  alcune  linee  di  Goethe  sulla  rassegnazione 
al  destino;  e  comprende  cinque  stanze  abita¬ 
bili  e  uno  studio.  Qui  Herkomer  viene  ogni 
anno  nei  mesi  d’estate. 

Mi  pare  di  aver  fatto  abbastanza  risaltare 
quale  e  quanta  importanza  abbia  il  lavoro  della 
materia  greggia  nel  temperamento  artistico  di 
Herkomer,  fatto  importante  che  lo  distingue 
spiccatamente  dal  tipo  ordinario  dell’Accade¬ 
mico  Inglese  e  più  ancora  da  quello  dell’artista 
(virtuoso)  tanto  comune  in  Inghilterra  e  fuori. 
A  questo  si  aggiunga  il  suo  spirito  intrapren¬ 
dente  e  investigatore  che  lo  spinge  a  sempre 
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nuovi  esperimenti,  e  non  potremo  che  ricono¬ 
scere  tutta  la  individualità  della  sua  anima  d’ar¬ 
tista,  anima  giovane  e  forte,  per  la  quale  la  feb¬ 
brile  attività  è  un  bisogno  e  che  le  difficoltà,  non 
che  sgomentarla,  allettano  a  combatterle  e  supe¬ 
rarle.  Questa  svegliatezza  di  mente  trova  in  lui 
un  terreno  favorevole,  perchè,  com’egli  stesso 
mi  ha  detto;  “  prendo  per  guida  della  mia  vita 
artistica  questa  sentenza  greca  ;  L’arte  ama  la 
opportunità  e  questa  ama  l’arte.  „  Ad  un’at¬ 
tività  febbrile  Herkomer  congiunge  una  qualità 
altrettanto  importante,  l’applicazione  costante 
e  coscienziosa  a  qualsiasi  lavoro;  due  elementi 
che  assicurano  il  successo,  anche  a  parte  dal 
suo  genio  e  personalità. 

Se  vogliamo  da  un  altro  lato  scrutare  quale 
sia  il  difetto  principale  di  Herkomer,  trovere¬ 
mo,  a  confessione  di  lui  stesso,  che  è  la  fretta. 
“  Spesso  „,  sono  sue  parole,  “  ho  sciupato  un 
quadro  col  lasciarlo  troppo  presto.  „  E  dav¬ 
vero,  considerando  il  numero  stragrande  di  o- 
pere  compiute  da  un  uomo  ancora  cosi  giovane, 
sentiamo  una  specie  di  rimpianto  nel  pensare 
a  qual  punto  di  perfezione  le  avrebbe  potuto 
portare  una  più  lenta  ed  oculata  concentrazione 
di  propositi.  Dal  1879  in  poi,  cioè  da  cenando 
Herkomer  cominciò  a  dipingere  ritratti,  ne  ha 
eseguiti  circa  settecento  e  non  sono  che  la  de¬ 
cima  parte  del  lavoro  fatto,  come  lo  attestano 
le  numerose  incisioni  e  acqueforti,  senza  con¬ 
tare  i  paesaggi  e  le  pitture  a  soggetti  vari.  Ma 
quando  vediamo  nella  lista  di  tutto  questo  la¬ 
voro  compiuto  cosi  rapidamente  delle  opere  che 
segnano  senza  dubbio  un’epoca  nella  storia  del¬ 
l’arte  moderna,  ci  sentiamo  disposti  a  conside¬ 
rare  con  le  debite  attenuanti  questo  difetto  prin¬ 
cipale  di  Herkomer. 

Non  posso  tralasciare  di  ricordare  un  altro 
dipartimento  dell’arte  nel  quale  il  nostro  artista 
si  sarebbe  molto  distinto  anche  se  non  si  fosse 
occupato  d’altro,  voglio  dire  l’incisione  e  l’ac¬ 
quafòrte.  E  difficile  scegliere  fra  tanti  grazio¬ 
sissimi  esemplari,  ma  mi  contenterò  di  citare  : 
“  Il  mio  Ritratto  „,  opera  degna  del  suo  au¬ 
tore,  anche  dal  lato  tecnico,  e  in  cui  traspare 
tutta  la  sua  abilità  straordinaria  d’interpreta¬ 
zione  e  rappresentazione  del  volto  umano. 

Studiando  il  più  grande  dei  Maestri  dell’ac¬ 
quafòrte,  il  Rembrandt,  Herkomer  ha  svilup¬ 
pato  un  modo  di  trattarla  tutto  suo  proprio. 


Confrontiamo,  per  esempio,  la  sua  “  Donna 
Gallese  „  col  “  Souvenir  de  Rembrandt  ,, ,  am¬ 
bedue  studi  vigorosi  di  teste  femminili  che  ri¬ 
velano  un  mondo  di  vita  e  di  carattere.  Vi  tro¬ 
viamo  la  stessa  fine  simpatia  col  tipo  umano 
più  primitivo  che  distingue  il  contadino  bava¬ 
rese  di  Herkomer.  Prendiamo  poi  la  “  Storia 
della  Nonna  „  :  qui  tutta  l’abilità  d’interpreta¬ 
zione  dell’artista  e  la  seduzione  drammatica  si 
sono  unite  per  formare  un  lavoro  il  quale  si 
raccomanda  per  delle  qualità  popolari,  mentre 

10  studio,  per  quanto  accurato,  di  una  sola  te¬ 
sta,  non  potrebbe  esser  compreso  ed  apprezzato 
che  dagli  eletti.  Nella  “  Storia  della  Nonna  „, 
una  vecchia  dal  tipo  Herkomeriano  è  seduta 
davanti  al  suo  arcolaio,  mentre  sopra  un  pan¬ 
chetto  più  basso  sta  presso  di  lei  un  ragazzetto 
di  15  anni  al  quale  ella  racconta  delle  vecchie 
“  Volksrnàrchen  „.  La  semplicità  del  disegno, 

11  contrasto  fra  le  due  figure,  fatto  risaltare  da 
tocchi  sapienti  di  luce  e  d’ombra,  la  tecnica 
ammirabile,  tutto  contribuisce  al  pregio  arti- 
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Torre  eretta  in  memoria  della  madre  di  Herkomer,  a  Landsberg  (Baviera). 


stico  di  questo  lavoro.  Un  altro  soggetto  tolto 
dal  popolo  è:  “  Aspettando  soccoi'so  Vi  è 
rappresentata  con  grazia  severa  e  gran  forza 
di  espressione  una  povera  donna  che  ha  con 
sè  due  bambini,  uno  dei  quali  tiene  nascosto 
fra  lo  scialle  mentre  aspetta  sul  canto  di  una 
Casa  di  Lavoro.  Va  notato  anche  l’altro  sim¬ 
patico  gruppo,  tutto  grazia  e  semplicità:  “  Le 
due  Orfane  „,  due  testine  accosto  l’una  all’altra 
in  modo  da  far  risaltare  con  effetto  la  somi¬ 
glianza  e  il  contrasto.  Vi  si  notano  delle  qua¬ 
lità  non  comuni  ai  lavori  di  Herkomer  in  questo 
genere.  Un  altro  grazioso  quadretto  che  si  av¬ 
vicina  molto  per  le  sue  qualità  alle  “  Due  Or¬ 
fane  „  è  “  In  pena  „.  Vi  spicca  la  figura  di 
una  graziosa  scolarina  che  sta  li  in  piedi  con 
un’espressione  di  abbattimento  su  quel  visetto 
infantile  dai  puri  lineamenti  inglesi.  Nè  pos¬ 
siamo  omettere  dalla  lista  “  La  figlia  del  pa 
store  „  di  un  carattere  tanto  idillico  quanto  po¬ 
teva  infonderlo  un  artista  che  avesse  come  lui 


un  cosi  profondo  amore  per  la  natura  e  per  la 
umanità.  Herkomer  ha  eseguito  con  successo 
delle  acqueforti  da  altri  artisti. 

Eppure  vi  è  anche  un’altra  strada,  nella  quale 
Herkomer  ha  diretto  il  suo  spirito  intrapren¬ 
dente  :  quella  di  librettista  e  compositore  di 
musica.  Avendogli  il  suo  figliuolo  proposto  di 
fare  una  rappresentazione  di  Natale  in  uno  dei 
loro  studi,  Herkomer  prese  a  cuore  il  progetto 
e  lo  sviluppò  e  lo  migliorò  fino  al  punto  di  co¬ 
struire  espressamente  un  nuovo  genere  di  tea¬ 
tro  e  scrivere  egli  stesso  una  commedia  di  me¬ 
rito  non  comune.  Anche  l’accompagnamento  in 
musica  fu  com]:)osto  da  lui  stesso  e  l’orchestra 
fu  diretta  nientemeno  che  da  Hans  Richter. 
Dopo  questa  prova  ben  riuscita,  queste  rap¬ 
presentazioni  hanno  preso  piede  a  Bushey,  e 
si  fanno  annualmente,  a  gran  diletto  degli  stu¬ 
denti,  i  quali  prendon  parte  alle  recite,  istruiti 
da  Herkomer  e  da  sua  moglie.  Ora  ha  costruito 
in  vicinanza  degli  studi  un  teatro  permanente. 
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La  Torre  istessa,  in  i.  verno. 


•dove  ha  messo  in  atto  alcune  sue  teorie  sulla 
decorazione  scenica.  Il  proscenio  si  allarga  e  si 
ristringe  a  seconda  dei  bisogni  della  rappre¬ 
sentazione,  evitando  quell’assurdità  dei  nostri 
teatri  nei  quali  la  stanza  di  una  casetta  è  grande 
quanto  quella  di  un  palazzo.  Non  vi  sono  i  so¬ 
liti  lumi  sul  davanti  del  proscenio,  ma  soltanto 
quelli  ai  lati,  collocati  a  piccola  distanza  dal 
palcoscenico.  L’orchestra,  modellata  su  quella 
di  Bayreuth,  è  invisibile  allo  spettatore,  ed  è 
situata  sotto  il  livello  della  platea,  in  faccia  al 
palcoscenico.  Di  più,  invece  dello  scenario  di¬ 
pinto,  gli  oggetti  son  modellati  in  prospettiva, 
producendo  un  effetto  sorprendente,  e  dando 
l’illusione  di  una  profondità  della  scena  assai 
maggiore  del  vero.  Nel  fondo  pende  una  gran 
tenda  di  velo  grigio,  attraverso  la  quale  posson 
prodursi  bellissimi  effetti  di  luce  secondo  che 
la  scena  richiede.  Non  bisogna  tralasciar  di  ri¬ 
cordare  la  famosa  luna  di  Herkomer  tenuta  in 
una  scatola  e  composta  di  due  o  tre  fasci  di 


luce  elettrica,  che  in  una  delle  rappresentazion' 
traversò  la  scena  in  mezzo  alla  sorpresa  e  al¬ 
l’ammirazione  dell’uditorio.  Anche  nella  costru¬ 
zione  del  teatro  Hei’ivomer  è  uscito  dall’ordi¬ 
nario.  La  sala  è  rettangolare,  con  una  piccola 
galleria  all’estremità,  dominante  le  file  di  posti 
della  platea.  Herkomer  prende  sempre  parte 
alle  recite  e  forse  ha  avuto  il  suo  maggior  suc¬ 
cesso  nella  parte  di  Filippo  nel  “  Luthier  de 
Cremone  „  di  Coppée.  Libretto  e  programmi 
sono  stampati  e  ornati  dallo  stesso  Herkomer 
e  dai  suoi  scolari  nel  recinto  della  scuola.  Una 
volta  la  settimana,  la  domenica,  la  casa  del 
maestro  è  aperta  ai  suoi  scolari,  ai  quali  egli 
mostra  il  lavoro  fatto  durante  la  settimana,  e  dà 
ed  accetta  da  loro  osservazioni  e  giudizi.  In  tal 
modo  si  stringe  sempre  più  quel  vincolo  di  sim¬ 
patia  e  di  amicizia  che  unisce  discepoli  e  maestro. 

Herkomer  è  contentissimo  di  mettere  gli  altri 
a  parte  del  suo  sapere,  per  cui  accettò  con  en¬ 
tusiasmo  il  posto  Slade  all’Università  di  Oxford, 
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colla  qual  cattedra  veniva  a  lui  l’obbligo  di  te¬ 
nere  annualmente  un  certo  numero  di  confe¬ 
renze  agli  studenti  dell’Università.  Successe  al 
Ruskin  neU’onorifìco  incarico  e  possiamo  bene 
immaginarci  quanto  eran  differenti  le  confe¬ 
renze  di  questi  due  uomini  che  furon  sempre 
fino  alla  morte  di  quest’ultimo  sinceri  amici. 
Molte  delle  letture  di  Herkomer  sono  state  pub¬ 
blicate  e  formano  una  lettura  eccellente  per  fre¬ 
schezza  di  stile  e  per  no\ità  di  metodo  e  di 
esposizione.  Forse  sono  mancanti  dal  lato  del¬ 
l'arte  antica.  L’autore  è  troppo  moderno  per 
apprezzare  adeguatamente  l’opera  dei  suoi  pre¬ 
decessori  e  la  sua  vita  è  stata  troppo  ripiena, 
troppo  affaccendata,  perch’egli  potesse  dedicar 
loro  il  tempo  per  un  debito  studio,  il  quale  a- 
vrebbe  certo  attratto  la  sua  attenzione  e  susci¬ 
tato  la  sua  ammirazione  per  le  opere  loro. 

Una  delle  ultime  occupazioni  alle  quali  Her¬ 
komer  si  è  dedicato  con  entusiasmo  è  lo  smalto 
di  Limoges  sul  rame.  E  tutto  eccitato  in  questo 
momento  a  tal  riguardo,  ed  i  suoi  ammiratori 
possono  aspettarsi  di  vedere  dei  resultati  ori¬ 
ginali  e  sorprendenti  di  questa  sua  nuova  pas¬ 
sione.  Ciò  che  prima  era  la  sua  stanza  per  le 
acqueforti  ora  rammenta  in  miniatura  le  infuo¬ 
cate  regioni  sotterranee,  tanto  è  tremendo  il  ca¬ 
lore  del  forno  a  gas  che  vi  è  impiantato.  Pro¬ 
babilmente  il  nostro  artista  otterrà  dei  resultati 
bellissimi  e  dice  di  aver  già  fatto  qualche  sco¬ 
perta  importante,  sopratutto  quella  di  poter  ri¬ 
produrre  collo  smalto  il  colore  naturale  della 
carne.  E  già  stato  dai  migliori  smaltatori  di  o- 
rologi  in  Svizzera  e  in  Germania,  ha  imparato  da 
loro  tutto  quanto  poteva  ed  ha  studiato  anche 
nei  Musei  le  varie  collezioni  di  smalti  antichi 
e  moderni.  Per  ora  egli  giudica  che  il  suo  mi¬ 
glior  lavoro  del  genere  sia  una  placca  dal  ti¬ 
tolo:  “  Il  Trionfo  dell’  Ora  Presente  „,  il  cui 
soggetto  è  una  figura  di  donna  interamente 
nuda  circondata  da  aranci  e  da  bellissimi  fiori 
e  posta  in  un  ambiente  pieno  di  luce  ;  in  un 
altro  lato  della  placca  si  addensano  delle  nubi 
e  delle  nebbie  grigiastre,  attraverso  le  quali  si 
avanza  una  mano  ignota  che  attira  la  donna, 
suo  malgrado,  nell’incerto  futuro.  Alla  sua  ul¬ 
tima  esposizione  privata,  che  si  ripete  ogni 
anno  nel  mese  di  aprile,  Herkomer  era  ecci¬ 
tatissimo  per  questo  genere  di  lavoro  e  spiegava 
ai  suoi  invitati  come  l’aveva  fatto. 


Non  possiamo  finir  di  parlare  di  questo  in¬ 
stancabile  e  versatile  artista  senza  accennare  ad 
un  nuovo  modo  d’incisione  da  lui  trovato  e 
che  ha  in  sè  i  pregi  della  mezzatinta,  dell’inci¬ 
sione  e  dell’acquafòrte,  senza  quegli  svantaggi 
che  ognuno  dei  tre  metodi  presenta.  Questo 
procedimento  consiste  nel  poter  trasformare 
direttamente  una  superficie  dipinta  in  una  su¬ 
perficie  da  impressione  e  che  egli,  in  mancanza 
di  una  parola  più  adatta,  ha  chiamato  “  Pittura- 
Incisione  „.  —  “  Perchè  una  pittura  sia  vera¬ 
mente  buona  „,  dice  Herkomer,  “  dev’essere 
giusta  di  tono,  e  tutta  l’abbondanza  del  partico¬ 
lare  e  la  correttezza  del  disegno  non  basteranno 
se  manca  la  verità  dell’  intonazione.  Ci  fu  un 
periodo  nella  storia  dell’arte,  in  cui  questa  qua¬ 
lità  non  era  cercata,  ma  la  tendenza  più  forte 
dell’  epoca  presente  è  appunto  1’  intonazione. 
Questa  è  ciò  che  si  vuole  e  che,  per  quanto  non 
rappresenti  un’arte  in  se  stessa,  ne  è  nondimeno 
un’indispensabile  base  I  vantaggi  fondamen¬ 
tali  di  questo  nuovo  metodo  sono  il  poter  ri¬ 
produrre  prontamente  e  fedelmente  la  giustezza 
di  tono  nonché  la  semplicità  e  rapidità  del  pro¬ 
cedimento  stesso.  Il  lavoro,  che  colla  mezzatinta 
si  farebbe  per  esempio  in  quattro  settimane, 
con  questo  nuovo  procedimento  può  esser  fatto 
in  quattro  ore.  Di  più,  essendo  positivo  non  si 
rovescia  come  per  l’incisione,  e  siccome  il  la¬ 
voro  è  sempre  chiaramente  visibile,  tutte  le  in¬ 
certezze  sono  eliminate,  li  colore  da  adoprarsi 
è  quello  di  cui  il  pittore  fa  uso  ogni  giorno  e 
l’arnese  il  suo  pennello.  Infinita  è  la  varietà  di 
tocco  che  si  può  ottenere  nel  trattamento  delle 
teste  ;  cosi  non  si  può  dire  per  l’acquafòrte  e 
la  mezzatinta.  Inoltre  la  difficoltà  di  afferrare 
con  questo  sistema  una  somiglianza  o  un’  im¬ 
pressione  non  supera  quella  che  si  presenta 
colla  pittura,  mentre  che  il  farlo  direttamente 
dal  vero  coll’acquafòrte  è  così  difficile  che  que¬ 
sta  non  può  esser  praticamente  usata  a  scopo 
di  ritratto.  Per  cui,  una  delle  ragioni  più  con¬ 
vincenti  per  le  quali  il  metodo  di  Herkomer 
si  raccomanda,  è  la  possibilità  di  poter  con  esso 
ottenere  un  ritratto  vigoroso  preso  direttamente 
dal  vero  e  con  una  sola  seduta.  E  poi  incompara¬ 
bile  per  il  paesista,  sia  per  ritrarre  i  forti  effetti 
della  natura,  come  i  più  intricati  particolari. 
Questo  sistema  consiste  nel  dipingere  con  tinta 
nera  il  soggetto  sopra  una  lastra  di  rame  levi- 
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gato,  mentre  il  lavoro  è  sempre  fresco  si  deve 
cospargerlo  tutto  con  un  denso  strato  di  una 
polvere  speciale.  Da  questa  superficie  impolve¬ 
rata  vien  fatto  un  galvanotipo,  ed  è  da  questa 
lastra  galvanizzata  che  ha  luogo  l’ incisione. 
Tale  lastra,  che  ha  fedelmente  riprodotto  i  toc¬ 
chi  e  il  primitivo  lavoro  dell’artista,  può  dopo 
servire  naturalmente  a  qualunque  genere  d’in¬ 
cisione,  e  l’importanza  di  questo  fatto  è  inne¬ 
gabile.  Ciò  che  l’artista  deve  fare  nel  riprodurre 
il  suo  soggetto  sulla  lastra  di  rame,  è  di  accen¬ 
tuare  le  ombre,  perchè  gli  scuri  diventano  più 
leggeri  e  i  chiari  di  un  tono  più  basso.  L’elet- 
trotipo,  che  inverte  la  superficie  dipinta  dal¬ 
l’artista,  rappresenterebbe  quello  che  in  scul¬ 
tura  è  l’impronta  di  un  pezzo  modellato,  ed 
una  stampa  ricavata  dall’elettrotipo  corrisponde¬ 
rebbe  al  getto  ricavato  da  quell’impronta  e  che 
ci  rinnuova  il  lavoro  originale  dell’artista.  Que¬ 
sto  è  il  punto  più  vicino  di  Herkomer  alla  scul¬ 
tura,  poiché  fra  le  tante  e  svariate  vie  da  lui 


percorse  nell’arte,  sembra  che  quella  non  abbia 
avuto  per  lui  attrattive.  Egli  spera  molto  nel¬ 
l’avvenire  della  sua  invenzione  e  già  gli  giun¬ 
gono  ordini  per  queste  riproduzioni  artistiche, 
più  di  quanti  ne  può  eseguire.  Herkomer  e  suo 
figlio  sopraintendono  personalmente  al  lavoro, 
che  si  fa  tutto  nei  loro  locali.  A  detta  di  Her¬ 
komer,  la  ragione  del  successo  delle  sue  prime 
acqueforti  fu  la  scelta  dei  soggetti.  Tutte  hanno 
avuto  più  le  caratteristiche  del  fac-simile  che 
della  vera  acquafòrte.  Egli  ha  intenzione  di 
continuare  con  dei  soggetti  che  presentino 
qualcosa  di  nuovo.  “  E  finito  per  me  „,  egli 
dice,  “  il  tempo  del  giovanile  entusiasmo  di  ri¬ 
cerca  sul  rame,  ed  anche  la  pittura  l’ho  già 
percorsa  nei  suoi  più  svariati  e  seducenti  a- 
spetti  :  il  mio  compito  è  ora  di  limitare  e  di 
dirigere  le  mie  facoltà  in  quelle  vie  che  so  es¬ 
sere  il  mio  torte  ... 

Nel  riassumere  in  brevi  parole  l’ importanza 
della  sua  carriera  artistica  cosi  variata  o  cosi 
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Lato  Nord  della  casa  di  Herkomer. 


ricca  di  resultati  e  nel  giudicare  il  tributo  di 
Herkomer  all’arte  e  quale  sarà  questo  tributo 
nell’avvenire,  dobbiamo  tener  bene  in  mente 
un  fatto  che  abbiamo  più  volte  rilevato:  il  suo 
straordinario  spirito  d’intraprendenza,  unito  ad 
una  pratica  incomparabile,  che  ci  fa  guardare 
il  suo  futuro  col  più  vivo  interesse.  La  critica 
spietata  di  se  stesso,  per  quanto  portata  talvolta 
all’eccesso,  produrrà  infine  quella  perfetta  sicu¬ 
rezza  di  sè  che  solo  una  forte  natura  può  rag¬ 
giungere.  Questo  esame  continuo  dell’  opera 
propria,  questa  originale  potenza  creativa  cosi 
inerente  al  carattere  di  Herkomer,  ci  ripromet¬ 
tono  per  il  futuro  del  lavoro  che  supererà  il  già 
fatto.  In  pittura  egli  ha  traversato  dei  periodi 
d’incertezza,  dovuti  però  all’originalità  nella  ri¬ 
cerca  del  vero  e  del  bello  e  mai  ad  affettazione 
o  ad  artifizio  d’imitazione  superficiale  :  origina¬ 
lità,  dalla  quale  si  può  aspettar  molto,  appunto 
perchè  cosi  rara. 

Come  disse  lo  stesso  Herkomer,  quando  gli 
parlai  di  scrivere  quest’articolo:  “  Temo  cheli 


fare  la  mia  biografia  ora  sia  come  esporre  un 
quadro,  quando  non  è  finito.  Da  qualche  partepiù 
lavorata  potrete  forse  supporre  che  cosa  sarebbe 
stato,  ma  del  totale  non  siete  in  grado  di  giu¬ 
dicare.  Il  vero  giudizio  si  dà  quando  la  prima 
metà  del  lavoro  è  compiuta.  La  prova  decisiva 
comincia  per  me  d’  ora  innanzi.  ,,  Con  le  sue 
stesse  parole  chiudo  questi  cenni  inadeguati  di 
un  uomo,  di  un  artista  interessante. 

Helen  Zimmern. 

Non  possiamo  tenerci  dal  dar  conto  ai  lettori 
(ìeW E7npormm  anche  dell’ultima  opera  di  pit¬ 
tura  alla  quale  attende  ora  l’illustre  artista. 

E  un  quadro  ad  olio  interessantissimo  avente 
a  soggetto  “  11  Giubileo  di  Diamante  ,,  di  S.  M. 
la  graziosa  Regina  Vittoria  d’Inghilterra,  con 
inaudito  sfarzo  e  solennità  celebrato  a  Londra 
la  scorsa  estate.  Lungo  la  strada  designata  al 
passaggio  del  corteo,  sulla  piazza  Waterloo, 
Pali  Mail,  attorno  al  Monumento  alle  Guardie 
di  Crimea  veniva  eretta  una  tribuna  riservata 
ai  superstiti  di  detto  corpo.  Tutti  vecchi  ormai, 
essi  sono  nella  maggior  parte  pensionati  di 
Chelsea  ed  hanno  teste  assai  espressive  e  molto 
interessanti. 

Il  Prof.  Herkomer,  che  assisteva  alla  sfilata 
del  grande  corteo  dalla  finestra  dell’  Ateneum 
Club,  di  fronte  appunto  a  detta  tribuna,  fu  col¬ 
pito  dall’aspetto  di  tutti  quei  veterani  dai  quali 
la  Regina  ripete  gran  parte  della  propria  gloria 
e  concepì  l’idea  di  farne  un  gran  quadro. 

Li  ritrasse  nel  momento  del  loro  applauso 
alla  Regina;  però  non  si  vedono  nè  la  Sovrana, 
nè  il  corteo  che  passa.  Alcuni  in  abito  rosso, 
tutti  calvi  e  a  teste  bianche  si  staccano  sul  fon¬ 
do  oscuro  del  Monumento  che  si  erge  alle  loro 
spalle  e  pare  colla  sua  ombra  ingrandirli.  Da 
un  lato  la  scena  sfonda  sulle  case  della  piazza 
gremite  di  spettatori  plaudenti. 

Il  colore  vi  è  armoniosissimo,  il  disegno  ri¬ 
marchevole  e  quanti  ebbero  finora  la  fortuna 
di  vederlo  nello  studio  dell’  artista  ne  presen- 
tiscono  il  maggiore  successo. 

Nota  della  Direzione. 
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Il  giovine  scrittore  belga,  è  nato  a  Gand  nel 
1862.  Ma  siccome,  compiuti  gli  studi,  egli  non 
si  occupò  mai  d’altro  che  di  letteratura,  gli  av¬ 
venimenti  della  sua  vita  si  compendiano  tutti 
nella  pubblicazione  delle  sue  opere  o  nelle  ra¬ 
rissime  rappresentazioni  di  alcune  di  esse. 

Egli  esordì  con  una  raccolta  di  versi:  Les 
serres  chaudes  e  due  drarnmettini:  Les  aveugles 
e  L'intruse^  che  richiamarono  bensi  su  di  lui 
la  pubblica  attenzione;  ma  non  valsero  a  dargli 
la  fama,  che  doveva  poi  procacciargli  il  dramma 
La  princesse  Maleine,  al  quale  la  giuria  pre¬ 
posta  al  concorso  triennale  di  letteratura  dram¬ 
matica  assegnò  un  jjremio,  ch’egli  respinse,  pro¬ 
vocando  una  tempestosa  polemica,  che  non 
risparmiò  quella  giurìa  e,  molto  meno,  il  suo 
relatore,  signor  Gustavo  Frédérix 

Per  quanto  a  noi  risulta,  solamente  i  già  ac¬ 
cennati  suoi  due  piccoli  drammi  videro  sinora 
la  luce  della  ribalta.  L'intruse  fu  posta  la  prima 
volta  in  scena,  il  20  maggio  1891,  al  Teatro 
d’Arte  di  Parigi,  per 
cura  del  Vaudeville; 
poi,  sul  finire  del 
marzo  1892,  al  Teatro 
del  Parco  di  Bruxelles 
e,  lo  scorso  anno,  da 
Ermete  Zacconi,  al 
Teatro  Manzoni  di 
Milano.  Les  aveugles 
furono  tentati  a  Pari¬ 
gi,  nel  dicembre  1891, 
da  una  società  pri¬ 
vata.  E  amendue  i 
lavori  si  dettero,  in 
tedesco,  a  Vienna  e, 
in  danese,  a  Copena¬ 
ghen.  Del  resto,  non 
ci  consta  che  alcun 
altro  de’  suoi  drammi 
sia  mai  stato  rappre¬ 
sentato. 

E,  veramente,  fatta 
assoluta  astrazione  da 
ogni  preconcetto  e 
pregiudizio  di  scuola, 
e  riconoscendo  nel 
Maeterlinck,  non  solo 
un’alta  ed  eletta  ge¬ 
nialità  intellettuale, 
ma  anche  una  vaga 
originalità  di  concetto 
e  di  forma,  che  non 
può  a  meno  di  eser¬ 
citare  un  grande  fa¬ 
scino;  noi  crediamo 


impossibile  il  persuadere  che  l’opera  sua  possa, 
nè  ora,  nè  mai,  rispondere  alle  esigenze  di  qual¬ 
siasi  teatro.  Dubitiamo  anche  che  l’autore  stesso 
possa  originariamente  aver  mai  pensato  sul  serio 
ad  una  qualunque  rappresentazione  scenica  de’ 
suoi  drammi,  che  solo,  più  tardi,  altri  tentò  di 
tradurre  in  atto. 

Qui,  per  bene  intenderci,  converrebbe  stabi¬ 
lire  la  effettiva  differenza  che  corre  tra  opera 
sceneggiata,  dialogata,  in  forma  drammatica, 
ed  opera  veramente  teatrale.  11  fare  della  let¬ 
teratura  sotto  forma  drammatica  fu  di  tutti  i 
tempi;  ma  non  crediamo  sia  il  caso  di  entrare 
in  lunghe  disquisizioni  per  dimostrare  quanto 
divario  può  correre  tra  un’  opera  letteraria  dia¬ 
logata,  sceneggiata,  drammatica,  ed  un’  opera 
teatrale,  com’essa  fu,  come  è,  come  sarà  sempre, 
cosi  dovendo  essere,  per  esigenze  indeclinabili, 
assolute,  connaturate  alla  ragione  d’essere  dell’o¬ 
pera  teatrale  stessa. 

Usarono  della  efficacissima  e  suggestionante 
forma  drammatica  il 
Goethe,  il  Shelley,  il 
Niecolini,  il  Revere, 
l’Hamerling,  il  Renan, 
ed  altri,  nei  loro  dram¬ 
mi,  o,  piuttosto,  poe¬ 
mi  drammatici,  che 
nessuno,  compresi  gli 
autori,  pensò  mai  a 
rappresentare,  ap¬ 
punto  perchè  gli  au¬ 
tori  stessi,  se  pur 
predilessero  quella 
forma,  non  vollero 
costringere  le  loro 
idee  tra  le  plastiche 
e  prospettiche  esi¬ 
genze  della  scena.  E 
il  Maeterlinck  ha  fatto 
lo  stesso. 

Un  teatro,  per 
quanto,  con  opportu¬ 
ne  norme,  espressa- 
mente  costrutto,senza 
contare  se  ne  valesse 
la  pena  jier  la  rappre¬ 
sentazione  di  codesti 
pochi  e  piccoli  dram¬ 
mi,  come  potrebbe, 
senza  cadere  nel  grot¬ 
tesco,  riprodurre 
convenientemente  la 
parte  che  l’autore  as¬ 
segna,  nell’azione,  alla 

natura  esteriore  sulla 


Maurizio  Maeterlinck  (da  una  fotografia). 
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vita  reale:  l’ululo  del  vento,  il  borbottìo  delle 
acque,  i  guaiti  del  cane,  le  luci  invasive,  i  zam¬ 
pilli  dispergenti  improvvisi  ad  irrorare  le  genti, 
i  corvi  spauriti  svolazzanti,  le  stallatiti  mutevoli 
a  vista  d’occhio,  i  capelli  scendenti  a  irretire 
persino  i  salici,  e  tutto  quel  non  so  che  di  vec¬ 
chio,  di  ammuffito,  di  crollante,  di  morta  gora, 
che  impregna  l’aria  e  penetra  nell’ossa  di  tutti, 
ed  è  tanta  parte  del  fascino  che  vince  il  lettore? 
Dove  trovare  1’  attore  che  impersonasse  il  gi¬ 
gantesco  Golaud  e,  peggio  ancora,  l’attrice  che 
potesse  rendere  la  evanescente  Maleine  dalla 
faccia  verde  e  le  ciglia  bianche?  E  come  po¬ 
trebbe  qualsiasi  teatro  seguire  l’autore  negl’in¬ 
numerevoli  suoi  mutamenti  di  scenario?  Torse 
ritornando  alla  infanzia  dell’arte  rappresentativa. 


quando,  cioè,  nella  impotenza  di  produrre  ef¬ 
fettivamente  quei  mutamenti,  vi  si  sopperiva 
col  comodo  spediente  di  presentare  al  pubblico 
un  cartello,  su  cui  scritto,  a  seconda:  “Piazza, 
Reggia,  Castello,  Foresta,  Giardino  ,,  ? 

No:  noi  crediamo  che  l’opera  del  Maeterlinck, 
anziché  teatrale,  sia  eminentemente,  ma  sola¬ 
mente,  letteraria;  epperò  nel  pubblicare  il  se¬ 
guente  articolo  del  signor  Forster,  il  quale  ha 
il  raro  pregio  di  esporre  con  nitida  chiarezza  e 
accurata  minuzia  di  particolari  il  soggetto  di 
ciascun  lavoro  di  lui  ed  al  quale  lasciamo  la  più 
ampia  libertà  e  responsabilità  di  opinioni;  com¬ 
prendiamo  il  Maeterlinck  tra  i  letterati  contem- 
porajiei^  anziché  nel  teatro  draimnatico. 

La  Direzione. 


Finale,  illustrazione  per  *•  Alladine  et  Palomides  ,,  —  Disegno'*di  Giorgio  Minne. 


MINCIANO  già  a  parere  vacue 
e  stolte  le  dispute  sul  teatro  dram¬ 
matico  ;  oramai  non  è  più  un  cam¬ 
po  chiuso  o  un  giogo  sotto  il 
quale  bisognava  piegare  il  capo, 
obbedendo  a  leggi  fìsse  e  a  canoni  tradizionali 
e  inveterati  ;  divengono  sempre  più  rari  gl’  i- 
nesorabili  adoratori  della  formola  il  teatro  è  il 
teatro  ;  a  poco  a  poco  cesseranno  pure  le  que¬ 
rele  e  i  dubbii  sulla  inferiorità  artistica  del  dram¬ 
ma,  della  commedia,  di  fronte  al  romanzo  e  alla 
poesia.  Una  nuova  coscienza  si  fa  strada,  un  con¬ 
cetto  più  diritto  e  più  indipendente  guida  ed  ani¬ 
ma  gli  scrittori:  essi  domandano  anche  pe  rii  tea¬ 
tro  una  assoluta  libertà,  e  lo  credono  strumento 
atto  e  nobile  alla  piena,  morale,  intellettuale, 
ideale  esplicazione  dell’artista.  I  freni  si  sciol¬ 
gono  ;  le  leggi  perdono  l’antica  tirannia,  e  il 
dra  mma  risponde  a  esigenze  superiori  ed  è  pa- 
trimonio  franco  di  spiriti  geniali:  il  vecchio  e 
sodo  terreno  fu  sarchiato  e  fecondato  a  fresco; 
e  altri  elementi  e  altre  forme,  benefici  come  suc¬ 


chi  generosi,  ritornano  con  felici  promesse  e 
lusinghiere  apparenze. 

Sieno  pure  diverse  le  'vie,  palesi  i  dissidil 
nell’opere,  negli  intendimenti  artistici  o  filoso¬ 
fici,  nell’uso  dei  mezzi,  il  dramma  moderno  u- 
scirà  vittorioso  dalle  lotte  che  ora  alimenta  e 
scatena  :  non  sarà  più  la  provincia  corsa  e  pos¬ 
seduta  dagli  abili  e  dai  mestieranti,  dai  ciur¬ 
madori  scaltri,  curiose  e  attente  spie  dei  gusti 
più  impuri  delle  folle,  no  ;  il  dramma  moderno 
già  vanta  i  nomi  di  Henrik  Ibsen,  di  Leone  Tol- 
stoi,  di  Gerardo  Hauptmann,  di  Francesco  de 
Curel,  di  Ottavio  Mirbeau,  di  Gabriele  d’ An¬ 
nunzio,  e  ne  vanterà  degli  altri. 

Oggi,  con  cenno  meno  fugace,  esaminerò 
l’opera  di  uno  dei  più  illustri  della  scelta  e  a- 
ristocratica  famiglia  ;  quella  di  Maurizio  Mae¬ 
terlinck,  poeta  belga.  Occorre  subito  tracciare  la 
distinzione  fra  l’artista,  l’autore  drammatico  e 
il  teorico,  il  filosofo  :  tutti  i  drammi  servono  ad 
indicarci  i  caratteri,  le  qualità  del  primo;  un 
libro  solo.  Le  trésor  des  humbles^  svolge  in  or- 
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<linata,  limpida  serie  gl’  intendimenti,  i  fonda- 
mentali  principii  del  secondo  e  le  sue  idee  sul 
dramma,  senza  riferirsi  con  allusione  diretta 
all’opera  propria,  solo  qualche  volta  accennan¬ 
dola  di  scorcio  ;  e  nel  confronto  intimo  la  di¬ 
stinzione  sparisce,  e  ne  esce  la  fisonomia  com¬ 
pleta  dell’artista,  resa  più  illuminata,  più  pen¬ 
sosa  e  più  penetrante  ;  un  sistema  da  una  parte 
e  la  teoria  applicata,  prima  con  confusa  e  vaga 
titubanza,  in  seguito  con  più  consapevole  e  vo¬ 
luta  dirittura  di  propositi,  dall’altra. 

La  Princesse  Maleine  contiene  già  lo  sce¬ 
nario  dei  futuri  drammi  di  Maurizio  Maeterlinck;: 
castelli,  foreste,  grotte,  fontane  con  zampilli 
d’acqua,  corridoi,  torri,  cimiteri  ;  e  rosai,  gigli, 
asfodeli,  cipressi,  con  voci,  suoni,  significati,  in¬ 
dicazioni  come  di  persone  vive  :  rappresentano 
uno  stato  d’anima,  il  presagio  di  un  avveni¬ 
mento  futuro  o  corrispondono  a  un  avvenimento 
presente.  E  forse  la  più  violenta  tragedia;  apre 
la  serie  dei  piccoli  e  solenni  poemi  della  morte. 

La  principessa  Maleine,  una  semplice  fan¬ 
ciulla  di  quindici  anni,  arriva  in  un  paese  dove 
le  paludi  ammorbano  l’aria  e  i  cimiteri  s’avan¬ 
zano  a  distruggere  i  giardini,  e  dove  i  morti 
abbondano  ;  con  una  docile  umiltà  di  fanciulla 
ignara  ama  il  principe  Hjalmar,  sposo  destinato 
ad  altre  nozze,  a  cui  il  cielo  rosso,  una  pioggia 
di  stelle  e  le  comete  dalle  lunghe  capigliature 
non  augurano  fortuna.  Essa  inconscia  spinge  due 
re  alla  guerra,  provocata  da  Anna,  madre  di 
Ugliane,  la  fidanzata  di  Hjalmar.  Maleine  fugge, 
ma  ritorna  inevitabilmente,  spinta  dal  fato,  al¬ 
l’amore,  rifacendo  la  via  fra  rovine,  ponti  de¬ 
moliti,  campanili  distrutti:  nei  prati  stanno  spo¬ 
gli  gli  alberi  e  vigilano  i  corvi. 

E  una  di  quelle  infantili  creature,  così  fitte 
e  frequenti  nel  teatro  di  Maurizio  Maeterlinck, 
che  s’avviano  alla  morte;  dopo  il  ritorno,  ri¬ 
desta  le  gelosie  di  Anna,  che  riesce  a  persua¬ 
dere  il  vecchio  padre  di  Hjalmar,  —  facendolo 
smarrire  in  una  selva  di  delitti  — ,  ad  assisterla, 
complice  trascinato  dalla  sensualità,  nell’ucci- 
dere  Maleine. 

La  principessa  sedusse  Hjalmar,  con  un  sem¬ 
plice  chinare  d’occhi  e  incrociare  di  mani  e 
collo  sguardo  nella  cui  corrente  si  entrava  co¬ 
me  in  un  canale  d’acqua  fresca  e  limpida. 

Incontra  presso  una  fontana  Hjalmar  il  quale 
crede  di  parlare  con  Ugliane  ;  al  suo  contatto 


—  '  non  l’ha  riconosciuta  ancora  —  gli  ^pare 
di  sentirsi  vivere  per  la  prima  volta,  e  di  de¬ 
porre  un  grave  peso,  e  di  uscire  da  una  sala 
piena  di  gente  oppressa  e  doma  dalla  febbre. 
I  segni  esteriori  sono  sinistri  :  nel  momento 
dell’abbraccio,  l’acqua  si  riversa  su  loro,  le  ci¬ 
vette  stanno  sui  salici,  e  la  veste  di  Maleine 
è  innondata  dal  sangue  ;  essa  teme.  Hjalmar  la 
conforta  ;  anche  egli  però  sente  che  il  y  a  bien 
des  choses  inconnues  qui  etilrent  malgré  tout. 
Dalla  bocca  di  Maleine  viene  a  sapere  di  averla 
ritrovata,  mentre  la  credeva  morta,  e  nell’istante 
in  cui  la  dolce  notizia  lo  consola,  l’acqua  sin¬ 
ghiozza  e  muore. 

Anna  spinge  il  vecchio  re  verso  la  camera 
dove  dorme  malata  Maleine;  sta  vicino  al  letto 
un  cane  :  il  re  ha  le  fiamme  in  testa  ;  le  sue 
mani  tremano  ;  i  capelli  imbiancano  e  cadono, 
e  il  medico  pensa  :  de  V autre  còlè  de  ce  monde 
on  comìnence  à  s' inquiéter  uìi  peu  de  P adul¬ 
tere.  E  il  re  esclama  :  je  crois  que  la  mori  com¬ 
mence  à  frapper  à  nia  porte.i  e  la  porta  s’apre, 
e,  con  terrore  di  tutti,  entra  Maleine,  ed  egli 
perde  i  sensi.  E  mirabile  l’effetto  di  questa  cor¬ 
rispondenza  o  risposta,  poiché  Maleine  è  desti¬ 
nata  alla  morte,  e  la  può  quindi  impersonare  ; 
dalla  sua  sventura  avranno  origine  i  lutti  e 
i  dolori  del  re. 

Un  simile  procedimento,  il  ripetersi,  sotto 
altre  circostanze,  e  forse  con  ancora  maggiore 
intensità  d’emozione,  di  questa  scena,  ci  mo¬ 
strerà  tutta,  la  simpatia  del  Maeterlinck  per  un 
mezzo  così  efficace  e  suggestivo. 

Remy  de  Gourmont,  delineando  un  penetrante 
e  preciso  profilo  dell’autore  di  Princesse  Ma- 
leine.!  con  sintetica  acutezza  definì  uno  dei  ri¬ 
sultati  dell’opera  con  le  seguenti  parole  :  On 
frappe.  Et  desi  tout.  C'est  tarde  une  vie.,  desi 
tonte  la  vie  !  E  gli  uomini  esprimenti  des  é- 
tats  d' ìmmanité.,  minuti  eterni,  reali  negli  atti 
e  nei  pensieri  a  forza  d’irrealità,  attendono  l’ar¬ 
rivo  dell’ora,  il  rombo  de  la  volante,  e  il  suo 
busso. 

Se  dovessi  con  una  figurazione  unica  simbo¬ 
leggiare  il  contenuto  dei  drammi  del  Maeter¬ 
linck,  la  imaginerei,  erigendo  nella  fantasia,  una 
grande  porta,  e  di  qua  e  di  là,  entro  pareti 
domestiche  e  fuori,  persone,  o  meglio  destini 
umani  in  trepida,  conscia  o  inconscia,  attesa 
della  morte. 
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Finale,  ii  lustrazione  per  “  La  mort  de  Tintagiles  ,, 
Disegno  di  Giorgio  Minne, 

Avviene  la  catastrofe  :  vi  partecipano,  senza 
saperlo,  tutti  ;  il  re  ha  paura  di  una  fanciulla 
incapace  di  tener  nelle  sue  mani  un  fiore  e  gli 
sembra  d’esser  invaso  da  uno  sgomento  più 
grande  di  quello  che  proverebbe  avanti  la 
porta  dell’inferno.  Nella  camera  di  Maleine  il 
cane  urla  ;  essa  vede  un’  ombra,  un  cipresso  ; 
passano  alcune  beghine,  cantando  litanie,  men¬ 
tre  una  violenta  tempesta  si  sferra  ^  il  re  entra 
con  Anna  ;  non  vuole  abbracciarla  ora;  la  gran¬ 
dine  batte  sui  vetri  con  mille  dita  ed  egli  crede 
che  sieno  mani  ;  un  giglio  cade,  ed  appare  un 
pazzo,  un  becchino,  ad  una  finestra  aperta  dal 
vento  ;  le  beghine  biascicano  il  De  Profundis, 
e  un  fanciullo,  le  petit  Allan,  ha  il  senso  pro¬ 
fetico  della  sventura  e  dice  :  petite  mère  est 
perdile.  Il  re,  uscendo  dalla  stanza,  dove  c’e¬ 
rano  unicamente  Anna  e  lui,  va  a  battere  col 
capo  contro  un  muro. 

La  tempesta  aumenta  ;  le  torri  del  castello 
oscillano,  e  la  grande  croce  della  cappella  tre¬ 
ma  e  i  paesani  atterriti  guardano  dal  cimitero, 
e  un  cigno,  con  l’ali  insanguinate,  muore. 

Il  re  non  ha  il  coraggio  d’entrare  nella  cap¬ 
pella  ;  egli  sente  colà  la  presenza  di  qualcuno 
che  tutto  sa  ;  nel  cimitero  sottostante  si  sono 
rifugiati  gli  animali  :  i  pavoni  sui  cipressi,  le 
pecore  sulle  tombe  ;  un  cane  urla  e  la  finestra 
di  Maleine  s’apre. 

Il  re  ha  del  sangue  sulla  testa  già  più  bianca 
della  neve,  e  cammina  come  girasse  intorno  a 
un  feretro  ;  il  cane  guida  Hjalmar  alla  camera 
di  Maleine,  la  povera  morta,  e  dopo  la  sco¬ 


perta  della  triste  novella,  il  dramma  finisce  con 
la  confessione  del  re.  Hjalmar  uccide  prima 
Anna,  e  poi  se  stesso,  e  il  vecchio,  pauroso 
delle  maledizioni  dei  defunti,  pensa  ai  tre  ca¬ 
daveri  da  lui  amati,  e  mormora  :  Mon  Dieu  ! 
Mon  Dieu  l  que  les  morts  ont  donc  l'air  mal- 
heureux  ! 

\vì  La  Princesse  l’intreccio  e  più  com¬ 

plesso  e  più  violento  che  nel  maggior  numero 
dei  drammi  del  Maeterlinck  ;  già  domina  il 
concetto  d’indicare  con  presagi,  con  echi  in¬ 
timi  il  prima  e  il  dopo  d’ogni  avvenimento  o 
doloroso  o  tragico  :  i  vecchi,  i  fanciulli,  le  donne 
semplici,  ingenue,  ritorneranno  con  altre  fiso- 
nomie,  ma  con  le  stesse  qualità  di  cuore  e  di 
anima.  I  personaggi  anche  in  seguito  non  do¬ 
mineranno  o  prepareranno  gli  eventi,  ma  li  su¬ 
biranno,  travolti  improvvisamente  o  sorpresi 
di  comprendersi  e  conoscersi  allora  per  la  pri¬ 
ma  volta  ;  le  tragedie  però  si  compiranno  con 
più  silenziosa  e  serrata  commozione  di  spasimo, 
ma  la  dominatrice  della  Vita  sarà  sempre  la 
Morte. 

Il  nome  di  Guglielmo  Shakespeare  fu  spesso 
evocato  dai  critici  del  Maeterlinck,  e  La  Prin¬ 
cesse  IMaleine.!  specialmente  giustifica  il  con¬ 
fronto  e  il  ricordo  del  Macbeth  non  sarà  inoppor¬ 
tuno.  Lo  Shakespeare  è  il  padrone  di  un  mondo 
i  cui  confini  non  sono  tracciati  ;  il  Maeterlinck 
invece  è  il  padrone  d’un  podere  eircoscritto  ; 
di  quel  podere  è  però  l’unico  signore:  è  ter¬ 
ritorio  suo  assoluto  e  indipendente;  e  le  belle 
aiuole  che  lo  circondano  e  le  siepi  odorose  se¬ 
gnano  i  confini  dove  si  muovono  le  figure  e  i 
fantasmi  suoi,  ognuno  dei  quali  potrebbe  dire 
con  Lady  Macbeth:  sento  l'avvenire  nel  pre¬ 
sente. 

Intorno  a  La  Princesse  Maleine  mi  piace 
di  riunire  in  gruppo  Les  sept  princesses.,  Pél- 
léas  et  Mélisande.,  Alladine  et  Palomides,  La 
mort  de  Tintagiles-,  tratterò  poi  a  parte  degli 
altri  drammi.  Ad  eccezione  di  Les  sept  prin- 
cesses,  ove  è  il  primo  accenno  alla  Morte 
venuta  da  fuori  e  da  lontano,  e  agente  come 
un  personaggio  muto  e  terribile  i  cui  passi  sono 
enumerati  con  angosciosi  particolari,  i  drammi 
contengono  morti  crudeli  e  desiderate  nella 
luce  raggiante  della  felicità,  per  timore  della 
sua  dipartita. 

Les  sept  princesses  sono  fanciulle  belle  e  pai- 


M  A  l  ;  R  i  Z I C)  M  A  E  T  E  R  L 1 N  C  K 


1 


lide;  dormono  un  grave  sonno  di  febbre  su 
gradini  di  marmo  ;  quando  si  svegliano  hanno 
sete  ;  veglia  vicino  a  loro  di  continuo  una 
lampada  accesa.  Un  vecchio  re  e  una  vecchia 
regina  le  guardano  a  traverso  finestre  altissime, 
mentre  esse  nel  sonno  si  tengono  per  mano. 
La  natura  che  circonda  il  gelido  castello  è 
piena  di  stagni,  di  foreste  di  pini  e  di  quercie, 
e  giungono,  portati  dal  vento,  canti  di  marinai 
in  partenza:  l’acqua  dorme  fra  i  muri;  tutto  è 
vecchio  e  i  paesani  sono  jroveri  e  tristi  e  il 
freddo  uccide  i  fiori.  Le  porte  e  le  finestre  del 
castello  sono  chiuse  e  il  re  e  la  regina  non 
riescono  ad  aprirle.  Le  principesse  attendono 
da  molto  tempo  fissi  gli  occhi  sul  canale  notte 
e  giorno.  L’attesa  durò  troppo  a  lungo.  11  prin¬ 
cipe  Marcello  è  venuto,  e  il  canale  brillò  di 
chiara  luce.  Dalle  finestre  mira  le  sette  prin¬ 
cipesse  e  cerca,  fra  le  altre.  Orsola  ;  un’ombra 
è  su  lei  :  non  legò  i  capelli  in  nodo  ed  ora  le 
sue  mani  si  sciolgono  dall’intreccio  :  tutte  sen¬ 
tono  l’arrivo  del  principe.  Con  una  lampada 
accesa  egli  andrà  da  loro,  sollevando  una  pie¬ 
tra,  ad  incontrare  Orsola.  La  pietra  grida  ;  le 
principesse  si  destano  e  muovono  verso  lo  sposo; 
Orsola  sola  non  s’è  destata.  La  mcjrte  estinse 
l’amore,  o  l’amore  impetrò  la  consolante  pace 
della  morte  ?  La  trasportano  sul  più  alto  gra¬ 
dino  ;  una  folla  strepita  avanti  le  porte  resi¬ 
stenti,  gridando  :  aprite  ! 

Dunque  l’arrivo  di  una  morte,  il  compimento 
di  un  fato,  e  la  atmosfera  comune  avvolgente 
ogni  cosa  ed  incombente  anche  sugli  inconscii 
e  i  non  partecipi.  In  Les  sept  princesses  stanno 
racchiusi  il  seme,  il  primo  germe,  di  un’idea 
carissima  al  Maeterlinck.  Egli  la  riprenderà  con 
più  tragica,  tormentosa  intimità  di  emozione  e 
più  vibrante  e  giusta  scelta  di  particolari.  Il 
contatto  colla  morte  è  più  narrato  che  sentito, 
più  descritto  che  sorpreso  con  rapida  potenza  : 
i  fatti  interni  e  i  fatti  esterni  non  si  stringono 
in  un’armonia  necessaria  e  recondita,  e  il  si¬ 
gnificato  simbolico  non  ha  un’evidenza  lucida 
e  profonda;  i  fantasmi  non  esprimono  ancora 
vere  ansie,  veri  dolori,  veri  presentimenti. 

Pélléas  et  Mélisattde^  un  dramma,  denso  per 
una  fitta  selva  di  simboli,  contiene  e  svolge  non 
solo  una  azione  semplice  con  mirabile  e  orga¬ 
nica  conseguenza,  ma  dà  del  pari  risoluti  i  ca¬ 
ratteri  degl’intendimenti  teatrali  di  Maurizio 


Maeterlinck:  vi  sono  scene  imbevute  d’una 
poesia  che  pare  attinga  al  canto  popolare  i  suoi 
più  puri  e  melanconici  fascini  ;  e  le  persone 
non  sono  cosi  indeterminate,  come  fu  detto  con 
troppo  facile  sicumèra  di  sentenza  superficiale  : 
esse  nel  mistero  si  dibattono  e  soffrono,  ma  ne 
sentono  e  ascoltano  gli  ammonimenti  e  ne  in¬ 
tendono  i  silenzii.  L’imperio  della  fatalità  vi  è 
espresso  nei  lucidi  simboli,  così  consanguinei, 
direi  quasi,  con  l’ anime  su  cui  agiscono,  e  la 
cui  vita  avanzano  o  scortano.  Già  le  domesti¬ 
che  intente  a  lavare  le  porte  sanno  che  all’im¬ 
presa  non  basterebbe  l’acqua  di  un  nuovo  di¬ 
luvio  ;  il  fato  si  compirà  inevitabilmente. 

Mélisande,  una  povera  fanciulla,  fuggita  non 
si  sa  da  qual  paese,  s’incontra  in  Golaud,  un 
re  smarrito  in  una  caccia,  presso  la  fontana.  Egli 
ha  i  capelli  grigi  e  l’aspetto  d’un  gigante  ;  la 
fanciulla  ha  perduta  nell’acqua  la  sua  corona, 
e  non  vuole  vederla  raccolta  da  Golaud.  Mé¬ 
lisande  diventa  sua  sposa.  Alla  corte  dimora 
Pélléas,  il  fratello  del  re,  pronto  ad  accorrere 
al  letto  d’un  amico  moribondo,  poiché  tiene 
nelle  mani  una  lettera  e  fra  le  linee  si  legge 
la  morte.  Dovrebbe  partire  ;  è  trattenuto  dal 
vecchio  padre,  Arkel  :  nel  porto  è  un  naviglio  ; 
esso  darà  tutte  le  vele  al  vento  ;  è  il  naviglio 
col  quale  arrivò  Mélisande.  Pélléas  sente  il  de¬ 
stino  :  071  s' eìiìbarqitei'ait  saiis  le  savoÌ7~  et  Poìi 
Tze  ì’eviendi'ait plus.  Presso  la  fontana  dei  ciechi, 
Pélléas  e  Mélisande  si  trovano:  qui  essa  vede 
passare  qualchecosa  in  fondo  all’acqua  e  perde 
l’ anello  di  Golaud  ;  non  lo  rintraccerà  più  mai. 

A  mezzogiorno,  alla  stessa  ora,  il  cavallo  di 
Golaud,  nel  bosco,  senza  ragione,  folle  come 
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un  cieco,  battè  contro  un  albero  e  il  cavaliere 
precipitò  ferito  a  terra,  imaginando  di  aver 
tutta  la  foresta  sul  petto  e  spezzato  il  cuore: 
i  due  destini  sono  già-  divisi;  il  matrimonio  è 
iiìfranto  e  entrambi  ne  hanno  avuto  l’avverti¬ 
mento.  Indarno  egli  ecciterà  Mélisande  a  cer¬ 
care,  nelle  tenebre,  l’anello.  Nella  grotta  essa 
è  con  Pélléas  e  tre  vecchi  poveri  addormentati 
presso  la  roccia  li  sgomentano  per  la  prima 
volta.  La  fame  regna  nel  paese.  Il  piccolo  Yniold, 
come  le  petit  Allan  di  La  Princesse  Maleùie, 
presente  la  fine  di  Mélisande  e  la  prega  di  non 

partire:  fetite  mère . vous  aìlez partir,  e  laggiù 

i  cigni  e  i  cani  combattono,  e  rappresentano 
le  anime  e  le  sorti  di  Pélléas  e  Mélisande  in 
lotta.  1!  fanciullo  per  il  primo  avverte  l’arrivo 
di  Golaud,  suo  padre,  poiché  egli  è  il  figlio  di 
nozze  anteriori.  E  il  sospetto  penetra  l’anima  di 
Golaud.  Segue  una  mirabile  scena  d’amore  fra  Mé¬ 
lisande  e  Pélléas:  dalla  finestra  d’una  torre  scio¬ 
glie  i  capelli  abbondanti,  e  Pélléas,  baciandoli, 
ne  gode  il  possesso  e  si  congiunge  a  lei  collo  spi¬ 
rito  per  mezzo  di  quei  fili  meravigliosi  che  lo 
allacciano.  Mélisande  vede  nell’oscurità  una  rosa 
ed  egli,  più  indovino,  i  rami  del  salice.  Le  co¬ 
lombe  s’involano  dalla  terra. 

Arriva  Golaud  e  li  avvisa  di  non  continuare 
simili  giuochi  infantili.  Pélléas  è  condotto  da 
Golaud  in  un  sotterraneo  e  dall’abisso  esala  un 
odore  di  tomba  e  di  morte;  è  il  primo  accenno 
della  vendetta;  ne  escono,  mentre  le  campane 
annunziano  il  mezzogiorno  e  i  bambini  vanno 
a  bagnarsi.  Passano  greggi  e  piangono  come 
già  sentissero  l’odore  del  macellaio.  La  morte 
è  nell’aria.  In  un  dialogo  con  Yniold,  davanti 
al  castello,  il  re  viene  a  sapere  che  Mélisande 
e  Pélléas  sono  tristi  e  attendono  :  piangono  al 
buio  e  si  baciarono  una  volta  sola;  in  quel  mo¬ 
mento  il  figlio  ’oacia  il  padre,  e  s’accorge  della 
sua  ispida  e  bianca  barba.  D’un  tratto,  sollevato 
dalle  braccia  paterne  per  guardar  dentro  la 
stanza,  ha  paura  e  non  vuole  vedere.  Golaud 
scorge  lontano  alcuni  poveri  chini  nell’accen- 
dere  un  fuoco  nella  foresta,  e  un  giardiniere  in 
procinto  di  rialzare  un  albero  abbattuto  dal 
vento.  Inutili  fatiche:  indicano  rirrimediabile. 

Pélléas  e  Mélisande,  presso  la  fontana  del 
parco,  si  confessano  con  sensi  di  delizia  improv¬ 
visi  il  reciproco  amore.  A  Yniold  non  riesce  di 
smuovere  una  pietra,  e  dei  montoni  errano  de¬ 


viati,  senza  sapere  dove  andranno  a  dormire.  II 
destino  si  compie. 

Crepitano  foglie  morte  e  le  ombre  dei  due 
amanti  si  abbracciano. 

Golaud  sta  dietro  ad  un  albero.  Un  ultimo 
abbraccio;  dal  cielo  cadono  tutte  le  stelle.  La 
spada  del  re  uccide  Pélléas;  Mélisande  fugge 
ferita.  Essa  partorì  ime  petite  figure  de  ciré 
qui  est  venne  beancoup  trop  tòt,  nne  petite  fi¬ 
gure  de  ciré  qui  doit  vivre  dans  la  laine  d'a- 
gneau.  Mélisande  muore  d’altro;  la  sua  ferita 
non  avrebbe  fatto  morire  una  colomba;  con¬ 
fessa  a  Golaud  il  suo  amore  per  Pélléas;  egli 
cerca  di  conoscere  se  fu  colpevole,  ma  resta 
all’oscuro,  cliledendo  la  verità.  Le  domestiche 
invadono  la  stanza  della  malata;  d’improvviso 
cadono  In  ginocchio  ;  udirono  il  passaggio,  l’ala 
della  morte  ;  essa  con  superiore  violenza  le  co¬ 
strinse  a  piegar  le  ginocchia.  11  medico  esamina 
il  corpo  di  Mélisande  ed  esclama:  elles  ont 
raison.  La  corrispondenza  o  precedenza  del 
simbolo  nel  dramma  è  d’una  bellezza  che  tocca 
tutte  le  corde  del  cuore  e  le  fa  oscillare  In  una 
melanconia  dolce  e  pensosa.  Mélisande  è  la 
umile  fanciulla,  perduta  nel  mistero  ;  non  ode 
che  il  richiamo  dell’  amore  e  lo  segue  e  l’a¬ 
scolta,  incuriosa  e  fidente,  senza  sensualità,  e 
con  ingenua  schiettezza;  soffre  e  s’abbandona; 
ride  e  piange  spesso  senza  ragione  e  cede  al 
fato  dal  quale  è  raggiunta;  nell’ultima  ora  a 
pena  l’amore  sboccia  interamente,  con  visioni 
di  un  paradiso  schiuso;  è  l’ora  che  decide  e 
svela  i  misteri.  Yniold  ha  il  dono  di  mediatore 
profetico  largito  dal  Maeterlinck  ai  fanciulli. 
Arkel,  il  padre  di  Pélléas  e  Golaud,  ha  i  mi¬ 
stici,  acuti  e  delicati  sentimenti  dei  vecchi,  so¬ 
spesi  fra  due  mondi.  Non  vuole  opporsi  alla 
sorte  dei  figli  e  dice:  jfe  ne  suis  pas  loin  du 
tombeau  et  je  ne  parviens  pas  à  me  finger  moi- 
mème.  On  se  trompe  toufiours  lorsqii'on  ne  ferme 
pas  les  yeux\  non  crede  agli  a\  venimenti  inu¬ 
tili,  e  opina:  il  faut  les  attendi' e  sur  le  senti 
et  les  fair  e  entrer  au  moment  oh  ils  passent  ; 
et  ils  passent  tous  les  jours.  A  Mélisande  si 
rivolge  con  queste  parole:  les  vieillards  ont 
besoin  de  toucher  quelquefois  de  leurs  lèvres, 
le  front  d'une  femme  ou  la-  fioue  d'un  enfant, 
pour  croire  encore  à  la  fratcheur  de  la  vie  et 

éloigner  un  moment  les  menaces .  e  on  a  tant 

besoin  de  beante  aux  cótés  de  la  mort.  La  sua 
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bontà  non  avrebbe  voluto  vedere  una  creatura 
cosi  giovane  a  vivere  sous  Thaleine  de  la  mort^ 
poiché  toìit  étre  jeztìie  et  beau^  créait  aìtiour 
de  lui  des  évèneìneuts  jeimes^  beaiix  et  heureux. 
Mélisande  ;  c'  était  7m  petit  étre  mystérieux^ 
contine  tout  le  monde.  Dal  letto  della  morente 
allontana  le  ire  di  Golaud:  L'àme  humaine  est 

très  silencieuse .  Llàme  humaine  aime  à  s'en 

aller  seule.  Il  vecchio  Arkel  meglio  degli  altri 
pesa  il  senso  delle  venture  e  sventure  umane. 

In  Alludine  et  Palomides  campeggia  di  nuovo 
l’amore  d’un  vecchio,  Ablamore,  per  Alladine 
qui  est  venue  ici  du  fond  de  P Arcadie^  seguita 
sempre  da  un  agnello,  il  quale,  con  occhi  da 
fanciullo,  comprende  l’avvenire.  Essa  teme  il 
grande  palazzo,  coi  corridoi  confondentisi  senza 
ragione:  è  troppo  piccola.  Non  discorreva  mai 
con  Ablamore,  e  questa  sera  parlò  a  lungo  con 
lui,  poiché  vide  Palomides  a  cavallo,  e  ne  restò 
intimidito  l’agnello.  Il  giardino  é  pieno  di  fon¬ 
tane  :  cantano  di  notte,  con  instancabili  suoni. 
Ablamore,  vicino  ad  Alladine,  spiega  il  carat¬ 
tere  di  Palomides:  questi  usciva  dal  pericolo 
senza  sforzi,  tandis  que  d'autres  ne  peuvent 
ounrir  une  porte  sans  trouver  la  mort  derrière 
elle.  Il  était  de  ceux  que  les  évènements  semblent 
attendre  à  genoux.  Mais  depuis  quelque  temps, 
quelque  cliose  est  brisé. 

Con  un  brivido,  un  tremito  Alladine  indo¬ 
vina  sempre  la  presenza  di  Palomides,  prima 
di  vederlo.  In  un  colloquio  fra  Alladine  e  Pa¬ 
lomides  vicino  ad  un  ponte  dove  gronde 

sans  raison.,  e  ad  una  foresta  immensa,  l’agnello 
scappa  e  va  a  cadere  in  un  fosso.  Il  se  débat 
au  fond  du  tourbillon  ;  non  altrimenti  avverrà 
delle  loro  anime  innamorate.  Appare  Ablamore, 
e  conduce  via  Alladine  con  brusco  impeto.  Egli 
sorprese  il  bacio  scambiato  sotto  le  finestre  di 
Astolaine,  la  sposa  promessa  di  Palomides; 
credette  che  agissero  senza  l’intervento  dell’a¬ 
nima,  e  ora  anela  di  sapere  la  verità  ;  tenta  di 
costringere  Alladine  a  parlare,  dicendole  :  il 
arriverà  bien  un  tnoment  oh  tonte  l'àme  jaillira 
camme  ime  eau  pure,  de  la  douleur.  Le  ossa  di 
Alladine  gemono  come  teneri  bambini.  11  vec¬ 
chio  implora  misericordia  :  gli  sono  morte  sette 
figlie  raggianti  di  bellezza  e  di  felicità,  la  super¬ 
stite  s’accingeva  a  seguire  le  sorelle  ;  elle  n'ai- 
mait  pas  la  vie  ;  un  giorno,  dopo  un  incontro, 
Astolaine,  perdette  le  désir  de  mourir.  Il  dialogo 


seguente  fra  Palomides  e  Astolaine  é  d’una  pu¬ 
rezzastupenda.  Palomidesnon  conosceva  la 
toujozirs  att endrie  et  la  simplicité  parfaite  d'une 
àme  supérieure,  e  in  Astolaine  gli  parve  d’aver 
per  la  prima  volta  scoperto  un  essere  umano, 
le  anime  di  tutti  gli  uomini,  nella  essenza  pu¬ 
rificata;  e  ciò  per  un  suo  semplice  alzar  d’occhi, 
per  un  gesto  incosciente,  per  un  sorriso  senza 
ragione,  mais  au  moment  où  toutes  les  àmes 
autour  de  vous  le  demandaient  et  voulaient  étre 
satisfaites. 

Venne  il  caso:  ou  c'  est  peut-étre  tuoi  qui 
suis  venti  ;  car  on  ne  sait  jamais  si  Pon  a  fait 
un  mouvement  soi-méme  ou  si  c'est  le  liasard 
qui  vous  a  rencontré,  e  l’anima  d'une  pauvre 
enfant  sans  force  sconvolse  tutto.  Astolaine  lo 
abbraccia  ed  esprime  il  sacrifizio  in  una  frase: 
il  faut  bien  qu'il  y  ait  des  lois  plus  puissantes 
que  celles  de  nos  àmes  doni  nous  parlons  tou- 
jours:  sono  le  fatali  leggi  del  regno  dei  perso¬ 
naggi  di  Maurizio  Maeterlinck;  le  vittime  di 
quel  codice  sovrumano,  dopo  le  timide  resi¬ 
stenze,  vanno  incontro  fiduciose  e  serene  alla 
morte.  Palomides  abbandona  Astolaine  con  le 
parole  :  fé  Palme  aussi....  plus  que  celle  que 
j'aime.  A  menti  volgari  può  parere  un  bisticcio; 
è  invece  l’indice  chiaro  d’una  penetrazione  psi¬ 
cologica  acutissima.  Astolaine  al  padre  cerca 
di  far  credere  di  non  amare  più:  sta  presso  ad 
una  porta  con  la  chiave  in  mano,  quasi  le  im¬ 
portasse  di  chiudere  il  segreto  del  proprio 
cuore  ;  egli  non  le  presta  fede  e  la  induce  ad 
accostarglisi,  poiché  les  mots  n'ont  aucun  sens 
quand  les  àmes  ne  sont  pas  à  portée  Fune  de 
Pautre.  Il  vecchio  é  sempre  più  invaso  dalla 
sua  mania  erotica,  e  canta  sentendo  chiavi. 
Palomides  gli  strappa,  mentre  dorme,  una  chiave 
e  penetra  nella  camera  dove  Alladine  svenuta, 
coi  capelli  annodati  intorno  alla  bocca,  e  le 
mani  dietro  il  dorso,  giace  prigioniera. 

Ablamore  rinchiude  Alladine  e  Palomides  in 
alcune  grotte  sotterranee:  entrambi  cogli  occhi 
bendati  e  le  mani  legate,  si  sciolgono  dai  lacci 
e  dalle  bende:  i  loro  occhi  s’immergono  in 
splendori  divini,  entro  i  variopinti  cerchi  del- 
rilh’sione,  sopra  al  dolore  :  la  troppa  luce,  il 
desiderio  di  vedere  profondamente,  diminui¬ 
scono  la  gioia,  e  le  fiamme  si  spengono  :  ap¬ 
paiono  le  nude  ed  umide  grotte.  Non  trove¬ 
ranno  più  simili  baci.  l'i  il  loro  terrore  ;  on  ne 
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s' embrasse  pas  deiix  fois  sur  le  coeur  de  la 
mort.  Videro  troppo  e  il  freddo  li  colse.  Pe¬ 
netrano  nelle  grotte  Astolaine  e  le  sorelle  di 
Palomides;  e  il  sole  distrugge  rillusione:  le  pie¬ 
tre  preziose,  le  rose  ardenti  spariscono;  le  squal¬ 
lide  ed  umide  roccie  si  mostrano  nella  loro  triste 
realtà;  i  due  amanti  si  gettano  in  un  fosso: 
per  opporsi  al  destino  s’allacciano  in  fondo  del¬ 
l’acqua  nera:  non  fanno  alcun  sforzo  per  salvarsi. 

Due  porte:  le  sorelle  di  Palomides  vigilano 
avanti  la  prima;  Astolaine  e  un  medico  davanti 
la  seconda;  tratti  a  salvamento,  i  due  amanti 
furono  divisi  •  -  il  cadavere  sfatto  dell’agnello 
fu  pure  trovato  -  non  devono  parlare  e  comuni¬ 
care  —  ogni  parola  potrebbe  ucciderli:  devono 
obliarsi  reciprocamente.  I  movimenti  loro  avven¬ 
gono  allo  stesso  tempo;  si  chiamano,  si  rispon¬ 
dono:  è  impossibile  impedire  il  passaggio  delle 
parole  mortali  :  les  uiaius  ii' arrètent  pas  les 
àwes]  il  desiderio  della  vita  è  fuggito;  la  luce 
non  ebbe  pietà.  Una  porta  si  chiude;  una  ]:)orta 
si  apre.  Muoiono. 

11  vecchio  Ablamore,  con  le  mani  tese  verso 
le  foreste  e  il  mare,  chiamò  gli  avvenimenti 
nascosti  sull’orizzonte;  vennero,  ed  egli  ne  fu 
la  prima  vittima.  In  Alladine  et  Palomides  ve¬ 
ramente  ces  petites  omhres,  si  largeìuent  repré- 
sentatives,  s' a stiemient  de  tonte  rhétorique  dis- 
cui'sive  et  ìie  proìionce)it  qii.e  les  uiots  essentiels 
des  drames  liitmaius  —  osservò  bene  un  critico, 
non  sempre  giusto  verso  il  Maeterlinck,  le  om¬ 
bre  soffrono  e  rappresentano  i  drammi  umani, 
ma  i  drammi  riflessi  del  pensiero  e  delle  anime, 
della  sensibilità  e  dell’angoscia  in  una  regione 
altissima,  di  conoscenze  e  di  sogni,  di  intui¬ 
zioni,  di  nuove  e  altre  vite;  le  loro  lagrime  ven¬ 
gono  più  lontano  che  dalle  labbra  e  le  loro 
anime  non  riposano  mai;  esse  solo  sono  attive. 

Una  collina;  un  castello:  Ygraine  conduce 
per  mano  Tintagiles  ;  il  mare  urla  e  gli  alberi 
piangono  :  Il  semble  qu'on  y  guette  Vapproche 
dzi  plus  petit  bo?ihe7ir.  Ygraine,  dopo  la  morte 
del  padre,  rimase  sola  con  la  sorella  Bellan- 
gère  ;  ed  ora  ritorna  Tintagiles  :  essa  lo  credeva 
in  salvo,  e,  rivedendolo,  l’anima  le  tremò  sulle 
labbra.  Le  due  sorelle  vivono  tristi,  senza  o- 
sare  di  comprendere  il  mistero  circostante  :  un 
uccello  che  vola,  una  rosa  che  s’apre,  una  foglia 
che  cade;  ecco  i  loro  avvenimenti;  nella  soli¬ 
tudine  la  caduta  d’un  frutto  le  chiama  alla  fi¬ 


nestra.  E  il  castello  sta  in  fondo  alla  valle,  ec( 
è  abitato  dalla  crudele  regina  che  fa  arrivare 
Tintagiles  su  una  nave.  Essa  non  si  mostra  ad 
alcuno;  è  vecchia;  è  la  loro  nonna;  è  gelosa 
e  pazza  ;  teme  non  la  scaccino  dal  suo  posto  5 
le  porte  della  torre  non  si  aprono  mai  ;  esercita 
una  potenza  incomprensibile.  Tintagiles  sarà  la 
sua  vittima  e  le  sorelle  tenderanno  a  contraT 
starlo  a  lei  In  tutti  i  modi. 

L’atmosfera  del  castello  involge  la  piccola  ar 
nima  di  Tintagiles  ;  Bellangère,  perduta  in 
mezzo  agl’  intricati  corridoi  della  torre,  udi  di¬ 
scorrere  dell’arrivo  d’un  fanciullo  e  di  una  cor 
rona  d’oro.  La  regina  pesa  come  una  pietra 
sepolcrale  sulle  loro  anime;  sgomenta  gli  uomini 
e  le  donne.  Ygraine  si  propone  di  rompere  il 
sortilegio  pauroso;  le  stanno  intorno  la  sorella 
e  il  vecchio  scudiero  Agiovaie.  Tintagiles  soffre 
già:  le  sorelle  lo  tengono  sulle  ginocchia  e  l’ab¬ 
bracciano;  Agiovaie  si  mette  avanti  la  porta 
con  una  spada  in  mano.  Il  fatit  bieìi  qì(e  l'o?!- 
vive  en  atteudaut  1  inatte ndu.  Et  pttis  il  faìtt 
agir  camme  si  1071  espérait.  Tintagiles  scorge 
le  vecchie  ferite  di  Agiovale.  S’odono  dei  passi  :■ 
una  folla  invisibile  spinge  la  porta.  Agiovaie 
oppone  la  spada  che  si  spezza  ;  gli  sforzi  con¬ 
cordi  riescono  a  rinchiudere  la  porta  già  semi-, 
aperta.  Tintagiles  si  desta  dal  torpore  con  tin 
grido  di  liberazione. 

S’addormentano;  Tintagiles  giace  fra  le  sor 
relle  ;  la  sua  fronte  riposa  sul  seno  della  mag¬ 
giore  ;  le  sue  mani  si  sono  affondate  nei  ca¬ 
pelli  di  Ygraine  e  Bellangère.  Ogni  tremito  si 
ripercuote  nei  loro  tre  corpi. 

Le  domestiche  della  regina  appaiono  in  si-, 
lenzio;  per  strappare  Tintagiles,  tagliano  con 
forbici  i  capelli  di  cui  sono  piene  le  sue  mani, 
vS’ode  un  grido;  Tintagiles,  il  piccolo  principe, 
non  c’è  più,  e  la  porta  è  aperta. 

Con  una  lampada  in  mano,  Ygraine  passa 
sotto  le  vòlte,  salendo  innumerevoli  gradini  e 
passando  per  contorte  gallerie:  la  via  è  semi¬ 
nata  di  ciocche  di  capelli  d’oro  ;  una  fitta,  mas¬ 
siccia  porta  le  ferma  il  passo.  Bussa,  e  la  voce 
fievole  di  Tintagiles  risponde;  le  dita  di  Y- 
graine  sono  morte  nella  fatica  e  nel  supremo, 
conato.  Il  ferro  non  cede.  Tintagiles  grida; 
elle  a  7)iis  la  77iain  S7ir  7/7a  go7ge  ;  s’ode  la  ca¬ 
duta  d’un  piccolo  corpo;  Ygraine  empie  le 
vòlte  di  scongiuri,  preci  e  maledizioni. 
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In  La  mori  de  Tintagiles^  rindeterminatezza 
'è  massima  :  non  si  sa  dove  i  fatti  avvengano, 
nè  chi  li  compia,  ma  il  Mistero  ha  cosi  nobili 
fulgori  di  poesia  da  elevare  un’azione  scarsa  e 
povera  a  un  significato  umano,  generale,  chia¬ 
rissimo.  Gl’impulsi  occulti,  tenebrosi  che  spin¬ 
gono  al  regicidio,  con  la  potenza  arcana  che 
li  muove  al  delitto,  rompendo  le  difese,  agi¬ 
scono  come  persone  vive  ed  animate;  cosi  i 
pronostici  della  sventura,  di  cui  possiamo  mi¬ 
surare  e  intendere  la  sensibilità  perspicace  e 
delicata. 

La  mort  de  Tintagile^i  è  un  delizioso  j)oema 
tìrammatico. 

Nel  secondo  gruppo  formato  da  Les  Aveì(- 
gles,  L' Lntriise^  Intcrieu^  e  Aglavaiiie  et  Se- 
lysette,  la  Morte  non  è  piti  un  fantasma  fatale 
che  chiama  ed  accenna;  è  Un  personaggio  di 
tui  tutti  sentono  il  tragico  soffio  ;  essa  opera 
Come  un  potere  arcano;  si  distinguono  i  suoi 
movimentij  i  suoi  aneliti  ;  si  percepisce  con  una 
fulminea  celerità  di  coscienza  la  sua  attività 
devastatrice.  1  simboli  sono  più  radi,  ma  più 
espressivi,  e  di  più  immediata  efficacia;  questi 
draitimij  abbandonando  ogni  ordine  cronologico, 
sono  stretti  in  intimo  nesso. 

Les  Aveìigles  si  sono  smarriti  in  una  foresta, 
sotto  un  cielo  pieno  di  stelle;  in  mezzo  a  loro 
sta  un  vecchio  prete,  avvolto  in  un  mantello 
nero  ;  siede  presso  ad  una  enorme  quercia.  Sul 
volto  doloroso  si  leggono  le  lacrime  d’imme¬ 
morabili  sofferenze.  E  morto,  e  gli  occhi  sono 
diretti  verso  l’eternità.  Alla  sua  destra  sono  as- 
sisi  su  pietre  e  foglie  secche  sei  vecchi  ciechi; 
alla  sua  sinistra,  divise  da  un  albero  sradicato, 
sei  donne  cieche.  Intorno  ;  cipressi,  asfodeli,  sa¬ 
lici.  Essi  vorrebbero  rientrare  nell’ospizio  ;  at¬ 
tendono  il  prete  che  li  condusse  qui  ;  questi, 
prima  di  partire,  prese  le  mani  d’una  giovane 
cieca,  dicendo,  con  tremiti  nella  voce,  d’avviarsi 
verso  un  faro.  Pronunziò  solo  le  parole;  Buona 
notte!  1  ciechi  non  sanno  dove  si  trovino  ;  odono 
il  murmure  del  mare  e  chiedono  se  splenda 
ancora  il  sole;  misurano  le  ore  colla  fame;  ad 
una  di  esse  sembra  di  toccare  il  biancore  della 
luna  sulle  mani.  Li  fanno  uscire  quando  il  sole 
è  sull’orizzonte;  essi  non  se  ne  accorgono.  Suona 
la  mezzanotte  e  dai  fievoli  colpi  indovinano  la 
grande  distanza  dall’ospizio.  Il  sentimento  del- 
fignoto  atterrisce  le  loro  anime;  uccelli  not¬ 


turni  volano  in  alto;  nel  cielo  pure  succede 
qualche  cosa;  essi  non  videro  che  in  sogno,  e 
sole  ombre  ;  ìioìis  iie  savons  pas  où  noiis  vivons... 
il  ne  faut  pas  de  la  lumière  à  ceux  qui  ne 
voient  pas.  Dura  l’inutile  attendere.  Brancolano 
nelle  tenebre.  Fra  le  foglie  morte  s’intende 
uno  strepito  ;  è  un  grande  cane  ;  i  ciechi  cre¬ 
dono  d’intendere  i  passi,  piccoli  come  d’un 
fanciullo,  del  prete.  Il  cane  si  ferma  davanti  a 
un  vecchio  e  urla  di  gioia;  sperano  d’aver  tro¬ 
vata  la  guida.  Li  conduce  presso  il  prete 
morto.  Il  faut  que  lun  de  nous  soit  mort  su- 
bitement.^  esclama  un  cieco  ;  si  parlano,  si  chia¬ 
mano,  si  tastano  ;  il  morto  è  il  prete.  Spari 
senza  dir  motto,  senza  ragione;  andò  in  cerca 
d’acqua  per  una  cieca  pazza.  Lo  strazio  è  enor¬ 
me;  Nous  ne  pouvons  mourir  ici  dans  les  té- 
nèbres,  pensano  essi.  La  terra  gela  e  cade  la 
neve.  Un  fanciullo,  il  figlio  della  pazza,  co¬ 
mincia  a  piangere.  Forse  vede  qualcuno  ;  la 
madre  lo  solleva  ;  odono  passi  e  la  più  gio¬ 
vane  cieca  domanda;  ^ui  étes  votis?  \  la  più 
vecchia  implora  :  Ayez  pitie  de  nous!  Come  in 
I.a  Prmcesse  Maleine,  un  cane  serve  per  sco¬ 
prire  la  verità.  1  ciechi  nati,  quelli  che  tengono 
gli  occhi  chini  verso  terra  e  gii  altri  e  le  altre, 
—  abbiano  qualche  ricordo  infantile  o  non  ne 
abbiano  alcuno  —  restano  nel  deserto  della  di- 
sjjerazione,  spianti  l’arrivo  della  Morte. 

Il  quadro  è  terribile  e  la  mancanza  di  luce, 
di  sole,  di  vita,  Ferrare  confuso  fra  le  tenebre 
è  simboleggiato  dalla  presenza,  vagamente  so¬ 
spettata,  ma  non  saputa,  del  morto  ;  egli  è  il 
vero  personaggio  del  dramma,  e  non  è  il  morto 
solo;  è  anche  la  Morte.  1  rapporti  fra  cielo  e 
terra,  fra  la  natura  ignota  e  i  palpiti  dei  cuori, 
rendono  più  triste,  più  evidente  la  fosca  scena; 
illuminano  abissi  creduti  impenetrabili.  O  non 
sono  forse  gli  uomini  ciechi  trastulli  della  Vita 
e  della  Morte  ?  O  forse  i  nostri  occhi  tutto  ve¬ 
dono  e  comprendono  e  le  nostre  anime  affer¬ 
rano  i  secreti  di  tutti  i  misteri? 

Li lìitruse  è  la  Morte.  Nell’oscura  sala  d’un 
vecchio  castello  sta  raccolta  la  famiglia  :  tre 
figlie,  il  padre,  l’avo  e  lo  zio.  La  madre  giace 
malata,  dopo  un  parto  difficile.  Ora  sembra 
fuori  d’ogm  pericolo,  veglia  ])rcsso  di  lei  la 
suora  di  carità  e  una  fitta  porta  sejiara  le  due 
stanze.  Il  neonato  non  emise  un  grido  ;  somi¬ 
glia  ad  una  figura  fli  cera,  e  sta  nella  camera 
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a  destra.  Una  sorella  del  marito  ha  da  arrivare: 
è  monaca  e  non  entrò  ancora  mai  nella  casa. 
La  luna  risplende  bianchissima,  e  si  vede  di¬ 
stinto  il  viale  dei  cipressi;  tacciono  gli  usi¬ 
gnuoli  improv'visamente;  i  pesci  s’immergono 
nello  stagno;  i  cani  più  non  abbaiano.  Qual¬ 
cuno  apparve  in  silenzio  e  i  cigni  fuggirono. 
Deve  giungere  un  essere  ignoto,  portante  con 
sè  il  silenzio  e  lo  sgomento.  E  il  primo  passo 
della  Morte.  Nel  giardino  le  rose  perdono  le 
foglie  e  nella  camera  penetrò  il  freddo.  11  si¬ 
nistro  rumore  d’una  falce  fa  rabbrividire  la 
melanconica  famiglia.  E  un  potentissimo  ac¬ 
cenno.  La  Morte  aguzza  la  micidiale  arma. 

L’avo  riassume  l’intensità  dell’emozione: 

]e  Pe/itends  comvie  s'il  jauchait  dans  la  mai¬ 
son.  Il  giardiniere  falcia  l’erba.  L’avo,  in  preda 
alle  ansie,  s’addormenta;  è  cieco;  riflette  troppo; 
non  è  turbato  da  distrazioni  ;  scorge  nell’avve¬ 
nire  strane  e  grandi  luminosità.  Quando  si  ri¬ 
sveglia,  chiede  se  qualcuno  stia  dietro  alla 
porta  vetrata;  ode  camminare  con  piana  dol¬ 
cezza  e  conta  i  passi.  La  Morte  s’ avanza. 
Alle  domande,  la  domestica  risponde:  personne 
II" est  venne  :  essa  aveva  chiusa  la  porta  e  la 
trovò  aperta.  L’avo  imagina  lo  spegnersi  della 
lampada,  e  di  veder  assisa  la  domestica  a  tavola, 
-  l’alito  d’una  persona  nuova  —  il  particolare 
è  magnifico  —  lo  agita  e  lo  scuote.  "Je  suis 
stir  que  ma  Jìlle  est  plus  mali  —  mormora. 
Si  sente  solo  fra  le  tenebre;  chiama  tutti  per 
nome;  piglia  le  mani  delle  fanciulle;  tremano: 
egli  solo  nota  una  misteriosa  presenza.  Vor¬ 
rebbe  salutare  la  figlia  malata  :  je  sais  la  vé- 
rité  mieux  que  vous.  La  Morte  è  là.  La  lam¬ 
pada  palpita;  manca  l’alimento  dell’olio;  si 
spegno.  Fuori  il  silenzio  è  straordinario:  si  u- 
drebbe  camminare  un  angelo.  Le  sorelle  s’ab¬ 
bracciano.  E  mezzanotte  e  si  percepisce  uno 
strepito  come  di  qualcuno  che  s’alzi  in  fretta. 

L’avo  interroga:  ^ui  est-ce  qui  s' est  levé? 
Un  altro  movimento  della  Morte.  Il  vagito  dei 
bambino  rompe  la  pace  :  non  pianse  mai.  11 
turbamento  è  a  destra  e  a  sinistra.  La  porta 
della  malata  s’apre;  esce  una  suora  di  carità, 
facendo  il  segno  della  croce.  La  Morte  toccò 
la  meta,  raggiunse  la  vittima  ;  il  cieco  abban¬ 
donato  si  dibatte  nel  buio. 

Come  è  breve  ed  intensa  la  vita  di  tutte  quelle 
creature,  imprigionate  nel  carcere  della  fatalità! 


Ogni  gesto,  ogni  sensazione,  ogni  movimento 
indicano  e  significano  una  pena  umana;  è  una 
vita  senza  fatti  ed  azioni  sotto  l’imperio  delle 
inevitabili  leggi  della  sventura;  e  vi  partecipano 
tutti;  i  ciechi,  come  l’avo:  gl’incoscienti,  come 
il  bambino.  La  realtà  con  la  fantasia  è  fusa  in 
una  magistrale  scelta  di  particolari;  gli  atti  della 
Vlorte  sono  compiti  da  creature  vive  :  la  falce 
del  giardiniere,  i  passi  della  domestica,  l’atteso 
arrivo  di  una  monaca  non  mai  apparsa  nella 
casa,  l’annunzio  muto  della  suora  di  carità  e  la 
consapevolezza  d’ogni  cosa  nella  mente  dell’avo. 
L’anime  solo  parlano  e  vibrano.  La  semplicità 
della  morte  in  Maurizio  Maeterlinck  è  sempre 
grandiosa,  ed  è  ottenuta  con  mezzi  umilissimi  : 
una  porta  che  si  chiude  o  si  apre;  voci  che 
cessano,  ginocchia  che  si  piegano  per  la  pre¬ 
ghiera,  con  l’assenso  della  natura,  spettatrice 
conscia  e  compagna  partecipante. 

In  Intérieur  diviene  ancora  più  densa  l’ar¬ 
monia:  e  in  forma  visiva  due  mondi  sensibili 
soffrono  e  fremono  ;  all’  interno  una  famiglia 
ignara  attende  uno  de’  suoi  membri;  non  ritor¬ 
nerà;  e  di  fuori  la  notizia,  la  conoscenza  della 
sciagura,  coi  sensi  delicati  della  pietà,  e  i  pen¬ 
sieri  che  ne  sgorgano,  finché  i  due  mondi  si 
uniscono  e  si  compenetrano.  Mai  forse  nel  tea¬ 
tro  di  Maurizio  Maeterlinck  fu  più  preciso  e 
più  differente  il  colore,  direi  quasi,  d’ogni  anima 
e  più  nobile  la  comune  soggezione  ad  un  ideale 
ordine  d’idee.  E  i  contatti  dei  cuori  non  impe¬ 
diti  dagli  ostacoli,  e  i  sentimenti  espressivi  come 
voci  e  persone,  protagonisti  veri  del  dramma! 

Una  famiglia  veglia:  il  padre  è  vicino  al  fuoco; 
la  madre  guarda  nel  vuoto;  due  giovani  figlie 
vestite  in  bianco  ricamano,  sognano,  sorridono. 
Un  bimbo  sonnecchia  sul  seno  della  madre. 
Oltre  le  finestre  un  giardino  di  salici. 

Entrano  nel  giardino  un  vecchio  e  uno  stra¬ 
niero,  nell’ombra  di  grandi  alberi:  portano  la 
lugubre  novella,  e  non  sanno  come  comuni¬ 
carla;  dubitano  a  chi  la  devono  narrare  per  il 
primo:  il  padre  è  vecchio  e  malato,  la  madre 
pure,  le  sorelle  son  troppo  giovani;  bisognerebbe 
portar  l’annunzio  colla  più  grande  semplicità  e 
senza  eccessiva  tristezza  :  è  meglio  penetrare  in 
due  nella  casa,  è  meno  grave  il  peso  della  sven¬ 
tura.  Dice  il  vecchio:  et  f  ai  peur  du  sile7ice 
qui  suit  les  dernières  paroles  qui  aimonceìit  un 
malheur.  Vogliono  diminuire  l’energia  della  di- 
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sgrazia  coi  discorsi  inconcludenti.  Lo  straniero 
trovò  annegata  la  figlia  invano  attesa  nell’ in¬ 
terno  della  casa.  Egli  narra  d’aver  scorta  la 
capigliatura  sollevata  in  cerchio  al  di  sopra  della 
testa  e  rivolta  verso  la  corrente  del  fiume.  In 
quel  momento  del  racconto  le  due  giovani  fan¬ 
ciulle  —  le  sorelle  —  girano  il  capo  in  dire¬ 
zione  della  finestra,  e  le  capigliature  tremano 
sulle  loro  spalle. 

La  trasse  fuori,  era  morta  da  un’ora  ;  al  vec¬ 
chio,  uscendo  da  chiesa,  essa  aveva  detto  di  par¬ 
tire  e  gli  occhi  suoi  non  erano  chiari.  E  la  causa 
della  morte?  Il  vecchio  commentò:  Elle  était 
peut-étrc  de  celles  qui  7ie  veulent  vieti  dire^  et 
chacun  forte  en  soi  fliis  d'une  raison  de  ne 

plus  vivre .  Elles  ont  l'air  des  potipées  im- 

mobiles.,  et  tant  d' évènements  se  passenl  dans 
leurs  àmes.  Elles  ne  savent  pas  elles-mémes 
ce  qu  elles  sont.  E  ancora  :  il  faut  ajouter  quel- 
que  chose  à  la  vie  ordinaire  avant  de  pouvoir 
la  comprendre.  Nella  camera  continua  la  tran¬ 
quillità:  la  madre  non  osa  alzare  gli  occhi  per 
timore  non  si  desti  il  bambino.  Regna  il  silenzio 
e  sembrano  felici;  si  credono  al  sicuro,  perchè 
hanno  chiuse  le  tre  porte. 

Viene  Maria,  una  delle  due  figliuole  del  vec¬ 
chio,  e  la  segue  da  lontano  una  folla  silenziosa 
col  cadavere  dell’annegata:  le  faci  sono  spente; 
la  folla  —  tutto  il  villaggio  —  arriva  per  i  sen¬ 
tieri.  Le  sorelle  di  dentro  si  affacciano  alle  fi¬ 
nestre:  guardano  e  non  vedono,  ma  temono; 
abbandonano  le  finestre  e  abbracciano  la  madre. 
Il  padre  pure  desidera  d’esser  abbracciato.  On 
dirait  qti'elles  écoutent  leurs  àmes  —  pensa  il 
vecchio,  e  il  suo  pensiero  s’eleva  in  una  sublime 
malinconia  :  y'ai  près  de  quatre-vingt-trois  ans 
et  c'  est  la  première  pois  que  la  vue  de  la  vie 
m'a  frappi;  attendono  semplicemente  la  notte 
et  cependant  je  crois  les  voir  du  haut  d'un  autrc 
monde^  parceque  je  sais  urie  petite  vèrité  qn'ils 
ne  savent  pas. 

Leur  petit  bonheur.!  comme  un  oiseau  malade^ 
sta  nelle  mani  che  il  vecchio  non  osa  aprire. 
Bisognerebbe,  prima  di  dare  l’annunzio,  lasciar 
scorrere  la  notte,  perchè  la  lumière  est  douce 
à  la  douleur.  Ma  gli  sfortunati  sono  gelosi  della 
sciagura:  ils  ii'aiment  pas  qu'on  le  laisse  (le 
malheur)  aux  mains  des  inconnus.  Dalle  siepi 
giungono  bisbigli  di  preci,  e  con  la  folla  ed  il 
cadavere  arriva  Marta,  l’altra  figlia  del  vecchio. 


Uh 

Marta  vorrebbe  entrare  nella  camera  ;  il  padre 
glielo  vieta:  tu  ue  peux  savoir  ce  que  c'est  qu'uti 
visage  au  moment  oh  la  mort  va  passer  dans 
ses yeux.  Una  delle  sorelle  della  casa  chiude  col 
catenaccio  la  porta.  Marta  e  Maria,  nel  giar¬ 
dino,  si  baciano.  Il  padre  s’alza;  il  vecchio  pro¬ 
cede  nella  triste  stanza;  la  folla  s’accalca  intorno 
alle  finestre.  La  madre  offre  la  mano  al  vecchio 
e  la  ritira  avanti  ch’egli  l’abbia  toccata;  egli 
parla.  La  madre  comprende  prima  delle  parole. 
Non  disse  ancora  nulla.  I  fanciulli  di  fuori  gri¬ 
dano  e  voglion  vedere.  Il  vecchio  fa  un  segno 
d’aftermazione  e  indica  la  porta.  Il  bambino 
continua  a  dormire. 

E  il  poema,  cosi  umano  e  universale,  cosi 
pregno  di  una  vita  sospesa  e  scrutata  nei  mo¬ 
menti  più  puri,  più  tragici,  più  solenni,  più  muti, 
finisce  nel  silenzio,  potente  per  mille  lingue  mi¬ 
steriose,  per  mille  ricordi,  per  mille  profezie,  per 
mille  insegnamenti. 

Aglavaine  et  Sélysette  è  l’ultimo  dramma  del 
poeta  di  Serres  Chaudes  e  di  Douze  Chansons  ed 
è  uno  dei  più  perfetti  ;  egli  ha  voluto  col  ma¬ 
gistero  dell’arte  dare  la  nobiltà  consolante  di 
forma  organica  e  visibile  al  contenuto  ideale 
dei  proprii  concetti  filosofici  e  teatrali;  nè  mal 
egli  vide  con  lucidità  più  perspicua;  nè  lo  stru¬ 
mento  e  i  mezzi  furono  più  docili  e  conformi 
agl’intendimenti;  e  il  dramma  che  pare  si  svolga 
interamente  fuori  della  vita,  è  tutto  nella  vita; 
le  radici  sue  si  spingono  nei  penetrali  più  te¬ 
nebrosi  e  più  occulti  degli  istinti  umani,  rive¬ 
lati  solo  neH’esercIzio  di  una  bontà  purificatrice. 

E  annunciato  l’arrivo  di  Aglavaine;  dovrebbe 
essere  il  convitato  qui  s' asseoit  toujours  à  la 
place  du  bonheur.  Aglavaine  e  Sélysette,  che 
vive  con  Méléandre  da  quattro  anni,  divideranno 
l’amore  per  lui;  sparirà  la  melanconia  e  fuggirà 
la  sventura  e  se  esse  vorranno  ritornare  il  faudra 
bien  qii'  ils  (le  malheur  et  la  tristesse)  devicn- 
nent  beaux  aiissi.,  avant  d'oser  frapper  à  notre 
porte.  La  bellezza  di  Aglavaine  laisse  passer 
l'àme  satis  jamais  P  interrompre.,  i  capelli  vi¬ 
vono  le  sue  gioie  e  i  suoi  dolori  e  li  tradiscono. 
Distrugge  intorno  a  sè  ogni  menzogna;  è  im¬ 
possibile  pronunciare  dav'anti  a  lei  una  cosa  i- 
nutile  o  falsa. 

Elle  est  un  de  ces  ctres  qui  savent  réumr 
les  àmes  à  leur  sourcc. 

Méléandi'e  la  vide  una  volta  sola  in  un  parco 
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fra  grandi  alberi;  s’abbracciarono,  separandosi. 
Aglavaine  sta  sulla  soglia.  Bacia  Sélysette.  Una 
vecchia,  Méligrane,  è  malata  e  solo  Sélysette 
può  toccarla,  senza  farle  male.  Nel  castello  si 
alza  una  torre  mezzo  minata,  un  faro  solitario; 
Méleandre  vi  salì  un  giorno  e  lo  colse  il  capo¬ 
giro;  Sélysette  vi  ascende  spesso  e  le  colombe 
e  i  gabbiani  la  circondano  con  gridi  di  festa. 
I  tre  ormai  sono  insieme:  Méléandre,  Aglavaine, 
Sélysette  :  N^ous  no2ts  sotmnes  dii  les  fetits  mots 
thjiides  qiie  diseiit  les  ctrangers^  et  cependa7ìt^ 
qui.  sait  toiit  ce  qui  vieni  de  se  passe r  entre 
noits  trois.  Sono  passati  otto  giorni  e  pare  che 
•Méléandre  e  Aglavaine  sieno  nati  nella  stessa 
culla.  Dice  Méléandre:  Il  ine  semble  que  iiotts 
n' ayons  jamais  été  séparés  et  qìie  je  faie  contine 
avant  de  tne  connaitre ;  e  non  sanno  dove  l’uno 
cominci  e  l’altra  finisca  —  tale  è  la  comunione 
delie  anime;  li  separa  solo  lo  stupore  e  la  troppa 
felicità  li  rende  timorosi;  egli  la  conobbe  prima 
d’averla  veduta.  Ogni  bacio  può  risvegliare  un 
nemico  e  il  loro  pensiero  vola  a  Sélysette. 
Tonte  la  lumière  va  se  briscr  cantre  un  -petit 


mcnsonge;  togliendo  i  dolori  agli 
altri,  essi  si  riversano  micidiali 
sul  nostro  capo. 

S’abbracciarono  nel  parco;  un 
grido  risuona  nell’aria:  Sélysette 
li  ascoltò  e  ora  fugge  verso  il  ca¬ 
stello.  Aglavaine  piange. 

In  una  scena  seguente,  Sély¬ 
sette  trova  Aglavaine  addormen¬ 
tata  presso  1  orlo  di  una  cisterna, 
in  un  recinto  sacro  alla  febbre; 
non  ha  l’aspetto  felice.  Sélysette 
la  copre  e  la  sveglia.  Parlano;  e 
nel  dialogo  i  loro  cuori  si  aprono; 
Sélysette  non  sapeva  ancora  é- 
couter:  à  force  de  se  caclier  aux 
antres  on  jìnit  pour  ne  plus  se 
retrouver  soi-méme  ;  avrebbe  vo¬ 
luto  esser  amata  come  se  non 
esistesse,  senza  vivere,  senza  far 
nulla,  e  perciò  si  nascondeva  e 
ora  soffre  della  pietà  che  ispira  a 
Méléandre  ;  cominciano  ad  a- 
marsi  intensamente,  e  ognuna 
delle  due  medita  il  sacrifizio  a 
profitto  dell’altra:  si  dicono  le 
cose  più  profonde  e  pure  nell’ab¬ 
braccio;  il  bacio  le  chiama  fuori  dall’anima. 
Piangono. 

La  vecchia  Méligrane  esorta  Sélysette  a  non 
lottare  contro  le  proprie  forze;  una  delle  due 
deve  sparire.  Perchè  non  quella  giunta  troppo 
tardi  ? 

Sélysette  non  sorride  più;  è  trasformata. 
Aglavaine  risvegliò  la  sua  anima,  essa  lo  dice: 
Je  descends  d' Aglavaine.,  e  Méléandre  le  ri¬ 
sponde  :  nous  descendons  tous  d''  Aglavaine.,  mon 
enfant;  on  ni  a  plus  d'autre  source  quc  la  beante, 
une  fois  qui'on  Va.  conmie. 

Sélysette  è  un  povero  e  muto  testimonio; 
Méléandre  non  potrebbe  amarla,  dopo  la  par¬ 
tenza  di  Aglavaine.  Questa  pure  cangiò  e  l’as¬ 
sale  il  dubbio  che  la  bontà  saggia  sia  inutile  e 
più  conti  qii'elle  soit  liuniaine  et  folle.  Chiede  a  se 
stessa  se  non  appaia  più  grande  e  puro  ciò  che 
fece  Sélysette  con  la  sua  anima  infantile,  con 
il  suo  cuore  pieno  di  fede.  Vale  così  poco 
aver  ragione;  è  meglio  aver  torto  e  non  far 
soffrire.  Oh  la  bellezza  non  sopprime  le  la¬ 
crime!  E  se  Sélysette  partisse  non  sarebbero 
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più  felici:  lo  comprendono.  Lorsqiie  des  étres 
~ont  essayé  de  vivre  selon  la  vèritè  et  beante  de 
l'àme,  camme  nous  avous  vecii  tous  les  trois  ce 
mois-ci,  V atmosphère  est  changée  et  l'on  ne  peut 
plus  dire  une  cliose  qui  n'est  pas  vraie  — 
esclama  Aglavaine.  Tutti  e  tre  sono  mutati  ; 
Sélysette  non  era  nè  felice  nè  infelice,  ma 
Aglavaine  è  presa  da  uno  sgomento:  Qui  sait 
yH  est  permis  d' éveiller  ceux  qui  dorjnent  sìtr- 
tout  qìiand  le  sommeil  est  iunocent  et  doux-^ 
Méiéandre  soffrirà  della  dipartita  dell’una  o 
dell’altra;  ed  è  inevitabile,  poiché  non  è  ancora 
maturo  il  tempo,  dove,  pure,  in  altissime  sfere 
spirituali,  sia  possibile  una  unione  come  quella 
da  loro  tre  vagheggiata. 

Ad  ogni  aurora  cresce  la  bellezza  di  Sélysette 
-e  la  anima  una  bizzarra  ebrietà;  giucca  con 
una  chiave  d’oro;  Aglavaine  gliela  domanda  e 
l’ottiene;  la  getta  nel  mare.  Sélysette  ritrova 
l’altra  chiave;  si  figurava  d’averla  perduta;  sale 
sulla  torre,  dopo  d’  aver  preso  congedo  e  be¬ 
nedizioni  da  Méligrane,  e  un  bel  canto  popo¬ 
lare  le  trema  sulle  labbra...  Il  vento  del  nord  fa 
brillare  le  onde;  essa  attende  l’uccello  che  ha 
paura  della  luce;  non  s’ò  mal  incontrato  col 
sole.  La  notte  ^ avanza;  le  greggi  ritornano.  Il 
muro  cede;  essa  precipita  in  mare:  si  compì 
la  risoluzione  di  Sélysette,  preparata  nel  dramma 
con  abili  e  delicati  cenni. 

Cadde  sopra  un  mucchio  di  sabbia.  Intorno 
al  suo  letto  stanno  Méiéandre  e  Aglavaine. 
Egli  riflette:  Id amour  est  aussi  cruci  que  la 
haine\  esclama  ancora;  Je  crache  sur  la  beauté 
qui  amène  le  mallieur...  pe  crache  sur  la  raison 
qui  veut  ètre  trop  belle.  —  Aglavaine  tenta  di 
strappare  alla  morente  il  secreto  del  suicidio; 
ha  un  rimorso:  tnais  la  dernière  des  Jilles  de 
ce  pauvre  village  eùt  trouvé  des  baisers  poiir 
sauver  notre  vie  ;  essa  nulla  seppe  impedire  o 
salvare;  non  sarà  più  felice.  Si  rivolge  ansiosa 
a  Sélysette  :  tu  tiens  e7t  ce  moment.i  entre  tes 
petites  lèvres,  la  paix  profonde  de  tonte  notre 
vie\  brama  di  sapere  se  fu  spinta  da  lei  verso 
l’ultimo  passo.  Sélysette  muore;  Aglavaine  mor¬ 
mora  nel  pianto  :  Qi'on  est  pauvre.,  ó  mo7i  Dieu  ! 
en  face  de  tous  ceux  qui  aÌ77ient  sÌ77iple77ient  ! 

La  morte  e  il  sacrificio  incomberanno  sui  su¬ 
perstiti.  Sélysette  volle  compire  un’opera  di  su¬ 
prema  bellez2a,  Nelle  sue  parole  a  Méligrane 
S])iega  il  recondito  senso  della  risoluzione  ;  fé 


le  sais  bien.,  gra/id' mère.,  et  les  douleurs  atissi 
passent^  passe/d  et  s'e7i  vont.  Mais  la  beante 
demeure  et  d'autres  so7it  lieiireux.  La  bellezza 
in  alto  :  sopra  tutti  i  dolori,  sopra  tutte  le  a- 
nime. 

In  Aglavame  et  Sélysette  è  assente  ogni  vio¬ 
lenza,  ogni  impeto:  la  passione  nasce,  cresce, 
vive  in  sè  e  per  sè;  anela  ad  assurgere  in  bel¬ 
lezza  e  a  convertirsi  in  bontà  ;  le  anime  dor¬ 
mienti  si  risvegliano  e  le  une  tolgono  i  veli  e 
mostrano  nuovi  orizzonti  sentimentali  e  morali 
alle  altre  ;  quando  le  voci  tacciono,  interpretano 
i  silenzi!  rivelatori.  Maurizio  Maeterlinck  in 
Aglavaine  et  Sélysette  è  stato  più  parco  nell’i- 
deare  simboli  ;  e  il  dramma  è  ravvivato  e  illu¬ 
minato  da  un  unico  simbolo,  la  cui  significa¬ 
zione  è  di  una  diffusa  larghezza.  Le  anime  sono 
ricondotte  alla  sorgente  d’ogni  iniziale  opera  ; 
il  pregio  degli  atti,  degli  impulsi  volontari!  o 
involontaril  della  semplicità  non  furono  mai 
espressi  dal  Maeterlinck  con  più  patetica,  lim¬ 
pida,  nobilissima  visione  d’artista  ;  la  natura  e 
il  mondo  esteriore  non  s’assimilano  coi  perso¬ 
naggi  come  nei  drammi  precedenti  ;  no,  il  con¬ 
tatto  fra  le  tre  anime  è  assoluto  e  nulla  deve 
diminuirlo  o  infiacchirlo;  un  contatto  cosi  stretto 
e  reciproco  non  appare  che  in  Aglavame  et 
Sélysette:  il  dolore,  la  tristezza,  il  dubbio  nato 
nelle  ore  serene  della  gioia,  non  ebbero  ancora 
un’aureola  cosi  radiosa.  Astolalne  di  Alladine 
et  Palo77ndes  annunzia  alcuni  tratti  di  Sélysette, 
ma  al  confronto  è  un  abbozzo  di  figura.  E  in 
mezzo  il  grande  problema  della  felicità  tur- 
batrice  della  quiete  degli  altri  ;  nè  valgono  a 
togliere  e  distruggere  il  turbamento  le  lacrime 
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più  calde  e  i  baci  più  amorosi;  anche  la  bontà 
e  la  bellezza  mietono  vittime  e  falciano  le  spe¬ 
ranze,  spingono  verso  la  morte  ;  e  la  morte 
continua  a  pesare  sui  vivi. 

Aglavaine  et  Sélysette  esercita  un  fascino 
continuo  ;  e  un  effetto  così  suggestivo  e  pro¬ 
lungato  è  raggiunto  con  jjarticolari  inconclu¬ 
denti  :  la  caduta  d’una  chiave,  la  sorpresa  d’un 
bacio,  la  lettura  d’una  lettera  ;  una  povera  fan¬ 
ciulla  innamorata  che  sparisce  per  lasciar  li¬ 
bero,  senza  ostacoli  e  pentimenti,  l’amore  d’altri 
innamorati.  Una  grande  monotonia  nei  colloquil 
e  nei  dialoghi  affini,  data  l’esiguità  dell’azione, 
dovrebbe  stendersi  sul  dramma;  la  parola  in¬ 
vece  vibra,  brilla,  svela,  eleva,  commuove  ;  e 
l’azione  che  può  sembrare,  in  un  riassunto, 
vecchia  e  mille  volte  riprodotta,  è  originalis¬ 
sima  per  lo  studio  nuovo,  per  il  superiore  in¬ 
tendimento  artistico  e  filosofico,  per  l’opposto 
uso  di  mezzi  e  il  diverso  modo  di  comprendere 
il  teatro  drammatico  ;  non  l’opera  consacrata  so¬ 
lamente  al  diletto  degli  spettatori  di  due  o  tre 
ore  notturne  ;  l’opera  scritta  per  la  degna  e 
lunga  vita  del  libro. 

Dunque  l’applicazione  diviene  sempre  più 
omogenea  colla  teoria:  nè  esse,  nel  diverso 
cammino,  nei  punti  d’incontro,  si  nuocciono  ;  il 
preconcetto  morale  non  tiranneggia  il  conce- 
pimento  artistico,  nè  questi  abbandona  le  sue 
leggi  e  i  suoi  diritti  per  asservirsi  alla  schia¬ 
vitù  di  un  sistema  filosofico  ;  gli  elementi  o  pa¬ 
lesi  o  reconditi  sono  sempre  i  medesimi  ;  sca¬ 
turiscono  dalla  stessa  fonte. 

11  silenzio  attivo  è  quello  che  cela  il  fondo 
e  i  sottointesi  della  nostra  vita;  nei  momenti 
tragici  e  solenni  egli  vale  meglio  di  ogni  elo¬ 
quente  parola;  è  il  messaggero  delle  verità  su¬ 
preme  e  sublimi,  l’Interprete  muto  delle  anime 
nell’amore  e  nella  morte;  nelle  esultanze  e 
nelle  angoscie;  bisogna  distinguerlo  bene  dal  si¬ 
lenzio  passivo  qui  n'est  qae  le  refìet  da  som»ieil^ 
de  la  mori  oit  de  rinexistence. 

Il  dominio  dell’anima  s’estende  sempre  di  più: 
o}i  dirait  que  noas  approchofis  d' laie  période 
spiritnelle  e  gli  uomini  comprendono 
dremeìit  et  plus  profondémoit  V enfant^  la  fem- 
we,  les  animaux,  les  plaìttes  et  les  clioses. 

E  il  teatro  deve  segnare  l’arrivo  di  questa 
età  ed  esprimerne  1  caratteri  spirituali;  i  perso¬ 
naggi  devono  suggerire  più  che  non  dicano: 


la  pression  de  l'àme  a  augmeuté  dans  riiuuia- 
nité  générale\  la  vecchia  psicologia  —  laquelle 
a  usurpò  le  beau  ìiodi  de  Psiché  —  è  in  pro¬ 
cinto  di  cessare,  poiché  elle  7ie  s' inquiète  que 
des  phéuoiuèiies  spirituels  Ics  plus  étroitenient 
Ités  à  la  ?)iatière\  e  trascura  i  rapporti  fra  le 
sensibilità  e  la  presenza  extraordiuaire  de  notre 
àìne\  un’atmosfera  nuova  ci  avvolge  differente 
da  quella  delle  tragedie  greche.  Pes  person- 
uages  de  Raciue  ne  se  compreìtnent  que  par  ce 
qti'  ils  exprinient ;  et  pas  7in  mot  ne  perce  la 
digue  de  la  mcr.  Ils  sont  effroyablement  seuls 
à  la  surface  d'une  planète  qìii  7ie  tourne  pas 
dans  le  del.  Manca  la  comunione  coll’umanità. 
.Solo  la  vie  profonde.^  la  vie  véritable,  la  vie 
esse7itielle.i  interessa  l’artista  ed  il  mistico.  — 
^7ii  de  710US  7ie  passe  la  plus  g  ra7ide  pa7-tic  de 
sa  vie  à  V 077ìbre  d'im  évè7ie77ie7it  qui  7i'a  pas 
encore  eii  lieu?  — •  Più  deH’avvenimento  conta 
il  prima  o  il  dopo.  Il  destino  pesa  e  regna  su 
tutti;  gli  uomini  gli  ubbidiscono  da  schiavi; 
distrugge  e  spazza  come  la  tempesta,  fa  ger¬ 
mogliare  e  fiorire  come  il  sole;  raggira  nei 
suoi  vortici  i  potenti  e  i  semplici;  gli  ultimi 
però  meglio  intendono  e  sanno  le  grandi  ve¬ 
rità.  Le  donne  hanno  —  secondo  il  Maeterlinck 
e  le  idee  sue,  strappate  e  divelte  dal  Présor 
des  humbles  —  il  presentimento  di  un’  altra 
vita,  e  il  senso  dell’avvenire  sarebbe,  senza  di 
loro,  impossibile:  elles  so7it  vraÌ77ie7it  les  plus 
proches  parentes  de  V l77jÌ7ii\  abitano  au  pied 
777  è7ne  de  V Inèvitable  et  e7i  co7t7iaisse7it  77iie7ix 
que  710US  les  che777Ì77S  fa77iiliers\,  e  perciò  i 
vecchi,  i  fanciulli,  le  donne,  i  semplici,  sono  i 
protagonisti  dei  drammi  di  Maurizio  Maeterlinck. 
Quale  sarà  dunque  il  vero  teatro  moderno  ? 

Un  teatro  il  quale  terrà  conto  solo  del  pre¬ 
cetto  :  il  y  a  7i7ì  tragique  quotidien  qui  est  bie7r 
phis  réel.1  bie7i  plus  profo7id  et  bien  plus  C077- 
for777e  à  77otre  étre  véritable  que  le  tragique 
des  gra/ides  ave7itures.^  e  considererà  V existence 
d'u7ie  0771  e  671  elle-mé7ne.,  au  777Ìlieu  di'u7ie  Ì77ì- 
me7isité  qui  7i'est  ja/77ais  mactive.  E  pochi  fatti, 
per  lasciare  la  parola  alle  voci  pure  e  perma¬ 
nenti. 

Scrive  il  Maeterlinck:  y'ad7nire  Othcllo.!  77iais 
il  7ie  77ie  parati  pas  vivre  de  l' auguste  vie  qtw- 
tidie7i7ie  d'7t77  Ha77ilet.,  qui  a  le  te77ips  de  vivre 
parce  q/i'il  /I agii  pas \  egli  desidererebbe  di  ve¬ 
dere  a  teatro  :  la  vie  rattachée  à  ses  sources  et  à 
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ses  inystères  -par  des  liens  qiie  je  ai  Poccasiou 
?d  la  force  d’ apercevoir  tous  les  jours\  crede 
all’esistenza  d’un  théàtre  statique^  e  primi  eroi 
sono  i  personaggi  del  Costruttore  Solness  di 
Henrik  Ibsen  :  Hilde  e  Solness  :  Leurs  propos 
ne  resseììiblent  à  rien  de  ce  qtie  nous  avons 
entendti  jusqu'ici^  parce  que  le  poète  a  tenti 
de  mèler  dans  une  ìnéme  expression  le  dialogue 
intérieur  et  extérieur\  scoprendo  meravigliose 
potenze  e  sorgenti  di  vita  ignota. 

I  legami  coll’infinito;  l’energia  della  bontà 
che  desta  gli  echi  della  bontà  vicina;  la  bellezza 
che  non  muore  mai  senza  aver  purificato  qualche 
cosa  :  il  faut  que  la  beauté  ìie  demeure  pas  une 
fète  isolée  dans  la  vie,  fnais  devienne  une  fète 
quotidienne,  —  devono  apparire  e  circolare  come 
linfa  rigogliosa  nelle  pagine  dalle  quali  si  stacca 
un  mondo  di  concezioni  e  di  figure.  Ho  detto: 
i  protagonisti  del  teatro  di  Maurizio  Maeter- 
linck  sono  schiavi  rassegnati  offrenti  i  polsi  alle 
catene  della  fatalità;  il  suo  peso  è  lugubre  e 
senza  misericordia,  ma  gli  uomini  —  e  in  ciò 
differisce  il  concetto  del  Maeterlinck  sulla  fata¬ 
lità  da  quello  degli  antichi  —  possono  inten¬ 
derla,  sentirla  prima,  raccoglierne  gli  ammoni¬ 
menti  e  le  minacce,  e  fino  ad  un  certo  punto 
provarsi  a  dirigerla:  è  una  fatalité  apercue 
ab  intra. 

Due  specie  di  simboli  distingue  il  Maeter¬ 
linck:  le  symbole  a  priori  e  le  symbole  de  propos 
délibéré',  è  ossequiente  adoratore  del  secondo. 

L'atitre  espèce  de  symbole  serait  plutót  i?i- 
conscient,  aurait  lieu  à  l'insu  du  poète,  soziveiit 


malgré  lui,  et  irait,  presque  toujours,  bieu 
au-delà  de  sa  pensée;  c'est  le  symbole  qtii  nait 
de  toiite  créatioìi  geniale  d'  liu7nanité,  le  pro- 
totype  de  cette  syìnbolique  se  troiiverait  da?/s 
Eschyle,  Shakespeare  etc.  iffzdes  Hìiret  —  Eì2- 
quéte  sur  P  évolutioìi  littèraire.  Paris,  Char- 
pentier,  1891,  pag.  125). 

Due  acuti,  destri,  intelligenti  critici  dell’opera 
di  Maurizio  Maeterlinck  hanno  formulato  una 
sentenza  simile.  Scrive  Félix  Poppenberg  in  un 
recente  fascicolo  della  Neue  deutsche  Rimd- 
schau:  Maurizio  Maeterlinck  scelse  la  forma 
draimnatica,  perchè  gli  parve  la  più  atta,  la 
più  espressiva  e  la  più  concisa  per  le  sue  crea¬ 
zioni  ;  Arturo  Symons  nella  Contemporary  Re- 
view  espresse  l’idea  che  il  Maeterlinck  inven¬ 
tasse  un  teatro  breve  e  arbitrario  per  vestire  i 
suoi  concepimenti  mistici  ;  no  ;  il  suo  teatro  non 
serve  a  fini  particolari  o  secondarii  ;  è  il  frutto 
di  criteri!  lucidi  e  determinati  sul  contenuto  e 
sulla  tecnica,  sull’importanza  psicologica,  sulla 
virtù  del  dialogo  dell’arte  scenica  ;  mi  sembra 
di  averlo  dimostrato  nel  confronto  fra  le  teorie 
sul  teatro  e  la  loro  applicazione;  formano  una 
unità  disciplinata  ed  organica,  anche  se  non 
seguono  i  metodi  di  Marcella  di  Vittoriano 
Sardou  o  dei  Corvi  di  Enrico  Becque,  e  se  solo 
indagano  e  scrutano,  per  dirla  col  Leopardi, 

Il  Misterio  eterno 

Dell’essere  nostro. 

Riccardo  Forster. 


Maurizio  MAErERUiNCR  —  Disegno  di  F.  Valuotton. 


Giacomo  Callot  —  Le  Miserie  deli.a  Guerra, 


ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  LE  CARTELLE 

(SENSAZIONI  D’ARTE). 

IX. 

LA  GUERRA 

(Cai.  DOT  -  (JOA'A  -  Rkthei,  -  C  hard  et  -  Raefet). 


.'ÉPflANE  Mallarmé,  in  uno  dei 
suoi  più  caratteristici  poemucci  in 
prosa,  descrive,  con  l’abituale  squi¬ 
sita  sottigliezza,  la  suggestiva  os¬ 
sessione  di  una  parola,  che,  insi¬ 
nuatasi  di  soppiatto  nel  cervello,  vi  s’ insedia 
sovrana,  scacciandone  d’ un  subito  ogni  altro 
pensiero.  Orbene,  il  curioso  fenomeno  psicolo¬ 
gico  analizzato  dall’altiero  e  raffinato  poeta  fran¬ 
cese  si  è  avverato  proprio  oggi  in  me. 

Mi  ero  appena  seduto  alla  mia  scrivania  che 
d’ improvviso  una  parola,  letta  forse  un’  ora 
prima,  senza  alcuna  particolare  attenzione  ed 
insieme  con  altre  su  d'una  pagina  di  giornale 
o  su  d’una  covertina  di  libro,  si  è  impadronita 
di  me.  Dapprima  l’ossessione  ha  assunto  un  a- 
spetto  grafico  ed  affatto  esteriore;  le  sei  lettere 
della  parola  bissillaba  guerra  mi  sono  apparse 
davanti,  prima  un  po’  incerte  e  confuse,  poi 
nitide  e  ben  marcate,  {Srima  piccole,  poi  grosse, 
sempre  più  grosse,  in  modo  d’accaparrarsi  in¬ 
tera  la  mia  attenzione.  E  stato  il  significato 


della  parola  medesima  che,  subito  dopo,  si  è 
imposto  alla  mia  mente  e  1’  ha  indotta  a  medi¬ 
tare  su  tutte  le  intricate  questioni  che  al  grave 
problema  della  guerra  si  riconnettono  ed  a  ri¬ 
cordare  gli  svariati  argomenti  che  sono  stati 
scambiati  nelle  ardenti  secolari  polemiche  tra 
coloro  che  della  guerra  non  vogliono  conside¬ 
rare  che  i  lati  bestiali  e  dolorosi  e  coloro  che 
si  soffermano  invece  con  compiacenza  sui  lati 
nobili  e  gloriosi;  tra  coloro  che  la  considerano 
come  un  crudele  residuo  delle  vecchie  barbarie 
e  che,  sognando  una  futura  era  di  pace  perenne, 
discutono,  si  agitano,  si  raccolgono  in  società 
ed  in  congressi  per  tentare  di  attuare  l’arbitrato 
internazionale  sognato  da  Emmanuel  Kant  e 
coloro  che  al  contrario  credono  che  la  guerra, 
essendo  una  necessità  sociale  organica  perchè 
inerente  agl’  istinti  di  combattività  dell’uomo, 
non  potrà  mai  scomparire  dalla  terra  e  buona 
parte  dei  quali  non  si  peritano  di  proclamare 
perfino  che  tali  periodici  salassi  riescono  utili 
alla  salute  dei  popoli  e  ne  ringagliardiscono  il 
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carattere.  Ed  ecco  infine  sfilarmi  rapidamente 
dinanzi  agli  occhi  della  mente  i  varii  quadri, 
ora  tragici  ora  epici,  che  della  guerra  moderna, 
colle  immani  sue  carneficine,  coi  poderosi  suoi 
urti  di  eserciti,  hanno  evocato  nei  loro  romanzi 
Tolstoi,  Hugo  e  Zola  e  sulle  loro  tele  tanti 
gloriosi  pittori  da  Van  der  Meulen  a  Meissonier. 

Non  riuscendo  più  a  sfuggire  al  misterioso 
ipnotismo  della  suggestiva  parola,  mi  rassegno 
ad  esso.  Desiderando  però  che  le  visioni  vaghe 
suscitate  da  esso  nelle  cellule  della  mia  materia 
grigia  si  precisino  e  piglino  forma  concreta,  mi 
rivolgo,  guidato  ancora  una  volta  dalla  mia  pre¬ 
dilezione  pei  maestri  del  bianco  e  del  nero,  a 
coloro  che  hanno  rappresentato,  con  maggiore 
possanza  artistica  e  con  più  spiccato  accento  di 
originalità,  nelle  loro  acquafòrti,  nelle  loro  lito¬ 
grafie,  nelle  loro  incisioni  su  legno  o  sur  acciaio, 
e  scene  tumultuose  e  raccapriccianti  della  guerra. 

* 

Incomincio  da  un  disegnatore  lorenese  del 
Seicento,  la  cui  celebrità  grandissima  ed  alquanto 
superiore  al  suo  merito  reale  durante  il  secolo 
che  fu  suo,  si  è  di  assai  poco  ottenebrata  nei 
secoli  susseguenti,  malgrado  che  qualche  critico 
d’arte,  come  ad  esempio  lo  Champfleury,  si  sia 
verso  di  lui  mostrato  non  poco  severo  ;  intendo 
parlare  di  quel  Jacques  Callot,  nato  a  Nancy 
nel  1592,  morto  il  24  marzo  1635  nel  maggior 
vigore  degli  anni  e  dell’ingegno,  che  fu  non 


meno  popolare  in  Francia  che  in  Italia,  ch’egli: 
amò  come  una  seconda  patria,  dove  ebbe  i  suoi 
primi  maestri  e  dove  visse  i  più  begli  anni  della 
sua  vita  ;  di  quel  Jacques  Callot  per  cui  l’Hoff- 
mann  espresse  la  sua  ammirazione  con  cosi  en¬ 
tusiastica  enfasi  in  una  mezza-pagina  diventata 
celebre  :  “  O  maestro  sublime,  perchè  non  riesco 
“  mai  a  saziarmi  delle  tue  opere  bizzarre  e  fan- 
“  tastiche?  Perchè  tutte  le  tue  figure,  di  cui  un 
“  sol  tratto  ardito  segna  i  contorni,  restano  cosi 
“  bene  impresse  nel  mio  spirito,  con  un  aspetto 
“  insieme  umano  e  soprannaturale  ?  ,, 

Il  grazioso  disegnatore  lorenese  è,  a  dire  il 
vero,  conosciuto  sopra  tutto  per  le  sue  pitto¬ 
resche  scene  della  vita  degli  zingari  e  per  le 
figurine  grottesche  di  tutta  una  serie  di  perso¬ 
naggi  del  Carnevale  e  della  commedia  comica 
italiana,  che  incomincia  da  Fraìica  Trippa  e 
Fritellino  per  finire  al  Capitan  Fracassa  ed  alla 
Signora  Fra7icesc]iina^  e  di  lui  due  grandi  com¬ 
posizioni  sono  citate  con  particolare  ammira¬ 
zione  dagli  storici  dell’arte  e  sono  La  Tenta¬ 
zione  di  Sant' Antonio^  di  una  fantasia  oltremodo 
sbrigliata  e  gioconda,  ma,  a  gusto  mio,  troppo 
infantilmente  diabolica,  e  T.a  Fiera  della  Ala- 
donna  dell' Imprnneta^  che  bene  a  ragione  può 
venire  considerata  come  il  suo  capolavoro,  giac¬ 
ché  mai  egli  riuscì  più  magistrale  che  in  essa 
in  quella  che  è  la  più  caratteristica  abilità  del¬ 
l’arte  sua  di  sapiente  maneggiatore  di  bulino,  a 
raccogliere  cioè  in  uno  spazio  abbastanza  ri- 
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stretto  un  numero  stragrande  di  figurine  dise¬ 
gnate  con  grande  minuzia  di  particolari,  senza 
che  vi  si  noti  la  minima  confusione  ed  in  modo 
che  l’occhio  dello  spettatore,  pure  abbracciando 
la  scena  nel  suo  complesso,  possa  con  facilità 
scorgere  le  attitudini  ed  i  caratteri  di  ciascun 
gruppo  e  perfino  di  ciascun  personaggio.  Ma 
il  Callot,  la  cui  fantasia  inventiva  era  inesau¬ 
ribile  e  la  cui  facilità  di  produzione  aveva  del 
prodigio,  ha  trattato  i  più  diversi  soggetti  ed 
all’amatore  di  stampe,  che  sfogli  la  voluminosa 
sua  opera,  egli  si  presenta  sotto  i  più  diversi 
aspetti,  pur  serbando  sempre  una  visione  delle 


la  Guerre  e  le  altre  sette  tavole  intitolate  Les 
Petites  I\fisères  de  la  Guerre. 

Mentre  viveva  Callot  la  sanguinosa  guerra 
dei  Trent’anni  falciava  migliaia  e  migliaia  di 
giovani  e  fiorenti  esistenze  e  riempiva  1’  Europa 
di  lutto  e  di  desolazione:  l’artista,  che  cono¬ 
sceva,  per  esperienza  propria,  le  funeste  con¬ 
seguenze  di  una  guerra  e  che  aveva  potuto  più 
d’una  volta  osservare  coi  proprii  occhi  lo  spet¬ 
tacolo  terribile  delle  soldatesche,  ebbre  per  la 
vittoria,  trucidanti,  violentanti,  brutalizzanti  in 
ogni  modo  l’inerme  popolazione  di  una  città  o 
di  un  villaggio;  l’artista,  che,  essendo  buon  pa- 
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cose,  degli  uomini,  delle  scene  della  natura  ab¬ 
bastanza  arbitraria  ed  alquanto  monotona  e  pur 
mutando  troppo  poco  col  mutare  dei  soggetti 
la  sua  tecnica  di  disegnatore  minuto,  vivace, 
ma  superficiale  e  spesso  insufficiente  nei  chia¬ 
roscuri.  Ordunque  uno  dei  gruppi  più  interes¬ 
santi  dell’Opera  di  Jacques  Callot  è  quello  con¬ 
sacrato  alla  guerra:  è  esso  che  io  sono  andato 
a  cercare  nella  scansia,  dove  sono  raccolti  i 
miei  albi  e  le  mie  stampe. 

Poste  da  parte  le  grandi  tavole,  di  un  inte¬ 
resse  più  storico  che  artistico,  che  compongono 
Le  Siège  de  la  Roclielle.^  Le  Siège  de  V Lle  de 
Ré.,  Le  .Siège  de  Preda  e  Le  Combat  de  Veil- 
lane,  io  mi  soffermo  con  compiacenza  a  sfo¬ 
gliare  le  diciassette  tavole,  portanti  per  titolo 
complessivo  L^es  Misèrcs  et  les  ALalheurs  de 


triotta,  come  lo  rivada  la  sua  fiera  risposta  a 
Luigi  XIII,  aveva  assistito  col  cuore  sanguinante 
alla  conquista  fatta  con  le  armi  del  suo  dolce 
paese  di  Lorena,  rinunciò  per  un  certo  tempo 
alle  scene  gioconde,  predilette  dal  suo  bulino, 
per  esprimere,  in  una  serie  di  scene  tragiche, 
la  sua  indignazione  ed  il  suo  dolore. 

Saccheggi  e  violenze  a  mano  armata,  urti 
violenti  e  micidiali  di  cavalieri  e  fantaccini,  im¬ 
piccagioni  sommarie  di  traditori,  incendii  di 
chiese  e  di  pubblici  edificii  e  venti  altri  episodii 
crudeli  della  guerra  ci  passano  sotto  agli  occhi 
sfogliando  questi  due  albi,  ed  ogni  pagina  porta, 
come  breve  comento,  sei  versi  di  quell’ Israel, 
che  fu  amico  e  fido  collaboratore  del  Callot. 

Però,  diciamolo  pure  schiettamente,  se  queste 
stampe  c’interessano  pei  costumi  e  per  il  modo 
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sapiente  come  la  scena  è  ideata  e  disposta,  esse 
non  riescono  punto  a  comunicarci  la  commo¬ 
zione,  che  forse  le  ispirarono  al  fantasioso  ar¬ 
tista  lorenese.  La  ragione  ne  è  che  il  Callot, 
trattando  un  soggetto  così  diverso  da  quelli  ab¬ 
bastanza  frivoli  ai  quali  egli  si  era  dedicato, 
non  ebbe  e  non  poteva  forse  avere  la  forza  di 
trasformare  l’arte  sua  e  di  darle  quella  robu¬ 
stezza,  quella  verità,  quell’accento  umano,  che 
essa  non  aveva  mai  posseduto.  1  quadri  che  ci 
presenta  divertono  certo  le  nostre  pupille,  ma 
non  fanno  fremere  i  nostri  nervi,  nè  trovano 
nessuna  eco  pietosa  nel  nostro  cuore,  jioichè  i 


La  piaine.  Un  g^ibet  plein  de  pendus  rabaugris 
Secoiiés  par  le  bec  avide  des  corneilles 
Et  dansant  dans  l’air  noir  de  gigues  nonpareilles, 

Tandis  qiie  leurs  pieds  sont  la  pàture  des  loups. 

Quelque  buissons  d’épine  épars,  et  quelques  bnux 
Dressant  l’horreur  de  leur  feuillage  à  droite,  à  gauche, 
Sur  le  fuligineux  fouillis  d’un  fond  d’ébauche. 

Et  puis,  autour  de  trois  livides  prisonniers 
Qui  vont  pieds  nus,  deux  cent  ving-cinq  pertuisaniers 
En  marche,  et  leurs  fers  droits,  comrne  des  fersde  herse 
Luisent  k  contre-sens  de  lances  de  Taverse. 


* 

*  * 

Colui  che  riesce  davvero  a  darci  i  brividi  e 
che  con  le  sue  magistrali  composizioni  ci  pre¬ 
senta  la  guerra  in  tutto  il  suo  orrore,  in  modo 
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personaggi  che  vi  si  affollano  ci  appaiono  come 
attori  e  comparse  da  teatro,  mentre  come  sce¬ 
narii  di  teatro  non  altro  ci  si  presentano  i  campi, 
i  boschi,  i  caseggiati,  che  ne  formano  gli  sfondi. 

La  ricerca  del  pittoresco,  dello  strano,  del 
piacevole  aveva  ucciso  in  Callot  il  senso  schietto 
e  semplice  del  vero  e  nulla  potette  mai  risusci¬ 
tarlo  in  lui:  contentiamoci  dunque  d’ammirarne 
l’elegante  vivacità  della  fantasia,  la  grazia  disin¬ 
volta  del  disegno  e  quella  bizzarria  scenografica 
della  composizione,  che  trovo  assai  bene  espressa 
in  una  delle  giovanili  poesie  parnassiane  di  Paul 
Verlaine  : 

EFFET  DE  NtUT 

La  nuit.  La  pluie.  Un  elei  blafard  que  déchiquelte 
De  flèches  et  de  tours  à  jnur  la  silhouette 
r>’une  ville  gothique  éteinte  au  lointain  gris. 


da  farcela  odiare  e  maledire,  è  il  geniale  ac¬ 
quafortista  spagnuolo  Francisco  Goya  y  Lu- 
cientes,  la  cui  arte  possente  e  terrifica  è  cosi 
bene  definita  da  un  verso  del  poeta  dei  Fleiirs 
du  mal^  la  cui  anima  fosca  ed  altera  era  bene 
atta  di  comprendere  la  sua  e  degna  di  frater¬ 
nizzare  con  essa  : 

Goya,  cauchemar  plein  de  choses  inconnues. 

Quando  compose  le  ottanta  tavole  di  Los 
desastres  de  la  guerra  ‘  Goya  era  già  vecchio, 

t  L’edizione  postuma  fattane  per  cura  ed  a  spese  delTAe- 
cademia  di  San  Fernando  di  Madrid  nel  1810  e  poi  più  volte 
riprodotta  comprende  ottanta  tavole.  Però  la  collezione  che 
l’autore  stesso  donò  al  suo  amico,  il  dotto  critico  d’arie  Cean 
Bermudez,  compr.-nde  due  tavole  di  più,  delle  quali  i  rami  e- 
ransi  smarriti,  ma  che  furono  in  seguito  ritrovati  da  Paul  J  e- 
fort,  che  della  seconda  di  esse,  assai  caratteristica,  come  quella 
che  ci  rivela  il  pensiero  filosolìco  ispiratore  di  tutto  l’albo  ed 
insieme  le  singolari  aspirazioni  umanitarie  dell’artista  S[)a- 
gnuolo,  e  che  porta  per  epigrafe:  «  Esto  cs  Io  verdaiiero  »,  fa 


^  Giacomo  Cam.ot 


Lr  Miserie  di  i.t.  \  G-ui-uha. 


IiÙiuAaI  uiclent 


CeiCÌt^ipoLU'oÌ)ei  djeur 


Cetùc  mi  polii'  obei  ó>  ieur  mauuaie  yenie 
J^^anjuanta  tour  Jeuóir,v/éntiie  tyrannt^ 


vacarme^ 

armef 


letnes 
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poiché  contava  più  di  64  anni,  ma  esse  riman¬ 
gono  ad  attestare  come  egli  fosse  ancora  nel 
completo  possesso  della  sua  rara  possanza  arti¬ 
stica.  Di  vero,  mai  forse  egli  addimostrò  una 
più  impressionante  efficacia  evocativa,  una  più 
mirabile  foga  di  composizione  atta  a  riassumere 
in  una  unica  scena  tutta  una  serie  di  episodii 
congeneri,  una  maggiore  robustezza  e  sarei  quasi 
per  dire  eloquenza  di  disegno,  perchè  si  po¬ 
trebbe  proprio  affermare  che  il  suo  disegno, 
marcato  e  spesso  brutale  fin  quasi  ad  esserne 
grossolano  ed  in  cui  anche  le  trascuraggini,  le 
deficienze,  le  evidenti  sproporzioni  contribui- 


Don  Francisco  Goya,  quest’  impareggiabile 
poeta  dell’orrendo,  aveva  chiesto  quasi  esclusi¬ 
vamente  alla  sua  calda  fantasia  le  visioni  pau¬ 
rose  e  satiriche,  ch’egli  fa  passare  dinanzi  ai 
nostri  occhi,  stupefatti  ed  insieme  affascinati  da 
tutte  quelle  deboscie  del  sogno,  da  tutte  quelle 
iperboli  dell’allucinazione,  come  ebbe  a  definirle 
un  illustre  scrittore  francese.  [Nell’albo  [“  Los 
Desastres  de  la  guerì-a  „  è  invece  dalla  vita  reale 
ch’egli  attinge  l’ispirazione  delle  tragiche  scene 
che  lo  compongono  e  che  sono  rese  progidio- 
samente  intense  dal  carattere  macabro  della 
particolare  indole  del  suo  ingegno,  in  modo  che 
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scono  aH’effetto  totale,  possegga  una  prodigiosa 
forza  “di  persuasione  e  di  suggestione. 

Nei  Caprichos,  l’altro  dei  suoi  albi  su  cui 
principalmente  si  poggia  la  sua  fama  di  geniale 
artista  e  per  cui  io  ho  già  in  un  antecedente 
capitolo  ^  espressa  la  mia  sconfinata  ammira¬ 
zione. 


la  seg:uente  descrizione  nel  suo  importante  sag-gio  di  un  cata¬ 
logo  ragionato  dell’opera  di  Goya:  «  Sur  un  fond  de  ciel  tout 
«  irradiò,  une  belle  jeune  femme  debout,  les  seins  nus,  la  téte 
«  couronnée  de  fleurs,  et  vétue  d’une  riche  tunique  et  d’un 
«  manteau  aux  larges  plis,  pose  Time  de  ses  mains  sur  l’é- 
«  paule  d’un  homme  dont  les  traits  abrutis  sont  encore  rendus 
«  plus  grossiers,  plus  sauvages,  par  de  longs  cheveux,  vraie 
«  crinière  incolte,  et  par  une  barbe  démesurée  :  cet  homme 
«  tient  une  houe.  De  sa  main  gauche  étendue,  la  belle  appa- 
«  rition  montre  au  vieti  homme ^Vhovìzon  rayonnant  de  l’aurore 
«  datiti  iiouvel  avenir.  A  terre  est  posée  une  corbeille  remplie 
«  de  fleurs  et  de  fruits;  un  petit  agneau  parait  se  presser,  ca- 
«  ressant,  sous  le  manteau  de  la  jeune  femme.  A  droite  sont 
«  cntassées  de  plantureuses  gerbes  qu’ombragenfc  les  rameaux 
«  d’un  arbre  tout  chargé  de  fruits.  » 

1  Vedi  Kmporium^  A^ol.  IH,  pag.  138. 


per  parecchie  avrebbe  potuto  ripetere  il  motto 
che  si  legge  sotto  una  di  esse:  “  Yo  lo  vi  „. 

Anche  a  Goya  fu  l’indignazione  patriottica 
che  suggeri  l’idea  prima  delle  sue  stampe.  Già 
carico  d’anni  ed  isolato  dai  suoi  simili  da  una 
inguaribile  sordità,  egli  parve  assistesse  quasi 
indifferente  agli  orrori  della  guerra  d’invasione 
della  sua  patria  per  opera  delle  truppe  di  Na¬ 
poleone,  venuto  ad  insediare  suo  fratello  Giu¬ 
seppe  sul  trono  dei  Borboni,  e^vi  fu  anche  chi, 
conoscendo  il  suo  eutusiasmo  per  gli  Enciclo¬ 
pedisti  francesi  e  per  le  idee  di  libertà,  di  fra¬ 
ternità,  di  eguaglianza  proclamate  dalla  Rivolu¬ 
zione  dell’ottantanove,  non  si  peritò  d’insinuare 
che  fosse  un  afra?icesado^  che  fosse  un  partigiano 
del  re  intruso.  Egli  invece,  col  cuore  gonfio  di 
amarezza  e  con  l’animo  riboccante  di  sdegno. 
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notava  dentro  di  sè  tutto  ciò  che,  in  quegli 
anni  torbidi  ed  angosciosi,  avveniva  nella  sua 
Spagna  adorata,  posta  a  sangue  ed  a  fuoco  dallo 
straniero  prepotente  e  crudele,  raccoglieva  di 
continuo  i  particolari  dolorosi  che  dovevano  poi 
servire  alla  sua  opera  vendicatrice  ed  infine, 
guidato  dalla  più  nobile  delle  esaltazioni,  com¬ 
poneva  quella  stupenda  serie  di  tavole,  che  fu¬ 
rono  la  più  terribile  ed  impressionante  delle 
requisitorie  contro  gli  spietati  torturatori  della 
sua  patria. 

Ma,  come  a  ragione  osserva  Charles  Blanc, 
nei  “  Desastres  de  la  guerra  „ ,  al  disopra  del 
patriottismo  offeso  innalzasi  un  sentimento  più 


elevato  e  più  profondamente  umano:  l’odio  con¬ 
tro  lo  spirito  di  conquista,  contro  le  lotte  fra¬ 
tricide  di  popolo  con  popolo,  contro  la  tirannia 
e  le  ambizioni  sfrenate  d’imperio  che  generano 
i  più  orrendi  mali. 

Sfogliando  l’albo  di  Goya,  sotto  gli  occhi  ci 
passano  le  più  raccapriccianti  scene  e  la  guerra 
ci  appare  come  il  più  crudele  flagello  che  possa 
colpire  una  nazione.  Ora  è  una  popolazione  in¬ 
tera  che  abbandona  spaventata  il  proprio  vil¬ 
laggio  all’avanzarsi  minaccioso  delle  truppe  n(  - 
miche  ;  ora  sono  gruppi  di  donne,  di  fanciulli, 
di  vecchi,  che,  seminudi  e  terrorizzati,  cercano 
di  scampare  dalle  fiamme  che  bruciano  le  loro 
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case.  Ora  sono 
lamiglie  inte¬ 
re,  che  le  sol- 
datesclie  i- 
nebbriate  dal 
sangue  butta¬ 
no  giù, insieme 
con  le  masse¬ 
rizie,  dall’alto 
delle  finestre  e 
dei  balconi; 
ora  sono  gio¬ 
vani  donne 
scarmigliate 
che  invano  im¬ 
plorano  e  si  di¬ 
battono  per  sottrarsi  alle,  turpi 
brame  dei  conquistatori. 

Ecco  poi  tutta  una  serie  la¬ 
mentevole  di  episodii  della  ca¬ 
restia,  la  compagna  indivisibile 
di  ogni  lunga  guerra  ;  ed  ecco 
la  scena  desolata  e  ripugnante 
che  presenta  un  campo  di  bat¬ 
taglia  a  lotta  finita;  oh,  chi  mai 
potrà  dimenticare,  dopo  averle 
viste  una  volta,  le  tragiche  stampe, 
nelle  quali  Goya  ci  mostra  delle 
cataste  di  cadaveri  e  dei  gruppi 
e  delle  schiere  di  feriti  e  di  ago¬ 
nizzanti,  nei  cui  occhi  semi-spenti, 
nelle  cui  bocche  spalancate,  nelle 
cui  facce  deformate  dallo  spasimo 


non  leggesi  che  un  desiderio  ar¬ 
dente  della  morte,  che  sola  può 
far  eessare  le  insopportabili  sof¬ 
ferenze  delle  membra  e  ridare  la 
pace  alle  anime  ?  Contemplando 
quei  corpi  contorti  e  piagati , 
quelle  tristi  maschere  del  dolore, 
spontaneo  viene  sulle  labbra  il 
grido  di  protesta  che  serve  di 
epigrafe  ad  una  delle  tavole  : 
“  Para  eso  habeis  nacidos  ? 

Ma  dove  il  Goya  ha  raggiunto 
il  massimo  dell’orrore  è  in  quelle 
scene,  nelle  quali,  dopo  averci 
mostrato  il  soldato  come  sac¬ 
cheggiatore  ed  incendiatore  di 
case  e  di  chiese,  come  violatore 
di  donne  iner¬ 


mi,  come  spo- 
gliatore  di  ca¬ 
daveri,  ce  lo 
mostra  infine 
come  supplizia- 
tore  spietato  ed 
instancabile.  E 
labestia  umana, 
coi  suoi  peg¬ 
giori  istinti,  che 
si  risveglia  in 
quel  soldatac- 
cio  che,  armato 
d’  una  grossa 
sciabola,  squar- 
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ta,  con  evidente  compiacenza, 
un  uomo  nudo,  di  cui  tre  suoi 
compagni  tengono  ferme  e  slar¬ 
gate  le  gambe,  e  negli  altri  vo- 
lontarii  carnefici  che,  mentre 
strangolano,  impalano,  torturano 
in  ogni  modo  le  miserevoli  loro 
vittime,  mostrano  sulle  larghe 
facce  brutali  e  ghignanti  un  riso 
diabolico  che  mette  i  brividi. 

Si  —  bisogna  pur  riconoscerlo 
—  quest’albo  di  una  cosi  fosca 
ispirazione  di  Don  F rancisco  Goya 
y  Lucientes  è,  nella  sua  forma 
altamente  artistica,  uno  dei  più 
persuadenti  documenti  contro 
quelle  due  piaghe  della  società 
umana  che  sono  la  Guerra  ed  il 
Militarismo. 


* 

*  * 

Nell’albo  di 
Goya  soltanto 
le  prime  sessan- 
taquattro  tavo¬ 
le  hanno  pro¬ 
prio  per  sog¬ 
getto  la  guerra 
d’invasione  dei 
Francesi  e  la 
pertinace  ed  in¬ 
domabile  resi¬ 
stenza  del  po- 
polospagnuolo; 
mentre  le  altre 


diciotto,  com¬ 
poste  alcuni 
anni  dopo  men¬ 
tre  col  ritorno 
di  Ferdinando 
VII  scoppiava 
la  più  violenta 
reazione,  sono 
più  che  altro 
di  soggetto  po¬ 
litico  e  vi  s' 
ritrova  l’acerbi¬ 
tà  satirica  ed  il 
bizzarro  simbo¬ 
lismo  dei  Ca- 
prichos.  Di  que¬ 
st  e  ultime  io  non  ho  creduto 
far  parola,  sembrandomi  meno 
importanti  e  caratteristiche  delle 
prime,  ma  esse,  con  le  loro 
strane  allegorie,  mi  hanno  risve¬ 
gliato  il  ricordo  di  un  disegna¬ 
tore,  certo  di  gran  lunga  infe¬ 
riore,  sia  per  concezione  sia  per 
tecnica,  al  glorioso  acquafortista 
spagnuolo,  ma  che  ci  ha  dato  al¬ 
cune  incisioni  macabre  sugli  or¬ 
rori  della  guerra  civile  le  quali 
sono  non  prive  d’ interesse  arti¬ 
stico.  Intendo  parlare  del  te¬ 
desco  Alfred  Rethel  e  della  sua 
ridda  dei  morti  pubblicata,  qua- 
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rant’anni  fa,  col  titolo  di  “  Auch  ein  Todteji- 
tanz  a  US  deni  yahre  l8^8 

Il  Rethel,  nato  nel  1816  e  morto  già  da  pa¬ 
recchi  anni,  appartenne  alla  scuola  idealista  te¬ 
desca  e  dipinse  varie  grandi  tele  di  soggetto 
storico,  abbastanza  robuste  di  disegno,  ma  po¬ 
vere  di  colore  e  di  una  composizione  alquanto 


convenzionale  ed  accademica;  egli  inoltre  pro¬ 
dusse  un  gran  numero  d’ illustrazioni,  che  eb¬ 
bero  un  vivo  successo  mezzo  secolo  fa,  ma  che 
oggidì  sono  quasi  del  tutto  dimenticate.  L’albo 
però  di  sei  tavole,  da  me  più  sopra  citato,  pure 
derivando  in  parte  dagl’incisori  tedeschi  del 
decimoquinto  secolo,  non  manca  di  originalità. 


Rethel  —  Danza  Macabra  —  Tav.  I. 
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Rethel  —  Danza  Macabra  —  Tav.  II. 


L’ispirazione  ne  è  schiettamente  reazionaria 
e  ciò  a  dire  il  vero  rende  quest’albo  poco  sim¬ 
patico  a  coloro  che  non  possono  rammentare 
senza  commossa  ammirazione  gli  eroici  moti 
popolari  del  1848,  suscitati  da  così  nobili  aspira¬ 
zioni  verso  la  libertà  conculcata  ;  ma  per  coloro 
che  si  sono,  come  me,  abituati  a  considerare  le 
opere  artistiche  per  sè  medesime  ^  indipenden¬ 
temente  dalle  opinioni  politiche  professate  dai 
loro  autori,  gl’jinnegabili  meriti  di  concezione 
e  di  fattura’  di  esso  non  ne  restano  punto  ot¬ 
tenebrati. 

Delle  sei  scene  di  questa  nuova  danza  ma¬ 
cabra,  ideate  tutte  con  molta  ingegnosità,  ve 
ne  sono  un  paio,  e  proprio  le  ultime  due,  alle 
quali  non  si  può  negare  una  certa  grandiosità 
tragica  accoppiata  ad  una  non  comune  amara 
efficacia  d’ironia  nel  mostrare  l’inanità  delle  illu¬ 
sioni  liberali  della  plebe,  la  quale,  a  parere  del 
Rethel,  non  potrà  trovare  l’agognata  eguaglianza 
che  nella  morte.  Io  però  preferisco,  come  ef¬ 
ficacia  satirica,  quella  in  cui  il  misterioso  sche¬ 
letro,  che  ne  è  il  protagonista,  mostra  ghignando 
all’acclamante  folla  popolare  che  una  corona  di 
re  pesa  nè  più  nè  meno  di  un’umile  pipa  d’o¬ 
peraio  e,  come  fantastica  grazia  d’insieme,  quella 


in  cui  invece  esso  si  avanza  nell’  ampia  cam¬ 
pagna,  al  trotto  accelerato  del  magro  suo  de¬ 
striero. 

A  facilitare  l’interpretazione  delle  sei  stampe 
glorificatrici  della  morte,  un  poeta  anche  lui 
tedesco,  il  Reinick,  aveva  aggiunto  un  comento 
in  versi  che  io  voglio  riprodurre  qui  appresso, 
tradotto  in  prosa  italiana  ',  pensando  che  ai  miei 
lettori  non  riuscirà  discaro  il  conoscerlo,  dopo 
aver  guardato  le  fotincisioni  che  accompagnano 
queste  pagine,  se  non  altro  come  un  curioso 
modello  d’eloquenza  retrograda. 

Prologo. 

“  Borghese  o  contadino,  guarda  bene  questi 
“  fogli:  tu  vi  scorgerai  un’imagine  senza  veli, 
“  una  triste  imagine  di  un  tempo  triste.  Più  di 
“  un  uomo  si  rivolge  a  te  come  un  nuovo  sal- 
“  vatore  e  parlati  della  potenza  e  della  prospe- 
“  rità  che  prepara  al  popolo.  Tu  gli  credi  perchè 
“  il  suo  linguaggio  ti  alletta;  ma  guarda  quello 
“  che  egli  è  in  realtà. 

^  Di  quest’albo  è  stata  fatta,  molti  anni  fa,  anche  un’edizione 
italiana,  pubblicata  a  Roma  da  O,  Ufer,  col  titolo  di  “  C/j/a 
ridda  di  ìnorti  —  allegoria  di  A.  Rethel  I  versi  tedeschi  del 
Reinick  v’erano  tradotti  in  molto  mediocri  versi  italiani  da  G, 
Mottura. 


lìbedto.' 

I  =  EGUAGLIANZA 
Ij  FRATERNITÀ 


Rethel  —  Danza  Macabra  —  Tav.  III-IV, 


Rethel  —  Danza  Macabra  —  Tav.  V-VI. 
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I. 

“  Libertà,  Egua¬ 
glianza,  Fraternità. 

Addio  tempi  pas¬ 
sati,  addio!...  Que¬ 
ste  grida  circolano 
da  gruppo  in  grup¬ 
po  nelle  file  del 
popolo.  Il  grembo 
della  terra  si  schiude 
e  ne  balza  fuori  un 
falciatore  per  la 
messe  che  si  pre¬ 
para.  A  misura  che 
innalzasi  dal  suolo, 
le  donne  si  strin¬ 
gono  attorno  a  lui 
ed  associansi  ai  suoi 
preparativi.  La  Giu¬ 
stizia  viene  imba¬ 
vagliata;  l’Astuzia 
le  ha  tolto  la  spada 
e  la  bilancia  per 
consegnarle  al  fal¬ 
ciatore,  mentre  la 
Vanità  gli  dà  il  cappello;  la  Follia  ne  rattiene 
il  cavallo  ;  la  Sete  di  sangue  gli  porta  la  falce. 
Ed  ora,  camerati,  attenti:  ecco  colui  che  saprà 
rendervi  liberi  ed  eguali. 

li. 

“  La  soave  luce  del  mattino  brilla  come  d’or¬ 


dinario  sulla  città  e 
sui  campi.  Ecco 
giungere,  nella  sua 
corsa  focosa,  l’ a- 
mico  del  popolo,  il 
falciatore.  Egli  di¬ 
rige  il  suo  destriero 
verso  la  città,  dove 
sa  che  una  ricca 
messe  l’attende.  La 
penna  di  gallo  che 
ondeggia  sul  suo 
cappello  riluce  al 
sole  ,  rossa  come 
sangue;  la  sua  falce 
fiammeggia  come 
un  lampo  di  bur¬ 
rasca,  il  suo  cavallo 
geme  ed  i  corvi 
gracchiano. 

III. 

“  Egli  giunge  alla 
sua  meta.  All’  en¬ 
trata  della  città  v’è 
l’osteria  coi  suoi  frequentatori,  che,  bevendo 
dell’  acquavite,  cantano,  giuocano,  si  bistic¬ 
ciano.  Egli  avanzasi  con  sguardo  astuto  e 
grida  :  —  Alla  prosperità  della  Repubblica  ! 
Cosa  pesa  una  corona?  non  certo  più  di  una 
pipa.  Voglio  darvene  la  pruova,  guardate. 
Mette  la  corona  e  la  pipa  nella  bilancia,  pren- 


Charlet  —  "  Caporale,  venite  a  far  ricognizione 


Charlet  —  L’azione. 
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dendola  per  l’asta  e 
non  già  per  l’anello. 

Gli  spettatori  incan¬ 
tati,  esclamano  :  — 

Ecco  l’uomo  di  cui  ab¬ 
biamo  bisogno,  l’uomo 
che  deve  guidarci  e 
che  noi  seguiremo. 

Ma  tu,  povera  cieca, 
perchè  ti  ritiri?  Vedi 
forse  meglio  tu  che 
coloro  che  sono  li  ad 
occhi  aperti  ! 

IV. 

“  —  Libertà,  Egua¬ 
glianza,  Fraternità!  — 

Ecco  il  grido  che  ri¬ 
suona  attraverso  tutta 
la  città.  —  Al  Palazzo 
di  città  !...  Udite.  Si 
sentono  le  pietre  fi¬ 
schiare  per  l’aria  :  — 

Viva  la  Repubblica  !  Le  fiamme  guizzano 
d’intorno.  —  Al  mercato!  al  mercato!  lì  è 
già  l’eroe  della  Rivoluzione.  Ascoltatelo.  Egli 
tiene  la  spada  strappata  alla  Giustizia,  la 


presenta  al  popolo  e 
dice;  —  Popolo,  ecco 
la  tua  spada.  A  chi 
appartiene  giudicare 
se  non  a  te  ?  É  per 
mezzo  tuo  che  Iddio 
si  manifesta,  per  mezzo 
tuo  soltanto.  A  queste 
parole  mille  voci  ri¬ 
spondono  col  grido^: 
—  Sangue,  sangue  ! 

V. 

“  —  Alle  barricate  ! 
Mano  alle  pietre!  La 
costruzione  sorge  con 
rapidità  e  su  di  essa 
appare,  con  lo  sten¬ 
dardo  sanguinante  nel¬ 
la  destra,  colui  che  la 
rivolta  ha  scelto  per 
capo.  Le  palle  fischia¬ 
no,  le  vittime  cadono. 
“  Ma  egli  ride  e  dice  a  coloro  che  lo  circondano: 
“  —  Adesso  voglio  mantenere  la  promessa  fatta 
“  di  rendervi  simili  a  me.  Cosi  dicendo,  si  toglie 
“  il  mantello  e  coloro  che  lo  fissano  sentonsi 


ChARLET  —  HuTINET,  fuciliere  della  3“  DEL  2  DEL  43“*''. 
“  il  Padre  Eterno  avesse  avuto  il  sacco  sul  dorso  quando 
creò  le  montagney  certo  no?t  le  avrebbe  fatte  tanto  alte 


Raffet  —  “  Viva  l’Imperatore  1  !  1  „  (Lutzen,  1813). 
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stringere  il  cuore  dal  panico.  Il  loro  sangue 
scorre  rosso  come  la  loro  bandiera.  Colui  che 
li  ha  guidati  alla  battaglia,  è  il  falciatore,  è 
la  morte. 

VI. 

“  Colui  che  li  ha  condotti,  è  il  cavaliere  della 
morte  ed  ha  mantenuto  la  sua  promessa  : 


dorè  del  nostro  egoismo  sarà  spento.  E  tu, 
Eguaglianza,  non  vieni  che  con  la  morte  ? 
No,  per  tutti  riluce  una  medesima  aurora. 
Ricchi  o  poveri,  grandi  o  piccoli,  tutti  i 
buoni  sono  eguali.  E  tu.  Fraternità,  parola 
sacra,  scudo  del  cittadino,  tu  sei  stata  oltrag¬ 
giata,  profanata  e  si  è  fatta  di  te  una  torcia 
incendiaria:  è  dal  cielo  che  tu  sei  venuta:  la 


Rakff.t  —  J..V  Rivista  Noiiurna. 


“  tutti  quelli  che  l’hanno  seguito  sono  ora  suoi 
“  fratelli,  liberi  ed  eguali.  Vittorioso,  egli  to- 
“  gliesi  la  maschera  e,  dall’alto  del  suo  de- 
“  strierò,  l’eroe  della  Repubblica  ride  della  di- 
“  struzione. 

Epilogo. 

“  Nella  tomba....  si...  noi  siamo  eguali:  non 
“  più  alto  o  basso,  ricco  o  povero.  O  Libertà, 
“  chi  ti  porterà  fra  noi  ?  Ah  !  non  certo  nè 
“  l’assassinio,  nè  il  delitto.  Tu  non  brillerai  in 
“  tutto  il  tuo  splendore  che  allorquando  l’ar- 


“  tua  fiamma  ordunque  s’  innalzi  puramente, 
“  gaiamente  verso  il  cielo,  e  che  Dio  benedica 
“  la  patria.  „ 

Ma  dopo  aver  per  un  po’  contemplate  le 
ingegnose  composizioni  di  Rethel  ed  aver  letto 
il  commento,  un  po’  sarcastico  ed  un  po’  ru¬ 
giadoso,  fattone  dal  poeta  Reinick,  non  sarà 
forse  male  volgere  lo  sguardo  verso  le  scene 
non  meno  terrifiche  ma  quanto  più  commo¬ 
venti  di  guerra  civile,  ispirate  da  un  senti¬ 
mento  assai  diverso  e  disegnate  con  evoca- 
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tiva  robustezza,  di  Honoré  Daumier.  Oh,  come 
piccino  rimane  l’artista  tedesco  in  paragone 
all’  artista  francese,  o  come  evidente  appare 
che  le  figure  di  uomini  e  di  donne  da  lui 
messe  in  iscena  sono  dei  fantocci  senz’espres¬ 
sione  e  che  le  sue  sono  concezioni  affatto  ce¬ 
rebrali,  abili,  curiose  e  fino  ad  un  certo  punto 
interessanti,  ma  arbitrarie,  rigide  ed  un  po’ 


Qual  divario  di  valore  artistico  vi  è  però  fra 
l’uno  e  l’altro!  Charlet,  spirito  meschino,  dise¬ 
gnatore  mediocre,  osservatore  superficiale,  non 
è  che  una  specie  di  Béranger  della  matita  e, 
cosi  come  il  troppo  lodato  poeta  del  Dieu  des 
bonnes  gens^  deve  la  larga  voga  goduta  presso 
i  suoi  compatriotti  ad  averne  lusingato  abil¬ 
mente  lo  chaiivinisiiie  e  ad  aver  posto  in  iscena 


Raffet  —  La  ritirata  del  Battaglione  Sacro,  a  Waterloo, 


grette  e  che  ad  esse  manca  quel  largo  e  schietto 
senso  di  verità  umana,  senza  cui  ogni  opera 
d’arte  rimarrà  tempre  opera  inferiore  e  moritura. 

* 

*  * 

Accanto  a  coloro  che  hanno  dipinto  coi  più 
tetri  colori  la  guerra  vi  sono  eziandio  quelli 
che  hanno  invece  preferito  mostrarne  gli  aspetti 
epici  e  gloriosi  e  che  hanno  dedicato  quasi  esclu¬ 
sivamente  la  loro  matita  ad  esaltare  sia  un  grande 
Condottiero  d’eserciti  sia  il  militare  in  tutti  i 
suoi  gradi,  dai  più  elevati  ai  più  modesti.  F ra 
costoro  due  in  ispecie  si  sono  nel  nostro  secolo 
imposti  vittoriosamente  all’  opinione  pubblica 
ed  ambedue  sono  francesi:  Charlet  e  Raffet. 


instancabilmente  nelle  sue  troppo  numerose  li¬ 
tografie  il  tipo  convenzionale  e  cosi  lontano  dal 
vero  del  soldato  dolce  e  buono  sotto  1’  appa¬ 
renza  burbera,  arguto  nella  sua  ingenuità  quas: 
infantile  e  di  un  coraggio  a  tutta  pruova.  Le 
sue  stampe  giustificano  completamente  il  giu¬ 
dizio  severo  che  ha  dato  di  lui  il  Baudelaire, 
proclamandolo  fabricant  de  niaiserics  ìiatiouales, 
commercant  ■pateìité  de  provcrbcs  pohtiques. 
Esse,  malgrado  il  trionf.ile  successo  ottenuto 
per  lunga  serie  di  anni,  sono  fatalmente  con¬ 
dannate  all’oblio,  perchè  tale  successo  è  dovuto 
non  già  ad  intrinseci  meriti  artistici,  ma  al  cat¬ 
tivo  gusto  delle  masse,  conquistate  dalla  bana¬ 
lità  della  loro  invenzione  e  dal  comico  grosso- 
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lano,  ma  di  un  certo  effetto  plebeo  dei  motti 
che  le  accompagnano. 

Al  contrario  Auguste  Raffet,  così  timido  e 
modesto  ed  il  cui  singolare  valore  non  fu  ap¬ 
prezzato  abbastanza  mentre  era  ancora  vivo  e 
veniva  dai  più  considerato  appena  come  un  e- 
mulo  fortunato  di  Charlet,  è  un  artista  nel  senso 
più  ampio  della  parola  e  merita  davvero  il  grido 
d’entusiasmo  emesso  da  un  giudice  fra  tutti 


deve  ricorrere  alle  sue  litografie  e  non  già  alle 
teatrali  e  convenzionali  composizioni  dei  pit¬ 
tori  che  pur  la  videro  coi  proprii  occhi. 

Quelli  che  ci  presenta  Raffet  non  sono  più 
i  barocchi  militari  d’arena  popolare  del  Charlet, 
ma  sono  proprio  quegli  eroici  straccioni,  tra¬ 
sformati  e  riabilitati  dal  coraggio  intrepido  e 
dal  caldo  amore  di  patria  che  erano,  per  la 
maggior  parte,  i  soldati  di  Napoleone,  quali  ce 


Raffet  —  Marcia  su  Costantina  —  L’armata  lascia  Raz-Onf.d-Zenati  (20  novemisre  1836). 


competentissimo,  Henri  Beraldi  :  Raffet  !  Le 
plus  grand  ì?o?n  de  Vestantpe  originale  du  siècle. 
Ce  71  est  pas  e/icore  assez  dire  :  Vim  des  plus 
grands  7io7)is  de  Vart  fraìtcais  ,,. 

Vissuto  dal  1804  al  1847,  Raffet  non  potette 
assistere  ai  grandi  fasti  militari  della  Repub¬ 
blica  e  dell’Impero,  che  furono  i  temi  predi¬ 
letti  dalla  sua  matita  e  che  hanno  ispirato  la 
parte  più  tipica  della  sua  opera  abbastanza  vo¬ 
luminosa,  eppure  egli  col  suo  genio  ne  intuì 
così  bene  lo  spirito  ed  i  grandiosi  aspetti  che 
chi  voglia  formarsi  un’idea  completa  ed  esatta 
della  meravigliosa  epopea  guerresca,  che  co¬ 
ronò  di  gloria  imperitura  la  nazione  francese, 


li  rivelano  i  suoi  famosi  proclami  ;  sono  proprio 
i  borbottoni,  che  soltanto  le  calde  incitazioni  e 
l’esempio  di  un  Kléber  o  di  un  Marceau  e  so¬ 
pra  tutto  l’affascinante  sguardo  d’aquila  od  il 
verbo  imperioso  del  grande  Corso  riuscivano 
volta  a  volta  a  trascinare  od  a  raffrenare.  A 
fissare  quei  volti  rudi  e  fieri  e  le  personè  ro¬ 
buste  e  così  naturalmente  atteggiate  di  quei 
soldati,  che  Raffet  ci  mostra  or  nella  placidità 
dell’attesa  or  nell’impeto  dell’azione,  sentiamo 
risvegliarsi  nella  nostra  mente  il  ricordo  delle 
pagine  cosi  calde  di  entusiasmo  di  Jules  Mi¬ 
chelet,  le  strofe  vibranti  di  Victor  Hugo  ; 


ATTRAVERSO  GLI  ALBI  E  LE  CARTELLE 


143 


Au  levant,  au  couchant,  partout,  au  sud,  au  póle, 
Avec  les  vieux  fusils  sonnant  sur  leur  épaule, 
Passant  torrents  et  monts, 

Sans  repos,  sans  soinmeil,  coudes  percés,  sans  vivres, 
lls  allaìent  fiers,  joyeux,  et  soufflant  dans  les  cuivres 
Ainsi  que  des  démons. 

La  liberté  sublime  emplissait  leurs  pensées. 

Fiottes  prises  d’assaut,  frontières  effacées 
Sous  leur  pas  souverain, 

O  France,  tous  les  jours  c’était  quelque  prodige. 
Chocs,  rencontres,  combats,  et  Joubert  sur  l’Adige 
Et  Marceau  sur  le  Rhin 


di  cosi  minuziosa  e  scrupolosa  esattezza  di  par¬ 
ticolari  storici  o  studiati  dal  ^'cro,  egli  riesce 
sempre  mirabilmente  a  far  passare  un  soffio 
epico  che  le  nobilita  e  le  esalta. 

Laddove  però  Raffet  mi  appare  sopra  tutto 
prodigioso  è  nel  dare  l’impressione  sintetica 
delle  grandi  masse  di  uomini  che  si  lanciano 


Raffet  —  Boxaparte,  generale  in  capo  dell’armata  d’Egitto  (Campagna  di  Siria). 


Oh!  que  vous  étìez  grands  au  milieu  des  mélées, 

Soldats!  l’oeil  plein  d’éciairs,  faces  échevelées! 

Dans  le  noir  tourbillon 

lls  rayonnaient,  debout,  ardents,  dressant  la  téte, 

Et  comme  les  lions  aspirant  la  tempéte, 

Quand  soufflé  l’aquilon, 

Eux,  dans  l’emportement  de  leurs  luttes  épiques 
Ivres,  ils  savouraient  tous  les  bruits  héroiques! 

Le  fer  contre  le  fer, 

La  Marseillaise  ailée  et  volani  dans  les  balles, 

Les  tambours,  les  obus,  les  bombes,  les  cymbales, 

Et  ton  rire,  ó  Kléber!  ^  i 

Se  le  litografie  di  Raffet  ne  richiamano  i  versi 
del  poeta,  è  perchè  chi  le  ha  disegnate,  pur  a- 
vendo  un  cosi  chiaro  senso  della  realtà,  è  poeta 
anche  lui,  giacché  nelle  sue  scene  di  battaglia. 


alla  battaglia  in  mezzo  al  fumo  dei  cannoni  e 
dei  fucili.  Non  sono  più  degli  episodii  aneddotici 
che  si  svolgono,“in  apparenza  più  o  meno  tra¬ 
gica,  nel  primo  piano,  mentre  il  complesso  del¬ 
l’esercito  appena  intravedesi  nel  fondo,  come 
hanno  avuto  sempre  l’abitudine  di  dipingerne 
nei  loro  quadri  i  pittori  di  battaglia,  ma  tutta 
la  scena  è  occupata  dalle  truppe  muoventi  al¬ 
l’assalto,  in  modo  che  l’occhio  del  riguardante 
abbia  di  prim’acchito  l’impressione  totale  del 
combattimento. 


Raffet 


—  Cartellone  pel  “  Napoleone  in  Egitto  ,,  di  Barthélemy  et  Méhy. 


K.AFFET  —  Cartellone  per  la  “  Storia  di  Napoleone  ,,  di  Norvins. 
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Ma  in  gran  numero  di  litografie  di  Raffet, 
di  una  tecnica  cosi  sapiente  e  cosi  bene  adat¬ 
tata  ai  temi  ch’egli  tratta,  anche  in  mezzo  alle 
turbinanti  folle  militari,  accese  dal  desiderio 
della  vittoria,  una  figura,  senza  esser  posta  nè 
in  disparte,  nè  troppo  in  evidenza  ed  a  volte  resa 
quasi  microscopica  dalle  leggi  della  prospettiva, 
si  afferma  sempre  come  quella  del  protagonista 
della  sanguinosa  lotta  che  si  svolge  sul  campo 
di  battaglia.  E  la  figura  di  Napoleone,  di  quel 
Napoleone  di  cui  egli  ha  fatto  nella  sua  opera 
una  vera  apoteosi  e  che  ci  ha  mostrato  in  tutti 
i  momenti  della  sua  fortunosa  carriera  di  im¬ 
pareggiabile  condottiero  di  eserciti,  dalle  vit¬ 
torie  di  Marengo,  di  Jena,  di  Austerlitz  alla 
sconfitta  titanica  di  Waterloo,  sotto  tutti  gli 
aspetti,  da  quando,  ancora  snello,  col  volto  pal¬ 
lido  e  magro,  coi  capelli  spioventi  sulle  spalle, 
cogli  occhi  fiammeggianti  di  ambizione,  indos¬ 
sava  la  pittoresca  divisa  di  generale  della  Re¬ 
pubblica,  a  quando,  sempre  sbarbato  ma  senza 
più  zazzera  e  reso  panciuto  dagli  anni,  portava 
in  testa  il  leggendario  piccolo  cappello  ed  in¬ 
torno  alla  persona  il  non  meno  leggendario 
cappotto  grigio.  Ed  il  grande  Imperatore  com¬ 


pare  infine  un’ultima  volta  sotto  sembianze  fan¬ 
tastiche  in  una  delle  più  belle  stampe  del  Raffet, 
“  La  revue  noctiirne  che,  con  concetto  poe¬ 
ticamente  macabro,  ce  lo  mostra  passando  in 
rivista  nei  Campi  Elisi  i  suoi  militi  ridotti  tutti 
allo  stato  di  scheletri. 

* 

*  * 

Mentre,  contemplando  l’una  dopo  l’altra  le 
varie  litografie  napoleoniche  del  mirabile  dise¬ 
gnatore  francese,  mi  vado  persuadendo  che  il 
Meissonier  le  ha  dovuto  bene  a  lungo  studiare 
prima  di  comporre  i  suoi  famosiquadri,  “  /c?05„, 
“  iSoy  „  e  “  i8l^  „,  i  trilli  stuonati  di  una 
tromba  che  mi  giungono  dal  vicino  quartiere 
e  che  chiamano  a  raccolta  i  consegnati^  mi 
strappa  dalle  visioni  tragiche  della  guerra,  fa¬ 
cendomi  invece  ripensare,  non  so  bene  perchè, 
a  cento  piccoli  episodii,  quali  gradevoli  quali 
spiacevoli,  del  mio  volontariato  di  un  anno  e 
cosi,  con  un  lento  trapasso  d’idee  concatenate, 
dall’epiche  campagne  napoleoniche  sono  pas¬ 
sato  ai  combattimenti  incruenti  ed  alquanto 
grotteschi  delle  grandi  manovre. 

Vittorio  Pica. 


Raffet  —  Combattimento  di  Oned-Atley  (31  dicembre  1839). 


I.  Maschera  dei  danzatori  del  diavolo,  di  Ceylon. 
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ISTERIOSA  è  Torigine  delle  ma¬ 
schere,  le  quali  si  veggono,  nella 
nostra  civiltà, usate  esclusivamente 
pel  teatro,  sul  quale  apparvero 
la  prima  volta  nell’antica  Grecia. 

Le  maschere  da  teatro,  generalmente  a  tipo 
fisso,  o  cuoprivano  soltanto  la  faccia,  come  le 
moderne,  o,  più  spesso,  tutta  la  testa,  che  in¬ 
grossavano,  per  adeguarla  alla  statura  degli  eroi, 
ingigantita  su  le  scene  dagli  alti  coturni.  Ven¬ 
ticinque  erano  le  principali  maschere  tipiche 
della  tragedia.  Cinque  erano  di  vecchi,  il  più 
decrepito  de’ quali  era  senza  barba,  coi  capelli 
bianchi  e  un  ciuffo  su  la  fronte;  due  rappre¬ 
sentavano  uomini  attempati,  dai  capelli  e  la 
barba  grigia;  se  ne  avevano  tre  di  uomini  nel 
pieno  vigore,  uno  di  pelo  nero,  due  biondi;  varie 


C:-.' 


2.  Maschera  degli  indiani  dell’America  del  Nord. 


erano  di  giovani;  tre  .servivano  agli  schiavi;  una 
dai  capelli  bianchi,  la  barba  brizzolata  e  la  e- 
spressione  malinconica,  rappresentava  lo  schiavo 
sofferente,  ma  rassegnato;  l’altra,  dall’  aspetto 
energico  e  rubicondo,  lo  schiavo  robusto  e  la¬ 
borioso,  e  la  terza,  pressoché  deforme,  lo  schia  vo 
vile  ed  abietto. 

Le  maschere  di  donna  andavano  dalla  ma¬ 
trona  attempata ,  alla  ingenua  giovinetta,  pas¬ 
sando  per  la  vecchia  zitella  dai  capelli  rasati,  e 
se  n’avevano  cinque  per  le  schiave,  dalle  vecchie 
alle  giovani. 

Altra  quantità  grande  di  maschere  esigeva  la 
commedia.  Gli  dei  rassomigliavano,  certo,  ai 
tipi  assegnati  loro  dalla  pittura  e  dalla  statuaria. 
In  origine,  le  maschere  plasmate  con  severo 
sentimento  d’arte,  avevano  la  bocca  socchiusa 
come  parlassero  e  i  lineamenti  regolari  e  cor¬ 
retti.  In  seguito,  questi  si  andarono  esagerando 
e,  specialmente  nelle  maschere  comiche,  si 
giunse  fino  al  grottesco.  I  cori  richiedevano, 
spesso,  una  completa  mascherata. 

Da  principio,  i  romani  non  usavano  maschere, 
se  non  nelle  atellane;  ma  poi,  circa  l’anno  100 
prima  di  Gesù  Cristo,  Rasoio  Gallo  le  introdusse 
in  tutte  le  sceniche  rappresentazioni. 

Delle  maschere  greche  e  romane  ci  hanno 
lasciato  traccia  i  bronzi  e  i  marmi,  le  pitture 
scoperte  ad  Ercolano  e  Pompei  e  quanto  ne 
ha  scritto  Terenzio  in  prefazione 

Ma  le  maschere  s’  ebbero,  di  certo,  origine 
anche  più  remota  e  ieratica  e  devono  essere 
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3-4.  Maschere  decla  Nuova  Brettagna. 


5.  Maschera  della  Nuova  Guinea. 


coeve  al  primo  esplicarsi  del  senso  morale  nel¬ 
l’uomo.  Si  usarono  in  Grecia  nelle  feste  dioni¬ 
siache,  o  di  Bacco,  e,  a  cuoprire  il  viso  dei 
cadaveri,  nei  riti  funebri  di  Micene  e  dell’Egitto. 
Procedendo  giù  giù,  a  ritroso  del  tempo,  noi 
possiamo,  per  conseguenza,  argomentare  del 
loro  primitivo  uso  tra  i  padri  nostri  antichissimi, 
comparandolo  a  quello  dei  popoli  ancora  sel¬ 
vaggi. 

Il  concetto  che  hanno  della  maschei'a  taluni 


popoli  selvaggi  è  diverso  molto  dal  nostro,  che 
non  ne  ammettiamo  l’uso  se  non  pel  teatro  e 
per  le  gioconde  chiassate  carnevalesche.  Essi 
vi  annettono,  invece,  superstiziose  e  mistiche 
credenze.  Siccome,  mangiando  l’occhio,  il  cuore 
e  le  ceneri  del  nemico,  il  selvaggio  crede  im¬ 
personarsi  in  colui,  del  quale  essa  riproduce 
le  sembianze;  cosi  i  sacerdoti  messicani  pren¬ 
devano  il  cranio  della  vittima  offerta  ai  loro 
dei  e  fne  facevano  una  maschera.  Altre  volte 


ne  indossavano  la  pelle 
come  un  vestito  e  la  por¬ 
tavano  fino  a  che  ca¬ 
desse  a  brandelli.  E  con 
ciò  credevano  di  assimi¬ 
larsi  agli  stessi  loro  dei. 

Nel  Museo  Brittanico 
si  conserva  tuttora  una 
maschera  del  Messico, 
che  fu  presa  dopo  la 
conquista  di  quel  paese. 
Essa  non  ha  più  che  la 
parte  anteriore  del  cra¬ 
nio,  coi  legacci  di  pelle 
che  servivano  ad  anno¬ 
darla:  gli  occhi  sono  so¬ 
stituiti  da  due  emisferi. 

Gli  antropofagi  della 
Nuova  Brettagna  si  fog- 


7.  Maschera  degli  Stretti  di  Torres. 


6.  Maschera  della  Nuova  Guinea. 
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8.  Maschera  degli  Stretti  di  Torres. 


9.  Maschera  dell’isola  Tamai. 


IO.  Maschera  dell’isola  Saibai. 


giano  maschere  da  guerra  con  la  testa  dei  loro 
capi  morti,  o  dei  nemici,  de’  quali  hanno  divo¬ 
rato  il  corpo.  Ne  tolgono  le  carni  e  il  cervello 
e  serbano  il  cranio,  la  pelle,  che  fanno  dissec¬ 
care,  e,  s’è  possibile,  anche  i  capelli  e  la  barba, 
che,  in  caso  contrario,  sostituiscono  con  filamenti 
di  cocco.  I  giovani  capi  portano  la  maschera  dei 
loro  maggiori,  cosi  nelle  danze  sacre  come  nei 
combattimenti,  pensando  di  essersi,  per  tal  modo, 
appropriate  la  forza  e  le  virtù  del  defunto. 


L’uso  della  maschera  umana,  ossia:  dei  trofeo 
d’una  parte  del  morto,  formato  della  calotta 
cranica  e  del  capelli,  proviene  sempre  dalla 
medesima  idea.  I  givari  levano  le  ossa  e 
mummificano  la  testa  del  morto;  i  sudanesi  e- 
giziani  avvolgono  di  tela  la  testa  del  capo  dei 
nemici  ucciso  e  pongono  conchiglie  in  luogo 
degli  occhi  ;  i  tiinchiti  d’  America,  i  dayachi, 
gli  australiani  conservano  il  cranio  del  nemico 
o  del  congiunto  estinto. 


II.  Maschera  di  gusci  di  tartaku<.ja 
dell’isola  Darnley 


L’uso  delle  maschere 
si  incontra  dovunque 
presso  le  più  disparate 
civiltà.  I  peruviani  ne 
facevano  di  legno  e  di 
terra  cotta;  i  messicani 
di  terra  cotta,  di  pietra 
e  di  cera;  i  selvaggi  le 
foggiano  con  materie  di 
facile  lavoro,  ordinaria¬ 
mente  di  legno,  o  di  no¬ 
ce  di  cocco,  come  si 
nota  nella  Nuova  Irlan¬ 
da.  Esse  però  non  durano 
a  lungo;  soventi  si  di¬ 
struggono  non  così  com 
piute  le  cerimonie,  alle 
quali  hanno  servito;  per 
cui  non  è  facile  trovarne. 


12. Maschera  dei,  sud-esi-  della  Nuox'a  Guink.a 
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14.  Maschera  di  gusci  di  tartaruga  dell’isola  Jervis 


13.  Maschera  di  foglie  di  ferro  dell’isola  Mabuiage 

La  maschera  n.  1  viene  usata  dai  danzatori 
del  diavolo,  nell’isola  di  Ceylon,  ed  è  partico¬ 
larmente  prediletta  dalle  vecchie  zitelle.  Si  sup¬ 
pone  che  una  tal  maschera  ritragga  le  sem¬ 
bianze  di  un  demone  chiamato  Caloo-Coomare, 
pel  quale  i  cingalesi,  che  pur  dovrebbero  ri¬ 
fuggire  da  Satana,  hanno  una  strana  adora¬ 
zione.  Se  qualcuno  giace  ammalato,  i  sacerdoti 
del  diavolo  recanti  la  sua  maschera,  che  è  di 
legno,  dipinta  a  vari  colori,  con  due  enormi 


15.  Maschera  della  Nuova  Caledonia  i6.  Maschera  di  Yama 


zanne  uscenti  dai  lembi  della  spaventosa  boc¬ 
caccia  digrignante,  dischi  da  ambo  le  parti  e 
tre  serpenti  cobra  al  sommo,  a  guisa  di  capelli, 
vanno  presso  di  lui  a  eseguire  la  loro  danza 
ieratica,  mentre,  dinanzi  a  un  altare,  adorno 
di  ghirlande  e  sul  quale,  ordinariamente,  si  sa- 
ci'ifica  un  gallo,  intonano  la  seguente  preghiera: 

“  O  nero  diavolo,  che  dimori  sotto  le  rocce 
e  le  pietre  del  Mar  Nero,  volgi  un’occhiata  al 
mondo  e  a’  tuoi  figliuoli  e  fa  che  essi  si  am¬ 
malino!  ,, 

La  maschera  n.  2,  proveniente  daH’America 
del  Nord,  è  di  solido  legno,  leggermente  dipinta 
in  bianco,  nero  e  azzurro,  con  le  labbra  infe¬ 
riori  di  tela  e  mobili  al  pari  degli  occhi,  talché 
chi  la  porta  può  farli  girare  a  suo  pia¬ 
cimento  e  aprire  e  chiudere  la  bocca. 
Essa  rappresenta  un  medico. 

Il  n.  3,  proveniente  dalla  Nuova  Bret¬ 
tagna,  è  una  vera  opera  d’  arte,  e  ci 
dimostra  come  gl’indigeni  di  quell’  in¬ 
teressante  isola  debbano  possedere  un 
gusto  estetico  assai  sviluppato.  Questa 
maschera  è  di  legno  intagliato  e  dipinto 
con  colori  brillanti,  e  ornata  elegante¬ 
mente  con  filamenti  di  cocco  e  penne. 

Il  n.  4  figura  altra  maschera  della 
Nuova  Brettagna,  che  è  pure  di  legno, 
con  una  bellissima  piuma  rossa  nel 
centro  :  leggera,  elegante  e,  in  pari 
tempo,  imponente,  deve,  un  tempo,  aver 
adornato  la  testa  dei  granatieri  di  quel 
paese. 

Il  n.  3  è  il  duk-duk^  comune  alla 
Nuova  Guinea,  alla  Nuova  Brettagna 
e  alla  Nuova  Irlanda.  Il  duk-duk^  guar¬ 
diano  della  legge  e  dell’ordine,  è  tenuto 
in  conto  di  semidio.  Quando  egli  si  pre¬ 
senta  mascherato  e  tutto  ricoperto  di 
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17.  Maschera  di  gusci  di  tartaruga  degli  Stretti  di  Torres 


foglie,  a  visitare  un  capo  famiglia  infermo,  il 
quale  ritiensi  debba  guarire,  o  morire,  appena 

10  scorge,  le  donne  e  i  fanciulli  si  nascondono, 
perchè  sarebbero  severamente  puniti  se  ten¬ 
tassero  di  vederlo. 

Abbastanza  caratteristici  sono  dei  modelli 
di  maschere  che,  nella  Nuova  Guinea  ed  isole 
circostanti,  si  usano  esclusivamente  da  quei  sel- 
vaggi  per  i  loro  balli.  11  n.  6  ha  la  forma  di 
una  cogoma  da  thè  e  ricorda  gli  enormi  col- 
bak  de’  granatieri  del  secolo  XVIII,  che  si  por¬ 
tano  tuttora  da  alcuni  reggimenti  della  guardia 
imperiale  cosi  in  Russia  come  in  Germania.  La 
maschera  è  di  corteccia  sbianchita  montata  su 
di  un  fusto  di  canna,  con  la  bocca  aperta  e 
i  lineamenti  colorati  di  rosso  e  nero  e  contor¬ 
nati  di  bianco. 

La  maschera  n.  7,  di  solido  legno  e  adorna  di 
funicelle,  somiglia  al  n.  8,  col  quale,  indubbia¬ 
mente,  s’intese  figurare  qualche  deità  musicale.  Il 
n.  9,  di  legno  dipinto  bianco  e  nero,  è  la  maschera 
di  un  clown  del  luogo.  La  maschera  n.  10,  pure 
di  legno,  quantunque  abbia  gli  occhi  di  ma¬ 
dreperla  troppo  accosti  l’uno  all’altro  e  presenti 
l’incomodo  di  un  bastoncino,  che  attraversa  i^ 
naso,  ha  pregi  artistici  non  disprezzabili,  specie 
nei  capelli,  che  sono  trattati  con  rara  finezza. 

11  n.  13  è  una  specie  di  Pantalone^  fatto  con 
foglie  di  ferro,  imitanti  il  guscio  di  una  tarta¬ 
ruga,  il  quale  è  altresi  imitato  dal  n.  11.  Il  n.  12, 
eh’  è  di  corteccia  montata  su  telaio  di  canna 
e  dipinta  nero  e  rosso,  somiglia  alla  testa  di  un 
babbuino.  Di  vero  guscio  di  tartaruga  sono  il 
n.  18  e  il  n.  21.  Quello,  a  malgrado  gli  occhi 
troppo  riuniti,  ha,  specialmente  nella  bocca. 


18.  Maschera  di  gusci  di  tartaruga  del  Monte  Ernest 


una  forte  espressione,  che  si  presta  molto  alla 
satira  ;  questo  è  seriamente  lavorato  e  adorno 


ig.  Maschera  dkll.\  Nuova  Irlanda 
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20.  Maschere  oiAProNESi. 


di  fregi  di  madreperla  e  di  penne  di  uccello  in¬ 
diano. 

Vi  sono  le  maschere  allegoriche,  a  somiglianza 
d’animali,  come  i  n.  14,  17  e  16,  tutte  tre  di 
guscio  di  tartaruga.  La  prima  arricchita  di  smalto 
bianco  e  penne  d’uccello  e  misurante  cinque 
piedi,  rende  immagine  di  un  pesce:  le  altre  due, 
nelle  quali  abbondano  la  madreperla,  le  noci,  le 
penne,  le  conchiglie,  figurano  teste  di  cocco¬ 
drillo. 

La  maschera  n.  22,  a  doppia  faccia  di  legno 


colorato  in  nero,  con  cappello  sovrapposto,  or¬ 
namenti  alle  chiome  e,  sotto,  una  frangia  di 
filamenti  neri,  figura  il  semi- demonio  Mumbo 
Jumbo  dell’Africa  Occidentale,  semi-demonio 
del  quale  si  servono  i  mariti  per  punire  le  cat¬ 
tive  mogli.  Ed  ecco  il  come.  Nel  caso,  s’ in¬ 
tendono  con  un’allegra  brigata,  la  quale  scende 
a  un  tratto  in  mezzo  ad  un  ballo,  l’uno  masche¬ 
rato  in  quel  modo  e  rappresentante  Mumbo 
Jumbo  e  gli  altri  travestiti  da  suoi  seguaci.  Egli 
ha  in  mano  una  bacchetta  ed  essi  un  bastone. 
Quand’egli,  con  quella  bacchetta,  tocca  la  donna 
designata  dalla  vendetta  maritale,  quelli  1’  ab¬ 
brancano,  la  legano  ad  un  albero  e  le  sommi¬ 
nistrano  una  solenne  bastonatura,  indizio  di  su¬ 
prema  indegnità. 

Il  n.  20  presenta  due  maschere  giapponesi  che 
si  usano  dagli  attori  scenici.  Notevole  per  orri¬ 
dezza  è  il  n.  15,  che  proviene  dalla  Nuova  Cale- 
donia:  è  di  legno  dipinto  in  nero,  con  un  telaio  di 
stoffa  e  penne  di  pollo,  che  cuoprono  il  corpo: 
ha  i  capelli  e  la  barba  naturali. 

La  maschera  della  Nuova  Guinea  settentrio¬ 
nale  (n.  23j  è  intagliata  e  colorata  di  bianco, 
rosso  e  nero  ed  ha  un  naso  enorme,  somigliante 
alla  proboscide  di  un  elefante,  adorno  di  ta¬ 
tuaggi;  le  orecchie  poste  direttamente  sotto  gli 
occhi  e  una  bocca  inverosimile!  Spesso  ha  barba 
e  capelli  naturali,  o  imitati  con  filamenti  di 


2  1.  Maschera  di  gusci  di  tartaruga 
DEGEI  Stretti  di  Torres. 


22.  Mascher.\  deela  N.  Caeedonia. 


23.  Maschera 

DEELA  Nuova  Guinea  del  Nord. 
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cocco  dipinti  in  bianco,  o  vermiglio,  colori  pre¬ 
diletti  da  quei  selvaggi. 

Del  n.  19,  maschera  della  Nuova  Irlanda, 
diamo  due  illustrazioni:  cioè,  di  prospetto  e  di 
profilo.  La  maschera,  d’alto  in  basso,  misura 
circa  cinque  piedi.  É  di  legno  colorato;  ha  un 
becco  d’uccello  che  scende  perpendicolarmente 
di  sotto  il  naso.  Nella  parte  superiore,  che  è 
due  volte  tutta  la  faccia,  si  ammira  un  misto 
di  uccelli  e  serpenti  incisi,  di  ossa  e  penne  dai 
più  vari  colori. 

Le  due  maschere  del  n.  24,  che  servono  agli 
attori  giavanesi,  non  sono  formate  d’ aranci, 
come  parrebbe,  ma  di  solido  legno  intagliato; 
hanno  la  faccia  bianca  a  ornamenti  d’oro  e  neri, 
gli  occhi  dipinti  in  rosso  e  giallo  e  denti  dorati. 

Il  n.  25  è  una  bellissima  maschera  della  Nuova 
Irlanda,  di  legno,  dipinto  nero  e  rosso,  adorno 
di  canne,  filamenti  e  conchiglie,  con  le  ali  pure 
dipinte  di  bianco,  rosso  e  nero  e  le  basette  rosse, 
notevole  in  principal  modo  per  la  grande  con¬ 
chiglia  di  nautilio  che  la  incorona.  Essa  è,  per 
altro,  pesantissima. 


25.  Maschera  della  Nuova  Irlanda. 


24.  Maschere  di  Giava. 

La  maschera  n.  26  fu  rinvenuta  nell’isola  di 
Skull  da  certo  C.  F.  Brochett,  facente  parte 
della  spedizione  che  andò  in  cerca  dei  super¬ 
stiti  della  nave  Charles  Ealon  perduta  nelj  1834 
negli  Stretti  di  Torres.  Essa  è  formata  di  gusci 
di  tartaruga,  adorna  di  teschi  umani,  che  vuoisi 
appartenessero  ad  europei  e  forse  a  que’  me¬ 
desimi  disgraziati  dei  quali  il  Brochett '^andava 
alla  ricerca. 

(Dall'inglese)  E.  A.  BrAYLEY  HoDGETTS. 


26.  Maschera  dell’isola  di  Skull. 


SCOPERTE  ARTISTICHE. 

ARGO  NEL  CASI  ELLO"  SFORZESCO  DI  MILANO. 

(A  PROPOSITO  d’uN  dipinto  RECENTEMENTE  SCOPERTO  ED  ATTRIBUITO  A  LEONARDO)  '. 


Rammento  sempre  con  un 
piacere  che  altri  forse  tra  i 
lettori  del  nostro  E7tiforiu7n 
avranno  condiviso,  un  romanzo 
di  quello  squisito  cesellatore 
della  prosa  francese  che  fu 
l’autore  di  ì\Io7isieu7',  Mada777e 
et  Bébé,  Gustavo  Droz.  Il  ro¬ 
manzo  si  chiamava,  se  io  non 
m’  inganno ,  Le  cliàteau  des 

(Dal  vaso  di  Ruvo)  Eta7igs\  e  meglio  che  l’uno 
o  l’altro  de’ personaggi  messi 
in  scena  dall’esperto  narratore,  vi  sosteneva  la 
parte  di  protagonista  un  ruinoso  maniero,  abban¬ 
donato  dopo  la  rivoluzione,  e  decaduto  dal  suo 
grado  di  residenza  nobiliare  a  quello  più  umile 
assai  di  rustica  fattoria.  Come  la  feudale  bicocca, 
venuta  alle  mani  d’un  novello  possessore,  dalla  de- 
gradazion  presente  risalga  allo  splendore  antico  ; 
sicché,  mentre  da  un  lato  le  agili  torri,  decapitate 
e  tramutate  in  piccionaie,  tornano  a  lanciare  verso 
il  cielo  i  pinnacoli  snelli,  dall’altro  nelle  sale,  fuor 
dalla  calce  ond’erano  ingrommate,  facciano  no- 
vamente  bella  mostra  di  sé  le  sottili  nervature 
delle  volte,  le  scolpite  serraglie,  i  capitelli  inta¬ 
gliati,  e  dalle  pareti,  liberate  dall’intonaco  seco¬ 
lare,  riprendano  a  sorridere  le  vaghe  pastorellerie 
del  settecento;  tutto  ciò  noi  noi  vogliamo  ripetere 
qui.  Legga  chi  ne  fosse  curioso  il  Castello  degli 
Stagfii,  e  non  si  troverà  malcontento  del  con¬ 
siglio. 

* 

*  * 

Una  trasformazione  non  meno  romanzesca, 
ma  tanto  più  grandiosa  di  quella  che  la  penna 
leggiadra  del  novellatore  francese  s’è  divertita 
a  descrivere,  va  ormai  da  un  pezzo  compien¬ 
dosi  qui  a  Milano,  nell’antica,  solenne  mole  di 
Porta  Gì  ovia;  in  quella  ròcca  maestosa,  che  o- 
spitò  la  severa  Bona  di  .Savoja  e  la  graziosa 
Beatrice  d’Este,  ed  accolse  nelle  sue  sale,  osse¬ 
quenti  alla  maestà  temuta  del  Moro,  Leonardo 
da  Vinci  ed  il  Bramante,  Gaspare  Visconti  e 

1  Cf.  Paul  Mììller  Walde,  Beìiràge  zur  Kenninis  des  Leo~ 
nardo  da  Vtnci,  li.  Bine  Skizze  Leonardo’s  zur  stehenden  [^eda. 
Bine  Skizze  nach  Praxiteles  und  der  Werkur  im  Kastell  von 
Mailand,  in  yohrhuch  der  K.  Preiissischeìi  Knnst  sa7nmhm^en. 
v.  XVllI,  fase.  IHllI,  1897,  p.  143  sg'g;.  ;  L.  Bhltrami,  Il  Mer- 
curio  del  Castello  di  A/ilano  in  Perseveraìiza  a.  XXX^Hll,  n.  13727 
e  13732  (25*26,  31  die.  18975  Novati,  ^rgo^  7ion  A/ercurio  in 
Perseveranza  a.  XXXIX.  n.  13756  (24  g-enn.  1898). 

E  V.  altresì,  a  complemento  della  bibliografia,  i  numeri  della 
Lega  Lombarda  16-17,  27*28  gennaio,  4*6  febbraio  1898. 


Niccolò  da  Correggio,  il  Bellincioni  e  il  Pistoia. 
Qui  pure,  grazie  alle  amorevoli,  insistentissime 
cure  d’un  artista,  che  è  insieme  un  archeologo 
ed  uno  storico,  l’involucro  informe  onde  tante 
meraviglie  d’arte  s’eran  venute  ricoprendo,  a 
poco  a  poco  dispare;  le  sale  immense,  sconcia¬ 
mente  ingombre  di  tramezzi  e  muraglie  divisorie, 
sminuzzate  in  bugigattoli  o  allungate  in  dormi¬ 
tori,  quando  non  trasformate  in  scuderie  ed  in 
fetide  stalle,  riacquistano  le  nobili  proporzioni 
primitive  ;  le  bifore  svelte,  cui  son  state  resti¬ 
tuite  le  marmoree  colonnette,  tornano  a  circon¬ 
darsi  di  eleganti  modanature,  nelle  quali  il  rosso 
acceso  della  terra  cotta  bellamente  e  gaiamente 
contrasta  col  grigio  freddo  della  pietra;  le  logge 
si  riaprono  al  bacio  del  sole,  le  porte,  da  secoli 
murate,  riconcedono  il  passo  a  gabinetti,  sca¬ 
lette,  nascondigli,  di  cui  più  nessuno  sospettava 

l’esistenza .  Le  ampie  stanze  riacquistano  così 

lentamente  quel  fascino  misterioso,  quel  potere 
bizzarro  di  suggestione,  che  sogliono  esercitar 
sempre  su  di  noi  gli  edifizi  vetusti  alle  cui  mura 
ondeggiano  quasi  appesi  de’ brandelli  di  storia; 
e  nell’attesa  che  i  marmi,  i  bronzi,  i  quadri,  le 
ceramiche  vengano  a  trasformare  i  loro  appar¬ 
tamenti  in  un  museo,  c’è  da  giurar  quasi  che  le 
ombre  degli  antichi  abitatori  riedano  con  com¬ 
piacenza  a  visitarli.  Sicché  non  ci  farebbe  po’ 
poi  gran  meraviglia  se  d’improvviso  s’affacciasse 
alla  grata  del  suo  parlatorio  il  viso  grave  del 
Moro,  o  se  dal  fondo  della  cupa  e  ripida  sca¬ 
letta  che  guida  dal  pian  terreno  alle  sale  supe¬ 
riori  emergesse  giovenilmente  festosa  tra  il  fruscio 
de’  broccati  e  de’velluti  la  figurina  elegante  della 
duchessa  Beatrice. 

* 

*  * 

Ma  i  vecchi  muri,  tentati  con  indefesso  zelo 
da  studiosi  pazienti,  non  cessano  dal  rivelarci 
altri  segreti.  Libere  una  buona  volta  da  quegli 
infiniti  strati  di  calce,  onde  erano  state  intona¬ 
cate,  pareti  e  volte  ritornano  a  far  mostra  delle 
pitture  di  cui  andav'ano  adorne.  E  qui  riappaiono 
sopra  un  fondo  azzurrino  gli  immensi  stemmi 
sforzeschi,  in  cui  la  vipera  de’Visconti  fraternizza 
coll’aquila  imperiale:  i  Ducali-,  altrove  su  campo 
vermiglio  le  colombe  candide,  impresa  prediletta 
del  primo  tra  i  duchi  di  Milano,  spiegano  le  ali 
nell’aureo  fiammante;  oppure  mille  capricciosi 
nastri,  intrecciati  in  nodi  multiformi,  strani,  ine¬ 
stricabili,  trattengono  prigioniere  pendole  rose. 


ARGO  NEL  CASTELLO  SFORZESCO  DI  MILANO 


Son  pitture  le  più  dove  l’arte  non  fa  di  sè  gran 
prova;  semplici  decorazioni  senza  dubbio;  pure 
il  gusto  fine  della  Rinascita  le  impronta  del  suo 
conio  e  dà  loro  un’attrattiva  singolare.  Ma  ac¬ 
canto  ad  esse  v’ha  anche  di, meglio;  e  la  com¬ 
posizione  pittorica,  recentemente  scoperta,  di  cui 
■ora  intendiamo  parlare,  ne  è  prova  luminosa. 

su  ^ 

In  una  parete  di  quell’immensa  sala  terrena 
della  torre  quadrata  d’ovest,  la  quale  fu  ai  tempi 
di  Francesco  Sforza  abitazione  del  castellano,  ed 
a  quelli  del  figliuol  suo  e  del  Moro  diè  invece 
ricetto  al  tesoro  ducale  ^  ,  s’apre  un’angusta  por¬ 
ticina,  la  quale  conduce  ad  un  camerino  a  volta 
praticato  proprio  sotto  la  scala  della  Rocchetta. 
Questo  camerino,  chi  lo  direbbe  oggi  !,  è  stato 
probabilmente  il  sancta  sanctorum  del  castello; 
la  cella  segreta,  in  cui  giaceva  riposta  la  porzione 
più  preziosa  e  più  gelosamente  custodita  delle 
ricchezze  sforzesche.  Nella  gran  sala,  secondo 
è  credibile,  si  rizzav'ano  lungo  le  pareti  gli  ar¬ 
madi,  le  credenze  destinate  ad  accogliere  i  vasi 
preziosi,  gli  argenti,  protetti  dalle  cortine  che 
Leonardo  aveva  escogitate  ;  là  dentro  invece 
•erano  forse  collocate  quelle  casse,  riboccanti  di 
ducati  e  di  quarti,  la  vista  delle  quali  faceva  nel 
1492  esclamare  alla  graziosa  Isabella  Gonzaga: 
“  Dio  volesse  che  nui  che  spendiamo  voluntiere 
““  ne  havessimo  tanti  !  „  ^ .  — 

* 

*  * 

Sopra  questa  porticina,  colla  quale  fa  un  sin¬ 
goiar  contrasto  per  la  grandiosità  sua,  a  signi¬ 
ficar  appunto  la  destinazione  del  locale  cui  schiu¬ 
deva  l’accesso,  fu,  forse  regnante  Galeazzo  Maria 
Sforza  (1466-1476),  colorita  l’imponente  compo¬ 
sizione,  eh’  or  sulla  scorta  del  Mùller-Walde  e 
del  Beltrami  ci  accingiamo  a  descrivere. 

* 

*  * 

I  due  piedritti  della  porta  che  non  misura  più 
di  ottanta  centimetri  di  larghezza  su  due  metri 
di  altezza,  offrono  de’  motivi  ornamentali  assai 
semplici,  disposti  geometricamente  :  vi  s’alter¬ 
nano  vasi  di  fiori  con  foglie  ed  uccelletti,  il  tutto 
dipinto  a  chiaroscuro  sopra  fondo  rosso.  Coteste 
decorazioni  servono  quasi  d’imposta  a  due  grandi 
mensole,  larghe  settanta  centimetri,  le  quali  co¬ 
stituiscono  il  sostegno  della  sovrastante  compo¬ 
sizione  architettonica.  Nello  spazio  racchiuso 
tra  le  mensole,  grande  quanto  la  porta  sotto¬ 
posta,  è  delineata  una  finta  lapide  di  marmo  su  cui 
a  caratteri  azzurri  spicca  la  seguente  iscrizione: 

A  D  V  L  T  E  R  I  N  A  E 
A  B  I  T  E 
C  L  A  V  E  S. 

^  Cf.  L.  Beltrami,  Il  Castello  di  Milaìio  sotto  il  dominio  de^iì 
Sforza^  Milano,  MDCCCLXXXV,  p,  211  sg. 

®  Cf,  A.  Luzio  -  R.  Renier,  Delle  relazioni  di  Isabella  d'Este 
Oonzaga  con  Ludovico  e  Beatrice  Sforza,  in  Archivio  Storico 
Lombardo,  a.  XVII,  1890,  p.  356. 


Una  trabeazione  marmorea  molto  pesante  posa 
sulle  mensole,  profilandosi  in  risalto  alle  due  te¬ 
state  ;  ma  l’architrave  appare  esile  a  chi  lo  guardi, 
perchè  il  fregio  che  gli  sovrasta  è  stato  svilup¬ 
pato  in  modo  eccezionale  all’intento  d’ inserirvi 
un  grande  medaglione  che  l’occupa  tutto  quanto. 
Condotta  a  chiaroscuro,  in  guisa  da  simulare  un 
bassorilievo  di  bronzo,  questa  medaglia  rappre¬ 
senta,  ai  nostri  occhi,  l’interno  di  un  vasto  edi¬ 
ficio  nel  cui  sfondo  s’erge  un  trono.  Assiso  sovra 
di  esso  in  atteggiamento  maestoso  un  grave  per¬ 
sonaggio  presenzia  l’apertura  di  parecchi  scrigni 
fatta  da  un  servo  curvo  sul  dinanzi;  a  destra  un 
altro  tiene  una  bilancia  in  atto  di  verificare  il 
peso  dell’oro  che  il  primo  trae  dai  forzieri.  A 
sinistra  alcuni  uomini  seduti  gli  uni  accanto  agli 
altri  assistono  alla  scena.  Ne’  due  campi  laterali 
son  dipinte  poi  due  targhe  sostenute  e  circon¬ 
date  da  nastri  svolazzanti  ;  esse  non  recano  però 
impresa  veruna. 

A  questo  punto  termina  la  parte  inferiore  del¬ 
l’affresco,  la  quale,  a  mio  avviso,  mentre  allude 
chiaramente  all’uffizio  cui  il  locale  sottoposto 
serviva,  non  ha  però  attinenza  col  soggetto  rap¬ 
presentato  nella  superiore,  che  or  passeremo  a 
descrivere. 

La  sporgenza  della  trabeazione,  che  è  com¬ 
pletata  da  una  cornice  piuttosto  esile,  serve  a 
sostenere  due  dadi  massicci  larghi  quanto  le 
mensole  e  fiancheggianti  la  figura  centrale,  sui 
qual’  si  drizzano  a  lor  volta  delle  lesene  che, 
reggendo  una  novella  trabeazione,  compiono  cosi 
il  contorno  architettonico.  Questo  pertanto  viene 
nel  suo  complesso  a  raffigurare  una  porta,  onde 
si  schiude  l’adito  ad  un  lungo  corridoio:  tant’ è 
che  dietro  alla  figura  la  quale  ne  sta  sul  limi¬ 
tare,  si  veggono  in  prospettica  fuga  rincorrersi 
le  travi  del  soffitto. 

Alle  fronti  dei  due  dadi ,  che  simulano  le 
basi  della  porta,  son  appesi  per  mezzo  di  bende 
che  reggono  simultaneamente  de’trofei  di  spade 
e  di  flauti,  due  medaglioni  coloriti  in  guisa  da 
imitare  il  porfido.  Ed  in  essi  son  ritratti  i  dxie 
episodi  del  mito  d’Argo  che  gli  artisti  di  tutti  i 
tempi  hanno  preferito  raffigurare;  l’agguato  e 
l’uccisione.  In  quel  di  sinistra  difatti  noi  scor¬ 
giamo  Mercurio  ordire  per  comando  di  Giove 
l’insidia,  cui  cederà  il  troppo  credulo  custode 
d’Io;  il  nume  suona  il  flauto  e,  vinto  dalla  dol¬ 
cezza  del  suono,  Argo  cede  al  sopore,  le  vigi¬ 
lanti  sue  pupille  l’una  dopo  l’altra  si  chiudono. 
Nel  medaglione  di  destra,  che  richiama  assai 
davvicino  una  pietra  incisa,  già  studiata  dal  Pa- 
nofka,  l’eccidio  è  stato  consumato;  Mercurio, 
ritto  in  piedi,  stringendo  nella  destra  la  spada, 
nella  sinistra  il  caduceo,  contempla  l’incauto  Pa- 
noptes,  che  si  contorce,  tronco  mutilato,  sul  ter¬ 
reno.  Ed  alle  due  estremità  della  cornice,  la 
quale  serve  di  base  alla  figura  principale,  son 
poggiati  due  uccelli;  que’ pavoni,  ai  quali  Giu¬ 
none,  dolente  per  la  misera  fine  del  suo  pastore, 
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Fig.  2.  —  Castello  di  Milano  —  Argo  —  Affresco  d’anonimo  scoperto  nella  Sala  del  Tesoro. 


fe’  dono  degli  occhi  stellanti  che  n’avevano  ador¬ 
nate  le  membra  vigorose 

Ed  ora,  j^er  terminar  la  nostra  descrizione, 
rivolgiamoci  alla  figura  principale  (Fig.  2).  Priva 
pur  troppo  del  capo,  di  cui  oggi  non  è  dato 
vedere  se  non  una  picciola  parte,  un  po’  di  ca¬ 
pigliatura  su  cui  posa  un  avanzo  di  serto  intes¬ 
suto  di  penne  di  pavone,  essa  par  che  balzi  fuori 
della  nicchia  ov’è  collocata  e  s’avanzi  verso  lo 


spettatore,  tanta  è  la  vigoria  e  la  grandiosità, 
la  potenza  di  rilievo  con  cui  è  disegnata  ed 
eseguita. 

Ritta  in  piedi  sulla  sogl’a,  in  atteggiamento 
calmo,  ma  vigilante;  l’una  mano  poggiata  al  pa¬ 
rapetto,  l’altra  sollevata  in  alto  ad  impugnare  un 
grosso  bastone  foggiato  a  mo’  di  clava  e  cinto 
intorno  intorno  da  ferrei  cerchietti,  le  gambe  in¬ 
crociate  cosi  che  il  peso  del  corpo  gravita  per  in- 
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tei'o  sulla  destra,  essa  ingombra  tutto  l’adito  al 
■quale  si  affaccia  e  ne  vieta  a  chiunque  Tingresso. 
Le  membra  poderose,  atletiche,  anzi  addirittura 
gigantesche,  sono  in  parte  soltanto  coperte  da 
un  gran  vello,  una  pelle  di  fiera  che,  incrociata 
prima  sulle  spalle,  poi  tenuta  ferma  alla  parte 
superiore  del  torso  mediante  un  nodo  formato 
colle  zampe  stesse  della  belva,  ridotte  a  strisele 
:  sottili,  discende  a  larghe  pieghe  lungo  il  fianco 
sinistro;  cinge  i  lombi  e  ricade  poi  a  tergo  del 
personaggio,  lasciandone  ignude  le  cosce  e  parte 
delle  gambe,  le  estremità  delle  quali  son  jìro- 
tette  da  calzari  pesanti  di  pelle  a  rigonfi  e  fen¬ 
diture,  che  presentano  un  carattere  spiccatamente 
pastorale. 

* 

*  * 

f~.Or  chi  è  costui  che  sta  cosi  fieramente  in  atto 
d’interdire  a  chiunque  l’accesso  al  gazofilacio 
ducale?  Il  dott.  Miiller-Walde,  il  dotto  critico 
d’arte  berlinese,  alle  cure  industriose  e  pazienti 
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del  quale  noi  andiamo  debitori  della  scoperta  di 
si  mirabil  pittura,  non  esita  a  designarlo  :  è 
Mercurio. 

Mercurio?  E  perchè  Mercurio?  „  viene  fatto 
domandarci,  quando  la  prima  sorpresa,  prodotta 
in  noi  dall’inaspettata  rivelazione,  è  svanita  e  su¬ 
bentra  la  riflessione.  In  verità,  ove  si  tolga  quel 
caduceo,  malamente  adattato  nella  mano  destra 
del  personaggio;  che,  quando  lo  si  consideri  con 
attenzione,  non  tarda  a  manifestarsi  come  una 
sovrapposizione  posteriore  perchè  i  due  serpi 
intrecciati  furono  alla  meglio  appoggiati  ad  una 
canna,  che  non  era  in  origine  lo  “  scettro  „ 
tradizionale  del  nume  psicopompo,  ma  forse  una 
pastorale  “  siringa  „  '  ;  ove,  ripeto,  si  tolga  il 
caduceo,  nulla  v’ha  in  cotesta  colossale  figura 
che  richiami  il  tipo  classico,  consacrato  dalle  rap¬ 
presentazioni  famigliari  all’Antichità  non  meno 

^  Noi  non  crediamo,  del  resto,  che  datino  dal  tempo  in  cui 
fu  esegfuita  la  pittura  neppur  le  due  canne  (due,  non  una)  di 
cui  la  più  lungfa  simula  ora  un  caduceo. 


l’io.  3. 


—  Castello  di  Milano  —  Parte  inferiore  dell’affresco  nella  Sai-a  del  Tesoro. 
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che  al  Rinascimento,  del  messaggero  di  Giov'e. 
Il  figlio  di  Maia  è  sempre  raffigurato  sotto  sem¬ 
bianze  giovanili,  qualche  volta  persino  effemi¬ 
nate;  ha  la  grazia  e  la  bellezza  di  Dioniso,  la 
beltà  affascinante,  "  luculenta  „,  d’Apollo;  agile, 
snello,  non  porta  mai  panni  indosso,  o  tutt’al  più 
una  breve  clamide  che  pende  daU’omero;  ha  im¬ 
mancabilmente  le  ali  ai  piedi  e  la  testa  coperta 
del  petaso  ancor  esso  alato.  Chè  se  il  capo  è 
ignudo,  due  aluccie  d’oro,  aìircae  fimtae  gemina 
cognatioìie  sociatae,  come  le  dice  Apulejo, 
spuntano  sopra  le  sue  tempie  di  tra  le  chiome 
opulente  Tale  è  Mercurio  g  e  tale  difatti  ci  ap¬ 
pare  ne’  due  medaglioni  che  fiancheggiano  nel¬ 
l’affresco  nostro  la  pittura  centrale.  O  perchè 
l’artista,  volendo  riprodurre  una  terza  volta  il 
Dio,  l’avrebb’egli  camuffato  in  guisa  da  ren¬ 
derlo  irriconoscibile? 

Inoltre  Mercurio  è  stato  sempre  riconosciuto 
quale  il  nume  tutelare  del  traffico,  vero  succes¬ 
sore  dell’ Hermes  àY&pìo?  ed  IfinoXaìo?  dell’ Eliade, 
ei  protegge,  è  vero,  i  mercanti  ed  i  negoziatori; 
ma,  ahimè,  talvolta  anche  coloro  che  vogliono 
guadagnare  senza  far  fatica  alle  spese  altrui! 
Certo  mitografo  ben  noto  nella  Rinascenza  lo 
dice  anzi  crudamente  :  dens  furtortim.  Qiaale 
bizzarra  idea  di 
raccomandare  al 
dio  de’  ladri  e  de’ 
truffaldini  la  cu¬ 
stodia  delle  dovizie 
sforzesche  ! 

+ 

In  realtà,  la  fi¬ 
gura  della  Sala  del 
l'esoro  non  ha  mai 
rappresentatoMer- 
curio.  Essa  ritrae 
non  già  l’uccisore, 
ma  r  ucciso,  non 
già  il  figlio  di  Gio¬ 
ve,  ma  quel  della 
Terra,  non  Her¬ 
mes,  ma  Argo,  il 
custode  per  eccel¬ 
lenza,  il  vigilante, 
il  Panoptes. 

Se  noi  esami¬ 
niamo  r  iscrizione 
cheilMùllerWalde 
ha  rinvenuta  di¬ 
pinta  sopra  due  ta¬ 
volette  [.ai  piedi 

^  Cf.  per  non  dar  qui 
luog-o  a  citazioni  super¬ 
flue,  l’articolo  Mercttrius 
in  Roscher,  Ausfuhrli- 
sches  Lexikon  der  Grie- 
cìiischen  und  Romtsche7i 

Leipzig’, 1897, 
fase.  33-34,  co).  2802 
sg'g- 


della  figura  centrale,  così  come  1’  ha  ^riportata 
nel  suo  studio  : 


Quot  deus  abstulerat 

Pervigil  angui  gerat 

tot  lumina  rei)....t  Argo 

Servet  ut  arcis  opes 

ed  altri  pure  l’ha  riprodotta,  difficilmente  ne 
ricaveremo  un  senso  soddisfacente.  Ma  se,  dopo 
aver  constatato  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  un 
distico,  di  cui  l’esametro  è  scritto,  diviso  in  due 
emistichi,  l’un  sottoposto  all’altro,  nella  prima  ta¬ 
bella,  ed  il  pentametro,  parimenti  scomposto, 
nella  seconda;  suppliremo  alla  lacuna  dell’ uno 
leggendo,  come  la  metrica  impone,  reddidit; 
e  nel  secondo  all’  inintelligibile  angui  gerat 
sostituiremo  anguigerae  i,  il  senso  uscirà  subito 
fuor’  limpidissimo  : 

QuotDeus  abstulerat  tot  lumina  reddidit  Argo, 
Pervigil  anguigerae  servet  ut  arcis  opes. 

E  dunque  Argo,  a  cui  Giove,  il  nume  che  glieli 
aveva  tolti,  ha  ridato  gli  occhi  perchè  se  ne 
valga  a  tutelare  i  tesori  della  rocca  Anguigera;, 
Argo,  non  Mercurio,  che,  ossequente  ai  consigli 
impartitigli  da  quel  letterato  ignoto,  cui  si  deve  il 

distico  ingegnoso, 
ha  rappresentato 
l’artista  pure  igno¬ 
to  che  affrescò  la 
Sala  del  Tesoro 


1  lu  stesse,  esaminan¬ 
do  attentamente  ciò  che 
rimane  dell’iscrizione^ 
ho  potuto  accertarmi 
che  nell’avanzo  della 
lettera  finale  d’ANGUi- 
GERAE  SÌ  deve  ricono¬ 
scere  non  un  T,  ma  un 
E.  In  quanto  a  reddidit 
la  metrica  ne  esig-e  as¬ 
solutamente  la  restitu¬ 
zione;  ogni  altra  lezione 
renderebbe  1’  esametro’ 
mancante  d’un  piede. 

2  Per  Argo  ved.  l’ar¬ 
ticolo  Argos  nelTopera 
cit.  del  Roscher,  v.  I,  p^ 
537  sgg.  ed  altresì  Pau- 
LYS,  Reai-  Eìtcyclopddte 
der  Classtschen  Alter- 
tums7vtsse7ischaft,  Stutt¬ 
gart,  1895,  terzo  mezzo¬ 
volume,  n.  19,  c.  791  sgg. 

Sulle  rappresentazioni 
artistiche  del  mito  d’Ar¬ 
go  cf.  F.  Grimaldi  Gar- 

GALLO,  Il  7ìlÌto  d*Io  in 
A7i7iali  dell  Istituto  dt 
Corrisi .  Archeolog.i  Ro¬ 
ma  1838,  t.  X,  p.  255  e 
le  tavole  annesse  in  Alo- 
7iu77t,  dell  lìistit.  y  v.  II,^ 

tav.  LTX  ;  Panofka  , 
Argos  Pauoptes  in  Ah- 
ha7idlung.y  der  X.  Akade- 
77iie  der  Wisseiischaft,  zu 
Perini,  1837  (ma  pubbl. 
1839),  p,  81  sgg.,  con  V 
tavole;  R. Schone, 
ucciso  da  Aiercurio  in 
Auu.  deir  lìist.  cit.,  t. 
XXXVIT.  1865,  pag.  147 
sgg. 


Fig.  4.  —  Betti  Bernardino  (Pinturicchio)  : 

Argo  addormentato  da  Mercurio  —  Affresco  in  Vaticano. 
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Ed  ecco  che  tutto  si  rischiara  al  lume  di 
questa  constatazione.  Quanto  ci  stupiva  in  Mer¬ 
curio  ci  sembra  adesso  naturalissimo  in  Argo. 
La  mole  del  corpo,  inconcepibile  per  il  “  puer 
“  luculentus  che  è  Mercurio,  ben  s’addice  al 
Panoptes,  rappresentato  spesso  nell’antichità  come 
gigante;  la  pelle  di  belva,  onde  s’ammanta  nel¬ 
l’affresco,  è  quella  del  toro  ch’egli  aveva  ucciso 
e  che  portava  sempre  addosso,  secondo  che 
narra  Apollodoro  e  parecchi  arcaici  monumenti 
confermano  infine  il  gran  bastone  a  cui  s’ap¬ 
poggia,  la  clava  ferrata,  è  emblema  che,  as¬ 
surdo  per  Mercurio,  si  confà  mirabilmente  a 
lui,  il  pastore  di  Giunone  ;  e  difatti  in  ogni  an¬ 
tica  rappresentazione  che  di  lui  cl  sia  giunta  ne 
appare  munito  (v.  Fig.  1).  Sol  che  l’artista  non 
gli  ha  dato  qui  il  “  pedum  „  classico,  il  bastone 
ricurvo  ;  ma,  inspirandosi  ai  costumi  del  tempo 
suo,  preferì  mettergli  tra  le  mani  il  randello 
poderoso  de’  mandriani.  Altrettanto  farà  più 
tardi  il  Correggio  per  il  pastore,  che  nella 
sua  celebre  Notte  s’inchina  riverente  al  neonato 
divino. 

Pur  troppo  la  mancanza  del  capo,  tanto  de¬ 
plorevole  sotto  ogni  rispetto  ^  ,  ci  vieta  oggi  di 
sapere  come  l’artista  avesse  risoluto  il  problema 
non  lieve  di  mostrare  Argo  nel  possesso  di  quelle 
sue  prodigiose  doti  che  ne  avevano  fatto  il  pro¬ 
totipo  della  più  occhiuta  vigilanza.  Sulla  sua  stra¬ 
ordinaria  facoltà  visiva  s’erano,  come  ognun  sa, 
sbizzarriti  mitografi  e  poeti;  sicché,  mentre  dap¬ 
prima  non  gli  si  era  attribuito  che  un  occhio  di 
più  della  comune  de’ mortali,  non  si  tardò  ad  as¬ 
segnargliene  quattro,  per  passare  quindi  a  cento, 
poi  a  dugento,  a  mille  !  E  quest’occhi, 
che  daprincipio  si  dissero  collocati 
nel  capo,  man  mano  che  crebbero, 
dovettero  ben  invadere  altre. membra 
d’Argo,  talché  a  poco  a  poco  si  finì 
per  concludere  che  n’avesse  daper- 
tutto  !  Ed  allora  ei  fu  Qavvero'  il 
Panoftes,  il  “  tutt’  occhi  „  {oculeus 
totus)  di  Plauto. 

Codeste  variazioni  della  leggenda 
dovevano  naturalmente  rispecchiarsi 

’  In  molti  vasi  ha  addosso  invece  ima  pelle 
da  pantera. 

-  Lasciam  raccontare  al  Beltrami  come  la 
cosa  sia  avvenuta  :  «  A  pochi  centimetri  '  dal 
«  posto  occupato  g’ià  dalla  testa  spicca  dalla 
«  parete  un  capitello  pensile  in  marmo,  con 
c  una  targ-a  recante  l’aquila  inquartata  coi  gigli 
€  di  Francia.  Quel  capitello,  che,  come  g-li  altri 
«  disposti  in  giro  alla  sala  è  destinato  a  reg- 
€  gere  i  peducci  fra  le  lunette  della  volta,  re- 
«  gistra  in  modo  indiscutibile  l’epoca  della 
«  fatale  mutilazione,  giacché  il  carattere  de’ 

«  capitelli  pensili  e  più  ancora  le  imprese  di- 
«  stribuite  sulle  targhe  ci  riportano  all’epoca 
<  di  Lodovico  il  Moro,  attestando  come  sia 
«  stato  durante  il  breve  dominio  di  lui  che  la 
^  maestosa  volta  della  sala  del  Tesoro  venne 
«  rifatta,  portando  al  partito  di  inserire  nella 
«  vecchia  muratura  della  torre  quei  capitelli 
«  pensili,  a  sostegno  dei  pieducci  delle  In- 
«  nette;  rimane  cosi  assodato  come  la  mutila¬ 
le  zione  del  Mercurio  sia  avvenuta  nell’ultimo 
«  decennio  del  secolo  XV  *. 


anche  nelle  manifestazioni  grafiche  ;  ne  seguì 
dunque  già  nell’  antichità  che  ,  mentre  taluni 
artisti,  rappresentando  Argo,  o  non  si  preoccu¬ 
passero  affatto  di  metterne  in  rilievo  le  singo¬ 
lari  prerogative  o  stessero  paghi  ad  alludervi 
per  via  di  simboli;  altri  invece,  prendendo  alla 
lettera  le  asserzioni  de’  poeti,  gli  costellassero 
d’occhi  tutto  il  corpo,  conseguendo  così  de’  ri¬ 
sultati  certo  bizzarri,  ma  assai  poco  estetici  i. 
Nel  Rinascimento  accadde  appunto  lo  stesso; 
ed  il  Pinturicchio  cosi,  nei  due  medaglioni  del¬ 
l’appartamento  Borgia  in  Vaticano,  che  raffi¬ 
gurano  Argo  addormentato  ed  ucciso,  gli  co¬ 
sperse  coscienziosamente  d’occhi  sbarrati  ogni 
parte  del  corpo!  (Ved.  fig.  4).  Artista  d’altra  le¬ 
vatura  e  di  gusto  ben  più  fine  che  il  Betti  non 
fosse,  colui  che  dipinse  la  Sala  del  Tesoro  in¬ 
dietreggiò  dinanzi  al  pensiero  d’ingemmare  di 
luccicanti  pupille  quel  torso  ch’egli  aveva  con 
si  maschia  vigoria  modellato,  e  stette  contento 
forse  a  mettere  in  fronte  ad  Argo  i  quattro 
occhi  che  Ovidio  gli  attribuisce;  seppure,  come 
io  inclino  a  sospettare  non  preferì  ricorrere  al 
comodo  espediente  de’simboli,  e  giudicò  più  che 
sufficiente  a  rendere  avvertito  il  sagace  spettatore 
ch’el  si  trovava  di  fronte  a!  mitico  custode  d’Io, 
risorto  per  volontà  di  Giove  e  destinato  a  vigi¬ 
lare  sui  tesori  sforzeschi,  avergli  in  luogo  di 
una  ghirlanda  intrecciato  in  capo  un  serto  di 
penne  di  pavone,  dell’uccello  cioè  che  aveva  e- 
reditati  i  suoi  “  aurei  „  occhi  fulgenti,  allorché 
sotto ,  i  colpi  di  Mercurio  egli  avevali  chiusi  per 
sempre. 

^  Cf.  Panofka,  op.  cit.,  Tav.  Ili  Mo?i.  Inst.^  tav.  LIX. 


Fig,  5.  —  I  SIMULACRI  di  Dioniso. 
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L’civer  messo  in  chiaro  (e  noi  crediamo  pro¬ 
prio  d’esserci  riusciti:  ci  si  perdoni  questo  strappo 
alla  obbligatoria  modestia  !)  che  la  figura  domi¬ 
nante  della  bellissima  composizione  dipinta  sulla 
parete  del  Tesoro  è  Argo,  non  Mercurio,  ha 
molto  maggior  importanza  per  lo  studio  di  co- 
test’opera  d’arte  di  quanto  a  tutta  prima  si  po¬ 
trebbe  immaginare.  Bisogna  infatti  tener  pre¬ 
sente  che  sulla  credenza  d’aver  dinanzi  una 
raffigui-azione  di  Mercurio  il  Miiller-Walde  ha 
fondato  in  grandissima  parte  le  congetture  sue 
intorno  all’autore  del  dipinto  ed  al  tempo  in  cui 
esso  è  stato  eseguito.  Convinto  —  secondochè 
ei  medesimo  ci  racconta  —  che  Leonardo  da 
Vinci,  il  quale  circa  il  1493  si  trovava  a  Mi¬ 
lano  tutt’occupato  ne’ vari  lavori  di  cui  il  Moro 
gli  aveva  dato  l’incarico;  avesse  lasciato  traccia 
della  sua  meravigliosa  operosità  non  solo  in  Santa 
Maria  delle  Grazie  e  nel  Barco  ducale,  ma  al¬ 
tresì  nel  castello  e  sopratutto  in  questa  Sala  del 
Tesoro,  che  tra  l’altre  eccelleva  per  bellezza  ed 
importanza,  il  dotto  berlinese,  abbattendosi  a  leg¬ 
gere  in  una  pagina  del  cod.  Atlantico,  commista 
ad  altri  vocaboli  che  richiamar  dovevano  alla 
memoria  dell’artista  certi  impegni  suoi  o  taluni 
oggetti  di  cui  abbisognava,  la  parola  “  merchu- 
“  rio  „  ^  ;  ebbe  ad  esclamare:  “  Allorché  Leo- 
“  nardo  scriveva  così,  egli  attendeva  forse  a 
“  dipingere  un  Mercurio!  „  Sicché,  quando  tutto 
intento  a  ripulire  con  diligenza  vei’amente  de¬ 
gna  d’ogni  encomio,  l’affresco  della  Sala  del 
Tesoro,  di  cui  aveva  divinata  l’esistenza,  si  trovò 
dinanzi  il  distico  malconcio  nel  quale  si  accenna 
ad  Argo  ed  al  dio  che  l’aveva  tolto  di  vita,  egli 
uscì  fuori  in  un  nuovo  eìireka^  e  la  gioia  di 
vedere  le  sue  ipotesi  avverarsi  con  tanta  mirabile 
precisione,  gli  tolse  il  modo  di  portare  nell’in¬ 
dagine  critica  sul  personaggio  dal  distico  accen¬ 
nato  quella  fredda  circospezione  che  l’avrebbe 
certo  in  altra  occasione  condotto  a  non  vedere 
nel  rnerchurio  ricordato  da  Leonardo,  se  non  il 
metallo  così  nominato.  Ora,  posto  che  Argo  invi¬ 
gili,  come  ben  gli  si  addice,  il  tesoro  ducale,  cade 
ogni  argomento  di  fatto  per  attribuire  al  pen¬ 
nello  vinciano  la  nostra  pittura.  Ben  é  vero  che 
il  Miiller-Walde  afferma  altresì  esistere  grande 
rassomiglianza  d’attitudine  tra  la  figura  d’Argo 
ed  un  minuscolo  schizzo  d’altro  manoscritto  leo¬ 
nardesco  che  riprodurrebbe  il  movimento  tipico 
di  una  nota  statua  prassitelea;  ma  un  archeologo 
di  grande  valore  ed  esperienza  è  sorto  testé  a 
dirci  che  la  rassomiglianza  è  illusoria  e  che  il 
movimento  dell’Argo  di  Castello  meglio  che 

^  Ecco  la  nota,  qual  la  riporta  il  Miiller-Walde  :  guido  cahat- 
iteri  +  dale  tr.isure  j'roporiiottaie  -|-  -r  da. tari  —  -j — [-  carru- 
c Itole  — f-  chiodi  H-  -j-  corda  +  -f-  tnerchurio  +  +  +  + 

lintedi  -|-  i[n\  domo  -[-• 


quella  del  Saurottono  richiama  l’attitudine  che 
é  a  dir  tipica  di  Dioniso  (ved.  fig.  5)  ^  . 

Tolti  questi  puntelli,  l’ edifizio  del  Miiller- 
W’alde  è  destinato  a  sfasciarsi.  Poiché  le  carat¬ 
teristiche  pittoriche  dell’opera,  che  è  certamente 
parto  d’un  fortissimo  ingegno,  non  son  tali  dav¬ 
vero  da  porgere  alla  tesi  sua  quell’appoggio 
che  noi  gli  abbiamo  or  ora  sottratto.  Dinanzi 
all’Argo  i  conoscitori  più  esperti  hanno  fin  qui 
esitato;  ed  i  nomi  di  vari  artisti  sono  stati  fatti: 
Mantegna,  Bramante,  Bramantino,  Bernardino 
de’ Rossi  (perfin  costui!).  Ora  questa  discordia 
tra  gl’intelligenti  è  di  per  sé  indizio  fin  troppo 
eloquente  che  l’ attribuzione  vagheggiata  dal 
Miiller-Walde  non  si  fonda  sovra  così  salde 
basi  da  non  temere  gli  attacchi  di  gagliardi  op¬ 
positori. 

Ma  v’ha  di  più.  A  noi  è  sembi'ato  assurdo,  e 
più  sembra  oggi,  che,  ove  l’affresco  fosse  stato 
eseguito  nel  1493  o  in  quel  torno  e  da  un  Leo¬ 
nardo,  pochi  anni  appresso  —  quattro,  cinque 
anni  dopo  —  chi  l’aveva  fatto  eseguire  si  fosse 
con  tanta  indifferenza  condotto  a  mutilarlo.  Ma 
quand’ invece  si  escluda  che  l’allegorica  rappre¬ 
sentazione  sia  uscita  dalla  mano  di  Leonardo, 
non  v'è  più  necessità  alcuna  d’  assegnarne  l’ e- 
secuzione  all’ultimo  decennio  del  sec.  XV.  Si 
può  allora  supporre  molto  ragionevolmente  che 
l’affresco  sia  stato  eseguito  quando  la  sala  e 
l’attiguo  camerino  furono  rivolti  all’ufficio  di 
conservar  i  tesori  ducali,  vale  a  dire  sotto  il 
governo  di  Galeazzo  Maria  Sforza  (1 466-1476); 
e  che  appunto  quando  un  ventennio  dopo  ai- 
fi  incirca  Lodovico  il  Moro  volle  dare  alla  volta 
della  sala  forma  più  elegante,  siasi  sacrificata  a 
codesti  miglioramenti  la  bellissima  figura.  In  tal 
caso  se  Leonardo  ebbe  a  che  far  coll’affresco 
fu  forse  per  guastarlo  (più  o  meno  cosciente¬ 
mente),  non  già  per  dipingerlo!  E  l’autore  di 
esso  dovrà  ricercarsi  in  un  artista  che  abbia  fio¬ 
rito  alquant’anni  prima  di  quanto  fin  adesso  si 
supponeva. 

* 

Così  i  problemi,  come  sempre  succede,  solle¬ 
vano  altri  problemi.  Ma  la  nostra  riconoscenza 
per  chi  ha  saputo  rimetter  all’aperto  si  mirabile 
opera  d’arte  durerà  sempre  vivissima,  qualunque 
s  a  la  soluzione  che  la  critica  savia  e  compe¬ 
tente  (questa  soltanto,  ben  s’intende!)  proporrà 
delle  questioni  che  si  sono  qui  accennate  con 
scarsa  dottrina,  ma  con  una  larghezza  di  cui,  a 
buon  conto,  domandiam  perdono  ai  lettori. 

F.  Novati. 

*  Cf.  la  letterina  del  prof.  S.  Reinach,  il  chiaro  conservatore 
del  Museo  Preistorico  e  Archeologico  di  S.  Germano,  da  me 
comunicata  alla  Perseveranza  del  2  febbraio  di  quest’anno.  Le 
figure  qui  riprodotte  son  tolte  dal  Corpus  staiuarum  aiìteson- 
che  il  dotto  francese  vien  pubblicando  con  utilità  grande 
degli  studi  iconografici. 


Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche,  Bergamo. 


Testa  Paolo,  Gerente  responsabile 
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NI  manifestazione  artistica  è  di 
per  sè  un  logaritmo  nell’  algebra 
della  vita:  non  la  si  può  valutare 
nè  computare,  senza  conoscerne 
la  base  a  cui  è  condizionata,  e 
per  la  quale  soltanto  può  assumere  un  valore 
reale  e  convertibile.  La  base  à  il  pensiero  mul¬ 
tiplo,  lo  stadio  delle  disposizioni  spirituali  del¬ 
l’ambiente,  in  cui  questo  fenomeno,  quadro,  ar¬ 
tista,  scuola  o  che  altro, 
si  realizza. 

Il  genio  opera  e  crea 
al  disopra  e  all’ infuor 
del  placito  tributario 
della  umanità  ;  a  lui  basta 
la  natura  e  l’io  per  fis¬ 
sare  la  sigla  di  recondite 
armonie  tra  il  concento 
di  essa  e  i  motivi  inter¬ 
namente  percepiti.  La 
sigla  resterà,  se  si  vuole, 
indecifrabile  per  tutti  i 
secoli,  ma  l’armonia  v’è 
dentro  perfetta  e  incor¬ 
ruttibile.  Tesoro  virtuale 
di  suoni  però,  fino  a 
tanto  che  alcun  membro 
del  consorzio  umano 
quegli  interni  motivi  non 
riesca  a  riprodurre. 

Ora  quali  saranno  i 
criteri  di  un  giudizio 
artistico  ?  Lo  motivere¬ 
mo  coi  rapporti,  che  in- 

’  Tatte  le  illustrazioni  che  accompagnano  il  presente  articolo 
<li  Monaco,  concessionari  del  diritto  di  riproduzione. 


tercedono  tra  l’opera  e  l’ artista  ?  Ma  e  se  il 
mondo  eterogeneo  si  contenesse  insensibile  a 
questi  rapporti?  Allora  il  parere  sul  valore  del¬ 
l’opera  dovrà  essere  almeno  condizionato. 

E  subito  detto:  educare  il  pubblico!  Per 
educarlo  bisogna  innanzitutto  parlarne  la  lingua. 
Noi  abbiamo  il  nostro  sistema  metrico,  e  non 
pensiamo  più  che  sia  commisurato  al  quadrante 
di  un  meridiano  ;  le  misure  espresse  colla  cifra 
di  queste  unità  assumono 
per  noi  un  valore  asso¬ 
luto.  Sarà  relativo  e 
convenzionale,  ma  sul 
mercato  della  vita  è  in¬ 
dispensabile  la  conven¬ 
zionalità,  come  nelle  mi¬ 
sure,  così  nei  concetti  e 
nelle  loro  espressioni  : 
son  necessari  i  simboli 
Che  l’uno  o  l’altro  di 
essi  sia  erroneo  e  fallace 
può  essere  ;  lo  correg¬ 
geremo  col  tempo,  ma 
non  si  elimina  cosi  di 
botto  un  sistema.  Cosi 
quando  una  serie  di  fe¬ 
nomeni  luminosi  diffon¬ 
de  intorno  a  sè  una 
atmosfera  di  luce  nuova, 
trasformando  l’aspetto  e 
il  colore  d’ogni  singola 
entità  del  nostro  am¬ 
biente,  il  primo  effetto 
di  questa  rivelazione  è 

E.  Albert  e  C. 
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r imbarazzo  e  l’ impotenza  di  esprimere  i  nuovi 
concetti  in  ogni  cosa  con  un  linguaggio  model¬ 
lato  alla  essenzialità  di  essa;  chi  ne  avesse  sul 
serio  la  pretesa  non  oserebbe  forse  più  aprir 
bocca  in  eterno. 

Continueremo  quindi  a  considerare  1’  arte 
ne’  suoi  rapporti  con  le  correnti  ideali  d’un’e- 
poca,  tenendo  conto  delle  relazioni  tra  causa 
ed  effetto,  come  pure  ratificando,  ove  ci  capi¬ 
tassero,  le  credenziali  di  rappresentanza,  i  ti¬ 
toli  di  precedenza,  i  brevetti  d’invenzione  e 
persino  gli  attestati  di  benservito. 

* 

*  * 

C'è  arte  e  arte,  come  sarebbe  a  dire  :  c’è  fe¬ 
licità  e  felicità;  quella  che  uno  prova,  che  un 
altro  proverebbe  a  parità  di  condizioni,  e  che 
tutti  chiamano  con  tal  nome;  e  ce  n’ è  un’al- 
tr.i,  che  diciamo  relativa.  Se  ora  si  pensasse 
alla  felicità  d’un  delirante,  il  mio  paragone 
non  filerebbe  più,  perchè  mentre  la  felicità 
\  arcando  certi  limiti  cambia  natura  e  diventa 
fenomeno  patologico,  l’arte,  come  accennai,  ri¬ 
mane  inalterata  nel  suo  segno,  anche  nel  com¬ 
pleto  isolamento  del  soggetto  creati'-o.  E  come 
Tizio  è  felice  per  uno  o  per  un  motivo,  Caio 
lo  è  per  tre  o  per  un  altro  motivo,  e  la  feli¬ 
cità  a  sè  non  esiste,  così  c’è  l’arte  a  un  modo 
V  la  c’è  a  un  altro,  l’arte  non  è  che  il  com¬ 
plesso  degli  oggetti  artistici  simboleggiati  nella 
collettività  d’un  vocabolo  ;  come  concetto  uni¬ 
versale,  che  assommi  le  innumerevoli  parzialità 
potenzialmente  artistiche  è  l’espressione  della 
realtà,  come  concetto  assoluto  non  à  pili  con¬ 
sistenza  dell’uno,  che  è  l’ ipotetica  astrazione 
dell’astratto  concetto  dell’universale. 

Questa  mia  ragionata,  piuttosto  che  a  pre- 
\  enire  una  possibile  obbiezione  d’incongruenza, 
mira  a  ripristinare  ne’  suoi  effetti  un  compro¬ 
messo  firmato  di  comune  nostro  accordo,  ma 
estenuato  ormai  quasi  all’impotenza  d’una  let¬ 
tera  morta.  Non  si  può  parlare  d’una  coltura, 
senza  tirare  in  campo  gli  attributi  di  classico 
e  romantico,  realista  e  idealista,  naturalista, 
simbolista  ecc.  Ognun  sa  e  consente,  che  sono 
semplici  caratteristiche  variamente  riscontrabili 
nei  diversi  spiriti,  e  che  tutte  entrano  a  far 
parte  bella  e  buona  nel  quadro  storico  del  pen¬ 
siero.  Ma,  sia  per  fascino  d’odio  e  d’amore,  o 
sia  che  la  macchia  di  Mariotte  giuochi  i  suoi 


prestigi  anche  nella  diottrica  intellettuale,  fatto 
sta  che,  chi  si  fissa  a  scrutare  1’  uno  di  due 
punti  culminanti,  perde  di  vista  l’altro  maggiore 
o  minore,  che  a  breve  distanza  gli  coesiste. 

Chi  oggidì,  tra  la  molteplice  varietà  delle 
tendenze  artistiche,  non  si  tien  bene  in  guardia 
da  queste  frodi,  non  riuscirà  mai  a  vederci 
nulla  nell’arte  moderna;  ricorrerà  di  quando  in 
quando  alla  sua  visuale,  ma  movendosi  sui 
trampoli  sproporzionati  del  raziocinio  e  della 
fantasia  o  incespicherà  su’  suoi  passi,  o  stra¬ 
mazzerà  al  di  là  dei  termini,  che  con  sobrio 
consiglio  s’avea  da  sè  piantati. 

Nell'epoca  che  noi  sbarchiamo  nulla  più  d’un 
ostinato  esclusivismo  è  pernicioso  nel  frustrare 
gli  ertetti  salutari  dell’  arte.  Il  secolo  morente 
chiude  il  suo  corso  col  magnifico  trionfo  dell’in¬ 
dividuo,  preconizzato  dalla  filosofia  e  redimito 
dall’arte.  Sbarazzate  le  menti  delle  chimere  sco¬ 
lastiche  e  autoritarie,  ogni  spirito  cerca  e  trova 
l’estrinsecazione  libez'a  e  schietta  delle  simpatie 
che  regnano  tra  lui  e  la  natura  ;  l’arte,  che  ne 
risulta,  trova  presso  le  menti  illuminate  la  sua 
sanzione  appunto  nella  indiscutibile  militanza 
degli  impulsi  e  delle  attrazioni  simpatiche,  che 
sì  muovono  nell’orbita  spirituale  d’un  individuo 
o  d’una  cerchia  d’individui  coincidenti  nell’omo¬ 
geneità  della  indole.  Di  qui  la  necessità  di  ac¬ 
costarsi  all’opera  d’arte  coll’animo  scevro  di 
preoccupazioni,  e  disposto  a  compenetrarsi  non 
solo  coir  intelletto,  ma  altresì  col  sentimento, 
nell’  atmosfera  da  cui  quell’  opera  deriva.  A 
questa  docilità  conviene  educare  se  stessi  e  la 
generazione  novella,  se  non  si  vuole  eternare 
lo  sconcio,  che  dacché  mondo  è  mondo  à  fatto 
d’ogni  profeta  la  vox  clamantis  in  deserto. 

D’altra  parte  ogni  epoca  vuol  avere  la  sua 
arte,  e  à  diritto  di  chiamar  tale  soltanto  quella, 
che  opera  sulla  pluralità,  che  trasfonde  le  sue 
luci  e  i  suoi  calori  nell’animo  di  cento  almeno 
tra  i  mille  degli  uomini,  e  che,  se  non  inebria 
le  pupille  più  raffinate,  dovrà  passare  ai  po¬ 
steri  come  indice  delle  potenze  intellettuali  e 
affettive  dell’organismo  sociale  da  quei  tempi 
circoscritto. 

11  critico  non  potrà  prescindere  da  questo 
fatto.  Tuttavia  pensando  che  l’epoca  è  un  dive¬ 
nire,  che  si  risolve  in  un  nulla,  se  non  abbraccia 
le  immediate  manifestazioni  irradiate  da  essa, 
come  da  centro  selettivo,  nei  due  versi  contrari 
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di  passato  e  di  futuro,  si  studierà  d’accompa- 
gnarne  il  simultaneo  svolgimento,  e  sui  due 
punti  continui  di  quel  duplice  orizzonte  'scor¬ 
gerà  i  fenomeni  che  più  valgono  a  caratteriz¬ 
zare  il  suo  vastissimo  panorama.  Sono  perso¬ 
nalità  eccentriche,  la  cui  arte  disturba  per  così 


inerte,  vi  determina  la  percezione  e  l’estesia 
visiva. 

Fatto  accorto  da  queste  considerazioni,  l’A¬ 
ristarco  moderno  sarà  guardingo  nel  funzionare 
a  portavoce  del  pubblico,  e  quand’anco  si  sia 
reso  conto  esatto  della  sensibilità  di  esso,  tro- 


Franz  Stuck  —  Lucifero. 


dire  la  tranquilla  armonia  dei  pensieri  e  degli 
affetti,  traendoli  a  ritroso  o  violentandoli  verso 
mete  impercettibili.  La  singolarità  di  questi 
incentivi  non  va  perduta  nella  sapiente  econo¬ 
mia  del  cosmo  spirituale:  alcuni  risvegliano  e 
fome’ntano  l’attività  di  funzioni  pressoché  as¬ 
sopite,  pari  al  tocco  d’una  mano  maestra,  che 
strappi  l’ultimo  accordo  a  un’arpa  che  ne  vien 
rapita;  altri  elevan  la  portata  di  quelle  ancor 
vigorose  e  ne  svolgono  di  nuove  affatto,  come 
la  luce,  che,  saettando  a  lungo  sulla  materia 


verà  stoltezza  il  dettar  leggi  e  muovere  pro¬ 
cessi  in  effìgie  ad  un  artista  riluttante  e  con¬ 
tumace.  Se  dall’analisi  comparativa  l’artista  non 
gli  risulta  omogeneo  al  suo  temy^o,  e  d’altra 
parte  non  gli  riesce  di  scoy^rire  in  lui  le  tracce 
delle  tenebre,  da  cui  la  nostra  età  s’  è  svolta, 
nè  gli  albori  forieri  d’una  luce  a  cui  c’incam¬ 
miniamo,  non  gli  resta  che  di  segnalare  la  com- 
yjarsa  di  questa  meteorica  personalità,  senza  sol¬ 
levare  dintorno  ad  essa  il  nembo  delle  yrassioni 
che  Toffuschino  allo  sguardo  intelligente  di  altri 
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contemporanei  o  della  posterità;  campata  libe¬ 
ramente  in  aria,  senz’altro  appoggio  che  la  sua 
intrinseca  virtù,  e  senza  schermo  di  suffragi  abi- 
tudinali  contro  l’urto  delle  potenze  stermina¬ 
trici,  o  si  dissiperà  ben  tosto  come  un  fuoco 
fatuo,  o  col  semplice  fatto  della  sua  consistenza 
vincolerà  a  sè  gli  sguardi  della  nostra  ammira¬ 
zione. 

Concepita  cosi,  l’arte  ci  cresce  dinnanzi  alla 
fantasia  come  un  magnifico  tempio  sormontato 
ad  occidente  da  pinnacoli,  che  salutano  ogni 
sera  gli  ultimi  raggi  del  sole  a  noi  tramontato, 
e  più  in  alto,  sulla  frontata,  le  cupole  dorate 
riflettono  giù  all’iatorno  i  primi  bagliori  del 
nuovo  sole  nascente. 

* 

In  una  età  e  in  un  paese,  dove  pareano 
spenti  i  sentimenti  ascetici,  Fritz  von  Uhde  si 
fece  corifeo  nella  danza  macabra  di  quegli  af¬ 
fetti  scheletriti.  Parve  un  anacronismo  ;  ma  esa¬ 
minando  si  scopri  ch’egli  era  artista  del  suo 
tempo,  perchè,  se  al  nome  di  Gesù  più  non 
convergon  gli  sguardi  delle  menti  e  le  giacula¬ 
torie  dei  cuori,  quello  di  Cristo  risuona  ancora 
poderoso  sulle  vie  di  Damasco,  nelle  diatribe 
della  filosofia  scristianizzante  e  in  bocca  al  de¬ 
mone  della  rinnegazione  e  della  bestemmia.  11 
Cristo  uhdiano  bandi  come  il  vangelo  d’ un 
nuovo  deismo  popolare  romantico-tedesco,  e 
fu  salutare  questo  risveglio  d’affetti  religiosi, 
non  meno  che  la  resipiscenza  di  coloro,  ;;  che 
s’ostinavano  a  creder  morto  nei  cuori  il  Naza¬ 
reno.  Se  l’Uhde  non  è  la  coda  serpentina  rien¬ 
trante  nella  bocca  a  chiudere  un  ciclo  di  vita, 
ne  è  però  la  vertebra  in  organica  connessione 
e  progressiva  degradazione,  e  in  ciò  consiste 
l’alto  significato  dell’arte  sua. 

Arnold  Bocklin  apre  un  ciclo  nuovo.  Cre¬ 
sciuto  austero  e  solitario  all’infuori  delle  influenze 
modificatrici  della  società,  senza  bisogno  di  as¬ 
sopire  in  sè  la  voce  degli  uomini  per  sentire 
quella  de’  suoi  istinti,  senza  bisogno  di  dimen¬ 
ticare  molto  per  disporsi  ad  imparare,  fu  ne¬ 
cessario  che  la  natura,  alla  quale  egli  con  ver¬ 
gine  fantasia  si  avvicinò,  si  ripercotesse  in  lui 
con  ben  altri  toni,  che  non  era  solita  ripercuo¬ 
tersi  da  secoli  nell’anima  dei  migliardi  d’uomini 
preoccupati  sin  dall’infanzia  da  peregrini  motivi, 
tra  i  quafi  la  sua  parola  andava  perdutamente 


ad  intricarsi.  Al  suo  spirito  spregiudicato  e  neu¬ 
trale  tutto  il  mondo  dei  viventi  e  delle  cose 
si  rivelò  con  un’anima  sola,  l’uomo  e  gli  Dei, 
la  religione,  il  mito  e  i  fatti  storici  assunsero 
come  il  prato,  la  foresta  e  il  mare  dei  valori 
puramente  estetici,  la  cui  entità  si  risolveva  in 
effetti  di  luce,  armonie  di  linee,  pianti  e  sorrisi, 
ossia  contrasti  e  simpatie  di  cose,  ch’egli  sentì 
bisogno  di  riprodurre.  Tutto  per  lui  fu  sacro 
e  profano  a  uno  stesso  modo,  egli  protese  la 
mano  a  consecrare  ogni  cosa  indistintamente 
coll’arte,  i  sogni  dell’antichità,  le  fantasie  del 
medioevo,  il  peccato  e  la  morale.  Dimenticò 
venti  secoli  di  coltura  per  riflettere  fedelmente 
le  impressioni  che  l’animo  umano  riceve  dirette 
dalle  cose.  Vide  prati  e  cieli  in  una  splendida 
fusione  di  verde  e  azzurro  e  cosi  li  riprodusse. 
Senti  le  passioni  nella  loro  brutalità  selvaggia, 
e  non  trovando  nella  guardaroba  moderna  le 
vesti  schiette,  che  ne  designassero  le  forme, 
tornò  alle  larve  rimastegli  nella  fantasia  degli 
ideali  sfarfallati  nella  sua  giovinezza.  Capì  l’i¬ 
ronia  del  destino  umano,  che  gli  delimitò  le 
tante  volte  l’orizzonte  dei  suoi  panorami  nella 
contemplazione  degli  elementi  e  delle  idee,  e 
quest’  ironia  la  riprodusse  i  troncando  brusca¬ 
mente  la  scena  de’  suoi  magnifici  paesaggi. 

Il  pubblico  rimase  li  perplesso;  non  avea  senso 
per  quella  coloristica,  non  fantasia  per  quelle  im¬ 
magini,  non  intelletto  per  quella  tecnica.  Quando 
crebbe  l’imperiosità  di  quelle  violenze,  l’opinione 
pigra  e  riottosa  ad  assumere  atteggiamenti  nuovi, 
gli  si  rivoltò  contro  col  rancore,  coll’odio  e  col 
disprezzo.  Bocklin  invegliardi  noncurato  e  re¬ 
ietto;  quadri  suoi  giacevano  inosservati  dal ’70 
in  poi  nelle  sale  d’un  mercante,  che  gli  dava 
ricetto  '.  Che  è  che  non  è,  Bocklin  vien  pro¬ 
clamato  il  dio  dell’arte  nuova  e  il  16  ottobre 
1897,  sotto  pretesto  di  festeggiarne  il  70°  anno 
genetliaco,  tutto  il  mondo  trae  a  lui  solitario 
nella  sua  villa  di  S.  Domenico  (Firenze-Fiesole) 
a  prestargli  l’omaggio  d’ una  morosa  ovazione 
o  a  pagargli  il  debito  d’onorevole  ammenda. 

Si  dirà  che  questo  trionfo  fu  dovuto  all’abi- 

t 

*  Il  Prof.  Nevati,  che  parlò  degnamente  del  Bocklin  nel- 
V Emporium  (Volume  IV,  pagina  243),  lamentava  T  assenza  di 
ogni  suo  quadro  all’esposizione  veneziana  di  quell*  anno.  Ma 
non  è  da  stupire  che  per  l’Italia  ci  sian  voluti  25  anni  a  rico¬ 
noscere  la  grandezza  del  maestro  di  Basilea,  se  ce  ne  vollero 
20  per  la  Germania,  sua  patria.  Noi  non  lo  conoscemmo;  i  te¬ 
deschi  che  ne  aveano  ammirato  le  opere  giovanili,  lo  abban¬ 
donarono  e  rinnegarono  quando  presentò  loro  le  sue  nuove 
concezioni. 
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lità  di  speculatori,  che  seppero  convertire  i 
quadri  suoi  in  titoli  di  borsa,  che  di  giorno 
in  giorno  s’ elevano  a  notate  sempre  più  fa¬ 
volose  ?  Allora  gli  speculatori  ànno  avuto  que¬ 
sta  volta  occhio  perspicacissimo  nello  scrutinio 


Fu  la  pienezza  dei  tempi,  in  cui  due  colture, 
che  da  oltre  un  secolo  si  disputavano  gli  animi 
sotto  bandiere  diverse,  romantico-idealistica  [e 
classico-realistica,  no  :  la  fiumana  degli  istinti 
umani,  che  ingrossata  dalle  scaturigini  sotter- 


Franz  Stuck  —  Al  Pascolo. 


dello  spirito  filosofico  del  tempo.  La  loro  im¬ 
presa  esordi  appunto  verso  il  ’90,  quando  in 
Germania  sorgeva  nuova  la  drammatica  e  si 
trasformava  la  lirica,  la  pittura  artistica  seces- 
sionava  da  quella  storica,  patriotica,  religiosa, 
cosmopolita,  la  musica  si  ribellava  contro  l’epi- 
gonismo  wagneriano,  la  questione  sociale  s’im¬ 
poneva  alle  menti  dei  pensatori  ecl  era  aspro 
il  contrasto  della  filosofia  reazionaria  del  Nietz¬ 
sche,  che  entusiasmava  coi  miraggi  d’un  aristo¬ 
cratico  raffinamento  dell’individuo. 


ranee,  colla  tensione  accumulata  da  una  pri¬ 
gionia  due  volte  millenare  e  dalla  pressione  di 
cento  atmosfere,  rompe  fuori  impetuosa  nel¬ 
l’alveo  che  mena  a  foce  l’acqua  piovana  delle 
passioni  ascitizie;  rigurgita  unistante,  squarcia 
le  dighe  e  travolge  via  nel  corso  vortice  so  le 
onde  del  suo  placido  confluente.  ' 

B^u  il  tempo  in  cui  si  rinnegò  quanto  s’avea 
di  tradizioni  e  di  convenzionalità  religiose,  eti¬ 
che,  artistiche,  per  affermare  una  fede  sola  :  nella 
natura,  per  educare  a  una  funzione  sola:  l’io 
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alla  sincerità  con  se  stesso  nella  formulazione 
de’  suui  rappoiti  colla  natura.  Si  cominciò  lo 
sgombro  della  zavorra  conglomerata  neH’animo 
dalle  azioni  dirette  informative  ad  un  principio 
e  dalle  reazioni  degli  istinti  carnali  contro  di 
esse  ;  si  sconvolsero  o  si  compenetrarono  gli 
antichi  concetti  di  bene  c  di  male,  di  bello  e 


spiriti  rimpodestati,  e  l’apoteosi  di  Dioniso,  genio 
rischiaratore  sulle  vie  delle  conquiste. 

Sarebbe  stato  umanesimo;  senonchè,  avve¬ 
nuta  tra  il  popolo  germanico  dalla  fantasia  pur 
sempre  fervida  e  primitiva,  la  rinnegazione  di 
un’  ipotesi  teistica  della  vita,  colpa  1’  eterno 
principio  del  dualismo,  abbandonò  gli  animi  in 


Franz  Stuck  —  11  Vincitore. 


di  brutto,  di  vizio  e  di  virtù;  si  trattò  di  spo¬ 
gliarsi  d’ogni  amore  beatifico  come  di  ogni 
odio,  di  ogni  risentimento  e  prepararsi  con  una 
specie  di  nirwana  al  primo  amplesso  dell’anima 
riverginata  coll’eterno  spirito  fecondatore  della 
nati!  ra. 

Fu  il  naturalismo:  in  religione  la  tacita  apo¬ 
stasia  dal  cristianesimo  in  qualsiasi  forma,  e  l’i¬ 
naugurazione  d’un  implicito  panteismo;  in  etica 
la  rivendicazione  della  carne  e  la  riabilitazione 
del  peccato;  in  arte  il  simposio  trionfale  degli 


braccio  alla  chimerica  necessità  dell’antitesi,  che 
fu  trovata  ben  presto  nella  ipotesi  superumana. 
Fiaccatisi  le  corna  contro  una  muraglia,  barcol¬ 
lano  sbalorditi  e  van  proni  a  sfracellarsi  il  cra¬ 
nio  contro  la  parete  opposta.  Era  inevitabile 
quel  rimbalzo,  data  la  violenza  della  carica  fatta 
al  grido  di  schiarimento  e  rischiarimento,  ricon¬ 
quista,  liberazione,  redenzione,  rivendicazione  e 
d’altri  verbi  che  noi  non  conosciamo.  Ma  sa¬ 
rebbe  stato  cosi  commodo  fermarsi  li  nel  mezzo! 
Perchè  se  c'è  ideale  da  raggiungere,  condizione 
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primissima  dell’ arrivarci  sarà  senza  dubbio  di 
non  prefìggerselo  e  non  competerlo  come  tale. 

Qual  che  ne  sia  stato  il  seguito,  codesto  era 
il  concetto  che  dominava  le  menti  in  quei  giorni. 
Ma  concetti  sono  instabili  e  proteiformi,  più  di 
tutto  non  erano  postulati  chiari  e  indiscussi  da 
poter  stabilire  a  norma  direttiva  dell’  operare, 


Coloro  che  lo  spirito  del  tempo  l’aveano  as¬ 
sorbito,  incarnato  in  sè,  e  che  per  potenza 
d’artistica  personalità  eran  chiamati  a  ritrarre 
la  visione  dei  nuovi  colori  e  delle  nuove  forme 
scoperte  dall’occhio  nella  natura,  si  trovarono 
di  fronte  a  mille  problemi  coloristici  e  di  tec¬ 
nica,  che  innanzitutto  andavano  risolti.  In  questa 


Franz  Stuck  —  Pali-Ade  Athena. 


bensì  confusi  incentivi,  dietro  i  quali  movendosi, 
le  anime  incoscienti  arrivarono  per  cento  vie 
diverse  all’arte  nuova  ch’ebbe  il  nome  di  na¬ 
turalismo. 

Quest’arte  non  è  moderna  per  l’oggetto  suo 
che  sia  l’attualità  ;  ma  perchè  per  essa  antico  e 
moderno  si  riflette  in  una  luce  nuova.  L’uomo 
s’era  trovato  ad  aver  tra  mano  una  farragine 
di  specchi  concavi  e  convessi,  e,  volendo  rico¬ 
noscere  la  propria  faccia,  li  infranse  tutti  per 
rispecchiarsi  nell’acque  limpidissime  della  natura. 


ricerca  intrapresa  con  alacrità  e  ardore,  man 
mano  che  si  riusciva  a  fattori  certi,  le  menti 
meno  forti  si  disorientarono;  scambiando  le 
tappe  per  la  meta  fallirono  lo  scopo  della  loro 
arte  nella  ostentazione  di  quelle  trovate. 

Ma  queste  aberrazioni  inevitabili,  solite  ai  con¬ 
quistatori  e  molto  più  ai  loro  fortunati  ereditieri, 
furon  presto  schiarite,  e  la  falange  di  quei  geni 
immaginari  fu  travolta  nel  baratro  del  ridicolo. 
Il  gusto  sano  del  pubblico  fe’  loro  capire  che  la 
luce  vera  illumina  e  non  adombra,  propala  c 
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non  cela  le  magagne  e  le  deformità.  Non  ba¬ 
stava  la  forma.  .Sciolti  i  problemi  ed  applicate 
le  risoluzioni  ai  bisogni  dell’arte  decorativa,  si 
trovò  che  tutto  questo  non  bastava:  s’avea  ri¬ 
prodotto  con  verità  ed  eleganza  il  superficiale 
involucro  della  natura,  ma  si  Iacea  sentito  il 
difetto  di  pensiero,  di  freschezza  e  di  gusto; 
mancava  l’idea  e  l’affetto  che  riscaldano  a  vita 
la  smagliante  tavolozza  dei  colori,  palpitanti 
alla  luce  del  sole,  ma  freddi  e  rigidi  sulla  mo¬ 
notonia  d’una  tela.  Non  bastò  più  il  limpido 
rispecchio  della  natura  :  si  volle  che  lo  spirito 
umano  aleggiasse  intorno  a  c[uella  immagine, 
che  quella  immagine  fosse  il  simbolo  d’un  pen¬ 
siero  trascendentale,  d’una  geniale  concezione 
umana. 

Entra  un  elemento  nuovo  psicologico  nell’arte, 
l'indi vidualità,  e  vi  prevale;  ma  essa  non  è  nè 
romanticismo  nè  idealismo  ;  l’arte  rimane  natu¬ 
ralistica  perchè  della  natura  non  deprava  le 
forme  a  proprio  compiacimento;  lo  spirito  ca¬ 
stigato  trova  in  esse  l’ adeguata  espressione 
flei  propri  affetti  in  armonia  colla  natura,  o  se 
succede  il  pandemonio  ne’  suoi  contrasti  con 
essa,  rompe  la  linea  della  realtà  naturale,  e  spa¬ 
ziando  nei  liberi  regni  della  fantasia  non  sa 
trovare  che  magiche  combinazioni  di  forme 
naturali. 

Perchè  anche  l’uomo  è  natura,  e  l’estetico  è 
effetto  delfindividualità  singolare,  d’una  psiche 
che  domina  la  natura  esteriore:  solo  l’origina¬ 
lità  individuale  dell’uomo  si  riconosce  allora  ef¬ 
ficiente  della  bellezza  artistica,  l’oggetto  dell’arte 
non  è  per  noi  che  una  formalità  'per  rintrac¬ 
ciarvi  la  originalità  dell’individuo,  e  tutto  cosi 
può  diventar  materiale  moderno  d’arte  tanto 
la  natura  quanto  l’uomo,  l’avvenimento  storico, 
il  mito,  la  religione. 

Solo  che  l’evidenza  d’un  oggetto  è  in  l'agione 
inversa  della  sua  distanza,  e  una  cosa  lontana 
non  può  spiegare  un’efficacia  estetica  se  l’artista 
non  le  si  avvicina  a  tale  prossimità,  e  non  vi 
perdura  in  diuturna  contemplazione  cosi,  da  a- 
verne  modificate  le  disposizioni  abitudinali  della 
sua  concettività,  e  da  trovare  nei  riflessi  della 
cosa  contemplata,  più  che  non  nei  logori  clichés 
delle  cose  che  lo  circondano,  la  spontanea  e- 
strinsecazione  delle  immagini,  sotto  le  quali  ei 
percepisce  ogni  interno  impulso  e  le  impressioni. 
Fu  in  tal  modo  e  mercè  questo  lavoro  intellet¬ 


tuale  d’avvicinamento  che  l’anima  plastica  dr 
Bocklin  ritrasse  dal  mito  ellenico  quell’armonica 
impronta  d’antichità,  che  si  riproduce  in  ogni  o- 
pera  della  sua  elementare  fantasia.  Cosi  raggiunse 
egli  inconsciamente  l’ideale  vagheggiato  'dalle 
menti  elette  dell’  umanesimo,  del  rinascimento 
e  del  classicismo,  quando  l’antichità  si  rivelò- 
con  tanto  splendore  di  luce  che  la  gente  colta 
di  tutte  le  nazioni  e  artisti  sommi  come  Car- 
stens  e  Genelli  non  seppero  più  palpitare  nè 
esilararsi  che  in  quella  magica  atmosfera. 

La  strambelleria  si  fu  di  voler  indirizzare  tutta 
l’arte  e  la  coltura  d’un  popolo  ad  una  meta,  che 
fu  il  risultato  necessario  d’un  entusiasmo  tran¬ 
sitorio  nello  spirito  dei  tempi,  e  della  fortuita 
coincidenza  d’una  poderosa  personalità.  Bocklin 
è  la  meteora  che  passa  via  sugli  orizzonti  u- 
mani  e  illumina  rapidamente  la  campagna  sot¬ 
toposta;  il  viandante  vede  più  chiare  le  sue  mete, 
le  vie,  le  scorciatoje  e  le  oasi  di  ristoro,  che  gli 
stanno  davanti  sul  suo  cammino.  Ma  l’ideale 
del  Bocklin  non  potrà  essere  raggiunto  che  da 
geni  di  meteorica  costituzione,  e  se  le  masse 
gli  terran  dietro  s’avrà  la  farsa  solenne  di  un 
popolo,  che  s’ubbriaca  vagheggiando  i  calici  di 
nèttare  vuotati  a  lunghi  sorsi  dal  suo  sovrano. 

Chi  non  à  sognato  in  un  bel  giorno  prima¬ 
verile  di  retrovivere  sotto  un  cielo  orientale  fra 
le  vie  di  Nazaret  o  nei  dintorni  di  Genezaret, 
precisamente  l’anno  prima  della  nascita  del  Re¬ 
dentore,  e  non  ebbe  le  vertigini  da  quell’atmo¬ 
sfera  e  da  quelle  figure  di  donne  dalla  serena 
mente  erotica,  snelle,  gentili,  profilate  nella  pro¬ 
cace  liberalità  delle  vestaglie  azzurre?  Il  simbo¬ 
lismo  nell’arte  naturalistica  tedesca  mi  vuol  pa¬ 
rere  l’incarnazione  artificiale  di  questa  concu¬ 
piscenza. 

*  * 

Franz  Stuck,  oltre  la  fortuna  di  nascere  a 
tempo,  ebbe  il  merito  d’aver  riconosciuto  quale 
era  il  grande  che  avrebbe  rigenerato  l’arte.  Nato 
il  23  febbraio  ’63  a  Tettenweis,  paesucolo  della 
Bassa  Baviera,  ebbe  comune  la  sorte  col  Car- 
stens  e  col  Rembrandt  d’  esser  figlio  d’un  mu¬ 
gnaio.  Crebbe  nella  campagna,  stentò  la  gio¬ 
vinezza  a  Monaco  di  Baviera  schizzando  a  buon 
mercato  decorazioni  e  vignette  pei  programmi 
di  concerti  e  di  feste.  Collaborò  poi  nei  “  Flie- 
gende  Blàtter  „  allora  in  fiore  per  le  finissime 


FRANZ  STUCK 


171 


trovate  di  Oberliinder,  Flarburger,  Kaufmann  e 
Busch.  Quando  nell’ 89  —  data  eloquente  —  egli 
debuttò  con  un  quadro  a  olio  nel  palazzo  di 
cristallo,  aveva  già  spiccato  il  salto  dall’arte  in¬ 
dustriale  nel  mondo  favoloso  del  Bòcklin,  sulle 
cui  orme  egli  si  acquistò  nella  sua  fresca  età 
di  35  anni  tanto  alloro  di  fama  popolare,  quanto 
non  ne  gode  forse  alcun  altro  artista  qui  in 
Germania. 

Egli  adopera  le  frasi  del  Bòcklin,  ma  nel  suo 
linguaggio  quelle  immagini  rivestono  un  colore 
artificiale,  che  ci  sorprende  e  ci  dispone  male¬ 
volmente  a  rintracciarvi  e  riscontrarvi  quella 
mancanza  di  naturalezza  ed  efficacia  persuasiva, 
che  ci  aspettavamo  ne’  suoi  atteggiamenti  pas¬ 
sionali.  L’artista  giovane  non  poteva  in  un  paio 
d’anni  aver  raggiunto  la  sufficiente  intimità  col 
mondo,  che  la  sua  mano  temeraria  avea  preso 
a  riprodurre.  A  suo  conforto  si  potrebbe  pen¬ 
sare  all’infiuenza  diretta  del  maestro  sincera¬ 
mente  accolta  e  sentita  dalla  tenera  fantasia  del 
discepolo.  Ma  se  anche  non  si  vuol  gridare  al¬ 
l’indirizzo  tendenzioso,  all’epigonismo  opportu¬ 
nistico,  non  ne  va  salva  la  sua  originalità,  nè 
l’alto  concetto  di  personale  robustezza.  Ciò,  che 
passasse  inosservato  a  noi,  cadrebbe  più  tardi 
sotto  la  severa  fustigazione  dei  posteri,  ai  cui 
occhi  spassionati  i  rapporti  di  condizionata  di¬ 
pendenza  riescono  ad  esclusivo  detrimento  del 
valore  del  satellite  e  a  prova  indiretta  della  vee¬ 
menza  d’attrazione  dell’astro;  prova  luminosa: 
Michelangelo  e  Raffaello,  il  livore  critico  di 
Sebastian  del  Piombo  e  il  sereno  giudizio  dato 
da  noi,  che  siamo  per  loro  la  posterità. 

E  probabile  che  la  critica  chiacchierona  gli 
abbia  insegnato  di  buon’ora  il  fatto,  per  cui  le 
opere  che  oltrepassano  con  inalterata  freschezza 
i  tempi,  non  son  già  quelle  riputate  moderne 
per  uguale  altezza  d’intonazione  tra  esse  e  il 
pubblico,  sibbene  quelle  che  s’elevano  a  notare 
tra  lo  spirito  e  la  materia  segrete  attinenze  non 
peranco  sentite,  indipendenti  dalle  condizioni 
di  tempo  e  di  luogo.  Questo  avviso  può  aver 
lusingato  lui,  come  altri  moderni,  alla  brusca 
svoltata  dai  viali  della  vita  reale  su  quelli  d’una 
\'ita  futura,  novella  o  rinnovellata.  Fu  un  male, 
perchè  l’artista  giovane,  movendosi  al  buio  di 
un  sole  tramontato  o  non  risorto,  non  vide  le 
bellezze  illuminate  dalla  luce  del  sole  meridiano. 

Che  la  generazione  ventura  più  non  si  curi 


dei  nostri  artisti,  perchè  non  si  saprà  più  ren¬ 
der  conto  delle  nostre  predilezioni,  dei  nostri 
gusti,  delle  nostre  suscettibilità,  ciò  non  li  do¬ 
vrebbe  scoraggiare.  Sarebbe  strano  che  la  per¬ 
fezione  in  arte  fosse  diametralmente  opposta  a 
quella  della  vita,  e  che  mentre  l’ottimo  uomo 
deve  essere  innanzitutto  uomo  del  suo  tempo, 
l’ottimo  artista  dovesse  invece  consumarsi  nelle 
età  passate  o  in  quelle  avvenire.  Io  comprendo 
un  Uhde  e  un  Bòcklin:  la  loro  arte  è  propor¬ 
zionata  a  quel  tanto  d’interessamento,  che  c’è 
negli  uomini,  per  il  passato  e  per  il  futuro:  sor¬ 
geranno  sempre  personalità  anormalmente  po¬ 
tenziate,  che  per  l’azione  di  particolari  accidenti 
siano  costrette  a  fluttuare  nella  immensità  del 
tempo  e  dello  spazio.  Ma  ci  vorrà  pur  sempre 
quell’arte  solida,  nella  quale  i  contemporanei, 
non  i  precursori  di  altri  tempi,  trovino  la  com¬ 
piacenza  del  loro  fedele  rispecchio,  e  in  cui  i 
posteri,  ove  sentano  mal  il  bisogno  di  rivivere 
e  di  ripalpitare  con  noi,  trovino  documenti  fe- 
dedegni  del  nostro  spirito.  Quest’arte  sola  for¬ 
merà  sempre  il  tempio  dell’ umanità;  le  perso¬ 
nalità  meteoriche  ne  saranno,  se  si  vuole,  i  pin¬ 
nacoli,  ma  ciò  che  a  noi  maggiormente  sta  a 
cuore  è  il  tempio  stesso  nelle  sue  pareti. 

11  macigno,  al  quale  ingorgano  e  ristagnano 
per  lunghi  secoli  le  arti,  fu  e  sarà  forse  ancora 
il  modello,  l’utopia  d’un  ideale  invariabile  di 
perfezione;  e  così  lo  Stuck  rimaneggiando  con 
altri  bisogni  e  con  altre  inclinazioni  i  temi  che 
ispirarono  il  Bòcklin,  il  quale  sente  e  Immagina 
in  un  altro  modo,  ci  diede  un’arte  priva  di  spon¬ 
taneità  e  di  fibbra,  che  tradisce  la  sproporzione 
della  materia  coll’anima  dell’artista  che  l’à  pla¬ 
smata. 

*  * 

Queste  o  analoghe  considerazioni  dovettero 
sorgere  nella  mente  del  visitatori,  che  a  breve 
distanza  di  tempo  e  di  luogo  passarono  dall’e¬ 
sposizione  bòckliniana.  nel  palazzo  dell’Accade¬ 
mia,  alla  mostra  collettiva  dei  quadri  dello  Stuck, 
nelle  sale  artistiche  dello  Schuite,  qui  a  Berlino. 

Danno  subito  all’occhio  le  opere,  che  stanno 
in  immediata  affinità  d’oggetto  con  quelle  del 
Bòcklin.  Sono  le  prime  dello  Stuck,  quelle  che 
lo  resero  popolare  per  la  squisita  contempera¬ 
zione  del  colori  e  delle  linee,  per  lo  studio  mo¬ 
derato  di  stilizzare  le  figure,  per  gli  effetti  me- 
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ravigliosi  de’  suoi  temi  sobriamente  intarsiati  da 
impercettibili  motivi  decorativi  e  ornamentali. 

Lo  “  Scherzender  Centaur  „  è  il  centauro  mo¬ 
rello,  che  si  stringe  allo  sterno  equino  una  scon¬ 
trosa  oreade  dalla  capigliatura  d’oro  a  sbuffi. 
La  variazione  di  biondo  e  bruno  ritorna  in 
quasi  tutti  i  quadri  congeneri  dello  Stuck.  Più 
efficace  è  il  contrasto  tra  l’aristocratica  plasti¬ 
cità  della  ninfa  e  la  ruvida  figura  del  centauro; 
la  barbetta  nera  e  tondeggiante,  la  linea  retta 
orizzontale  della  fronte  da  brachicefalo,  che  corre 
parallela  a  quella  della  bocca  tagliata  fuori  a 
smisurata  larghezza,  dalla  quale  spicca  la  mo¬ 
notona  striscia  della  dentiera  superiore,  danno 
a  quel  volto  un’aria  di  virulenza  non  saprei  dire 
se  be  stiale  o  selvaggia.  Col  volto  armonizzano 
l’atteggiamento  goffo  della  mano  e  il  grottesco 
tentativo  d’amplesso,  a  cui  si  muove  la  gamba 
anteriore  sinistra.  Una  quadriglia  di  ninfe,  la 
bionda,  la  nera,  la  castana  e  la  rossa,  ridon  di 
gusto  a  quell’assalto  lascivo  e  sulla  sorte  della 
bella  contaminata.  Un’altra  ninfa  rossa,  rimasta 
dietro  la  coda  del  centauro,  paragona  con  vieta 
civetteria  un  pomo  rubicondo  colle  sue  mam¬ 
melle  incensurabili,  ed  è  li  perplessa  tra  la  se¬ 
greta  gelosia  di  quel  volgare  amplesso  e  la  stizza 
contro  il  mostro  importuno,  che  le  à  troncato 
il  giuoco.  Evidentemente  questa  figura  è  tratta 
in  scena  con  intenti  ornamentali  un  po’  ricer¬ 
cati,  ma  non  disturbano.  Meno  facile  sarebbe 
la  motivazione  del  drappo  rosso,  che  l’avvolge 
strettamente,  dal  femore  all’ingiù  :  bisognerà 
bandire  un  concorso  per  mettere  a  posto  il 
braccio  destro  di  questa  nuova  Venere  milo- 
niana. 

I  "  Rivali  „  (Die  Rivalen)  son  due  centauri, 
l’uno  fulvo  e  robusto,  l’altro  nero  e  mingher¬ 
lino,  che  si  contendono  una  centaura  grigia,  che, 
sdraiata  in  disparte,  attende  con  laido  sguardo 
l’esito  della  lotta.  O  è  il  marito  greloso  che  à 
sorpreso  gli|  abbracciamenti  adulteri?  Si  può 
ammirare  il  nobile  slancio  del  centauro  giovane, 
che  va  a  soccombere,  ma  non  si  può  dissimu¬ 
lare  r  inverosimiglianza  anatomica  dell’avversa¬ 
rio,  che  gli  sovrasta  puntandogli  fiaccamente  lo 
zoccolo  sul  capo  flessibile  e  minuscolo.  Sul  ter¬ 
reno  polveroso  si  nota  la  minuzia  sc'upolosa delle 
orme  disordinate,  e  sullo  sfondo  anteriore  a  si¬ 
nistra  c’è  uno  sgorbione  indecifrabile  che  di¬ 
sturba  la  semplicità  del  quadro.  Lo  stesso  argo¬ 


mento  torna  in  un  quadro  omonimo,  che  qui 
manca,  in  cui  i  due  centauri  si  contendono  una 
graziosa  panisca. 

Nel  “  Bosco  incantato  „  (Zauberw^ald)  abbiam 
di  nuovo  due  centauri,  l’uno  scuro  e  l’altro  grigio, 
questo  con  corna  di  cervo.  Argomentando  dal 
colore  e  dalla  civetteria,  con  cui  questo  procede, 
parrebbe  una  femmina,  ad  onta  della  maligna 
virulenza  di  cui  è  profusa  ogni  linea  del  suo 
volto.  Che  cosa  si  racconti  questa  coppia  va¬ 
gabonda  non  trasparisce.  La  magìa  dei  colori, 
gli  uccelli-paradiso  o  pappagalli  che  si  bilanciano 
sulle  rame  degli  alberi  flessuosi  e  malaticci,  il 
ramarro  e  lo  scoiattolo,  che  vi  si  arrampicano 
su  spauriti,  vorrebbero  contribuire  a  saturare 
di  mistero  le  ombre  di  quel  luco  ;  ma  per  chi 
conosce  gli  incantesimi  d’Armida  falliscono  l’ef¬ 
fetto. 

I  centauri  che  ricorrono  qui  e  in  altri  quadii 
assenti,  come,  ad  es.,  nella  “  Verfolgung  „,  nel 
"  Sonnemmtergang  „ ,  non  sono  più  i  centauri 
dell’antichità,  quali  rivivono  nella  “  Lotta  „  di 
Bòcklin.  L’elemento  demonico  e  nebuloso,  de¬ 
rivato  in  loro  dal  progenitore  Issione  e  dalla 
nonna  Nefele,  qui  è  scomparso;  non  rimane  che 
la  libidine  della  cavalla  magnesia  loro  madre. 
Par  cjuasi  nello  “  Zauberwald  „  specialmente  — 
che  questa  libidine  li  abbia  consunti.  Sono  una 
razza  corrotta  di  centauri  senza  midollo  spinale 
e  senza  vigoria;  non  sono  più  quei  mostri  im¬ 
petuosi  e  selvaggi  condotti  da  Teseo  contro  i 
Lapiti,  nè  sarebbero  più  in  grado  di  venire  in 
campo  con  Eracle  o  con  Atlante.  Vi  sono  re¬ 
lazioni  tra  esseri  e  funzioni,  che  assolutamente 
l’artista  non  può  sconvolgere  senza  cadere  in 
una  comicità,  che  è  barocca. 

Falliti  i  centauri,  lo  Stuck  fu  più  felice  nei 
fauni,  ed  era  da  prevedere.  Per  questi  egli  avea 
la  freschezza  del  campagnuolo;  i  contrasti  della 
vita  cittadina  colla  rude  tenacità  de’  suoi  istinti 
paesani,  il  suo  elementare  umorismo  esercitato 
e  svolto  pel  favore  delle  abitudini  professionali 
impostegli  dalla  vita,  formarono  in  lui  quel  tem¬ 
peramento  artistico,  che  per  la  natura  del  tema 
era  confacentissimo.  Quando  volle  trattare  i 
temi  grandiosi  della  mitologia  è  rimasto  carica - 
turista  da  non  prender  sul  serio,  à  fatto  la  pa¬ 
rodia  dell’antichità,  e  come  la  parodia  è  chiara 
e  superficiale,  anche  in  questo  s’à  a  cercar  la 
ragione  della  popolarità  da  lui  acquistata.  Ora 
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gli  capitano  argomenti,  pei  quali  non  si  richiede 
più  che  una  intelligenza  intima  della  natura,  un 
gusto  semplice  della  luce,  della  terra,  della  gente 
rozzamente  originale,  e  à  campo  di  impiegare 
proficuamente  la  splendida  ricchezza  della  sua 
fantasia  e  la  sagacità  del  suo  umore. 

Nel  “  Dispetto  „  (Neckerei)  è  il  nero  fauno 
•che  à  tratto  ruzzoloni  sul  prato  la  candidissima 
fio-lia  della  natura,  la  ninfa  boschereccia  dai  ca¬ 
pelli  biondi,  che  formano  eterea  cornice  a  due 
occhioni  neri  e  luccicanti.  La  vinta  sorride  con 
venerea  voluttà,  sottraendo  l’esuberante  onor  del 
seno  al  dito  mal  pertinace  dello  scurrile  ungu¬ 
lato.  Nella  quiete  dei  dintorni  sussurra  alla  mente 
“  il  divino  del  pian  silenzio  verde  „. 

11  “  Giuoco  di  fauni  „  (Spielende  Faune)  è 
un  gioiello  di  scena,  in  cui  un  demonietto  di 
faoncino  va  al  cozzo  con  un  montone.  Vari 


gruppi  di  coetanei  fanno  corona  al  truccatore 
e  ridono  e  schiamazzano  che  è  un  piacere.  Qui 
tutto  è  riso,  tutto  gaiezza,  tutto  armonia,  in  cui 
si  sente  intimità  di  fratellanza  tra  il  montone,  i 
fauni  e  la  natura  che  li  circonda,  il  verdecupo 
proiettato  sull’erba  dalle  ultime  frondi  della  mac¬ 
chia,  la  chiazze  di  cielo  solferino,  che  sbucano 
fuori  qua  e  là  tra  il  fogliame,  il  verde  giallastro 
del  prato  aprico  abbrustolito  dal  sole,  i  nuvoloni 
plumbei,  che  s’avanzano  coll’afa  di  un  tempo¬ 
rale,  ridestano  le  rimembranze  rilasciate  in  noi 
dai  conti  della  favola  ;  la  coscienza  di  luogo  e 
di  tempo,  di  realtà  e  di  verosimile  si  offusca 
per  un  istante,  e  il  critico  à  perduto  la  tramon¬ 
tana. 

O  cercato  nelle  sale  dello  Schulte  la  varia¬ 
zione  dello  stesso  motivo,  i  “  Kàmfende  Faune  „, 
e  non  1’  ò  trovata,  come  ci  mancano  le  nume- 
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rose  scene  di  questa  bellissima  commedia  bo¬ 
schereccia  dello  Stuck,  nella  quale  rivive  Panima 
poetica  d’Ovidio,  che  infatti  egli  ci  à  dipinto 
colla  lira  in  mano,  pellegrino  tra  i  boschi,  e  me¬ 
ditante  nuovi  casi  di  metamorfosi. 

Dei  quadri  biblici  non  ce  ne  sono  che  tre  : 
“  11  Peccato  originale  „  (Der  Siindenfall),  che 
pare  un  prodotto  medioevale,  una  “  Susanna  „ 
scioccherella,  che  con  un  lenzuolo  smisurato  tra 
le  mani  non  sa  far  velo  agli  sguardi  impudichi 
dei  due  vecchioni  sdraiati  sul  pavimento  della 
camera  da  bagno;  finalmente  “  Il  Paradiso  per¬ 
duto  „  (Das  verlorene  Paradies)  colla  rigida  fi¬ 
gura  d’angelo  dalle  ali  di  pipistrello,  coH’enorme 
spada  in  mano,  come  nel  quadro  anteriore  “  Il 
custode  del  Paradiso  „  (Der  Iliiter  des  Paradies) 
e  colla  tunica  svolazzante  in  contraddizione  lo¬ 
gica  colla  meravigliosa  nudità  d’Adamo  ed  Èva, 
che  se  ne  partono  accasciati  sotto  il  presagio 
di  secolari  angosce.  Mancano  la  “  Visione  di 
vS.  Uberto  „ ,  il  Lucifero  ,, ,  la  ‘‘  Pietà  „  e  la 
“  Crocifissione  „  (Kreuzgung),  tanto  celebre  per 
la  indignazione  con  cui  la  fabbriceria  d’  una 


chiesa  berlinese  à  rifiutato  il  regalo,  che  gliene 
voleva  fare  un  ricco  parrocchiano. 

C’è  una  “  Donna  del  mare  „  (Meerweib), 
che  nei  silenziosi  abissi  dell’Oceano  con  furi¬ 
bonda  ispirazione  fa  risonare  sull’arpa  i  solenni 
concenti  della  procella.  In  un  altro  quadro  una 
signorina  bionda  ed  una  nera  fanno  all’altalena; 
la  seconda  è  avvolta  in  un  leggerissimo  pallio 
scarlatto,  che  si  riflette  sul  viso  della  blonda  ; 
questa,  toccando  terra,  lascia  cadere  la  sua  veste 
verde,  e  ridono  ambedue  serenamente  di  quella 
inaspettata  denudazione.  La  primavera  non  è 
segnata  nei  luoghi  circostanti,  ma  c’è  nell’aria 
e  nel  sorriso  delle  belle  spiritose.  Trovo  il  “  Pec¬ 
cato  „  (vSiinde)  nella  forma  primitiva,  come  e- 
siste  nella  Pinacoteca  di  Monaco  e  che  tutti 
conoscono,  è  una  meno  felice  variazione  di  essa, 
in  cui  la  donna  è  prostrata  a  terra  abbandonata 
in  frenesia  di  voluttà  al  serpente  che  le  scorre 
su  pel  corpo,  avvinghiandola  intorno  al  collo. 

La  “  Caccia  selvaggia  „  (Wilde  Jagdj  scuote 
colla  grandiosità  della  fantasia.  Incalzata  dagli 
albori  diluculari,  muove  innanzi  la  desolata  ba- 
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raonda  degli  spettri  umani,  i  quali  in  preda  alla 
violenza  delle  passioni  pare  si  slancino  innanzi 
nel  tenebrore  della  notte,  staccandosi  con  im¬ 
menso  sforzo  dalle  pigre  cavalcature  —  scheletri 
di  megateri  favolosi  —  su  cui  li  tiene  inforcati 
l’atrocia  del  destino.  E  il  faticoso  sgombro  dei 
fantasmi  d’im  uomo  che  si  risveglia,  o  è  l’apo¬ 
calissi  deH’umanità,  vista  in  sogno  da  una  mente 
esaltata  in  un  parossismo  febbrile  ? 

Tra  i  ritratti  c’è  il  grande  quadro  a  olio  del 
Principe  Reggente  di  Baviera,  in  gran  tenuta 
nera  da  cavaliere  ubertiano  e  col  collarone  pie¬ 
ghettato  alla  moda  spagnuola  del  seicento.  Si 
pensa  istintivamente  ai  Bismarck  del  Lenbach, 
ma  il  confronto  non  regge;  l’artista  s’è  lasciato 
dominare  dal  suo  modello,  non  lo  signoreggia, 
e  à  quindi  momenti  di  debolezza,  che  si  riscon¬ 
trano  per  esempio  nella  sproporzione  della  mano 
sinistra  serrata  al  banco  con  maestà  napoleonica, 
mentre  la  destra  posa  nerboruta,  ma  bacca  sul 
tavolino.  Più  felici  sono  i  cinque  pastelli  -di 
donna,  nei  quali  son  profuse  blandizie  d’artista 
corteggiatore  e  rafbnato,  degne  di  un  parigino. 

Ma  l’opera  poderosa,  che  incarna  una  perso¬ 
nalità  artistica  nello  stadio  della  sua  più  com¬ 
pleta  evoluzione,  è  l’allegoria  della  ‘‘  Mala  co¬ 
scienza  „  (Das  bose  Gewissen).  Serrate  le  mani 
a  pi:gno,  gli  occhi  stralunati  verso  un  ])unto 


lontano,  che  non  si  lascia  scorgere,  il  peccatore 
in  fuga  à  superato  la  gola  della  montagna;  at¬ 
traverso  la  tenebra  crepuscolare  una  luce  di 
lampo  o  di  sole  calato  gli  bagella  ancora  le 
terga  sul  varco  di  quella  altura:  davanti  a  lui 
l’oscurità  della  notte  e  la  voragine.  D’intorno 
al  suo  capo  tre  bgure  d’ Erinni  menano  una 
ridda  vorticosa  e  l’accompagnano  col  sibilo  dei 
serpenti  svincolantisi  dai  capelli  scarmigliati  e 
coir  infernale  schiamazzo  delle  loro  strida.  La 
Erinni  bianca  e  bella  come  l’ Ironia  della  prima 
colpa  lo  precede  capovolta  in  aria  tenendogli 
piantati  in  faccia  due  occhioni  severi  e  ineso¬ 
rabili,  che  lo  trabggono  come  due  lame  acutis¬ 
sime  di  pugnale.  Quella  luce,  quel  frastuono  e 
la  maledizione  di  quegli  occhi  gli  gonbano  il 
cervello  che  pare  li  per  scoppiare;  non  trovando 
uno  sfogo,  spalanca  la  bocca  con  un  urlo  da  ti¬ 
tano  soggiogato. 

(innesto  è  il  poema  nuovo,  originale  dello 
vStuck  ;  l’opera  incili  c’è  più  chiara  l’imjironta 
della  violenza,  con  cui  si  scatenano  le  passioni 
nella  sua  anima  robusta  di  campagnuolo  illu¬ 
minato.  Qui  si  collega  ogni  potenza  dell’artista: 
la  selvatichezza  nel  paesaggio,  l’abilità  plastica 
nei  corpi,  il  bne  senso  decorativo  neU’armonioso 
avvolgimento  di  essi,  la  virtuosità  negli  scorci, 
la  maestria  negli  effetti  coloristici;  persino  quei 
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pomposi  drappeggiamenti,  che  svolazzano  in¬ 
torno  alle  furie,  àn  qui  un  ufficio  meraviglioso 
forse  voluto,  di  circoscriv'ere  penosamente  1  aria 
che  l’infelice  vuol  traversare,  cosicché  pare  che 
restringendosi  a  poco  a  poco  gli  debbano  una 
volta  soffocare  il  respiro. 

Se  si  confronta  questo  qi:adro  col  “  Luci¬ 
fero  „  e  col  ritratto  magistrale  che  lo  .Stuck  ci 
ha  dato  di  se  stesso,  appaiono  mille  ragioni  a 
convalidare  la  genuina  spontaneità  di  quest’o¬ 
pera.  Anche  nel  ritratto  c'è  quel  cupo  dolore 
non  mai  espresso,  inesprimibile,  quell’ ironia  di 
sguardo  come  d'un  angelo,  che  dovette  farsi 
demonio  jierchè  angelo  non  potè  restare  tra  il 
feroce  martirio  del  dubbio  e  del  rimorso,  i  me¬ 


desimi  motivi,  che  si  ripetono  in  un’ora  di  jia 
rossismo  nella  tragedia  della  “  Mala  coscienza  „. 

Ornai  l’artista  non  tentenna  più;  conscio  dello 
smarrimento,  in  cui  trepidò  la  sua  anima  all’im- 
pro^'visa  contemplazione  di  pensieri  e  d’affetti, 
di  cui  non  fu  presago  il  cuore  giovanile,  tro\'a 
nella  riproduzione  tragica  delle  sue  crisi  il  canto 
veramente  ispirato,  che  deve  passare  alla  po¬ 
sterità. 

L’ultimo  suo  quadro  è  la  “  (  luerra  .,  (Ivriegl 
testé  acquistato  dalla  Pinacoteca  Nuova  di  Mo¬ 
naco  al  congruo  prezzo  di  20001)  marchi. 

Iteri  in.  Il',  ós.  Febbrnio. 

(fixo  Rebajoi.t. 
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L  movimento  lirico  tedesco  odierno, 
ravvivato  da  Gottfried  Keller^ 
7 eodoro  I^ontane  e  dallo  Storni^ 
assume  proporzioni  veramente  se¬ 
rie  e  tali  da  far  sperare  la  immor¬ 
talità  di  qualche  nome  specialmente  che  nella 
folla  dei  poeti  vinti  dalla  foga  del  sentire,  più 
che  dal  profondo  senso  dell’arte,  ha  saputo  u- 
nire  al  volo  lirico,  un  ritmo  rigoroso  e  la  strofa 
elaborata. 

Cosi  accanto  al  barone  De  TDliencroìz^  a  Ric¬ 
cardo  Delunef  al  Bierbaum^  al  defunto  d^ehnann 
ed  ai  simbolisti  Scheerbart,  Remcr^  s’impone 
l’opera  artistica  di  Gustav  Balke. 

La  sua  poesia,  come  quella  dei  compagni  del 
suo  ciclo,  è  assolutamente  individualista  e  dif¬ 
ferisce  solo  dal  maestro  della  scuola,  dal  Li- 
liencron,  perchè  in  lui  accanto  all’uomo  è  l’ar¬ 
tista  che  vigila  attentamente  sull’espressione  e 
sulla  forma. 

Ci  accingiamo  a  par¬ 
lare  oggi  di  lui,  ripro¬ 
mettendoci  di  riprendere 
la  penna  per  dire  lun¬ 
gamente  dell’  opera  di 
Dehmel  tanto  caratteri¬ 
stica  ed  originale  e  di 
quella  del  DeLiliencron, 
grande  e  sventurato 
poeta  Insieme,  al  quale 
gli  amici  e  compagni 
d’arte  han  voluto  rispar¬ 
miare  oggi,  all’età  di 
cinquantaquattro  anni,  il 
rigore  di  una  stentata 
vecchiaia. 

Tra  questi  compagni 
sono  il  poeta  Dehmel, 

Fontane,  Hauptmann, 

Strausse  Fritz  vonUhde. 

Questi  artisti  hanno  in 
quest’anno,  per  alleviare 
la  "^miseria  del  celebre 

L 

poeta,  rivolto  a  tutta  la 


Germania  questo  appello:  “  11  poeta  Detlev  von 
“  Liliencron,  prossimo  al  suo  54°  anno  d’età, 

“  non  è  riuscito,  per  mezzo  dei  suoi  scritti,  a 
“  procurarsi  un’esistenza  agiata  e  priva  di  pene. 

“  I  sottoscritti  artisti  e  suoi  compagni  d’arte 
“  credono  sia  dovere  della  Germania,  di  rispar- 
“  miare  un’amara  vecchiaia  ad  un  poeta  che, 

“  come  altri  non  potrebbe,  riunisce  In  sè  la  gio- 
“  vialità  e  l’energia  dei  tedeschi.  Quindi  pre- 
“  gano  d’inviare  l’obolo  accompagnandolo  colle 
“  parole  :  fiìr  die  Liliencron  Stiftiing  „  (Per 
la  fondazione  Liliencron). 

vSi  stringe  il  cuore  pensando  al  povero  poeta 
e  facciamo  voti  perchè  \' appello  non  riesca  vano. 

Meno  sventurato  del  maestro  è  certamente 
nella  vita  Gustav  Falke.  Egli  nacque  nell’  11 
gennaio  18.Ó3  a  Lùbeck  e  si  dedicò  dapprima 
alla  libreria.  Più  tardi  si  dette  tutto  alla  mu¬ 
sica.  Coltivando  questa  Musa,  si  senti  abbrac¬ 
ciare  dalla  sorella  par¬ 
nassiana  e  fu  poeta.  Da 
molti  anni  vive  in  Ham¬ 
burg  facendo  il  maestro 
di  musica  e  lo  scrittore. 

Tutta  la  sua  opera 
letteraria  consiste  nelle 
sue  liriche:  Tanz  imd 
Andacht  „  e  “  Zzoisclien 
zzvei  Ndchten  „  il  primo 
pubblicato  a  Berlin  dallo 
Se hu ster  e  l’altro  a 
Stuttgart  dal  Cotta.  Leg¬ 
gendo  uno  di  questi  libri 
noi  non  possiamo  non 
meravigliarci,  osservan¬ 
do  come  un  potente  spi¬ 
rito  d’arte  fonde  in  una 
opera  geniale  la  foga 
della  fantasia  con  una 
forma  nobile  e  classica, 
con  un  ritmo  pieghevole 
ricco  di  un  linguaggio 
incantevole  e  melodioso. 
Quasi  si  può  affermare 
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che  ciascuna  poesia  è  un  piccolo  capolavoro  : 
non  parole,  nè  immagini  superflue;  ma  linguag¬ 
gio  plastico,  grande  chiarezza  e  potente  dipin¬ 
tura,  tale  che  i  paesaggi  ed  i  luoghi  da  lui  de¬ 
scritti  non  si  cancellano  più  dalla  nostra  memoria. 
Volentieri  egli  vivifica  i  suoi  dintorni,  la  casa, 
la  sua  passeggiata  con  la  serena  maniera  della 
sua  fantasia.  Personifica  le  voci  della  terra  e  lo 
stato  deH’animo  suo,  ogni  sensazione  astratta 
fiigge  come  ogni  astratta  rappresentazione.  Le 
sue  visioni  diventano  innanzi  ai  suoi  occhi  cose 
corporali  e  tali  immagini  si  levano  ricche  di 
colori  e  di  ritmico  movimento.  Insomma  il  suo 
è  un  genio  straordinario,  originale  nella  crea¬ 
zione,  e  la  sua  poetica  individualità  è  data  dalla 
tendenza  ad  armonizzare  il  contenuto  e  la  forma 
in  ogni  suo  lavoro. 

In  questo  è  riposta  tutta  la  sua  gloria! 
Nessuno  dei  più  grandi  lirici  tedeschi  odierni 
si  è  dato  e  dà  pena  come  lui  di  unire  la  ge¬ 
niale  fantasia  ad  una  del  pari  geniale  arte.  Studia 
ed  esamina  cosi  la  vita  con  contentezza,  con 
tranquillità  di  cuore  e  rassegnazione,  nella  quiete 
e  nella  serenità  della  felicità  domestica,  nell’a- 
more.  Il  dono  poetico  di  Falke  è  questo.  La 
sua  poesia  non  è  mai  turbata  dalla  giovanile 
tumultuosa  passione  e  di  rado  si  lascia  traspor¬ 
tare  dalla  grande  corrente  delle  smodate  brame, 
dei  desiderii  di  gloria. 

'Tutta  la  sua  vita  è  là  nella  sua  famiglia,  de¬ 
dicata  alla  sua  amata  donna,  alla  sua  cara  ma¬ 
dre  Solo  in  esse  egli  trova  vero  amore  e  pace. 
Le  poesie  dedicate  alla  sua  donna,  al  bambino, 
sono  pregevolissime  e  come  un  dolce  cantare 
delTanima  sua.  L’amore  lo  rende  più  diligente 
al  lavoro,  più  leale  nel  compimento  dei  suoi 
doveri.  Alla  sua  donna  egli  pensa  sopra  tutte 
le  cose,  sopra  tutte  le  gioie  e  i  dolori,  sopra  tutti 
gli  affanni  e  le  pene. 

Io,  innanzi  allo  scrittoio  col  capo  carico  di  pensieri, 
tu  innanzi  al  focolare,  di  qua,  di  là, 
curiamo  entrambi  di  nutrir  la  terra, 

«lolcemente  maturiann;  le  spiche.  „ 

“  Hiposano  le  mani  ed  io  ti  teng^o  stretta 

di  sera,  tu  Bene,  sul  cuore  premuta: 

egli  è  come  s’io  udissi  un  romoreggiare  e  piovere 

di  campo  in  campo,  in  fiorentissima  benedizione.  ,, 

Qual  sentimento  di  gratitudine  scorre  nell’al¬ 
tra  poesia  :  La  custode  del  l^evipio  l 

"  lo  ho  a  ringraziarti 
perchè  tu  i  verdi  tralci 

della  felicità  ad  una  quieta  capanna  mi  pieghi; 


perchè  tu  senza  lamenti, 
fedele  tutti  i  giorni  resti 
come  la  vigile  custode  della  mia  pace,  ,, 

Talvolta  però,  pentito  di  malvagi  e  peccami¬ 
nosi  pensieri  e  voci  dell’anima  sua,  egli,  fug¬ 
gendoli,  torna  al  suo  cuore  e  a  questo  s’affida 
per  ritrovare  la  rettitudine  nella  vita. 

“  Solo  talvolta,  quando  io  da  lontano 
ascolto  romoreggiare  i  grandi  fiumi, 
quando  un  tuono  dal  pieno  coro 
della  vita  romj>e  la  mia  (quiete, 

10  grido  e  getto  un  lamento! 

Più  luce,  più  luce,  almeno  un  giorno! 

E  sanguinante  io  sto,  fuor  di  me, 

11  mio  cuore  nella  vostra  mano  d’amore, 
finché  di  tutta  la  sua  angoscia  è  liberato, 
e  di  nuovo  ha  ritrovata  la  sua  misura, 

la  misura  tra  il  desiderii-)  ed  il  dovere,  „ 

Quante  volte,  dice  1  lans  Benzmann,  ho  letto 
questa  forte  poesia  e  mi  sono  inteso  invaso 
dall’  infinito  profondo  umano  sentimento. 

Piena  parimenti  di  potente  sentimento  è  l’al¬ 
tra  poesia  :  Uua  diversità,  con  la  sua  meravi¬ 
gliosa  chiusura: 

“  Dammi  la  tua  mano  c  nessun  bacio, 
mia  donna.  Solo  lo  sguardo  nello  sguardo.  Cosi.  Dà. 
Ed  ascolta  la  sacrosanta  parola  dell’estate, 
la  parola  matura:  lo  t’amo!  ,, 

L’amore  di  Falke  è  tenero  e  casto. 

11  primo  volume  delle  sue  poesie  :  ^fynheer 
der  Lod  itud  atidere  Gedichte,^  ne  contiene  al¬ 
cune  nelle  quali  sono  ritratti  alcuni  ricordi  della 
sua  prima  vita  d’amore.  Il  ricordo  del  passato 
si  pasce  di  quel  felice  tempo  ed  il  poeta  vi  ri¬ 
trova  tutto  quello  che  lo  aveva  reso  felice  ed 
inebbriato:  desiderii  dolcissimi  del  nascente  a- 
more,  dolori  per  la  separazione,  gioia  del  rive¬ 
dersi.  Alcuni  di  questi  canti  ricordano  per  la 
freschezza  del  tono  ed  il  loro  ritmo  amoroso 
e  piano,  la  lirica  d’amore  del  Goethe.  L’amore 
verso  la  madre  è  commovente  in  Falke.  Dice 
Benzmann  :  “  L2  un  amore  il  quale  si  vergo- 
gna  di  OQ'ni  parola;  solo  le  anime  parlano  tra 
loro.  „ 

“  L’antico  cattivo  timore 
di  manifestare  a  te  tutto  il  mio  cuore 
mi  tormenta  tuttora. 

Ora  tutta  la  lunga  notte 

10  ascolto  nel  silenzio 

se  una  bianca  testa  veglia  ancora. 

ICd  una  volta  ho  dolcemente  .sorriso. 

Ciò  che  tu  temi  e  curi  ancora 

11  mio  timore  lo  sa, 
esso  ha  fino  orecchio, 

a  lui  arriva  il  battito  del  tuo  cuore 
quantunque  tacciano  le  tue  labbra: 
non  il  più  leggiero  suono  va  perduto.  „ 
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Bellissime  sotto  ogniaspetto sono  quelle  poesie 
che  con  delicato  cuore  paterno,  il  Falke  dedica 
ai  suoi  bambini.  Anche  poesia  piena  di  pro¬ 
fonda  tristezza  è  quella  che  Falke  dedica  ad 
un  suo  fratello  morto  nel  “  Zxviscìien  zxvei 
Ndchten  Cosi  pure  nessun  poeta  del  presente 
ha  saputo  come  Falke  pingere  le  scene  della 
vita,  la  poesia  della  propria  casa.  “  Comincia, 
dice  Benzmann,  il  giorno  con  un  amore  e  lungo 
il  giorno  siede  la  Poesia  accanto  a  lui  vicino 
al  suo  lavoro.  Dappertutto  lo  accompagnano 
gli  spiriti  o  spettri  della  sua  casa.  Egli  non  si 
sazia  di  pingere  i  verdi  prati  primaverili,  i  do¬ 
rati  campi  estivi,  i  rossi  giardini  autunnali.  Mai 
erra  in  lontane  zone,  in  antichi  tempi.  Nella 
sua  campagna  vivono  gli  uomini  del  suo  tempo, 
i  freschi  fanciulli  e  fanciulle  della  sua  età.  Le 
sue  poesie  sono  per  la  sua  terra.  Quando  la 
sera  egli  torna  dal  suo  lavoro,  allora  dà  volon- 
tieri  uno  sguardo  al  suo  giorno  ed  'aH’opera 
compiuta  in  esso. 

“  Alla  fine  di  un  giorno 

Pensando  io  siedo,  il  capo  appoggiato  nelle  mani  : 

Bel  giorno  ti  ho  io  rettamente  utilizzato  ? 

Un  bacio  sulla  bocca  della  mia  donna, 
saluto  d’amore  nella  prima  ora  del  mattino. 

Cura  del  pane  in  leale  lavoro, 

schietta  parola  nell’acre  lotta  degli  uomini. 

Un  buon  bicchiere  allegramente  vuotato, 
un  maligno  desiderio  arrestato  fortemente. 

Pieno  di  luce  viene  dagli  eterni  spazi  delle  stelle 
ancora  alla  fine  un  felice  sogno  di  poeta. 

Pensoso  io  siedo,  il  capo  poggiato  nelle  mani  : 

Bel  giorno,  io  ti  ho  utilizzato.  ,, 

Da  questi  versi  scaturisce  una  meravigliosa 
tranquillità  del  cuore,  una  umana  conoscenza 
della  felicità.  Essi  ci  calmano  il  cuore  come 
una  preghiera.  Il  poeta  è  là  nella  sua  casa  se¬ 
duto  presso  il  camino;  nei  suoi  occhi  splende 
la  gioia  d’essere  felice  e  quieto  alla  fine  del 
giorno  e  dal  suo  cuore  prorompe  una  calda, 
serena  preghiera  della  sera.  Ma  non  sempre  il 
giorno  fila  così  calmo: 

Scricchiola  la  scala  ?  Passo  dietro  passo, 
zinzinnando,  strisciando,  esso  s’avvicina. 

Ti  conosco  alla  pedata  ed  al  rumore  : 

Cura,  sei  tu  ancora  qui  ?  ,, 

Affannosa  essa  si  pianta  innanzi  al  poeta, 
una  macilenta  e  pallida  figura  di  donna.  Vat¬ 
tene,  le  dice: 

“  Non  invidiarmi  il  poco  bene 
che  dura  fatica  mi  largisce'. 


non  spegnere  il  dolce  ardore  della  pace 
invidiosamente  sul  mio  cuore. 

E  la  culla,  là,  innanzi  alla  quale 
l’angoscia  materna  recita  una  preghiera, 

—  l’amore  vigila  con  orecchio  teso  — 

—  tutta  la  mia  felicità!  —  o  non  turbarla  ,, 

Pur  sovente  questo  sereno  poeta  è  assalito 
da  una  triste  malinconia.  Allora  egli  invidia  i 
molti  che  “  già  fanno  vela  lontano.  „  —  Pieno 
di  inquieta  angoscia  grida  egli  contro  un  cat¬ 
tivo  giorno  :  il  maggior  timore,  ciò  che  aggrava 
il  dolore  suo,  è  il  pensiero  che  forse  dopo 
quello  potrebbero  seguirne  altri  cattivi  ancora. 

Soventi,  dice  Benzmann,  si  vede  una  triste 
farfalla,  una  nera  farfalla  le  sue  agitate  ali  bat¬ 
tere  sul  fiore  dell’anima  sua  ■ —  la  follia.  Ma 
questi  giorni  e  queste  ore  di  angoscia  sono  pochi. 
Il  cuore  meraviglioso  del  poeta,  la  quieta  pace 
della  sua  casa,  ed  il  potente  amore  vincono 
tutti  gli  affanni,  i  tristi  sogni,  i  torbidi  pensieri. 

Perciò  egli  fervidamente  canta  la  sua  felicità, 
beffeggia  gli  affanni,  li  sfida: 

Preghiera 

“  Signore,  fammi  patir  la  fame  di  tanto  in  tanto, 
esser  sazi  fa  stupidi  e  pigri, 
e  mandami  nemici,  uomo  dietro  uomo, 
perchè  la  lotta  tiene  le  forze  svegliate. 

Dammi  piè  leggiero  pel  gioco  e  per  la  danza, 
forza  per  volare  nelle  dorate  regioni  dello  spazio, 
e  appendimi  la  corona,  la  ricca  corona 
sempre  più  in  alto,  nelle  stelle.  ,, 

Ma  da  questi  tristi  momenti  egli  si  salva  e  torna 
tra  le  braccia  del  suo  amore.  “  Protezione  „  è 
una  bellissima  poesia  dove  egli,  spaventato  dal 
male,  corre  a  gettarsi  ai  piedi  della  sua  dea. 

Protezione 

Dammi  la  tua  mano: 
vedi,  le  bianche  mani  accennano, 
vedi,  i  rossi  frutti  scintillano, 
frutti  rossi  come  il  spngue  ed  il  fuoco. 

Questa  notte,  era  esso  forse  un  sogno  ? 
io  mi  trovai  in  paradiso, 
ballavano  in  cauta  guisa 
là  donne  intorno  ad  un  albero. 

Mi  trassero  nel  loro  cerchio 
ed  io  dovetti  mangiare  dei  frutti. 

Dolce,  felice  oblio! 

Questa  notte  era  forse  un  sogno? 

Non  è  il  sogno  finito, 

non  è  la  notte  ancora  alla  fine? 

Dammi  le  tue  bianche  mani, 
che  il  mio  risveglio  sia  reale. 

Do^  e  debbo  io  innanzi  alle  passioni, 
innanzi  ai  forti,  strani  dolori 
salvarmi,  se  non  ai  tuoi  piedi  ? 

Tu  comprendi  e  tu  sei  buona. 
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Dammi  la  tua  mano. 

Vedi,  le  bianche  donne  fan  cenno, 

vedi,  i  rossi  frutti  scintillano, 

scintillano  rossi  come  il  sangue  ed  il  fuoco.,, 

In  generale  osservando  tutta  la  lirica  del 
Falke,  essa  sopratutto  è  basata  sopra  un  sen¬ 
timento  familiare  e  questo  costituisce  la  prin¬ 
cipale  ed  originale  qualità  del  jioeta.  Di  gran 
lunga  diverso  dal  modo  di  sentire  del  Liliencron. 
Anche  questo  scrittore  ha  saputo  glorificare  in¬ 
nanzi  a  noi  in  molte  sue  liriche  la  pace  e  la 
gioia  di  un  felice  connubio  con  tutto  il  fascino 
della  sua  sublime  poesia.  Cn  calmo  desiderio 
verso  una  vita  di  pace  e  di  quiete  corre  so¬ 
vente  traverso  le  sue  liriche.  Ala  da  questo 
campo  lo  strajrpano  la  sfrenata  gioia  della  vita 
e  la  sua  ardita  energia  e  sopratutto  ci  piacciono 
ed  attirano  le  poesie  nelle  quali  egli  libero  gran 
signore  cavalca  i  suoi  campi  ed  i  suoi  boschi, 
qua  e  là  regalando  occhiate  d’amore  alle  belle 
e  fresche  contadine.  Alai  Falke  tocca  il  pro¬ 
blema  sessuale.  Egli  non  entra  mai  nei  misteri 
della  Bellezza  e  custodisce  i  segreti  deH’amore 
come  cose  sante.  In  questo,  osserva  il  Benz- 
mann,  differisce  grandemente  da  Richard  De- 
hmel.  X^'inìiano  innanzi  a  questo  geniale  poeta, 
a  questo  anche  poderoso  scrittore  drammatico 
come  si  è  rivelato  nel  “  Mii?>unsc/i  „,  deve 
scoprirsi,  palesarsi,  operare  e  lasciarsi  poetica- 
mente  incarnare  nella  forma  d’arte.  La  lotta 
del  senso,  la  lotta  dell’animo  nella  razza,  nella 
specie  sono  i  predominanti  motivi  della  sua 
poesia.  Sottilissimo  conoscitore  dell’ egoismo 
della  razza,  dei  selvaggi  istinti  d’amore,  delle 
calde  battaglie  del  senso  e  del  pensiero  nella 
cultura  umana,  ha  anche  intelligenza  meravi¬ 
gliosa  per  comprendere  i  desiderii  della  razza, 
per  completarsi  nell’amore,  come  una  maniera 
di  divenire,  di  rivedersi  in  un  nuovo  “  modo  „, 
di  correre  il  mare  umano  in  una  spirituale  e 
meravigliosamente  pur  umana  armonia  delle 
anime. 

Insomma  Dehinel  ha  radici  nella  decadenza, 
Falke  no.  Falke  è  sano,  sano  come  un  uomo 
forte  e  sereno,  come  un  uomo  che  guarda  e 
comprende  il  mondo  con  l’occhio  calmo,  lo  spi¬ 
rito  tranquillo,  i’anima  devota  alla  funzione 


normale  del  tutto.  La  vita  ha  i  suoi  mali  pro¬ 
fondi,  la  vita  ha  i  suoi  piaceri  pieni  di  lussuria: 
egli  chiude  tutte  queste  cose  in  un  nuovo  vaso 
di  Pandora  e  su  tanto  tesoro  di  lacrime  e  di 
fremiti  della  carne  amorosa,  canta  sereno  ai 
bimbi,  alle  giovanotte,  alle  cose  familiari  e  do¬ 
mestiche,  alla  vita  dei  buoni.  Anche  innanzi 
alla  poderosa  sua  fantasia  di  poeta  1’  “  Uma- 
nità  „  s’  aderge  e  s’impone  chiedendo  tregua 
all’ipocrisia  ed  alla  tirannia,  ed  allora  il  poeta 
nella  bellissima  poesia  intitolata  “  La  visita  „ 
(Der  Besuch)  ci  rappresenta  Gesù  Cristo,  il 
sempre  dolce  e  bello  Nazareno,  che  visita  il 
poeta  malato.  Siede  presso  il  suo  letto  e  l’a¬ 
nima  candida  del  .Salvatore  gli  dice  : 

“  A  che  è  servito  il  sacrifizio  mio? 

“  Sempre  è  Tantico  giuoco.  L’antico  perseverare 
“  nel  piccolo,  nel  volgare:  il  sentirsi  guasti  innanzi 
“  al  Nobile  „  ed  al  “  Puro  l’antico  correre 
“  dietro  i  terrestri  beni;  l’antica  avidità, 

“  il  desiderio  di  guadagnare,  che  senza  riflettere 
e  senza  esitare,  vendono  le  divine  cose 
“  per  trenta  denari  :  l’antica  ipocrita  gentaglia 
in  abiti  da  prete  e  frack  da  ministri. 

*  E  se  anch’io  mi  lasciassi  crocifiggere  trenta  volte  ancora,. 
“  sarebbe  sempre  la  stessa  canaglia!  ,, 

E  la  divina  collera  s’accende  ed  allora  il  Na¬ 
zareno  si  ricorda  il  giorno  in  cui  cacciò  la  “  ca¬ 
naglia  „  dal  Tempio  ed  esclama  : 

“  Ancora  oggi  ricordo  con  piacere  il  giorno 
‘‘  in  cui  mi  venne  l’odio  nel  pugno, 

“  quando  tosai  il  vello  del  gregge  : 

“  virile,  potente,  il  toneggiare  vibrò, 

“  come  se  tutta  la  terra  fosse  stata  scossa.  ,, 

Quell’anima  che  parla,  quel  Chrishis  è  l’a¬ 
nima  del  poeta,  questi  stesso,  pieno  di  nobile 
sentimento  umanitario.  Non  è  il  declamare  de¬ 
magogico,  che  portato  al  suo  grado  di  eccel¬ 
lenza  nei  nostri  tempi,  è  strumento  d’inganno 
delle  turbe  sociali.  Falke  parla  al  popolo  per 
mezzo  della  immortai  figura  di  Cristo  e  con 
un  sol  verso  dice  più  di  quello  che  Iran  detto 
e  potran  dire  tutti  gli  eccitatori  del  mondo, 
tutti  coloro  che  portano  querele  contro  i  mali 
sociali  : 

“  E  s'aneli'  io  mi  lasciassi  crocifiggere  ancora  trenta  volte 
“  sarebbe  sempre  la  stessa  canaglia  /  ,, 

Dott.  LA  Ortensi. 
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PAOLO  DAL  POZZO  TOSCANELLl  e  AMERIGO  VESPUOCI. 


I. 

ELL’APRILE  del  1898 
Firenze  tributerà  ono¬ 
ranze  solenni  alla  me¬ 
moria  di  due  suoi  grandi 
l'igli,  celebrando  il  5° 
Centenario  dalla  nascita 
di  Paolo  Dal  Pozzo  To- 
scanelli  e  il  4°  dal  ri¬ 
torno  di  Amerigo  ^"e- 
spucci  dal  suo  \daggio 
di  scoperta  del  Conti¬ 
nente  Americano. 

L'nitamentealle  riven¬ 
dicazioni  scientifiche  di¬ 
rette  a  togliere  aH’oblio  la  memoria  di  Paolo 
Toscanelli  ed  a  dissipare  le  calunnie  addensatesi 
su  quella  di  Amerigo  V espucci,  a  mezzo  di  do¬ 
cumenti  e  di  scritti  che  la  Commissione  scien¬ 
tifica  del  Comitato  darà  alla  luce  in  occasione 
della  celebrazione  dei  Centenari,  ossia  nell’A¬ 
prile,  per  quel  mese  sono  indette  grandiose 
feste,  delle  quali  talune  di  carattere  storico  del 
secolo  XV,  come  il  Ballo  in  Palazzo  Vecchio 
e  il  Giuoco  del  Calcio,  giuoco  proprio  della 
gioventù  fiorentina  dai  secoli  XII  al  XVIII,  ma 
non  più  giuocato  in  Firenze  dal  1739  ed  emi- 
i^rato  in  America  sotto  il  nome  di  Foot-ball . 

Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli  nacque  in  Firenze 
nel  1397  (anno  che,  per  terminare  a’  25  di  Marzo 
secondo  lo  stile  fiorentino  o  il  computo  ab  hi- 
carnatione,  comprendeva  parte  del  1398)  nelle 
case  de’  suoi  poste  al  di  là  dell’ Arno  fra  la  via 
di  Piazza,  oggi  via  dei  Guicciardini,  la  via  dei 
^^elluti  e  la  viuzza  chiamata  anche  oggidi  To- 
scanella. 

La  città  di  Firenze  era  divisa  in  quel  tempo, 
come  lo  è  anche  attualmente,  in  Quartieri,  ed 
ogni  quartiere  in  Gonfaloni.  Le  case  dei  To¬ 
scanelli  erano  poste  nel  quartiere  di  vS.  .Spirito  e 
dipendevano  dal  Gonfalone  denominato  A7'cc/«ù. 


Padre  a  Paolo  fu  Domenico  di  Piero  Tosca¬ 
nelli,  medico  fiorentino:  madre  una  certa  Bar- 
tolomea,  della  quale  non  si  conosce  il  cognome. 

Domenico  e  Bartolomea  non  ebbero  che  due 
soli  figli,  Pietro  e  Paolo. 

Pietro,  nato  nel  1396-97,  sposò  certa  Cate¬ 
rina  di  Bianco  di  Salvestro  possidenti  a  Mo- 
sciano,  presso  Scandicci;  morì  fra  il  14(>5  e  il 
14(j9  lasciando  13  tìgli,  cioè  4  maschi:  Antonio, 
Lodovico,  Federigo  e  Giovanni,  e  9  femmine: 
Biagia,  Maddalena,  Antonia,  Alessandra,  Lisa- 
betta,  Ginevra,  Felicia,  Orsa  e  Francesca. 

Paolo  rimase  celibe  e  si  occupò  della  famiglia 
del  fratello  Pietro  e  dell’azienda  commerciale 
di  lui  specialmente  dopo  la  sua  morte. 

La  famiglia  dei  Dal  Pozzo  'roscanelli  era  fra 
le  più  agiate  di  Firenze.  Ciò  apparisce  evidente 


Paolo  Dal  Pozzo  Tosc.\nel],i. 

Kitratto  dipinto  da  Giorgio  \'asarl  nella  Camera  di  Cosiino  De  Mo¬ 
dici  in  Palazzo  Vecchio,  copia  deli’ affresco  fatto  da  Alessio- 
iialdovinetti  nella  Chiesa  di  S.  Tiinità  di  Pirenze  nel  1,(70-71. 
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dalla  dichiarazione  fatta  da  Domenico  al  pro¬ 
prio  Catasto  nel  1429,  che  cioè  egli  teneva^  in 
quel  tempo,  al  servizio  suo  e  della  propria  fa¬ 
miglia  undici  famigli,  una  fante,  due  balie,  u/i 
cavallo  e  una  ìnula. 

Resulta  inoltre  che  questa  famiglia  aveva,  a 
quel  tempo,  molti  possessi  in  Firenze,  oltre  alle 


Fra  i  beni  rustici  il  palazzotto  di  Mosciano, 
assai  vicino  a  Firenze,  in  bella  e  ridente  posi¬ 
zione,  doveva  probabilmente  esser  quello  dove 
la  famiglia  andava  a  villeggiare.  Esso  si  tro\  a 
sulle  falde  di  Poggio  al  Pino,  collina  a  quattro 
chilometri  circa  da  Scandicci,  ricoperta  allora 
da  un  verde  manto  di  alberi;  dalla  sua  vetta  si 


FaC-SJMILE  DEI-LA  MRMA  AUIOGRAFA  DI  AmERIGO  VeSPUCCI.  ^ 


case  di  là  db\rno,  e  parecchi  beni  rustici,  al¬ 
cuni  con  casa  padronale,  in  varie  parti  del  con¬ 
tado  fiorentino,  e  in  primo  luogo  quelli  situati 
a  Sant’Andrea  a  Mosciano  e  quelli  acquistati, 
flopo  la  guerra  di  \"olterra,  a  Montignoso,  e 
fra  Gambassi  e  \"olterra  nella  Val  d’Ei'a  e  a 
S.  Martino  a  Maiano  in  \"al  d’Elsa. 

Altri  ne  ebbero  a  Caterina  presso  Monte- 
varchi,  nella  \alle  della  Rubbiana,  alFAntella  e 
a  S.  Casciano  presso  Firenze. 


scorge  uno  stupendo  panorama  che  si  profila 
dalle  montagne  del  Casentino,  e  per  l’Appen- 
nino  si  estende  fino  ai  monti  Pisani  e  alle  Alpi 
Apuane;  luogo  opportunissimo  per  osservarvi 
il  cielo.  In  basso  appare  la  pianura,  cioè  il  vasto 
suburbio  che  circonda  Firenze  e  che  va  sfu¬ 
mandosi  poco  alla  volta  nell’aperta  campagna. 
Sul  fianco  del  colle  è  il  paesetto  di  Sant’Andrea 

^  Questo  lihriccino  scrisse  Amerigo  di  Ser  Nastagio  Ve- 
spucci. 
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a  Mosciano,  formato  di  poche  case,  oltre  la 
chiesa,  oggi  pur  troppo  guastata  dai  restauri 
e  che  risale  al  secolo  XI. 

A  poche  centinaia  di  metri  dalla  chiesa,  è  la 
villa  Lazzeri  che  appartenne  in  passato  ai  Gar¬ 
zoni  e  prima  ancora  ai  \'enturi,  ed  è  detta  il 
“  Castello  nome  che  riconduce  ad  antichi 
tempi,  quando  quello  era  un  fortissimo  baluardo, 
costruito,  dicesi,  in  origine  dai  Longobardi,  e 


Pino,  donde  la  vista  si  estende  ampiamente  e 
liberamente  in  ogni  lato. 

* 

*  * 

Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli  fu  conosciuto  in 
Firenze  e  fuori  sotto  il  nome  di  Paolo  il  Fi¬ 
sico^  di  Paolo  il  Aledico,  ed  anche  di  Paolo 
r Astrologo,  e  talvolta  nei  secoli  posteriori  venne 
confuso  con  altri  Paoli  e  specialmente  con 
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F.\c--imil.k  dei.  Codice  Riccardiano  “  AIassime  morali  ,,  auiograe'O  di  Amerigo  Vespccci. 


poi  conquistato  da  Uguccione  della  Faggiola. 
Pochi  passi  sotto  il  Castello  s’incontra  la  villa 
del  Melarancio,  appartenente  oggi  al  signor 
Ludovico  Bertelli,  la  quale  serba  ancora  tutte 
le  forme  di  un  edilizio  del  quattrocento,  con  la 
sua  dissimetria  piacevole  ed  armonica.  In  questa 
villa,  il  Toscanelli  doveva  recarsi  a  passarvi  i 
mesi  estivi,  sia  per  l’amenità  e  la  bellezza  di 
quei  luoghi,  sia  perchè  fra  le  vette  dei  monti, 
che  circondano  Firenze  a  ponente,  nessuna  do¬ 
mina  meglio  le  colline  circostanti  ;  come  ne  è 
prova  il  segnale  trigonometrico  che  oggi  pure 
vi  si  trova,  nè  veruna  è  più  adatta  per  osser¬ 
vazioni  del  cielo,  quanto  quella  di  Poggio  al 


certo  Paolo  Dagomari,  detto  Paolo  Dall’Abbaco, 
morto  nel  1363,  ossia  32  anni  prima  che  il  d"o- 
scanelli  vedesse  la  luce  e  il  cui  sepolcro  si  tro¬ 
vava  nella  chiesa  di  S.  Trinità. 

Negli  anni  della  sua  fanciullezza  frequentò 
Paolo  il  celebre  Studio  Fiorentino  e  indi,  re¬ 
catosi  a  Padova,  vi  fu  proclamato  nel  1424,  in¬ 
sieme  al  fratello  Piero,  Artiuni  et  medichiae 
doctor.  Un  anno  dopo,  24  Giugno  1423.  venne 
iscritto  nel  libro  delle  matricole  dei  medici  e 
speziali  di  Firenze,  senza  l’obbligo  di  pagar 
tasse  beneficio  patris,  perchè  medico  anch’esso. 

Da  Padova  Paolo  era  ritornato  dotto,  per 
davvero,  in  molte  discipline  e  in  special  modo 
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n  quelle  matematiche,  tanto  dotto  che,  parlando 
un  giorno  in  un  orto  di  siffatte  scienze  con 
Filippo  Brunelleschi,  questo  colosso  del  sapere 
si  accorse  della  propria  insufficienza  e  si  pose 
alacremente  da  quel  giorno  a  studiare  la  (xeo- 
metria.  Colti\'ò  pure  Paolo  lo  studio  delle  lingue 
dotte  e  quello  della  (ìeogratìa,  al  quale  si  sen¬ 
tiva  potentemente  trascinato,  e,  tutto  entusiasta 
degli  scritti  di  Marco  Polo,  cercò  e  potè  avere 
nel  Iddh.qo  un  colloquio  con  Niccolò  de’Conti 
che,  dopo  25  anni  di  assenza,  tornava  dalle 
Indie  per  implorare  dal  Papa  Eugenio  IV  il 
jierdono  della  sua  apostasia. 

Ebbe  anzi  relazioni  personali  e  corrispon¬ 
denza  epistolare  con  tutti  i  viaggiatori  della 
età  sua  e  potè  comporre  una  importante  in¬ 
chiesta  ideografica,  che  servi  a  remlergli  chiaro 
il  concetto  della  sfericità  della  terra  e  delTabi- 
tabilità  tlegli  antipodi. 

A  trenta  anni  era  già  venuto  in  tal  nome 
pel  suo  sapere,  che  fu  nominato  uno  degli  ese¬ 
cutori  testamentari  ed  uno  dei  conservatori 
della  Biblioteca  che  Niccolò  Niccoli  poneva, 
morendo,  sotto  la  tutela  de’  più  illustri  e  rag¬ 
guardevoli  cittadini  di  Firenze. 

*  * 

Nel  secolo  XV  era  grande  in  Firenze  la  cre¬ 
denza  nell’ Astrologia  ed  a  chiuncjue  si  occupava 
delle  speculazioni  celesti  e  dello  studio  delle 
leggi  degli  astri  veniva  dato  il  nome  di  ^ìstroloo-o. 

In  quei  tempi  l’Astrononiia  o  la  cognizione 
dei  corpi  celesti  in  generale  e  dei  loro  movi- 
nienti  veri  ed  apjjarenti  in  ispecie,  scienza  che 
era  allo  stato  rudimentale  e  che  apjjunto  a 
Paolo  Toscanelli  era  riserbato  di  portare  molto 
in  avanti,  veniva  confusa  coll’Astrologia,  defi¬ 
nita  da  Keplero  “  una  figlia  pazza  di  saaaia 
madre  perchè  è  indubitato  che  lo  studio  degli 
astri  ebbe  in  origine  altro  più  ragionevole 
scopo  che  non  sia  quello  d’indovinare  il  futuro. 

Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli,  ([uantunquc  nei 
primi  tempi  della  sua  carriera  fosse  Astrologo 
stipendiato  dalla  Signoria  Fiorentina,  negli  ul¬ 
timi,  dopo  approfonditi  i  suoi  studi,  si  eman¬ 
cipò  dalla  superstizione  medioevale  e  divenne 
un  vero  e  proprio  Astronomo,  anzi,  come  lo 
ha  dimostrato  il  Celoria,  il  Fondatore  della 
moderna  astronomia. 

Degli  studi  astronomici  fatti  da  Paolo  nostro 


ci  sono  pervenuti  due  documei.ti,  cioè;  un  pre¬ 
zioso  Codice  iìitorìio  alle  Comete,  e  lo  Gnomone 
posto  nel  1468  sulla  cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore,  meridiana  che  ha  reso  all’Astronomia 
rilevanti  vantaggi  per  determinare  i  punti  sol- 
stiziali,  le  variazioni  deU’eclittica  e  sopratutto 
per  correggere  le  tavole  Alfonsine,  una  volta 
impiegate  dagli  Astronomi  a  rappresentare  i 
movimenti  solari  e  la  quantità  deiranno  tropicale. 

* 

(xià  da  molto  tempo  Paolo  (amico  perso¬ 
nale  di  Pietro  principe  del  Portogallo,  il  più 
bello  e  il  più  leale  cavaliere  di  tutta  la  Cri¬ 
stianità,  di  quel  Pietro  che  Firenze  aveva  ac¬ 
colto  nel  1428,  reduce  da  un  viaggio  fantastico, 
con  memorabili  onori)  aveva  scritto,  in  risposta 
ad  analoghe  domande,  ad  Alfonso  V,  re,  sotto 
data  25  Giugno  1474,  una  lunghissima  lettera 
nella  quale,  trattando  di  viaggi  per  l’Oceano 
inesplorato,  proponeva  una  via  nuova  per  giun¬ 
gere  alle  Indie. 

E  notorio  oramai  che  su  questa  nuova  via 
tracciata  da  Paolo  da  lAsbona  al  .^uisai  e  presso 
ad  una  ipotetica  isola,  segnata  sulle  vecchie 
carte  e  denominata  AntgUa,  stava  appunto 
quel  continente  sconosciuto,  al  quale,  dal  nome 
di  Amerigo  Vespucci  suo  scopritore,  era  liser- 
bato  di  chiamarsi  America. 

A  questo  risultato  Paolo  Toscanelli  era  po¬ 
tuto  giungere  in  seguito  a’  suoi  profondi  studi 
geografici  ed  astronomici,  pei  cjuali  era  riu¬ 
scito  a  formarsi  una  esatta  idea  della  rotondità 
della  terra  e  dell’abitabilità  degli  antipodi,  fa¬ 
cendo  cosi  rivivere  le  idee  dell’antica  Grecia 
pagana,  contrariamente  alle  teorie  della  Chiesa 
e  dei  SS.  Padri,  che  ritenevano  eretica  qua- 
hmque  teoria  che  fosse  diversa  dalla  loro. 

* 

*  * 

Nel  1476,  in  seguito  ad  una  battaglia  navale 
fra  navi  veneziane  e  genovesi  presso  il  Capo 
San  Vincenzo,  Colombo  naufragava  sulle  coste 
del  Portogallo,  ove  si  fermò  e  si  trattenne  fino 
al  1484.  Là  egli  ebbe  notizia  dei  progetti  del 
Toscanelli  e  scrisse  a  Paolo  chiedendogli  guida 
ed  ajuto.  x\vuta  dal  Toscanelli,  in  risj^osta,  la 
lettera  già  da  questi  scritta  al  Re  Alfonso,  ne 
rimase  entusiasta  e  propose  se  stesso  al  Re  di 
Portogallo  ()uale  esecutore  (lell’ardita  impresa. 
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Respinto  da  questi,  Colombo  si  rivolse  alla 
Spagna  e  venti  anni  circa  dal  giorno  in  cui  il 
Toscanelli  aveva  tracciato  il  piano  del  viaggio, 
benché  quasi  privo  degli  elementi  più  neces¬ 
sari  per  navigare,  cioè  bussola,  rotta,  latitudine 
e  longitudine,  egli  compieva  la  sua  temeraria 
navigazione  occidentale ,  completamente  affi¬ 
dandosi  alla  carta  ed  alle  indicazioni  di  Paolo 
Toscanelli. 

E  qui  ci  semlrra  opportuno  di  far  conoscere 
nella  sua  integrità  la 

Lettera  da  Paolo  dal  Pozzo  "Poscanelli  in¬ 
viata  a  Cristoforo  Colombo  a  I^isbona  fra  il 
I pji)  &  il  I -l-S2^  per  accompagnare  la  copia  della 
lettera  2p  giugno  ipj-l-  e  P annessa  carta  nautica. 

A  Christoforo  Colombo,  Paolo  fisico 
“  salute. 

“  Io  veggo  il  nobile  et  grande  desiderio  tuo 
“  di  voler  passar  là,  dove  nascono  le  specierie. 


“  onde  per  risposta  d’una  tua  lettera  ti  mando 
“  la  copia  d’un  altra  lettera,  che  alquanti  giorni 
“  fa  io  scrissi  ad  un  mio  amico,  domestico  del 
Serenissimo  Re  di  Portogallo,  avanti  le  guerre 
“  di  Castiglia,  in  risposta  d’un  altra,  che  per 
“  commissione  di  Sua  Altezza  egli  mi  scrisse 
“  sopra  detto  caso:  et  ti  mando  un  altra  carta 
“  navigatoria,  simile  a  quella,  ch’io  mandai  a 
“  lui,  per  la  qual  resteran  sodisfatte  le  tue  di- 
“  mande  .  la  copia  di  quella  mia  lettera  è  que¬ 
sta  .  „ 

Lettera  di  Paolo  dal  Pozzo  Poscanelh.,  in¬ 
viata  da  Pii  enze  a  Lcriiando  JMartins  a  Li¬ 
sbona  (pel  Re  di  Portogallo)  il  2j  giugno  iff-l- 
“  A  Ferdinando  Martinez,  canonico  di  Li- 
“  sbona.  Paolo  fisico  salute. 

“  Molto  mi  piacciue  intendere  la  domesti- 
“  chezza  che  tu  ha-  col  tuo  Serenissimo  et  ma- 
“  gnificentissimo  re  :  et  quantunque  molte  altre 
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volte  io  habbia  ragionato  del  brevissimo  ca¬ 
mino,  che  è  di  qua  alle  Indie,  dove  nascono 
le  specierie,  per  la  via  del  mare,  il  quale  io 
tengo  più  breve  di  quel  che  voi  fate  per 
Guinea,  tu  mi  dici  che  Sua  Altezza  vorrebbe 
bora  da  me  alcuna  dichiaratione,  o  dimostra- 
tione,  acciocché  s'intenda  et  si  possa  pren¬ 
dere  detto  camino  .  laonde,  come  ch’io  sappia 
di  poter  ciò  mostrarle  con  la  spera  in  mano, 
et  farle  veder  come  sta  il  inondo  ;  nondimeno 
ho  deliberato  per  più  facilità  et  per  mag¬ 
giore  intelligenza  dimostrar  detto  camino  per 
una  carta,  simile  a  quelle  che  si  fanno  per 
navigare  et  cosi  la  mando  a  sua  maestà,  fatta 
et  disegnata  di  mia  mano,  nella  quale  è  di¬ 
pinto  tutto  il  fine  del  ponente,  pigliando  da 
Irlanda  all’austro  insino  al  lìn  di  Guinea,  con 
tutte  le  isole  che  in  questo  cammino  giac¬ 
ciono;  per  fronte  alle  quali  dritto  per  po¬ 
nente  giace  dipinto  il  principio  delle  Indie, 
con  le  isole  et  luoghi  dove  potete  pervenire: 
et  quanto  dal  polo  artico  vi  potete  discostare 
per  la  linea  equinottiale,  et  per  quanto  spatio, 
cioè  in  quante  leghe  potete  giungere  a  quei 
luoghi  fertilissimi  d’ogni  sorte  di  specieria, 
et  di  gemme,  et  di  pietre  pretiose  .  et  non 
habbiate  a  meraviglia,  se  io  chiamo  ponente 
il  paese,  ove  nasce  la  specieria,  la  qual  com- 
munemente  dicesi  che  nasce  in  levante:  per¬ 
ciocché  coloro,  che  navigheranno  al  ponente, 
sempre  troveranno  detti  luoghi  al  ponente; 
et  quelli  che  anderanno  per  terra  al  levante, 
sempre  troveranno  detti  luoghi  in  levante  .  le 
linee  dritte,  che  giacciono  al  lungo  in  detta 
carta,  dimostrano  la  distanza  che  è  dal  po¬ 
nente  al  levante  :  le  altre  che  sono  per  o- 
bliquo,  dimostrano  la  distanza  che  è  dalla 
tramontana  al  mezzogiorno  .  ancora  io  dipinsi 
in  quella  carta  molti  luoghi  nelle  parti  del¬ 
l’India,  dove  si  potrebbe  andare,  avvenendo 
alcun  caso  di  fortuna  o  di  venti  contrari,  o 
qualunque  altro  caso,  che  non  si  aspettasse, 
che  dovesse  avvenire  .  et  appresso,  per  darvi 
piena  informatione  di  quei  luoghi,  i  quali 
desiderate  molto  conoscere,  sappiate,  che  in 
tutte  quelle  isole  non  habitano,  nè  pratticano 
altri,  che  mercatanti;  avvertendovi,  quivi  es¬ 
sere  cosi  gran  quantità  di  navi  e  di  marinari, 
con  mercantie  come  in  ogni  altra  parte  del 
mondo,  specialmente  in  un  porto  nobilissimo 


“  chiamato  Zaiton,  dove  caricano  et  discaricano 
“  ogni  anno  cento  navi  grosse  di  pepe,  oltre 
‘‘  le  molte  altre  navi,  che  caricano  altre  spe- 
“  cierie  .  questo  paese  è  popolatissimo,  et  sono 
“  molte  provinole  et  molti  regni  et  città  senza 
“  numero  sotto  il  dominio  di  un  principe  chia- 
“  mato  Gran  Cane,  il  qual  nome  vuol  dire  re 
“  dei  re,  la  residenza  del  quale  la  maggior 
"  parte  del  tempo  è  nella  provincia  del  Cataio  . 

i  suoi  antecessori  desiderarono  molto  haver 
■'  prattica  et  amicitia  con  Christiani,  et  già  du- 
“  gento  anni  mandarono  ambasciadori  al  Sommo 
“  Pontefice,  supplicando  che  gli  mandasse  molti 
“  savii  et  dottori,  che  gl’insegnassero  la  nostra 
fede  ;  ma  per  grimpedimenti,  c’hebbero  detti 
ambasciadori,  tornarono  a  drieto  senza  arri- 
“  vare  a  Roma  .  et  ancora  a  papa  Eugenio  IIII 
“  venne  uno  ambasciatore,  il  quale  gli  raccontò 
“  la  grande  amicitia,  che  quei  principi  et  i  loro 
“  popoli  hanno  co’ Christiani:  et  Io  parlai  lun- 
‘‘  gamente  con  lui  di  molte  cose,  et  delle 
“  grandezze  delle  fabbriche  regali,  et  della 
“  grossezza  de  fiumi  in  larghezza  et  In  lun- 
“  ghezza  .  et  ei  mi  disse  molte  cose  meravi- 
“  gliose  della  moltitudine  delle  città,  et  luoghi 
“  che  son  fondati  nelle  rive  loro:  et  che  sola- 
“  mente  In  un  fiume  si  trovano  dugento  città 
“  edificate  con  ponti  di  pietre  di  marmo,  molto 
“  larghi  et  lunghi,  adornati  di  molte  colonne. 

“  Questo  paese  è  degno  tanto,  quanto  ogni 
altro,  che  si  habbia  trovato  :  et  non  solamente 
“  vi  si  può  trovar  grandissimo  guadagno,  et 
“  molte  cose  ricche,  ma  ancora  oro,  et  argento, 
“  et  pietre  pretiose,  et  di  ogni  sorte  di  spe- 
“  cieria  in  grande  quantità,  della  quale  mai 
“  non  si  porta  in  queste  nostre  parti  .  et  è  il 
“  vero,  che  molti  huomini  dotti,  filosofi  et  a- 
‘‘  strologi  et  altri  grandi  savi!  in  tutte  le  arti, 
“  et  di  grande  ingegno,  governano  quella  gran 
“  provincia,  et  ordinano  le  battaglie. 

“  Dalla  città  di  Lisbona  per  dritto  verso  po- 
“  nente  sono  in  detta  carta  ventisei  spatii, 
“  ciascun  de’  quali  contien  dugento  e  cinquanta 
“  miglia  fino  alla  nobilissima  et  gran  città  di 
“  Quisai,  la  quale  gira  cento  miglia,  che  sono 
“  trentacinque  leghe;  ove  sono  dieci  ponti  di 
“  pietra  di  marmoro  .  il  nome  di  questa  città 
“  significa  Città  del  cielo^  della  qual  si  narrano 
“  cose  meravigliose  intorno  alla  grandezza  de 
“  gl’ingegni  et  fabriche,  et  rendite  .  questo 
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“  spatio  è  quasi  la  terza  parte  della  sfera  . 
“  giace  questa  città  nella  provincia  di  Mango  , 
“  vicina  alla  provincia  del  Cataio,  nella  quale 
“  sta  la  maggior  parte  del  tempo  il  re  .  et 
“  dall’isola  di  Antilia,  che  voi  chiamate  di  sette 
“  città^  della  quale  havete  notitia,  tino  alla  no- 
“  buissima  isola  di  Cipango,  sono  dieci  spatii, 
“  che  fanno  duemila  et  cinquecento  miglia, 
“  cioè  dugento  et  venticinque  leghe:  la  quale 
“  isola  è  fertilissima  d’oro,  di  perle,  di  pietre 
“  pretiose  .  et  sappiate,  che  con  piastre  d’oro 
fino  coprono  i  tempii,  et  le  case  regali  .  di 
“  modo  che,  per  non  essere  conosciuto  il  ca- 
“  mino,  tutte  queste  cose  si  ritrovano  nascoste 
“  et  coperte:  et  ad  essa  si  può  andare  sicu- 
“  ramente. 

“  Molte  altre  cose  si  potrebbono  dire;  ma, 
‘‘  come  io  vi  ho  già  detto  a  bocca,  et  voi 
sete  prudente  et  di  buon  giudicio,  mi  rendo 
■■  certo,  che  non  vi  resta  cosa  alcuna  da  in- 
"  tendere;  et  però  non  sarò  più  lungo  .  et  questo 
sia  per  sodisfatione  delle  vostre  richieste, 
"  quanto  la  brevità  del  tempo  et  le  mie  occu- 
“  pationi  mi  hanno  concesso  .  et  cosi  io  resto 
••  prontissimo  a  sodisfare,  et  servir  sua  altezza 
••  compiutamente  in  tutto  quello  che  mi  com- 
manderà.  Da  Fiorenza,  a’  25  giugno  del- 
l’anno  1474.  „ 

* 

In  che  consiste,  dunque,  il  merito  di  Paolo 
Dal  Pozzo  Toscanelli  ? 

—  Nell’essersi  formata  una  sicura  conoscenza 
del  cielo  ed  una  esatta  cognizione  della  super¬ 
ficie  terrestre  ;  nell’aver  tracciato  nuove  strade 
di  mare  ;  nell’avere  incoraggiato  e  spinto  sulla 
via  delle  scoperte  i  Colombo,  i  Vespucci,  i 
\^errazzano,  i  Cabotto  ;  nell’essere  stato  il  vero 
iniziatore  della  scoperta  dell' America^  come 
venne  solennemente  dichiarato  dal  Congresso 
Geografico  d'Anversa  nel  1871. 

Se  nel  vizioso  e  corrottissimo  secolo  XV  vi 
fu  uomo  alieno  da  ogni  sorta  di  lascivie,  questo 
fu  Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli,  che  Luca  Lan¬ 
ducci  citò  terzo  dopo  S.  Antonino  e  dopo  il 
Vescovo  Lapacci  chiamandolo  “  uomo  di  santa 
vita  „  e  che  tutti  i  contemporanei  furono  con¬ 
cordi  nel  dichiarare  “  esemplare  di  ogni  virtù 
La  vita  del  Toscanelli  si  riepiloga  tutta  nella 
seguente  iscrizione  che  il  cav.  prof.  Gustavo 


Uzielli,  il  coscienzioso  biografo  del  nostro  ec¬ 
celso  concittadino,  dettava  fino  dal  12  Aprile 
1894  e  colla  quale  si  chiude  la  voluminosissima 
opera  Colombiana  La  Idta  e  i  tempi  di  Paolo 
Dal  Pozzo  7  oscanelli  per  G.  Uzielli  e  G.  Ce- 
loria^  Roma^ 

E  da  notare  che  questa  iscrizione  è  stata 
compilata  colle  frasi  adoperate  per  il  Tosca¬ 
nelli  dagli  scrittori  sincroni,  quali  espasiano  da 
Bisticci,  Marsilio  Eicino,  Pico  e  Gio.  Francesco 
della  Mirandola,  Cristoforo  Landino,  Bartolomeo 
Fontio,  Poliziano,  Lucio  Bollanti  di  Siena  ecc. 
e  con  quelle  degli  scrittori  moderni  quali  lo 
Ximenes,  l’Humboldt,  il  D’Avezag,  il  Celoria, 
ecc.  ecc. 

Paolo  Dal  Pozzo  Poscanelli  \  Astronomo^  ma¬ 
tematico^  geografo^  ntedico^  filosofo  |  7tel  greco 
nel  latino  |  e  in  tntte  le  discipline  eccelleìitis- 
simo  I  maestro  al  Ciisa  e  al  Regiomontano  | 
iniziatore  della  scoperta  |  del  nuovo  n/ondo  | 

àéit  iMenweBmeate 
traiate  in 
fuoi  Viaggi» 


Fac-simile  della  “  Xilografia  ,,  posta  nel  Sec.  XV  ad  il¬ 
lustrazione  DELLA  PRIMA  RARISSIMA  E  PREZIOSA  EDIZIONE  ' 
DELLE  LETTERE  DI  AmFRIGO  VeSPUCCI,  RAPPRESENTANTE  IL 
Re  di  Spagna  in  Europa,  le  navi  del  Vespucci  in  mare 
E  IL  Continente  Americano  con  i  suoi  selvaggi  abitatore 

^  Un  esemplare  della  medesima  fu  jiagato  27,000  lire. 
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I^'oiidatorc  nel  duomo  di  Fireìize  del  Gnomoìie  I 
per  tre  secoli  massimo  istrì/me?ito  di  astro¬ 
nomia  I  profoìido  osservatore  del  ciclo  |  prinio 
per  esatte  misure  dei  moti  delle  Comete  —  e 
della  forma  e  grandezza  della  terra  |  promo¬ 
tore  delle  iiuhistrie  e  dei  comnierci  minerari  e 
agricoli  I  nato  in  I^irenze  nel  \  morto  iìi 

patria  il  IO  Alaggio  nel  l-fSl  \  q ni  visse  vene¬ 
randa  imagine  d' antichità  \  pio  ascetico  vege¬ 
tariano  vergine  santo  \  massimo  esempio  di  virth 
ai  concittadini  \  Gustavo  Uzielli  il  12  Aprile 
1S94.  I  M.  P.  1 

*  '  ^ 

Bartolomeo  Fontio  negli  Anelali  dei  suoi 
tempi  registrò  sotto  il  di  10  di  Maggio  1  482  la 
data  della  morte  di  Paolo 

“ .  annnm  agens  qnintnm  et  octagesimnni^ 

idibns  maiis,  Florentia  in  patrie  solo  moritnr.  „ 

La  sepoltura  della  famiglia  Dal  Pozzo  To- 
scanelli  si  trovava  nella  chiesa  di  S.  Spirito  di 
Firenze,  ma  scomparve  o  per  i  guasti  che 
quella  chiesa  sofferse  dopo  l’invasione  dei  fran¬ 
cesi  alla  fine  del  secolo  scorso  o  per  i  traslo- 
camenti  che  subirono  in  tempi  posteriori  le  la¬ 
pidi  sepolcrali  che  ivi  esistevano.  Cosi  andò 
perduta  anche  quella  dei  Dal  Pozzo  Toscanelli, 
ma  ne  fu  serbata  memoria  nel  Sepoltuario  com¬ 
pilato  verso  il  1657  da  Stefano  Rosselli,  celebre 
antiquario  fiorentino. 

II. 

Tutti  i  biografi  di  Amerigo  Mespucci  hanno 
scritto  ch’egli  nacque  in  Firenze  neirò*  Marzo 
l-lpl  (1452  secondo  lo  stile  comune)  ed  infatti 
cosi  sta  scritto  nei  Libri  dell'età  esistenti  nel 
R.  Archivio  di  .Stato  di  Firenze. 

Però  in  questi  ultimi  giorni,  nel  registro  dei 
battezzati  in  S.  (liovanni  di  Firenze,  conservato 
nell’Archivio  dell’Opera  di  S.  Maria  del  Fiore, 
si  è  ritrovata  a  carte  92  la  seguente  partita  : 

Lunedì  a  dì  18  Marzo  iqpj  Amerigho  et 
Matteo  di  Ser  Nastagio  di  Ser  Amerigho  Ve- 
spHcci  popolo  S.  Lucia  Ognissanti^  la  quale  è 
la  fede  del  battesimo  somministrato  al  nostro 
grande  Navigatore  da  Andrea  di  Nanni  di  Corso 
Chelnzzi. 

Da  questo  documento  può  arguirsi  che  poco 
prima  del  18  Marzo  1453  (secondo  lo  stile  fio¬ 


rentino,  che  è  il  1454  secondo  lo  stile  comune) 
Amerigo  vedesse  la  luce. 

Egli  nacque  terzo  dei  figli  di  Ser  Nastagio, 
o  Anastasio,  di  Ser  Amerigo  di  Stagio,  notai 
fiorentini,  e  di  Elisabetta  di  Ser  Giovanni  di  Ser 
Andrea  Mini. 

* 

La  famiglia  di  Vespucci  ebbe  origine  da  un 
])iccolo  villaggio  della  Toscana,  prossimo  a  Fi¬ 
renze  e  denominato  Peretola^  villaggio  rimasto 
celebre  nella  storia  per  gli  alloggiamenti  che 
dal  2  al  3  Ottobre  1325  vi  ebbe  Castruccio  de¬ 
gli  Intelminelli,  signore  di  Lucca,  il  quale,  per 
far  onta  e  dispetto  ai  Fiorentini,  fece  correre, 
nel  giorno  di  S.  Francesco,  tre  diverse  specie 
di  palii  famosi  da  Cavalieri,  da  Fanti  e  da  Me¬ 
retrici,  dal  ponte  alle  Mosse  fino  a  quel  vil¬ 
laggio;  —  per  essersi  refugiato  nella  Villa  di 
Sennuccio  di  Senno  Benucci,  o  Del  Bene,  la 
sera  dell’ 8  Maggio  1304,  il  Cardinale  Niccolò 
da  Prato,  inviato  dal  Papa  Benedetto  XI  a  Fi¬ 
renze  per  comporre  la  pace  fra  i  Bianchi  ed  i 
Neri;  —  per  la  Novella  del  Macchiavelli,  dalla 
quale  si  apprende  come  quel  Diavolo  che  da 
Firenze  fuggiva  la  persecuzione  de’  suoi  cre¬ 
ditori  si  riparasse  e  nascondesse  in  quella  me¬ 
desima  villa. 

Nel  secolo  Xlll  i  Vespucci  lasciarono  Pere- 
tola  e  si  portarono  a  Firenze,  fermando  le  loro 
abitazioni  nelle  vicinanze  della  Porta  al  Prato, 
detta  allora  delle  Carra,  nel  popolo  di  S.  Lucia 
d’Ognissanti,  in  quelle  case  che  sono  comprese 
dall’angolo  fatto  dal  Borgognissanti  e  dalla  via 
detta  del  Porcellana  e  che  oggi  servono  di  O- 
spedale  j)er  gl’infermi,  diretto  dai  religiosi  del¬ 
l’ordine  di  San  Giovanni  di  Dio  o  Fate-bene- 
fratelli. 

Tutto  quel  blocco  di  fabbriche  era  dei  Ve¬ 
spucci;  però  sembra  che  la  casa  ove  nacque  e 
dimorò  Amerigo,  fosse  precisamente  quella  che 
fa  angolo  fra  la  via  del  Porcellana  e  il  vicolo 
detto  di  S.  Paolino  che  conduce  alla  via  omo¬ 
nima  e  alla  piazzetta  ovm  è  la  chiesa  dedicata 
a  quel  Santo. 

Questo  Ospedale  venne  fondato  nel  31  Ot¬ 
tobre  1390  da  Simone  di  Pietro  Vespucci,  ricco 
mercante,  il  quale,  nel  1383  aveva  fatto,  anzi, 
fabbricare  una  magnifica  Cappella  nella  Chiesa 
di  Ognissanti  ed  in  essa  il  sepolcreto  per  sè  e 
per  i  suoi  discendenti. 
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* 

^  sf: 

Adolescente,  si  diè  Amerigo  allo  studio  delle 
umane  lettere,  alle  quali  si  sentiva  inclinato, 
sotto  l’ottima  disciplina  di  Giorgio  Antonio  Ve- 
spucci,  suo  zio,  frate  dell’Ordine  dei  Domeni¬ 
cani  nel  convento  di  S.  Marco  (convento  reso 
famoso  nelle  nostre  istorie  a  causa  d’un  altro 
frate,  Girolamo  vSavonarola,  del  quale  pure  cade 
il  centenario  nel  1898),  che  “  insegnava  pub¬ 
blicamente  grammatica  a  giovani  nobili,  e  tra 
gli  altri  furono  suoi  discepoli  Piero  di  Messer 
'Pommaso  Soderini,  che  fu  poi  Gonfaloniere  a 
vita  e  Amerigo  Vespucci,  figliuolo  di  vSer  Na- 
stagio,  fratello  di  detto  Fra  Giorgio  Antonio, 
incirca  all’anno  1450.  „ 

* 

* 

Gli  anni  frattanto  passavano,  ma  Amerigo 
non  perdeva  il  suo  tempo,  perchè,  dopo  lo  stu¬ 
dio  della  Grammatica,  s’era  dato  a  quello  della 
Storia  e  di  altre  scienze,  facendo  progressi  no¬ 
tevolissimi  nella  Fisica,  nella  Geometria,  nella 
Astronomia  e  nella  Cosmografia,  studi  che  pre¬ 
dilesse. 

E,  benché  giovane,  ebbe  relazione  con  quelli 
uomini  chiarissimi  che  furono,  oltre  al  citato 
suo  zio,  Gio.  Pico  della  Mirandola,  Cristoforo 
Landino,  Marsilio  Ficino,  Ermolao  Barbaro, 
Angelo  da  Montepulciano  ed  altri,  la  maggior 
parte  dei  quali  formavano  la  Corte  letteraria 
che  intorno  a  sè  raccoglieva  Lorenzo  il  Ma¬ 
gnifico. 

Col  quale  è  da  ritenere  che  non  avesse  re¬ 
lazione  Amerigo  per  essere  molto  amico  e,  fin 
da  giovinetto,  uomo  d’affari  del  Ramo  Cadetto 
de’  Medici,  rappresentato  da  Lorenzo  e  da  (fio- 
N’anni  di  Pier  Francesco,  cugini  del  Magnifico, 
col  quale  essi  vennero  in  rotta  ed  in  seria  ini¬ 
micizia,  per  cagione  di  interessi  e  di  divisioni, 
dopo  la  congiura  de’  Pazzi. 

Tutto  intento  agli  affari  e  agli  studi  e  sin¬ 
golarmente  a  quello  delle  lingue  latina  e  ita¬ 
liana,  e  famigliarizzatosi  colle  opere  dei  nostri 
sommi,  il  Virgilio,  l’Alighieri  e  il  Petrarca,  A- 
merigo  era  giunto  al  26"  anno  dell’età  sua,  al¬ 
lorché  scoppiò  furiosa  la  pestilenza  del  1478. 

*  * 

Ma,  in  que’  giorni,  mentre  tuttora  infieriva  la 
peste,  Guidantonio  \"espucci  parti  in  Amba¬ 


sceria  per  la  Francia  e  portò  seco  Amerigo 
che  disimpegnò  presso  di  lui  le  funzioni  di  Se¬ 
gretario.  Il  prof.  Gustavo  Uzielli  ha  ultimamente 
scoperto  un  Codice  contenente  le  lettere  di 
Guidantonio  da  questo  firmate,  ma  autografe 
di  Amerigo,  ed  un  altro  pure  autografo  di  lui, 
contenente  Massime  Morali. 

Nel  1480  tornò  in  Firenze  e,  alternando  alle 
occupazioni  commerciali  lo  studio,  prese  lezioni 
di  scienze  astronomiche  ed  esatte  dall’altro  suo 
zio  Bartolomeo  Vespucci,  quello  stesso  che  fu 
nominato,  nel  1506,  professore  di  Astrologia 
nella  Università  di  Padova. 

* 

ìf: 

Poiché  il  commercio  aveva  contribuito  alla 
])rosperità  della  Repubblica,  ogni  famiglia  fio¬ 
rentina  era  usa  di  destinare  al  commercio  qual¬ 
cuno  dei  suoi. 

E  cosi  aveva  fatto  sempre  anche  la  famiglia 
\^espucci,  e  cosi  Ser  Nastagio  aveva  indirizzato 
alla  mercatura  uno  dei  suoi,  Girolamo;  ma  poi¬ 
ché,  forse  per  mancanza  di  attitudini,  forse  per 
malavoglia,  non  riusciva  in  siffatta  carriera, 
mdi  a  poco  prescelse  Amerigo  come  quei  che 
per  la  perizia  delle  scienze,  della  Geografia  e 
dell’arte  del  navigare,  sarebbe  stato  a  ciò  ese¬ 
guire  più  opportuno. 

Amerigo,  desiderosissimo  di  viaggiare,  parti 
da  Firenze  e,  intorno  al  1490,  s’imbarcò 

nel  fido  Porto  delle  Tósche  genti 
che  siede,  come  guardia,  al  mar  Tirreno 

seco  traendo  altri  giovani  fiorentini,  fra’  quali 
Giovanni  A^espucci,  suo  nipote,  che  riusci,  in 
seguito,  un  egregio  pilota. 

A  Siviglia,  mèta  del  suo  viaggio,  fu  addetto 
alla  Casa  Berardi,  che  era  con  quelle  de’  Me¬ 
dici  in  rapporti  commerciali  e  amichevoli,  e 
poi  nel  1495,  alla  morte  del  Berardi,  fu  nomi¬ 
nato  Direttore  della  medesima,  nel  tempo  in 
cui  quella  casa  era  l’armatrice  di  varie  spedi¬ 
zioni  marittime  e  fra  le  altre  di  quella  di  Cri¬ 
stoforo  Colombo. 

* 

*  * 

Eccitato  dall’esempio  del  suo  amico  Cristo- 
foro,  Amerigo  volle  portarsi  esso  pure  a  scuo- 
prire  paesi  assai  più  vasti  di  quello  che  avesse 
fatto  Colombo,  iier  la  maggior  cognizione  che 
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aveva  della  Geografia,  dell’Astronomia  e  della 
Nautica. 

11  Re  I).  Ferdinando  d’ Aragona,  animato 
dalle  scoperte  già  compiute  dal  (xenovese  e 
consapevole  della  profonda  dottrina  e  dell’ ardire 
non  comune  di  Amerigo,  favori  la  sua  idea  e 
gli  fece  allestire  tre  legni  per  poter  con  quelli 
affidarsi  all’oceano  tenebroso  e  approdare  ad 
ignote  e  ricche  regioni. 

Prevalendosi  egli  adunque  della  regia  muni- 
ticenza,  intraprese  il  suo  primo  viaggio  a  di  10 
Maggio  14‘i7,  volgendo  il  suo  corso  da  Cadice 
airisole  Fortunate,  ove  giunto,  riopo  essersi  prov¬ 
veduto  del  bisognevole,  parti  indirizzando  la 
sua  navigazione  a  ponente,  e  tanto  navigò  che 
in  capo  a  M  giorni  giunse  alla  terra  ferma,  la 
quale  era  1000  leghe  fuori  dell'abitato  dentro 
la  Zona  'Forrida,  ove  il  Polo  alzava  fuori  del 
suo  orizzonte  P)  gradi.  Sceso  a  terra,  incontrò 
molta  gente,  che  da  prima  si  dette  a  precij)i- 


tosa  fuga,  ma  jjer  via  di  vari  donativi  allettata,, 
si  arrese  a  trattare  con  esso,  dal  che  prese  oc¬ 
casione  di  notare  con  esattezza  i  suoi  costumi. 
Dipoi  ripreso  il  suo  corso,  per  gran  tratto  salito 
il  Golfo  di  Paria  nell’  America  Meridionale, 
giunse  alla  Margherita,  ove  dopo  essersi  alquanto 
trattenuto  ])assò  ad  una  terra,  la  quale  per  es¬ 
sere  a  guisa  fli  Venezia  fabbricata  sull’  acque, 
chiamò  Veneziola.  Di  qui  al  Capo  della  Vela, 
incontrando  di  ;continuo  isole  infinite  dall’O¬ 
riente  al  Ponente,  costeggiò  la  terra  Americana 
per  lo  spazio  di  S/b  leghe  verso  il  maestrale, 
parte  a  levante  di  Paria  ove  riconobbe  la  prima^ 
terra,  e  il  rimanente  da  Paria  al  Capo  della 
Vela.  Frattanto  mentre  stava  pronto  per  ritor¬ 
nare  in  Spagna,  intese  da  certi  popoli,  che  non 
molto  lungi  stavano  alcuni  loro  nemici,  co’  quali 
sj^esso  si  trovavano  in  guerra.  Prevalendosi 
perciò  Amerigo  della  notizia  per  contentare 
quella  gente  che  con  tanta  cortesia  lo  avea  ac- 
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colto  co’suoi  compagni,  ed  era  desiderosa  di  ven¬ 
dicarsi  delle  ricevute  ingiurie,  s’indusse  ad  an¬ 
darvi,  e  venuto  con  essi  alle  mani,  ne  riportò, 
mediante  l’uso  del  cannone  ed  altre  armi  da 
fuoco,  facil  vittoria.  Ma  essendo  già  stanco  del 
lungo  viaggio  di  13  mesi,  di  comune  consenso, 
stando  prima  37  giorni  a  ristorarsi  e  curarsi  le 
ricevute  ferite  nel  mentovato  attacco,  in  cui  fatti 
avea  222  prigionieri,  lieto  se  ne  parti  e  dopo 
molti  mesi  arrivò  al  porto  di  Cadice,  nel  dì  /J 
Ottobre  14^8,  ove  fu  con  grandi  applausi  ri¬ 
cevuto. 

* 

*  * 

Di  un  simil  viaggio  noi  abbiamo  la  relazione 
che  fu  inserita  nel  compendio  delle  sue  4  na¬ 
vigazioni  indirizzato  al  Gonfaloniere  Pietro  So- 
derini,  che  l’ isterico  Herrera  si  è  quasi  tutta 
trasportata  nel  suo  linguaggio  spagnuolo  nella 
decade  prima  lib.  4,  ove  parlando  delle  imprese 
de’  Castigliani  nel  nuovo  mondo,  cerca  di  attri¬ 


buire  per  quanto  può  le  imprese  e  scoperte  di 
Amerigo  ad  Alfonso  de  Ojeda  comandante  del- 
l’armi  dei  tre  vascelli  co’  quali  al  gran  viaggio 
surriferito  si  accinse. 

Questa  importantissima  relazione,  da  lui  me¬ 
desimo  scritta  in  una  lettera  diretta  al  suo  con¬ 
discepolo  e  amico  Pietro  Soderini,  Gonfaloniere 
di  Firenze,  è  il  documento  il  piu  importante, 
dopo  le  lettere  di  Paolo  Toscanelli  ad  Alfonso 
Re  di  Portogallo  e  al  Colombo,  documento  da 
noi  riportato  nella  prima  parte  del  presente 
articolo  (pag.  187),  intorno  alla  scoperta  del¬ 
l’America,  perchè  rivendica  ad  Amerigo  l’onore 
della  priorità  dell’approdo  sul  continente  Ame¬ 
ricano. 

Oltre  a  questo,  che  è  il  più  importante,  A- 
merigo  compiè  e  lasciò  relazioni  di  altri  3  viaggi, 
cioè:  18  Maggio  1499-8  Settembre  1500  —  10 
Maggio  1501-7  Settembre  1502  —  10  Maggio 
1503-18  Giugno  1504. 


Nastagio  e  Amerigo  Vespucci  —  Dall’aferesco  dei.  Ghirlandajo  in  Firenze.  Chiesa  d’Ognissanti, 
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CENTENARI  FIORENTINI 


*  * 

I  viaggi  del  Vespucci  furono  dichiarati  un 
tessuto  di  imposture  e  quello  che  più  conta  fu 
supposto  che  la  data  i~]-g8  apposta  dal  Vespucci 
alle  relazioni  del  suo  primo  viaggio,  data  che 
assicurava  a  lui  la  priorità  di  scoperta  del  conti¬ 
nente  Americano,  fosse  stata  alterata  o  falsificata 
da  lui  stesso  o  dai  suoi  copisti.  A  questa  ac¬ 
cusa,  che  è  una  atroce  calunnia,  contribuirono 
vari  errori,  specialmente  paleografici,  ne’  quali, 
per  disgraziata  fatalità,  caddero  gli  stessi  difen¬ 
sori  di  Amerigo,  fra’  quali  anche  M.  A.  de  Var- 
nhagen.  Primo  fra  gli  altri  l’Herrera,  dopo  di 
aver  trasportato  nel  suo  idioma  spagnuolo  la 
lettera  Vespucciana,  parlando  delle  imprese  fatte 
dai  Castigliani  in  America,  confuse  la  spedi¬ 
zione  Vespucci  con  quella  posteriore  di  Al¬ 
fonso  di  Ojeda,  cercando  sempre  di  togliere 
al  nostro  la  gloria  e  1’  onore.  Tutte  le  lettere 
che  Amerigo  Vespucci  dirigeva  a  Lorenzo  di 
Pier  F rancesco  de’  Medici  e  a  Piero  Soderini, 
furono  copiate  in  un  importantissimo  Codice  da 
un  negoziante  fiorentino  stabilito  a  Pisa,  cioè 
da  Piero  Vaglienti,  del  quale  esiste  altro  Codice, 
non  meno  pregevole,  cioè  una  cronaca  fioren¬ 
tina,  manoscritta  ed  inedita,  contenente,  cosa 
finora  mai  rilevata,  notizie  geografiche  e  storiche 
importantissime.  Questo  Codice,  male  interpre¬ 
tato  dal  Varnhagen,  e  che  è  già  stato  giudicato 
fino  dal  1891  dai  valenti  paleografi  nostri  G.  U- 
zielli,  A.  Gherardi,  A.  Giorgetti  e  S.  Morpurgo 
sincrono  ed  autografo  del  Vaglienti,  toglie  ogni 
dubbio  sull’autenticità  della  data  e  riven¬ 

dica  la  fama  gloriosa  di  A.  Vespucci  da  questa 
prima  calunnia. 

* 

*  * 

Altra  calunnia  lanciata  alla  memoria  di  Ame¬ 
rigo  è  che  egli  si  fosse  arrogato  il  diritto  di 
imporre  il  proprio  nome  al  Continente,  che  egli, 
per  certo,  non  aveva  tutto  scoperto. 

E  questa  calunnia  aveva  la  sua  base  nella 
storiella,  leggermente  riportata  dal  Tiraboschi, 
che  il  Vespucci,  per  incarico  avutone  dal  Go¬ 
verno  Spagnuolo,  disegnando  carte  itautiche  o 
per  navigare^  ponesse  addirittura  il  suo  nome 
femminilizzato  alle  regioni  nuovamente  scoperte 
o  alla  quarta  parte  del  mondo. 

11  P.  Canovai  dimostrò  agevolmente  che  sif¬ 
fatta  calunnia  era  priva  di  fondamento  provando  : 

1°  che  mai  carte  nautiche  costruite  e  disegnate 


da  Amerigo  portarono  indicato  il  Nuovo  Mondo 
col  nome  di  America;  2°  che  il  nome  di  Ame¬ 
rica  fu  dato  dapprima  al  solo  Brasile,  che  era 
la  regione  effettivamente  scoperta  da  Amerigo 
Vespucci;  e  il  Prevost,  storico  tutt’ altro  che 
partigiano  del  nostro  Amerigo,  afferma  che  fu 
pel  volere  del  Re  di  Spagna  che  tutto  il  con¬ 
tinente  si  ebbe  poi  il  nome  di  America  dato 
prima  al  Brasile. 

Il  Conte  Napione  dimostrò  che  solo  verso  il 
1570  si  cominciò  a  designare  il  nuovo  mondo 
col  nome  di  America. 

L’  americano  Washington  Irving  scagionò  as¬ 
solutamente  il  Vespucci  dall’  accusa  di  avere 
esso  stesso  imposto  il  proprio  nome  al  nuovo 
mondo. 

Egli  infatti  provò  nel  1828  che  la  prima  edi¬ 
zione  di  un  celebre  e  rarissimo  libretto  uscito 
in  Lorena,  e  nel  quale  l’America  viene  battez¬ 
zata  con  questo  nome,  rimonta  all’anno  1507, 
ad  un  tempo  cioè  assai  anteriore  a  quello  in 
cui  apparvero  le  carte  che  si  vollero  costruite 
sotto  la  direzione  del  Vespucci.  Il  libretto  de 
1507  di  Martino  Valtseemiiller,  geografo  lore- 
nese,  conosciuto  sotto  il  nome  grecizzato  di 
Htlacomyhis^  è  intitolato:  Cosmographie  intro- 
ductio  cu?n  quibusdam  geometriae  ac  astrono- 
mtae  principiis  ad  eam  rem  necessariis. 

In  questo  libretto  l’Hilacomylus,  dopo  di  aver 
lungamente  trattato  della  lettera  di  Amerigo 
Vespucci  intorno  al  suo  primo  viaggio,  che  è 
quello  contrastato  del  ifpS,  diretta  dall’autore 
a  Pier  .Sederini  a  Firenze,  dice  : 

“  Nel  sesto  clima  verso  il  polo  antartico  sono 


Fac-simile  della  “Xilografia  ,,  premessa  alla  lettera  de¬ 
scrittiva  DEL  SECONDO  VIAGGIO  DI  A.  VkSPUCCI  NELLA  RARA 
PRIMA  EDIZIONE  CITATA. 
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Fac-simil.e  della  “  Xilografia  »»  premessa  alla  lettera 

DESCRITTIVA  DEL  TERZO  VIAGGIO  DI  A.  VeSPUCCI  NELLA  PRIMA 

rara  edizione  citata. 

situate  e  la  parte  estrema  dell’ Affrica  recente¬ 
mente  trovata  e  le  isole  di  Zanzibar  di  dava 
minore  e  di  Seula  (Ceylan)  e  la  quarta  parte 
della  terra  che  per  essere  stata  scoperta  da 
Amerigo  è  lecito  chiamar  Amerigen,  quasi 
terra  di  Amerigo  od  America.  „ 

E  più  avanti  torna  sullo  stesso  argomento 
dicendo: 

“  L'altra  quarta  parte  fti  scoperta  da  Ame¬ 
rigo  Vespucci  per  la  qual  cosa  non  veggo  ra¬ 
gione  per  cui  dallo  scuopritore  Amerigo  uomo 
di  sagace  ingegno,  non  si  possa  chiamare 
Amerigen,  quasi  terra  di  Amerigo  od  Ame¬ 
rica,  nello  stesso  modo  che  da  donne  tras¬ 
sero  i  loro  nomi  l’Europa  e  l’Asia.  „ 

Il  dottissimo  Hamy,  scrive  |Attilio  Mori,  in 
una  memoria  presentata  all’ Vili  Congresso  degli 
Americanisti  adunato  a  Parigi  nel  1892,  con¬ 
fermando,  contro  moderne  obiezioni,  questa 
semplice  ed  inconfutabile  provenienza  del  nome 
America,  si  dichiara  sicuro  che  l’armonia  delle 
denominazioni  Africa  ed  America,  l’una  antica 
e  l’altra  nascente,  ebbe  una  parte  rilevantissima 
nel  fulmineo  successo  del  termine  geografico 
immaginato  dal  Valtseemiiller.  Le  ragioni  del 
quale  successo  erano  già  state  luminosamente 
dimostrate  dal  sommo  Humboldt  in  quel  suo 
magistrale  Esame  critico  della  storia  della  sco¬ 
perta  del  Nuovo  Afondo,  frutto  di  30  anni  di 
studi  e  di  ricerche  eseguiti  negli  archivi  di  Eu¬ 
ropa  e  di  America  e  sui  luoghi  stessi  ove  si 
svolge  la  storia  esaminata;  nella  quale  opera  è 
opportunamente  messa  in  luce  la  straordinaria 
influenza  che  nel  campo  geografico  spettava 


allora  alla  Lorena,  e  la  naturale  diffusione  ed 
autorità  che  avevano  le  opere  geografiche  che 
si  producevano  in  quel  ducato  ;  influenza  ed 
autorità  che  potremmo  oggi  paragonare  a  quelle 
che  giustamente  esercita  il  piccolo  ducato  di 
Sassonia  Coburgo  Gotha,  centro  e  focolare 
della  cultura  geografica  del  mondo  civile. 

La  scoperta  dell’edizione  del  1507  della  Cos?no- 
graphicE  Introductio  rivendicò  completamente 
la  fama  di  Amerigo;  ed  oggi,  come  si  esprime 
r  Hamy,  l’opinione  meglio  illuminata  lo  libera 
da  ogni  complicità  nell’avventura  toponimica 
nella  quale  Valtseemiiller  l’ha  coinvolto,  e  non 
restano,  per  accusare  ingiustamente  la  memoria 
di  colui  che  fu  l’amico  di  Colombo,  che  gl’in¬ 
ventori  di  teorie  nuove,  le  quali  sono  respinte 
massimamente  da  tutti  coloro  che  hanno  letto 
con  qualche  cura  i  documenti  originali  relativi 
alla  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 

* 

*  * 

1  detrattori  di  Amerigo  Vespucci  hanno  vo¬ 
luto  far  credere  che  esso  fosse  nemico  del  Co¬ 
lombo;  e  ciò  sarebbe  stato  naturale  se  vera¬ 
mente  Amerigo  avesse  voluto  usurpare  i  me¬ 
riti  di  Cristoforo  e  far  passare  per  proprie  le 
scoperte  di  lui. 

La  più  bella  contestazione  di  quell’ultima  ac¬ 
cusa,  o  per  meglio  dire,  di  quest’ultima  calun¬ 
nia,  è  la  lettera  scritta  dallo  stesso  Cristoforo 
al  suo  figlio  Diego  da  Siviglia  il  5  Febbraio 
1505,  un  anno  prima  della  sua  morte,  che  qui 
riportiamo  : 


Fac-simile  della  “  Xilografia  ,,  premessa  alla  lettera 
DESCRITTIVA  DEL  QUARTO  VIAGGIO  DI  A*  VeSPUCCI  NELLA 
PRIMA  RARA  EDIZIONE  CITATA. 
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“  Aluy  caro  Hjo  —  Diego  Méndez  partió  de 
aqui  lunes  .III.  d’este  mes.  después  de  par- 
tido,  lablé  con  Amérigo  Vespuchi,  portador 
d’esta  el  qual  va  alla,  llmado  sobre  cosas  de 
nabigación.  él  sienpre  tubo  deseu  de  me  hazer 
plazer.  es  mucho  hombre  de  bien.  la  fortuna 
le  ha  sido  contraria,  corno  à  otros  muchos. 
sus  trabajos  non  le  han  aprovechado  tanto 
corno  la  razón  requiere.  él  va  por  myo,  y  en 
mucho  deseu  de  hazer  cosa  que  redonde  à 
my  bien,  si  à  sus  manos  està,  yo  non  sey  de 
aqua  en  qué  yo  le  emponga,  que  à  my  apro- 
beche;  porque  non  sey  qué  sea  lo  cpie  alla 
le  queren.  él  va  determinado  de  hazer  por  my 
todo  lo  que  a  él  fuere  posible.  ved  alla  en 
qué  puede  api'obechar,  y  trabajad  per  elio  ; 
que  él  lo  hard  todo,  y  fablerà,  y  lo  poma  en 
obra,  y  sea  todo  secretamente,  porque  non 
se  aya  d’él  sospecha.  yo,  todo  lo  que  se  aya 
pudido  dezir  que  toque  a  esto,  se  lo  he  dicho, 
y  enformado  de  la  paga  que  à  my  se  ha  fecho 
y  se  haz.  està  carta  sea  para  el  sehor  adelan- 
tado  tanbién,  porque  él  vea  en  qué  puede 
aprovechar,  y  le  abise  d’elio. 

“  Crea  Su  Alteza  que  sus  navi'os  fueron  en 
lo  mejor  de  las  Yndias  y  mas  rico,  y  si  queda 
algo  para  saber  mas  de  lo  dicho,  yo  lo  sasti- 
feré  alla  por  palabra,  porqne  es  imposibile  d 
lo  dezir  por  escrito. 

“  Nuestro  Sehor  te  aya  en  su  santa  guardia. 
“  Fecha  en  Sebilla,  d  .V.  de  febrero. 

“  Tu  padre  que  te  ama  mas  cpie  a  si. 

.S. 

.S.  A.  S. 

X  M  A" 
XpoFerens.'  „ 

Traduzione  italiana  : 

“  Dilettissimo  figliuolo  —  Diego  Mendez  parti 
di  qui  lunedi  3  del  mese.  Dopo  la  sua  par¬ 
tenza  ho  parlato  con  Amerigo  Vespucci,  la¬ 
tore  della  presente,  chiamato  dal  Re  per  af¬ 
fari  di  navigazione.  Egli  ebbe  sempre  desi¬ 
derio  di  compiacermi;  è  uomo  molto  dabbene; 
la  fortuna  gli  fu  avversa  siccome  a  molti  al¬ 
tri;  i  suoi  lavori  non  gli  profittarono  quanto 
ragion  voleva.  Egli  va  per  cagion  mia,  e  bra¬ 
moso,  se  gli  è  possibile,  di  fare  qualche  cosa 
che  mi  sia  utile.  Io  di  qui  non  so  di  che  potrei 
incaricarlo  perchè  ignoro  ciò  che  vogliano  da 

Firma  di  Cristoforo  Colombo. 


“  lui:  egli  va  determinato  di  fare  per  me  quanto 
“  gli  sarà  possibile.  Vedi  in  che  può  servirmi 
“  e  adoperati  a  questo  proposito,  poiché  egli 
“  farà  ogni  cosa,  parlerà  e  metterà  tutto  in  o- 
“  pera;  ma  tutto  sia  segretamente  onde  non 
“  destare  sospetti  contro  di  lui.  Io  gli  ho  detto 
“  quello  che  potei  circa  le  cose  mie,  e  lo  in- 
“  formai  della  ricompensa  che  mi  ebbi  ed  ho 
“  per  le  mie  fatiche.  Questa  carta  è  fatta  an- 
“  cora  per  il  Signor  Governatore  e  perchè  questi 
“  veda  in  cosa  può  giovargli  e  lo  avvisi  in  pro- 
“  posito. 

“  Creda  Sua  Altezza  che  le  sue  navi  furono 
“  nella  parte  migliore  e  più  ricca  delle  Indie  e 
“  se  desidera  saper  qualche  cosa  di  più  di  quanto 
“  gli  ho  detto,  io  lo  soddisferò  colla  viva  pa- 
“  rola,  perchè  è  impossibile  farlo  per  iscritto. 

“  Il  nostro  Signore  ti  abbia  nella  sua  Santa 
“  guardia. 

“  Fatta  in  Siviglia  il  di  5  di  febbraio. 

“  Tuo  padre  che  ti  ama  più  di  se  stesso 

.S. 

.S.  A.  S. 

X  M  Y 
Xpo  Ferens.  „ 

* 

*  * 

Sul  finire  del  secolo  XV  Amerigo  Vespucci 
ebbe  il  merito  di  escogitare,  di  proporre  e  di 
realmente  applicare  in  mare  il  vero  modo  di 
determinare  le  longitudini  terrestri  per  mezzo 
delle  distanze  hui:ìA  e  delle  occultazioni. 

Afferma  il  Bandirli  me  “  per  tutta  l’Europa 
si'^  sparse  la  fama  delle  felici  scoperte  del  nostro 
immortale  concittadino,  per  la  qual  cosa  Fi¬ 
renze,  come  sua  amorevolissima  Madre,  ne  di¬ 
mostrò  ben  presto  la  gratitudine  e  il  contento. 
Imperciocché  con  riflesso  durevole  per  tutti 
i  secoli  si  mandarono  dalla  Signoria  alla  sua 
Casa  di  Borgognissanti  per  segno  della  straor¬ 
dinaria  allegrezza,  che  ne  fece  il  Popolo,  le  lu¬ 
miere  le  quali  stettero  accese  per  tre  giorni  ed 
altrettante  notti  continue;  riputandosi  ciò,  in  que’ 
tempi,  per  un  grandissimo  onore,  conceduto  con 
solennità  di  voti  e  per  decreto  de’ Padri  a’  be¬ 
nemeriti  della  Repubblica.  „ 

*  I  * 

Sparsasi  anche  in  Spagna  la  notizia  delle  ul¬ 
time  scoperte  d’Amerigo,  quel  Re  lo  mandò  a 
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cercare  per  consigliarsi  con  lui  e  con  Giovanni 
Diaz  de  Solis,  con  Vincenzo  Rannez  Pinzon  e 
con  Giovanni  de  la  Cosa,  intorno  al  modo  di 
scoprire  nuovi  luoghi  verso  il  Sud,  per  la  costa 
del  Brasile,  e  per  procurare  d’introdurre  colonie 
nelle  terre  scoperte  da  Paria  a  Ponente. 

Amerigo,  riconosciuto  il  più  esperto,  si  fermò 
a  Siviglia  a  preparare  il  piano  della  Spedizione 
e  fu  nominato  Pilota  maggiore  o  Capo  di  tutti 
i  Piloti  spagmioli. 

* 

* 

1  biografi  di  Amerigo  Vespucci  sono  incerti 
e  discordi  intorno  all’epoca  ed  al  luogo  della 
sua  morte.  Giovanni  Lopes  de  Pintho,  nella 
Istoria  de'  primi  Viaggiatori  e  Scopritori  del- 
r  hidie  Orientali^  dice  che  il  Vespucci  mori 
nel  1516  mentre  intraprendeva  un  altro  viaggio 
e  che  venne  sepolto  alle  isole  Terzere. 

Altri  supposero  che  rendesse  la  grande  anima 
a  Dio  quattro  anni  prima,  ossia  nel  1512. 

In  questi  giorni  il  prof.  G.  Uzielli  ha  comu¬ 
nicato  il  seguente  documento,  dal  quale  si  ap¬ 
prende  che  Amerigo  mori  nel  22  Febbraio  1512 
in  Siviglia,  ove  debbono  ritrovarsi  le  sue  ceneri, 
che  si  stanno  alacremente  ricercando,  per  tra¬ 
sportarle  in  Firenze  nel  Tempio  delle  Itale 
glorie  ; 

“  ^ue  pagò  en  2p  de  Hebrero  de  Ijl2  agfios 
d  ISlanuel  Catana^  cauonigo  en  la  Santa  Iglesia 
de  està  ciutad  de  Sevilla,  conio  albacea  é  testa¬ 


mentario  de  Amérigo  Vespuche^  piloto  mayor 
de  S.  A.  ya  defunto  io'  mrs.  é  medio  quel 
diclio  Amérigo  Vespuclie  liobo  de  haber  del 
Salario  que  S.  A.  tenia  en  cada  un  arto  desda 
I  dia  del  mes  de  Enero  de  ista  dicho  mes  de 
Hebrero  que  falleció  el  dicho  Amérigo^  a  ru-^ 
zon  de  yg"  mrs.  por  afio.  „ 

* 

*  * 

Fra  i  moltissimi  ritratti  di  A.  Vespucci,  co¬ 
nosciuti  fino  a  tutto  il  1897,  si  può  dire  con 
quasi  certezza  che  di  veramente  autentici  non 
ve  ne  fosse  neppur  uno. 

Il  3  Febbraio  dell’anno  che  corre,  Firenze  ha 
avuto  la  ventura  di  scuoprire  il  ritratto  auten¬ 
tico  dell’eccelso  navigatore,  dipinto  da  Dome¬ 
nico  Ghirlandaio  nell’affresco  della  Pietà  esi¬ 
stente  nella  chiesa  di  S.  Trinità  e  precisamente 
nella  cappella  di  Amerigo  di  Stagio  Vespucci, 
avo  del  nostro. 

Questo  affresco  era  celato,  da  oltre  3  secoli, 
da  un  quadro  in  tela  del  Rosselli,  rappresentante 
S.  Elisabetta  regina  di  Portogallo  e  benché  in¬ 
dicato  e  descritto  dal  Cinelli,  dal  Vasari  e  da 
altri,  si  era  creduto  perso  fin  qui.  Il  ritratto  di 
Amerigo,  il  quale,  nel  1472  quando  fu  dipinto 
l’affresco,  aveva  circa  19  anni,  è  quello  del  gio¬ 
vane  che  sta  fra  l’abito  della  Vergine  e  la  figura 
di  Ser  Amerigo  di  Stagio  Vespucci,  suo  avo. 

Pietro  Gore 


L’Astrologo. 

Girolamo  Savonarola  che  discute  con  un  Astrologo. 
Fac-si.mile  di  Xit-Ograki.a  nel  “  Trattato  contro  gli  Astroi.oghi  ,,  1497. 


Arca  del  Vescovo  Berardo  Maggi  (1308)  —  Faccia  posteriore  del  coperchio. 

Prov.i  a  luce  di  magnesio).  (Fot.  Capitanio,  Brescia). 


MONUMENTI  NAZIONALI:  LA  ROTONDA  DI  BRESCIA 

(DUOMO  VECCHIO). 


I. 


U  questo  singolare  e  poderoso  mo¬ 
numento,  antico  fra  li  antichi  tem¬ 
pli  cristiani,  molto  anno  conget¬ 
turato  e  scritto  li  studiosi  cultori 
della  storia  e  dell’arte  nostra.  Per 
dire  de’  paesani,  invero  competenti,  contro  la 
credenza  de  la  nostra  cattiva  attitudine  critica, 
citerò  il  Doneda,  lo  Zamboni,  il  Sala,  il  Biem- 
mi,  il  Corderò  e  l’Odorici.  De’  non  nazionali  e- 
merse  il  Dartein. 

Con  forma  romanzesca  poi  illustrarono  1  fatti 
che  in  esso  e  intorno  ad  esso  accaddero,  spe¬ 
cialmente  del  tempo  de’  vescovi  e  de’  vassalli, 
il  senatore  co.  Francesco  Rettoni  col  Tebaldo 
Briisato  e  Lorenzo  Ercohani  coi  Valvassori 
bresciani^  romanzi  questi  tra  noi  popolarissimi. 

E  infatti  il  momento  colto  da  questi  due  scrit¬ 
tori  è  de’  più  caratteristici  rell’istoria  di  Brescia, 
non  solo,  ma  de’  più  complessi,  de’  più  avven¬ 
turosi,  de’  più  tragici  per  avventure  e  tra¬ 
gedie  ch’ebbero  sovente  prologo,  svolgimento 
od  epilogo  nell’  austera  Rotonda  del  Duomo 
Vecchio. 


Il  monumento  stesso  pare  siasi  assimilate  te¬ 
nacemente  le  vicende  di  que’tempi,  più  di  quelle 
d’altri,  chè  la  sua  vista  non  si  scompagna  mai, 
anche  pel  profano,  da  una  pronta  e  vivace  evo¬ 
cazione  di  quelle  memorie. 

Ne  è  a  dire  che  momenti  storici  di  pari  im¬ 
portanza  sieno  mancati  degni  di  illustrazione  e 
di  memoria  ;  maggiore  forse  fra  essi  il  periodo 
del  dominio  veneto  che  lasciò  di  sè  traccio  non 
lievi  con  i  leoni  alati  dipinti  e  sculti  qua  là, 
con  lapidi  commemorative  (nell’istesso  Duomo 
Vecchio),  ma  più  che  altrove  in  certe  costru¬ 
zioni,  in  certi  angoli  remoti  e  anche  quasi  di¬ 
mentichi  di  viuzze,  di  corti,  che  ànno  tutta  l’aria 
de  le  calli  e  de’  campielli  di  Venezia. 

Quant’a  la  Rotonda  il  numero  e  la  compe¬ 
tenza  degli  illustratori  non  giovarono  alla  chia¬ 
rezza  e  alla  sicurezza  delle  notizie.  La  configu¬ 
razione  singolare  del  tempio,  i  dislivelli  fortis¬ 
simi  tra  il  suolo  e  i  piani  dell’  edificio,  alcuni 
particolari  dell’architettura  e  della  decorazione, 
assaggi  fatti  senza  norme  concordi  e  direttive, 
l’applicazione  e  il  riferimento  alla  storia  e  alla 
leggenda,  àn  dato  luogo  ad  apprezzamenti  af¬ 
fatto  personali,  per  quanto  autorevoli. 
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Oggi  la  notizia  precisa,  definitiva,  inappella¬ 
bile  è  venuta  dal  monumento  stesso,  ond’  è 
che  lo  studio  che  qui  s’ imprende,  togliendo  i 
fatti  compiuti,  l’opportunità,  anzi  la  possibilità 
d’ indagine  critica,  si  riduce  ad  una  istoria,  che 
si  vorrebbe  completa,  per  quanto  concisa,  tratta 
dai  documenti,  dalli  scritti  e  dall’interpretazione 
del  linguaggio  parlato,  come  s’è  detto,  non  à 
guari  dalla  fabbrica.  E  dato  che  i  documenti  e 
li  scritti  come  che  numerosi,  di  date  non  vicine 
a  noi,  rari,  alcuni  anzi  mancanti,  nella  circola¬ 
zione  libraria,  non  sono  di  facile  portata  —  e  che 
le  notizie  nove  sono  cosi  recenti  da  non  aver 
corso  ancora  il  campo  della  pubblicità,  ritiensi 
da  chi  scrive  che  la  mancanza  di  originalità 
critica  sia  compensata  da  l’utilità  di  un  com¬ 
pendio  e  da  l’attualità  de  l’avvenimento  artistico. 
* 

*  * 

Prima  che  la  lunga  serie  di  restauri  testé  com¬ 
piuti,  e  che  noi  dobbiamo  in  principal  modo 
alle  minuziose  amorosissime  ricerche  e  alla 
sagacia  del  professor  Arcioni,  valente  quanto 
modesto  architetto  che  diresse  con  vero  intel¬ 
letto  d’arte  i  lavori,  prima,  dico,  che  questi  re¬ 
stauri  ritornassero  per  tutto  che  fu  possibile  alla 
pristina  severa  forma  questa  nostra  Rotonda,  i 
profani  e  li  biondi  stranieri,  che  nelle  loro  for¬ 
tunate  migrazioni  del  sole  s’affidano  ai  libri  dalle 
pelli  rosse,  cercavano  in  essa  indarno,  poi  che 
no  ’l  sapevano,  il  valore,  il  pregio  artistico  ar¬ 
cheologico  per  cui  godeva  fama. 

Mole,  all’esterno,  rotonda,  nera  e  disadorna, 
di  un  concetto  vistosamente  architettonico,  per 
metà  interrata  si  che  poco  sporgente  dal  suolo 
meno  si  mostrava  come  massa,  a  vantaggio 
del  vicino  duomo  nuovo  imponente  per  tutto 
lo  sfarzo  di  un’architettura  alcun  poco  artifi¬ 
ciosa  e  per  un’ardita  per  quanto  gonfia  cupola 
drizzata  al  bel  sereno  :  —  vano,  all’  interno, 
rotondo,  vasto  e  diserto,  cui  non  un  fiore, 
non  una  dolce  figura  di  madonna  o  d’angelo  o 
di  santa,  consolava  la  tristezza  scialba  de  la  luce 
morente  come  crepuscolo  continuo  su  rintonaco 
eguale,  scolore;  —  cripta  sotterra  misteriosa  pel 
difficile  accesso  e  pel  lezzo  emanante  dal  suolo 
umido,  cui  diceva  la  leggenda  sparso  di  resti 
umani,  —  e’  faceva  pensare  a  un  vecchio  scrigno 
fatto  di  lamine  d’acciaio  ruggini  al  di  fuori, 
spoglie  di  seriche  federe  al  di  dentro,  conte¬ 


nente  poche,  mal  pulite  e  peggio  incastonate 
gemme,  quali  potevano  essere  i  sarcofaghi  de’ 
vescovi,  che  non  rappresentavano  in  ogni  modo 
nulla  de  l’epoca  del  primo  sorger  del  tempio. 

Il  monumento  sviluppava  però  nel  cultore  di 
antichità  quel  vivace  interesse,  quella  foga  di 
sapere,  quell’eccitamento  alle  ricerche  che  ven- 
gcjno  da  una  dubbia  data  d’origine,  da  dispa¬ 
reri  tra  storici  autorevoli,  da  disarmonie  palesi 
e  stridenti  tra  l’asserito  e  la  parvenza. 

Attribuita  dapprima  per  molto  tempo  e  sulla 
sola  base  di  una  credenza  popolare  la  costru¬ 
zione  alla  regina  Teodolinda  (prima  ancora  cre¬ 
duto  tempio  pagano  dedicato  a  Diana),  Giulio 
Corderò  de’  Conti  di  S.  Quintino  in  alcune  sue 
Osservazioìii  sopra  l'età  e  gli  autori  del  Duomo 
Vecchio  detto  la  Roto7ida,  edite  in  esemplari 
rarissimi  e  riportate  nel  1858  dall’Odorici  nella 
sua  opera  Antichità  Cristiane,  poggiandosi  so¬ 
pra  una  cronica  scritta  nell’  XI  secolo  da  Ro¬ 
dolfo  il  notaio  e  che  dicevasi  scoperta  nello 
scorso  secolo,  credeva  poter  senza  dubbi  far 
risalire  (e,  rispetto  alle  credenze  anteriori,  far 
discendere)  le  origini  a’  tempi  di  Carlo  Magno. 

Il  ragionamento  del  signor  Corderò  appare  oggi 
strano  poiché  da  premesse  che  la  verità  pale¬ 
sata,  tratta  da  la  tomba,  à  dimostrato  giustis¬ 
sime,  giunge,  pel  fatto  della  cronica  a  deduzione 
meno  vera,  anzi  del  tutto  erronea 

A  combattere  infatti  la  tradizione  attribuente 
a  Teodolinda  la  fondazione  del  Tempio,  egl. 
faceva  osservare  con  sagacissima  induzione  cri¬ 
tica,  come  i  Longobardi  non  avessero  altra  ma¬ 
niera  d’architettare  che  quella  già  in  uso  presso 
i  Romani,  guasta  per  altro  e  mancante  d’ogni 
buon  ordine,  e  come  alle  chiese  non  si  desse 
altra  forma  che  quella  delle  sacre  basiliche  nei 
secoli  precedenti  innalzate  e  destinate  al  culto 
cristiano  dai  Costantini. 

“  Né  io  credo  —  aggiungeva  —  che  fra  noi 
“  nelle  provlncie  almeno  già  governate  dai  Lon- 
“  gobardi  e  divenute  il  loro  regno,  si  possa  recare 
“  esempio  alcuno  bene  accertato  di  cattedrale 
“  o  di  altra  chiesa  fabbricata  in  diversa  ma- 
‘‘  niera  da  quella  delle  prime  basiliche  dei  cri- 
“  stiani,  se  non  dopo  la  conquista  dei  Franchi 
“  e  dopo  che  Carlo  Magno,  abbandonando  le 
“  norme  della  greca  o  romana  architettura,  ne 
“  ebbe  dato  l’esempio  nella  sua  celebre  Rotonda 
“  in  Acquisgrana.  „ 


LA -ROTONDA  E  IL  DUOMO  NUOVO. 


(Fot.  Capitanio,  Brescia.) 


LA  ROTONDA  DI  BRESCIA 


201 


La  Rotonda  prima  dei  restauri  (esterno).  —  (Fot.  Capitanio,  Brescia). 


Poi  lavorando  d’interpretazione  sul  latino  di 
Ridolfo  e  combattendo  ancor  quelli  che  cogniti 
della  cronica  volevano  assegnare  a  Marquardo, 
duca  longobardo  del  settimo  secolo,  il  merito 
dell’opera,  e  gli  altri  che  s’accontentavano  di 
notare  come  la  memoria  più  antica  della  Ro¬ 
tonda  si  avesse  dal  sermone  dei  vescovo  Ram- 
perto  nell’anno  trigesimo  ottavo  del  secolo  nono', 

—  nel  mentre  obbiettava  essere  le  prime  me¬ 
morie  della  chiesa  “  tuttavolta  oscure  assai  „  — 
rilevava  come  sul  finire  del  secolo  Vili  o  sul 
principio  del  IX  erano  in  Brescia  due  chiese 
cattedrali,  una  di  ìmova  costruzione  dedicata  alla 
Madre  di  Dio,  detta  Mater  ecclesia  hiemalis  ; 
l’altra  di  più  antica  data,  intitolata  a  S.  Pietro 
e  detta  per  contrapposto  Àlater  ecclesia  cestiva; 

—  come  sin  dal  775  mentovasse  già  il  Ridolfo 
la  più  antica  delle  due  cattedrali,  e  quella  so¬ 
lamente;  —  eome  ridottasi  la  stessa  in  troppo 

1  Biemmi,  storia  di  Brescia  —  Gradenigo,  Biixia  Sacra  — 
Gagliardi,  Doneda  ed  altri. 


malessere  o  per  l’antichità  o  per  gl’  incendi, 
venisse  abbandonata  nell’  inverno  e  il  Conte 
Raimone,  franco,  divisasse  edificarne  un’altra 
“  simile  alla  prima^  <r rande  et  celebratissima.  „ 
Qui  il  Corderò  commentava  non  parergli  im¬ 
probabile  che  il  conte  franco  seguisse  l’esempio 
di  Carlo  Magno,  suo  piincipe,  nell’architettura, 
anziché  attenersi  alla  foggia  della  longobarda 
nazione  conquistata;  ne  altro  poter  essere  la 
cattedrale  se  non  la  mentovata  della  Madre 
di  Dio  fatta  appunto  in  forma  di  Rotonda  ad 
imitazione  di  quella  d’Acquisgrana  che  allora 
si  stava  edificando.  E  che  nel  sermone  detto  dal 
vescovo  Ramperto  1’  838  in  occasione  della  tra¬ 
slazione  nel  tempio  delle  ceneri  di  S.  Eilastrio 
si  parlasse  veramente  della  Rotonda,  gli  pareva 
manifesto  da  un  passo  della  cronica  dove  si 
narra  di  una  fanciulla  assiderata  che  posta  vi- 
cmo  al  grande  altare.^  ricuperata  miracolosa¬ 
mente  la  sanità,  ca’pit  ime  et  Ulne  per  templi 
a?)ibitns  testudiìiem  perambnlare. 
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Il  Cocchetti  in  una  sua  pubblicazione  ‘  di 
qualche  anno  posteriore  alle  ‘‘  Osservazioni  „ 
del  Conte  di  S.  Quintino,  rivendicava  invece 
la  costruzione  ai  Duchi  longobardi  iMarquardo 
e  Frodoardo,  dal  b()2  al  t)71,  citando  all’appog¬ 
gio  i  dotti  Zamboni,  Biemmi,  Gagliardi,  Do- 
neda  e  Brunati  „  i  quali  però,  come  di  rimando 
e  quasi  a  rincalzare  le  osservazioni  del  detto  di 
S.  Quintino,  obbiettava  l’Odorici,  confessavano 
non  esistere  della  loro  induzione  il  benché  mi¬ 
nimo  documento. 

E  rOdorici  -,  aggiungendo  all’autorità  della 
Storia  quella  della  Scienza  “  onde  tanto  ebbero 
grido  Adam’s,  Daniel’s,  Canina,  Corderò,  Na- 
pione,  D’Agincourt,  Boisserée  „,  appoggiava  il 
più  volte  citato  Corderò  per  quanto  egli  tro¬ 
vasse  d’accontentare  e  l’una  e  l’altra  parte,  as¬ 
serendo  possibile  “  e  la  costruzione  della  Ro¬ 
tonda  per  iniziativa  del  Conte  Raimone  alla 
fine  del  secolo  Vili,  e  la  fabbrica  di  una  Chiesa 
in  sostituzione  d’altra  incendiata  (da  non  rite¬ 
nersi  la  cattedrale)  pel  duca  Marquardo  nel  VII.  „ 

Il  dottissimo  De  Dartein®  accoglie  pienamente  ^ 
*■  les  travaux  de  M.M.  Odorici  et  Corderò  di 
S.  Quintino  „  e  non  esita  nello  scrivere  ‘‘  qu’il 
n’est  plus  permis  de  douter  que  la  Rotonde 
ne  soit  un  ouvrage  de  l’époque  de  diarie  Ma¬ 
gne.  „ 

Egli  cosi  la  descrive  nell’opera  sua: 

“  L’édifice,  dispose  sur  pian  circulaire,  est 
*■  traité  avec  une  extrème  simpllcité  de  formes. 

Le  vaisseau  centrai  est  plus  spacieux,  mais 
'■  plus  bas,  que  celui  de  Notre  Dame  d’Aix-la- 
Chapelle.  11  n’y  a  rien  de  commun  entre  cette 
dernière  rotonde  et  celle  de  Brescia,  outre 
la  similitude  du  parti  d’ ensemble  que  la 
distribution  des  arcs-doubleaux  et  des  voùtes 
dans  les  galeries  annulaires  et  pent-étre  l’exi- 
stence  d’une  tour  sur  la  porte  d'entrée.  Au 
lieu  d’imiter  comme  à  Aix,  S.  Vital  de 
‘‘  Ravenne,  on  s’est  inspirò,  à  Brescia,  des  gran- 
‘‘  des  salles  circulairesdes  thermes  antiques.  Mais 
si  la  structure  du  monument  italien  témoigne 
d’un  art  moin  avance,  en  revanche,  le  style 
‘‘  de  sa  décoration  extérieure  appartient  déjà 
‘‘  au  moyen-àge,  alors  que  l’ornementation  scul- 

Cocchetti  —  Brescia  e  sua  Provincia  —  Milano, 

2  F.  Odorici  —  Anticìnln  Crisiiaìie  —  P.  IT.  T858. 

3  F.  De  Dartein  —  Binde  sur  V Archilectiire  Lombarde^  et  sur 
les  origines  de  l'  Archtteclure  Roinano-hyzaniiìie  —  Paris,  Dii- 
nod,  V865-1882. 


ptée  de  l’église  d’Aix  est  encore  romaine. 
‘‘  Les  deux  rotondes  sont  d’ailleurs  à  peu  près 
“  du  méme  àge.  „ 

Il  critico  prende  poi  a  prestito  dal  Corderò 
'a  notizia  e  li  apprezzamenti  sul  conte  Raimone, 
preteso  fondatore,  indi  si  allerma  in  queste  sue 
speciali  opinioni  : 

“  C’est  (la  Rotonda)  un  édifice  purement 
“  romain  quant  à  la  disposition  et  au  système 
“  de  construction.  L’influence  byzantine  ne  se 
“  manifeste  que  dans  la  décoration,  dont  le  ca- 
“  ractère  général  et  méme  plusieurs  détails  rap- 
“  pellent  tout  à  fait  le  système  de  décoration 
“  extérieure  usité  vers  la  méme  époque  dans 
“  les  monuments  byzantins.  „ 

E  più  avanti,  dopo  aver  di  nuovo  istituito  un 
confronto  fra  la  nostra  Rotonda  e  quella  d’Aix, 
constata  come:  “  la  rotonde  franque  reprodui- 
“  sait  des  dispositions  byzantines  servilement 
“  imitées  et  ofFrait,  par  les  formes  purement 
“  romaines  de  sa  décoration  la  preuve  d’une 
“  absence  complète  d’originalité.  tandis  que  la 
“  rotonde  lombarde  témoignait,  au  contraire, 
“  des  tendences  artistiques  neuves  et  fécondes.  „ 

Tutto  questo  prova  bene,  “  qu’  à  la  fin  du 
“  huitième  siècle  l’architecture  était  plus  avancée 
“  au  Nord  de  l’ Italie  qu’au  delà  des  Alpes.  „ 
Onore  questo  che,  nel  nostro  caso,  le  recenti 
scoperte  ànno  pur  troppo  dimostrato  non  spet¬ 
tarci  punto. 

*  ❖ 

Però  come  i  nostri  critici  eran  severi,  l’Odo- 
rici  quasi  ironico,  nel  giudicare  i  dissenzienti,  e’ 
non  s’accorgevano  che  i  loro  stessi  ragionamenti 
prestavano  fianco  ad  obbiezioni  e  dubbi  non 
lievi.  Molte  questioni  annesse  all’esame  della 
Rotonda  essi  scivolavano  via  e  risolvevano  nel- 
l’istesso  oscuro  modo  criticato  agli  altri,  e  cioè 
la  connessione  con  la  cripta  di  S.  Filastrio,  l’e¬ 
sistenza  d’una  torre  sul  davanti  del  tempio  e 
l’apertura  di  più  ingressi  a  dislivello  de’  piani 
esterni  ed  interni.  In  tutto  questo  essi  si  trova¬ 
vano  anzi  in  pieno  disaccordo  tra  di  loro,  ciò 
che  non  confortava  punto  sul  valore  de’  loro 
asserti. 

Infatti  quant’a  la  cripta  di  S.  Filastrio,  il  Cor¬ 
derò,  senz’affermarlo  recisamente,  la  dice  con¬ 
temporanea  alla  Rotonda  in  queste  linee  : 

.  perciò  che  in  questa  cattedrale  (la 
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“  Rotonda)  come  si  legge  in  quella  cronica,  in 
“  quell’anno  appunto  e  in  occasione  forse  della 
“  sua  dedicazione,  furono  trasportate  con  gran 
“  pompa  dal  vescovo  Ramperto  le  reliquie  di 
“  S.  Filastrio,  e  riposte  nella  sfia  confessione 

“  sotterranea .  intra  civitatem  in  confes- 

“  sione  ?najoris  ecclesice  S.  Dei  Genitricis.  Ho 
“  detto  confessione  sotterranea  perchè  si  sa  che 
“  le  confessioni  erario  quelle  cappelle  escavate 
“  sotto  Valtare  dette  perciò  criptce^  dove  allora, 
“  come  di  presente,  si  riponevano  le  reliquie 
“  dei  santi.  „ 

L’Odorici  con  sottile,  ma  capitale  differenza 
dal  Corderò,  la  chiama  edificio  preesistente  alla 
Rotonda,  “  alla  quale  sino  dai  tempi  del  B. 
Ramperto  serviva  di  confessione  nota  come 
chi  vi  discende  si  ritrova  non  senza  maraviglia 
in  un  tempio  antico  di  forma  basilicale  a  tre 
navi  con  appendice  ad  ambo  i  lati  di  altre  due: 
come  le  volte  dell’edificio  girate  a  crociera  pel 
lungo  e  pel  traverso  di  ciascuna  delle  navi,  cir¬ 
coscritte  da  gli  archi  gettati  a  pieno  centro  su 
bassi  peristili,  facciano  pensare  a  una  fabbrica 
costantiniana;  come  le  basi,  le  colonne,  i  capi¬ 
telli  vari  ne’  marmi  e  nell’età,  nel  carattere,  nelle 
forme  e  nelle  dimensioni  diano  all’edificio  alcun 
che  di  nuovo  e  d’importante  alla  storia  dell’arte 
lombarda  “  che  null’altro  è  più  meritevole  della 
nostra  meditazione.  „ 

“  Due  scale,  scrive,  indubbiamente  adduce- 
“  vano  al  santuario,  e  questa  medesima  distri- 
“  buzione  di  ambiti  laterali,  a  preferenza  di  un 
“  ingresso  centrale,  danno  al  sacro  edificio  tutto 
"  il  carattere  di  una  cripta  forse  unita  ad  altro 

tempio  al  tutto  diverso  dalla  Rotonda.  „ 

E  più  avanti: 

“  Qual  mano  e  quai  giorni  edificò  si  nobile 
“  edificio?  Vana  ricerca.  Opera  forse  del  secolo 
*  VII,  nulla  di  più  probabile  che  fosse  la  con- 
“  fessione  d’una  grande  basilica  bresciana,  cer- 
“  tatnente  piu  antica  della  Rotonda^  molto  più 
“  che  il  vecchio  presbiterio  di  quest’ultima  non 

poteva  corrispondere  alla  fabbrica  sottoposta, 
“  perchè  fuori  dei  limiti  costrutta.  Nè  fuor  di 
“  proposito  sarebbe  il  sospetto  di  chi  cercasse 
‘‘  nel  santuario  da  noi  descritto  la  cripta  di  quel 
“  Remplmn  Brixianorum  che  forse  Liutprando 
“  edificava  al  Salvatore.  „ 

E  qui  il  critico  spiegherebbe  il  passo  di  Ro¬ 
dolfo  ricordante  la  traslazione  delle  ceneri  di 


S.  Filastrio  nell’anno  838  in  confessione  majoris 
ecclesice  saficte  Dei  Genitricis  “  confessione 
“  cioè  della  Rotonda,  commenta  l’Odorici,  per 
“  questo  appunto  come  risulterebbe  a  ogni  modo, 

“  che  distrutto  il  tempio  a  cui  serviva  di  cripta^ 

“  assunse  con  la  Rotonda  la  uguale  destinazione, 

“  benché  per  lei  non  fabbricata,  dalla  quale  si 
“  allontana  di  più  metri  fuori  dell'ambito  antico 
“  senza  ese^npio  ìtella  storia  delle  cripte  coìi- 
“  temporanee  alle  basiliche  sovrapposte.  „ 

Nè  rOdorici  mal  s’appose. 

Il  Dartein  invece  con  una  disinvoltura  che  fa 
maraviglia  in  lui,  erudito  correttissimo,  dopo 
aver,  si  può  dire,  tradotta  la  descrizione  fatta 
dal  critico  italiano,  opina  : 

“  Tcut  ce  qu’on  peut  conclure  de  leur  ob- 
servation  (dall’osservazione  dei  capitelli)  c’est 
“  que  la  crypte  de  Saint  Philastre  est  tout  au 
“  plus  contemporaine  de  l’époque  où  furent 
“  sculptés  les  plus  barbares  d’entre  eux,  évi- 
“  demment  les  derniers  en  date.  M.  Odorici 
“  pense  que  ces  chapiteaux,  et  par  suite  la 
“  crypte,  sont  du  septième  siècle  :  mais  outre 
“  qu’  il  parait  difficile  de  préciser  l’époque  de 
“  sculptures  aussi  informes,  il  pourrait  se  faire, 
“  qu’étant  elles  mémes  des  débris  de  quelque 
“  autre  edifice,  il  n’y  eùt  aucune  lumière  à  en 
“  tirer  sur  la  fondation  postérieure  de  la  crypte.  „ 
E  qui,  dopo  aver  egli  pure  riportato  ‘‘  le  pas- 
sage  de  Rodolphe  le  notaire  „  conclude  sen¬ 
z’altro  : 

“  D’après  cela  il  semble  naturel  de  regarder 
“  simplement  la  crypte  comme  une  confession 
‘‘  bàtte  pour  la  Rotonde.!  méane  temps  que 

cet  édifice-.!  d’autant  plus  qu’elle  est  disposée 
“  sous  l’emplacement  que  devait  occuper  la 
“  tribune.  Cette  crvpte  ressemble  d’ailleurs  à 
“  celles  que  l’on  construìsit  depuis  sous  la  plu- 
“  part  des  églises  lombardes.  „ 

Quanto  alla  torre  questi  tre  egregi  si  accon¬ 
tentano  di  accennarne  semplicemente  l’esistenza, 
senza  ricercarne  le  origini,  lo  scopo,  la  ragione 
artistica,  storica,  non  che,  con  critica  condotta, 
confortare  la  dizione. 

Il  Corderò  anzi  ne  tace,  forse  perchè  nel  suo 
ragionamento  egli  adopra  argomenti  d’  indole 
tutt’affatto  generale  e  direi  di  principi  sull’arte 
lombarda. 

L’Odorici  nel  suo  lunghissimo  studio  sull’età 
della  Rotonda,  trova  appena  di  poter  dire  :  “  di 
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fronte  alla  Rotonda  e  qiial  fabbrica  immor- 
“  sata  nelle  sue  muraglie  levavasi,  come  in  quella 
“  d’Acquisgrana,  una  torre  rovinata  nel  5  mag- 
“  gio  1  1708  e  descritta  daU’Averoldi  presente 
“  alla  caduta.  „ 

Il  Dartein  adopera  presso  a  poco  lo  stesso 
modo  e  commenta  :  “  elle  faisait  corps  avec 
“  le  monument,  ce  qui  prouve  qu’elle  datait  de 
“  l’époque  de  sa  fondation.  „ 

Ben  altrimenti  argomentavano  coloro  che  at¬ 
tribuivano  ad  epoche  anteriori  la  costruzione 
della  Rotonda,  poiché  non  avendosi  esempio 
di  simili  torri  costrutte  a  difesa  di  edifici  reli¬ 
giosi  innanzi  il  secolo  X,  essi  ne  conferivano 
che  la  torre  appunto  fosse  una  delle  prime  ag¬ 
giunte  fatte  da’  bresciani  alla  fabbrica. 

Quanto  a  la  notizia  degli  ingressi  essendo  in¬ 
timamente  collegata  (o  ritenendosi  tale)  con 
quella  della  torre,  noi  abbiamo  visto  come  non 
venisse  nè  meno  posta  in  campo. 

Queste  dunque  le  opinioni  de’  maggiori  cri¬ 
tici  d’arte  e  patrii  e  oltramontani;  devesi  no¬ 
tare  però  ch’esse  anno  fondamento  debole  assai, 

I  Fu  invece  il  5  marzo. 


La  Rotonda  (interno)  —  Una  delle  scale  che  conducono 
ALLA  CRIPTA.  —  {Neg,  A.  Mercanti). 


sproporzionato  anzi  alla  gravità  della  quistione, 
imperniandosi  tutto  l’affermare  sull’interpreta¬ 
zione  lata,  molto  lata,  di  un  passo  di  cronica 
dell’  XI  secolo.  Non  solo,  ma  quando  si  sappia 
che  è  vana  la  cronica,  scoperta  da  un  abate  in 
vena  di...  amenità,  non  v’à  da  maravigliare  di¬ 
nanzi  alla  scienza  turlupinata  da  una  lepida  o, 
quanto  meno,  comoda  invenzione;  non  v’ha  da 
dubitare  della  serietà  di  certa  erudizione  e  di 
certa  autorità  della  critica  che  s’impone? 

Nè  si  vuole  qui  attentare  alla  memoria  di  va¬ 
lentissimi  maestri;  anzi  si  vuol  esporre  la  quasi 
certezza  che,  tolta  di  mezzo  a  que’  dotti  l’apo¬ 
crifa  cronica,  non  sino  ad  ora  si  sarebbe  tardato 
a  levare  tutti  i  velami  e  ad  assumere  delle  no¬ 
tizie  la  definitiva,  la  sicura. 

E  questo  è  chiaro  specialmente  nel  Corderò 
il  quale  prima  di  far  quistioni  di  fanciulle  assi¬ 
derate,  guarite  e  saltellanti  per  templi  a7nbi- 
tiis  tesUidinem  perambnlare  scriveva  nella  con¬ 
clusione  del  suo  studio  Deir architethira  ita¬ 
liana  dìiì'ante  la  D of7ìi?iazio)ie  lo7icroba7'dica  ^ 
queste  linee  che  sono  una  rivelazione  luminosa: 

“  . i  Longobardi  barbari  ancora  ed  igno¬ 

ranti  quando  scesero  in  Italia  non  avevano  nè 
architetti  della  lor  gente,  nè  alcuna  propria  ma¬ 
niera  d’architettare.  „ 

“  .  quel  popolo  non  seguitò  mai  altro 

modo  di  fabbricare  se  non  quelli  allora  in  uso 
presso  gli  italiani.  „ 

“  .  durante  il  regno  di  quella  nazione, 

dalla  metà  del  VI  secolo  sin  oltre  la  metà  dei- 
fi  Vili,  la  forma  delle  chiese  e  lo  scompartimento 
del  loro  piano  non  fu  punto  diverso  da  quello 
delle  basiliche  cristiane  de’  tempi  che  furono 
prima.  „ 

Ma  ancora  non  basta. 

E  ’l  Corderò  e  l’Odorici  e  il  Dartein  e  com¬ 
pagnia,  accennano  a  rivendicare  ciascuno  a  sè, 
e  i  meno  arditi  ad  attribuirle  a’  loro  tempi  come 
novissime,  le  soluzioni  cosi  offerte  del  quesito. 

Che  dir  doveva  di  sè,  allora,  Gian  Francesco 
Fiorentini  il  quale  scrivendo  sin  dal  1614  nel 
suo  A7itistitii77i  B>-ixia7tor7i77i  Lidex  della  tra¬ 
slazione  di  S.  Filastrio  afferma  la  Rotonda  po¬ 
steriore  al  fatto  ? 

Egli  scrive  chiarissimo  :  “  Ejus  corpus  an  838 
“  5  Id  Aprii  a  S.  Andrege  extra  Brixiam  antro 
“  abstruso  etc .  in  cathedrale  Templum  hye- 

1  Brescia  —  Bettoni,  1829. 
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“  male,  illud  cui  'postinoduui  supercedificata  est 
“  Ecclesia^  q2ice  Rotunda  vìilgo  dicitur^  trausla- 
“  tu7n  est.  „ 

Tale  dizione  non  è  confortata  da  documenti, 
ragione  forse  questa  che,  se  1’  à  privata  di  va¬ 
lore  agli  occhi  de  gli  eterni  cercatori  di  fiate., 
di  bullettari  e  di  codici.,  può  però  far  pensare 
che  la  credenza  del  XVI  e  XVII  secolo  avesse 
fondamento  su  ciò  che  noi  oggi  chiameremmo 
la  notorietà. 

* 

Detto  il  pensiero  di  due  secoli  su  l’età  de 
l’edificio,  si  espongono  qui,  in  breve,  le  opere 
di  rifacimento,  di  ampliamento,  di  decorazione 
cui  venne  soggetto,  da  la  fondazione  a  prima 
de’  restauri  testé  compiuti,  per  una  notizia  com¬ 
pleta,  e  massime  perchè  alcune  di  esse  ebbero 
a  modificare  in  tal  modo  il  monumento  da  con¬ 
tribuir  grandemente  all’  inganno  negli  apprez¬ 
zamenti  sull’epoca,  sullo  stile  e  sulli  autori. 

Dicono  anzitutto  l’Averoldi  e  il  Doneda,  e 
quasi  tesi  di  massima,  che  l’aja  della  crociera, 
le  due  cappelle  laterali,  il  Presbiterio  e  il  Coro 
rappresentano  un’aggiunta  fatta  posteriormente 
e  in  diversi  tempi  perchè  oltre  alla  diversità 
del  carattere  della  fabbrica,  le  alte  muraglie 
di  questa  anziché  congiungersi  regolarmente 
con  l’antico  edificio  “  restano  come  tronche  e 
con  le  addentellature.  „ 

Lo  Zamboni  in  proposito  scrive  :  ‘ 

“  Si  potrebbe  credere  che  la  prima  giunta 
succedesse  intorno  all’anno  1300  „  poiché  “  sotto 
all’episcopato  di  Giacomo  degli  Atti  l’altar  mag¬ 
giore  di  Maria  Vergine  fu  consacrato  l’anno 
1342  da  Pietro  V escovo  di  Budua  „  e  “  inoltre 
antecedentemente  era  stato  mosso,  cioè  traspor¬ 
tato  dal  luogo  antico  della  Rotonda  al  luogo 
della  nuova  ^giunta.  Questo  non  giungeva  se 
non  poco  più  oltre  ai  gradini  per  cui  presen¬ 
temente  si  sale  al  Presbiterio.  Quindi  perchè 
la  cappella  di  S.  Maria  era  angusta,  la  Città 
nel  1489  venne  in  deliberazione  j,di  maggior¬ 
mente  ampliarla  e  allungarla,  e  il  Consiglio  spe¬ 
ciale  ordinò  pure  con  decreto  del  1490  di  ag¬ 
giungere  a’  lati  due'  ali,  ossia  due  altre  cappelle 
in  forma  di  croce.  Si  dee  credere  che  la  fab¬ 
brica  fosse  terminata  l’anno  1493  poiché  in  detto 

*  Tolgo  questi  brani,  collegandoli,  dall’opera  dello  Zamboni 
—  Fabbriche  Bresciane  —  Brescia,  1778,  per  Pietro  Vescovi. 
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anno  s’ era  fatto  contratto  con  Vincenzio  da 
Crema  perchè  avesse  a  dipingerla.  L’imposte 
dell’organo  che  esisteva  nel  1516  furono  dipinte 
da  Floriano  Feramola  e  da  Alessandro  Bonvi- 
cino  (Moretto),  ma  sostituitosi  nel  1539  un  nuovo 
organo  di  mano  del  famoso  Antegnati,  le  im¬ 
poste  furono  dipinte  da  Gerolamo  Romanino. 
La  tela  dell’altar  maggiore  fu  lavoro  di  Ales¬ 
sandro  Bonvicino,  e  del  Feramola  la  dipintura 
delle  cappelle  delle  SS.  Croci.  „ 

Qui  seguono  le  ultime  giunte  „  di  cui  la 
maggiore  consistè  nella  perforazione  della  torre. 

E  poi  eh’  è  rara  ed  inedita  una  precisa  no¬ 
tizia  di  questa  macchina,  degli  ingressi,  de’  di¬ 
slivelli,  la  tolgo  riassumendola  dalla  relazione 
manoscritta  dell’Averoldi  ',  sola  fonte  cui  tutti 
li  altri  attinsero  le  loro  ben  che  brevi  note. 

fla  scritto  :  “  .Supposto  che  nel  V  secolo  si 
sia  propagato  pel  mondo  cattolico  l’artifizio  delle 
campane,  non  è  improbabile  che  la  nostra  Torre 
sia  manifattura  del  secolo  VI  o  circa.  Dall’es¬ 
sere  poi  colligata  co’  suoi  fondamenti  e  mura¬ 
glie,  co’  fondamenti  e  muraglie  del  Tempio,  si 

1  Brescia,  1708. 


La  Rotonda  (interno)  —  (Neg.  A.  Mercanti). 
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deduce  non  essere  stato  il  nostro  Tempio,  Tem¬ 
pio  dei  Gentili. 

Prima  di  narrare  la  quieta  e  prodigiosa  ca¬ 
duta  della  Torre,  è  necessario  rivolgersi  al  se¬ 
colo  XVI  e  intendere  le  operazioni  fatte  d’allora 
nella  medesima  torre,  mentre  queste  sono  state 
il  verme  di  cui  a  poco  a  poco  corrosa  la  mac¬ 
china  pati  poi  il  mortale  deliquio. 

“  Reggeva  la  greggia  di  Brescia  il  vescovo 
Bollani;  propose  questi  avanti  al  1540  un’opera¬ 
zione  da  eseguirsi  nel  Duomo  Vecchio. 

“  S’entrava  in  questo  non  per  la  porta,  la  quale 
è  avanti  la  caduta  della  torre,  risguardante  la 
piazza,  ma  per  due  porte  laterali,  d’una  almeno 
delle  quali  si  scorgono  pur  di  presente  le  ve- 
stigia  e  per  queste  due  porte  con  pochi  gradini 
si  scendeva  a  posar  il  piede  sopra  il  piano  del 
Tempio  interiore. 

"  Le  vicende  umane  sopra  la  terra  avevano 
partorito  un’aggregazione  di  materia  terrea  da 
cui  s’era  innalzato  il  piano  della  piazza  avanti 
la  basilica  ‘,  e  di  ciò  una  mostruosità  disaggra¬ 
devole  e  disconveniente  perchè  le  due  porte 
erano  mezzo  sepolte  e  bisognava  scendere  dal 
piano  della  piazza  per  entrare  nelle  porte  e  indi 
nel  tempio.  Propose  quindi  il  vescovo  e  appro¬ 
varono  i  più  valenti  e  insigni  architetti  di  forare 
nel  suo  piede  la  torre  e  in  questo  vano  costruire 
la  porta  e  i  due  rami  di  scala  laterali.  Chi  fosse 
l’inventore  di  tale  ardita  operazione,  non  si  sa 
L’artefice  non  mancò  a  caratti  dell’arte  sua, Ima 
passati  appena  cinque  anni  dall’opera  eseguita, 
cominciò  la  torre  a  dar  qualche  segno  di  fiac¬ 
chezza  e  subito  vi  furono  poste  quattro  chiavi. 

“  Era  fabbricata  la  torre  nel  sito  ove  presen¬ 
temente  si  scorge  la  porta  principale  della  Ba¬ 
silica;  aveva  d’altezza,  dal  plano  della  piazza 
sino  al  parapetto  ove  erano  le  campane,  brac¬ 
cia  bresciane  90,  e  dalle  campane  sino  al  tetto 
braccia  12.  Questa  però  non  era  tutta  l’altezza, 
perchè  si  profondava  in  terra  braccia  16,  non 
computato  il  fondamento,  e  ciò  vuol  dire  come 
appunto  s’era  alzata  la  piazza  braccia  16  e  la 
torre  ne  misurasse  118. 

1  Curiosa  questa  spiegazione,  per  altro  oscura,  per  chi  non 
sappia,  incombere  sulla  zona  dalla  piazza  del  Duomo  ai  quar¬ 
tieri  superiori  di  Torrelunga,  il  Colle  Cidneo  di  composizione 
friabilissima,  che  con  franamenti  repentini  o  graduali  detriti 
copr\  mano  mano  la  Brescia  romana  e  la  barbara,  che  si  stanno 
ora  rimettendo  a  la  luce. 

Lo  Zamboni  invece  nella  c.  opera:  “Quest’ardito  progetto 
fu  eseguito  in  principio  dell’anno  1671  da  Giorgio  Solzi,  sotto 
la  direzione  di  Giammaria  Piantavigna,  architetto  della  Città 
che  ebbe  a  dare  il  disegno  del  vestibolo  e  della  porta.  ,, 


“  Fece  per  quanto  si  disse  qualche  mossa  la 
torre  nel  secolo  decorso  ...  ma  nel  1694  si  co¬ 
nobbe  con  evidenza  la  minaccia  della  rovinosa 
mole,  tanto  che  la  più  parte  non  si  arrischiava 
di  andare  alla  predica  in  Duomo . 

“  Cominciò  dunque  la  mole  turrita  verso  le  ore 
21  del  lunedi  (5  marzo  1708)  ad  aprirsi  sopra 
la  porta  e  gettando  da  quello  aperto  con  im¬ 
peto  e  con  soffio  di  quasi  vento  gagliardo 
quantità  di  materia  sassea  e  nel  medesimo 
tempo  gonfiandosi  le  cantonate  e  rilasciatesi  le 
chiavi,  cedette  al  suo  stato  ....  La  mattina 
stessa  del  lunedi  il  nostro  piissimo  vescovo  Ba- 
doaro,  rivoltosi  verso  la  torre,  gettando  un  so¬ 
spiro  la  benedisse,  e  implorò  dalla  divina  mi¬ 
sericordia  non  potessero  almeno  le  sue  ruine 
far  nocumento  nè  alle  vicine  case,  nè  ad  alcuno, 
come  il  tutto  prosperamente  (!)  segui. 

“  Cadde  dunque  verso  le  22:  ma  non  fu  questo 
un  ^precipizio,  bensi  un  comodamente  sedere 
in  terra  e  quasi  uno  scendere  diritto  da  alto  al 
basso.  Furono  lievi  le  rotture  alla  cupola;  il 
maggior  danno  cadè  sopra  la  lontana  posta 
sulla  piazza  dirimpetto  alla  porta  del  Duomo  *, 
perchè  nel  collidersi  i  sassi,  alcuni  con  violenza 
si  scagliarono  verso  quella  e  la  seppellirono.  „ 

Lo  Zamboni  descritta,  come  dall’Averoldi, 
questa  caduta,  aggiunge  a  conclusione  ; 

“  Nella  descritta  maniera  fu  provveduto  alla 
decenza  e  alla  magnificenza  dello  ingresso  in 
questa  antica  cattedrale  „. 

Ciò  potrà  parere  mie  flaisanterie^  no  ? 

Lo  stesso  autore  dà  poi  conto  d’altre  opere 
quali  il  rifacimento  delle  Cappelle  delle  SS. 
Croci  su  disegno  di  Giammaria  Piantavigna,  il 
trasporto  in  esse  dell’arca  del  vescovo  Be¬ 
rardo  Maggi,  dalla  Rotonda  dov’era  stata  in¬ 
nalzata;  l’intonacatura  de’ pilastri  e  de’ volti,  e 
di  tutto  che  mostrasse  viva  pietra,  per  cui,  co¬ 
perti  i  documenti  che  attestar  potevano  de  l’età, 
tanti  errori  vennero  detti,  creduti  e  ripetuti 
per  verità. 

Fin  qui  i  nostri  padri,  e  gli  avi. 

n. 

Nel  1881,  richiedendosi  dalla  Fabbriceria  della 
Cattedrale  alcune  opere  di  pulitura  e  di  rin- 

1  Su  questa  fontana  svelta  ed  elegantissima  tra  le  bresciane 
fonti,  vedesi  ancor  oggi  mutilata  in  più  parti,  una  Palladc 
che  ne  forma  il  massimo  ornamento. 
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novazione  di  tinta  alle  pareti,  la  Commissione 
preposta  alla  conservazione  de’ Monumenti  giu- 
dicolle  inopportune  e  contrarie  al  carattere  del 
monumento;  stimò  invece  proposito  nobilissimo 
staccar  rintonaco  e  restituire  il  monumento 
nella  forma  primitiva 

Permesso  lo  scrostamento  i  pochi  tratti  sco¬ 
perti  affidarono  del  rimanente. 

L’importanza  anzi  delli  assaggi  e  de’  risultati 
fu  grande  cosi,  e  la  parola  dell’Arcioni  in  quei 
tempi  sul  grave  argomento  fu  vivace  e  ardita 
cosi  che  la  grossa  questione  si  risollevò  a  in¬ 
teressare  profondamente  i  cultori,  ad  appassio¬ 
nare  caldamente  anco  i  profani  attaccati  con 
tenacia  a  le  memorie  patrie.  Davanti  a  un 
frammento  di  scultura  evidentemente  deU’VflI 
secolo  immorsata  ne’  pilastri  in  modo  da  non 
lasciar  dubbio  di  aggiunta  o  incastonatura  po¬ 
steriore  all’erezione,  l’Arcioni  si  rinsaldò  nell’o¬ 
pinione  che  la  Rotonda  datasse  dagli  anni  in¬ 
torno  al  mille  e  con  iscritti  si  diè  a  confutare 
l’opere  de’  morti  e  de’  viventi  in  errore. 

E  notevolissima,  fra  tutte,  è  la  nuova  inter¬ 
pretazione  ch’egli  dà  a’ documenti  storici  che 
tanto  furono  d’impaccio,  anzi  che  di  lume,  ai 
critici  precedenti: 

“  Io  potrei  senz’altro  dirvi:  che  l’interpreta¬ 
zione  degli  storici  in  quanto  al  passo  della  nar¬ 
razione  del  vescovo  Ramperto,  molto  probabil¬ 
mente  è  sbagliata;  e  che  in  quella  parola  te- 
shidineni  invece  di  volta  si  deve  intendere  la 
testuggine  della  basilica  romana,  cioè  :  il  tetto 
che  copre  la  parte  principale  della  stessa.  Potrei 
dirvi  che  nella  narrazione  del  vescovo  la  chiesa 
di  S.  Maria  è  detta  appunto  basilica,  il  che 
chiaramente,  designa  una  forma  speciale,  ben 
diversa  dell’attuale  rotonda. 

“  Ma  s’anche  si  volesse  accettare  per  giusta 
l’ interpretazione  di  muri  circolari  a  volta,  mi 
sembra  vi  si  adatti  una  più  semplice  e  chiara 
spiegazione. 

“  Non  dubito  che  dopo  tante  parole  voi  sa¬ 
rete  almeno  persuaso  che  la  cripta  di  S.  Fi- 
lastrio  esistesse  al  VII  secolo.  Non  si  può  cre¬ 
dere  per  altro,  che  esistesse  questa  sotterranea 
edificazione  senza  immaginare  ancora  che  sopra 
non  vi  fosse  altro  edificio,  altra  chiesa. 

1  Di  che  va  dato  merito  ad  altri  oltre  che  all’architetto  Ar¬ 
cioni  —  che  divisero  poi  con  questi  li  studi  e  il  lavoro  ne  l’o¬ 
pera.  Mi  è  dovere  ricordare  fra  essi  l’architetto  Conti,  ora 
defunto,  il  dottissimo  cav.  Da  Ponte  nob.  Pietro,  l’architetto 
Tagliaferri  e  il  signor  Cicogna  Tuigi, 


“  Che  questa  chiesa  avesse  la  forma  di  ba¬ 
silica,  è  men  che  dubbio  e  perchè  questa  era 
la  forma  comune,  e  per  uniformarsi  altresi  a 
quella  che  stava  sotto.  Avesse  poi  la  nave  tra¬ 
versa  con  le  braccia  allungata,  avesse  i  calci- 
dici,  poco  importa;  ma  quello  che  probabilmente 
avrà  avute  sono  le  tre  absidi,  e  positivamente 
poi  la  centrale,  semicircolari,  come  quelle  del 
S.  Filastrio,  e  coperte  di  volta. 

“  Voi  sapete  come  l’altare  nelle  basiliche 
cristiane  sorgesse  sempre  isolato  sull’asse  della 
nave  traversa,  e  pertanto  molto  accosto  alle 
absidi.  La  narrazione  del  vescovo  dice:  che  la 
bara  del  santo  venne  posta  al  massimo  altare 
dedicato  alla  Vergine,  e  che  la  donna  inferma 
portata  presso  questa  bara,  vi  stette  parecchi 
giorni  in  fervorose  preghiere. 

“  Non  vi  sembra  ragionevole  ritenere  che 
questa  inferma,  che  non  poteva  reggersi,  non 
sia  stata  adagiata  sul  davanti  dell’altare,  dove 
affluivano  i  fedeli,  dove  uffiziava  il  vescovo  ed 
il  clero,  ma  piuttosto  nella  parte  posteriore  e 
però  ancor  più  vicino  alle  absidi  ?  Or  bene,  in 
questo  caso  la  donna,  ottenuta  la  grazia,  sorge 
e  subito  cammina  tra  muri  circolari  con  volta, 
molto  prima  e  meglio  che  nel  caso  supposto 
da  chi  pretenderebbe  a  quell’epoca  esistente  la 
rotonda,  poiché  per  arrivare  a  quella  e  cammi¬ 
nare  tra  muri  circolari,  doveva  attraversare 
tutta  la  tribuna  e  percorrere  pertanto  più  di 
una  dozzina  di  metri. 

“  Sebbene  queste  possono  sembrare  sotti¬ 
gliezze,  a  me  basta  che  provino:  che  anche 
supposto  vero  il  sermone  del  vescovo  Ram¬ 
perto,  questo  non  conferma  altro,  che  l’anno 
83S  sopra  la  sotterranea  basilica  di  S.  Filastrio 
sorgeva  altra  chiesa,  che  si  può  benissimo  so¬ 
stenere  non  fosse  la  presente  Rotonda. 

“  Ed  ora,  se  nessuna  tradizione,  se  nessun 
documento  ci  dà  con  sicurezza  l’età  della  ro¬ 
tonda;  e  se  fatti  dirò  costnUtivi  ci  provano 
esser  questa  posteriore  di  qualche  secolo  alla 
cripta  di  .S.  Filastrio  ritenuta  con  critico  fon¬ 
damento  del  VII  secolo,  continueremo  noi  a 
dirla  opera  deU’VIII  secolo,  piuttosto  della  fine 
del  IX  o  dei  primi  anni  del  X?  „  h 

Assunto  cosi  dal  fatto  in  origine  semplice 
importanza  eccezionale,  —  dopo  sopraluoghi  e 

^  Arcioni.  —  Sul  Duomo  Vecchio  —  l.ettera  IV  —  “  Pro¬ 
vincia  „  1881. 


LA  ROTONDA  (interno)  —  UNA  DELLE  SCALE  CHE  CONDUCEVAKO  ALLA  TORRE. 

(Fotografìa  C.  Capitanio,  Brescia). 
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consigli  di  Buon  (xioN  annini,  di  Luca  Beltrami 
e  Boito,  —  interessatisi  vivamente  con  onerosi 
impegni  finanziari  e  '1  Alinistero  dell’Istruzione 
e  quello  del  Culto,  e  il  Comune  e  la  Provincia 
e  il  Vescovo,  —  venne  la  Commissione  in  de¬ 
cisione  di  estirpare  in  prima  dall’edificio,  tutto 
quanto  ignorantemente  e  anche  intendendo  ab¬ 
bellire  vi  aggiunsero  e  vi  innestarono  negli 
scorsi  secoli  i  soliti  rimaneggiatori  :  solo  con¬ 
tenti  quando  all’opera  altrui  potevano  aggiun¬ 
gere  i  parti  della  fertile  o  malata  loro  fantasia. 
Isolare  per  quanto  sia  possibile  l’ambulatorio, 
il  chè  risponde  ancora  a  renderlo  più  salubre; 
riaprire  tutte  le  antiche  finestre,  rifare  il  pavi¬ 
mento,  rimettere  le  vecchie  cornici,  scoprire 
interamente  e  in  ogni  parte  l’antica  muratura, 
e  infine:  riassodarlo,  rinvigorirlo  perchè  possa 
campare  ancora  mill’anni,  che  altrettanti,  se  non 
compiti,  ne  conta  presentemente.  „ 

E  l’Arcioni  cosi  scriveva  del  risultato  artistico 
dell’opera  : 

“  Certo  per  chi  la  chiesa  non  trova  mai  suf¬ 
ficientemente  ricca,  e  cogli  ori,  coi  lucidi  stucchi, 
coi  fronzoli,  coi  meandri,  coi  sottili  fregi  la  vor¬ 
rebbe  quasi  simile  ad  elegante  salotto  da  si¬ 
gnora,  la  rotonda  del  nostro  duomo  anche  dopo 
il  ristauro,  non  potrà  apparire  che  un’opera 
gretta,  nuda,  quasi  pitocca. 

“  Ma  chi  nella  grandiosità  della  forma,  nel¬ 
l’equilibrio  delle  parti,  nella  robustezza  del  ma¬ 
teriale  intravede  un  pensiero  elevato,  superiore, 
che  lo  accarezza,  che  lo  eleva:  anche  allo  in¬ 
terno  della  rotonda,  rimessa  nelle  sue  forme 
])rimitive,  dovrà  sentire  quella  severa  poesia,  che 
emana  da  un’opera  seria,  ardita  e  solenne.  „ 

^  *  H: 

Venne  dunque  dato  mano  ai  lavori  con  grande 
alacrità  (foga  che  distingue  l’inizio  di  nobili 
imprese)  mantenuta  viva  dal  vario  seguirsi  de 
le  interessanti  scoperte  delle  quali  la  maggiore, 
come  documento  storico,  venne  fatta  nell’ot¬ 
tobre  dell’8,3.  Dovendosi  ricostruire  tre  degli 
otto  massicci  pilastri  della  gran  volta,  in  uno 
si  trovò  adoperato,  quale  materiale  da  fabbrica^ 
una  lapide  di  marmo  bianco  saccaroide  venato 
azzurrognolo  che  porta  un  epitaffio  con  la  data: 
Anno  dominicae  iìicarnationis  DCCCXC  VII. 
Si  ebbe  in  tal  modo  irrefragabile  testimonio  che 
la  edificazione  della  Rotonda  è  posteriore  al- 


rS97,  probabilmente  di  un  intervallo  di  tempo 
non  molto  breve,  quanto  dovette  scorrerne  af¬ 
finchè  il  marmo  cosi  scolpito  andasse  confuso 
tra  i  ruderi  e  i  rozzi  materiali  da  fabbrica; 
quindi  pienamente  confortata  e  suffragata  l’o¬ 
pinione  del  nostro  Arcioni  che  scriveva,  come 
dissi,  neir82  : 

“  La  Rotonda  nello  stile  e  nella  tecnica  del 
‘‘  costruire  segna  l’ultimo  stadio  di  decadenza 
“  della  romana  architettura  e  per  questo  ci 

sembra  s’avvicini  agli  anni  attorno  al  mille.  ,. 

Non  solo,  chè,  quasi  ciò  non  bastasse  a  con¬ 
vincere  coloro,  e  ci  sono,  che  difficilmente, 
anche  davanti  all’evidenza,  si  staccano  da  le 
tradizioni,  —  condotti  a  termine  con  varia  vi¬ 
cenda,  or  prestamente  or  con  lento  procedere, 
le  opere  nella  parte  superiore  ed  esterna  del 
Duomo,  cioè  di  rinsaldo  alle  volte,  di  copertura 
dell’edificio,  di  ristauro  alla  cornice  e  agli  archi 
delle  finestre,  di  rifacimento  d’intonaco  —  e 
iniziati  con  sagacia  direttiva  quasi  divinatrice 
delli  assaggi  alla  parte  inferiore  ed  interna  del 
monumento  allo  scopo  di  rintracciare  la  dispo¬ 
sizione  originaria,  applicando  specialissima  cura 
nelli  scavi  del  pavimento,  venne  fatto  di  tro¬ 
vare  a  una  profondità  di  circa  settanta  centimetri 
il  piano  antico  della  Rotonda,  e  al  di  sotto  di  altri 
dieci  centimetri  anche  vestigia  di  un  pavimento 
a  mosaico,  e  di  un  muro  di  fianco  appartenenti 
certo  ad  una  chiesa  preesistente  alla  Rotonda. 

Inoltre  vennero  in  luce  gli  ingressi  originali 
della  Rotonda,  aperti  ai  lati  di  sud  e  nord  e 
comunicanti  fra  di  loro  mediante  una  galleria 
(che  erroneamente  si  afferma  sotterranea  nella 
relazione  dell’Ufficio  Regionale,  mentre  ell’era 
semplicemente  a  declivio  poco  sensibile  dal  li¬ 
vello  della  piazza  a  tempi  della  costruzione,  e 
solo  chiusa  tra  le  pareti  deH’ambulacro  e  quelle 
della  torre  e  adiacenze  a’iati);  —  le  scale  che 
dal  matroneo  davano  accesso  alla  torre;  —  una 
porta  in  terra  cotta  del  XV  secolo,  verso  nord, 
di  poco  più  alta  del  livello  dell’ambulacro,  e  che 
segna  il  primo  ingresso  reclamato  dal  graduale 
innalzamento  del  piano  della  piazza;  —  li  in¬ 
gressi  originarii  della  cripta,  precisamente  due 
come  Irene  aveva  supposto  l’Odorici  e  le  mo¬ 
dificazioni  appostevi  quando,  abbattuta  o  di¬ 
strutta  la  basilica  per  la  quale  era  stata  la  cripta 
stessa  costrutta,  dovettesi  con  ripiego  pensare 
a  un’utile  congiunzione  con  la  Rotonda. 
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Tolte  di  mezzo  le  tombe,  posteriori  alle  ori¬ 
gini  del  tempio,  esumati  i  cadaveri  (sacritìcati 
a  Tamor .  . .  de  le  pietre)  e  posti  in  comunione 
impensata  da  le  anime  medievali;  —  disposte 
le  arche  di  maggior  pregio  per  storici  ricordi 
o  preziosa  fattura  là  dove  il  gusto  e  l’ impres¬ 
sionabilità  sul  pùblico  poteano  consigliare,  (in¬ 
dovinatissima  fra  l’altre  la  posizione  dell’arca 


doppia  arcata  che  sovrastava  l’antico  Ingresso 
e  che  regge  l’attuale)  —  ristabilite  le  cadenti 
colonnette  della  cripta,  —  riaperte  finestre  ori¬ 
ginali,  —  rifatto  il  paramento  —  ristabilite  le 
scale  scendenti  da  la  torre  al  matroneo,  da  questo 
a  gli  amliulatori,  da  questi  al  piano;  —  rifatta 
la  pavimentazione  con  battuto  alla  veneziana 
(avuto  cura  per  la  storia  di  segnare  le  traccio 


La  Gruma  soiTEimANEA  di  S,  Filastkio  (Secolo 

(Prova  ottenuta  con  lampi  di  magnesio).  INeg.  V.  Bettruti  e  A.  Mercanti). 


di  Berardo  Maggi  '  sul  matroneo  e  cioè  sulla 

I  1.0  Zamboni  nelle  citate  memorie  delle  Fabbriche  Bresciane 
ne  fa  una  larga  descrizione  che  qui  si  riassume  ; 

II  coperchio  à  due  faccie  —  la  facciata  anteriore  rappre¬ 
senta  le  esequie  del  medesimo  Berardo  ;  il  suo  cadavere 
c  steso  su  di  una  bara  vestito  degli  abiti  pontificali,  e 
attorniato  dal  clero  e  dai  monaci  che  gli  prestano  gli  ultimi 
doveri  di  religione.  Yi  si  distinguono  chiaramente  il  Sacerdote 
vestito  di  pluviale,  che  nella  destra  ha  l’aspergolo  dell’ac(|ua 
santa,  il  Diaconi)  e  suddiacono  colle  Dalmatiche,  il  Turiferario 
e  gli  altri  bassi  Ministri. 

In  testa  e  a’  piedi  del  feretro  sono  scolpiti  i  quattro  evan¬ 
gelisti  in  forma  umana,  ma  col  ca{)o  qual  di  lion,  qual  di  bue, 
d’aquila  e  di  angelo. 

Cotal  facciata  è  chiusa  da  due  come  nìcchie  laterali  e  in 
quella  a  destra  sono  figurati  i  Ss.  A’escovi  Apollonio  e  Vi- 
lastrio,  e  nella  sinistra  i  Ss.  Martiri  Faustino  e  Giovita.  Il  mento 
di  Berardo  è  rappresentato  senza  barba,  onde  fu  errore  del 
Bossi  lo  scrivere  che  visitato  l’interno  dell’Arca  si  trovasse 
che  il  cadavere  di  Berardo  avea  la  barba.  La  nuilTa  fioritagli 


sul  mento,  o  sottili  fibre  di  ragno  av'evano  dato  motivo  allo 
sbaglio. 

La  facciata  posteriore  rappresenta  una  pubblica  azione.  In 
mezzo  all’aja  s’alza  una  cappelletta  entro  alla  (juale  una  per¬ 
sona  in  piedi  legge  una  scrittura,  ed  altra  siede  a  un  tavolino 
o  picciolo  altare  reggendo  nella  sinistra  mano  una  croce  e 
stendendo  la  destra  su  di  un  libro,  forse  il  ^^angelo  esposto 
sull’altare,  il  qual  libro  è  toccato  ancora  da  uno  che  sta  ingi¬ 
nocchiato  a  sinistra  come  in  atto  di  giurare.  Dietro  a  costui 
stanno  ginocchioni  altri  jicrstmaggi  vestiti  di  abiti  di  civil 
dignità  ed  in  maggior  distanza  sta  scolpito  un  folto  popolo 
composto  di  spettatori  d’ogni  età.  d’ogni  condizione  e  sesso, 
e  tra  essi  alcuni  che  si  abbracciano  e  si  baciano. 

A  destra  vicino  al  tavolino  è  rappresentato  un  vescovo  come 
in  atto  di  benedire,  il  (jnale  è  attorniate  da  ijuantità  ili  |.>er- 
.sone  ecclesiastiche  e  religiose  per  corteggiarlo  o  per  servire 
da  testimoni.  Sono  osservabili  due  che  sotto  alla  veste  sono 
cinti  di  maglia  e  ciascheduno  impugna  una  rotella.  ICssi  per 
avventura  rajipresentuno  due  scudieri. 

Il  fatto  rappresenta  il  ginranuMito  della  pace  seguita  ai  25 
di  marzo  giorno  di  lunedi  del  1298  tra  i  Guelfi  intrinseci  che 
dominavano  la  città  c  le  quattro  fazioni  de’ <  Ihihellini,  de’ 
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(Ielle  fonciamenta  della  basilica  preesistente);  — 
provvisto  a  tutte  le  opere  necessarie  di  fini¬ 
mento,  limitandosi,  (limite  troppo  angusto),  per 
la  decorazione  de  le  volte  a  scoprire  i  fram¬ 
menti  di  a  fresco  del  XIV  e  X\^  secolo; 
\inte  contrarietà  d’indole  rituale  (e  mi  si  assi¬ 
cura  non  furono  di  poco  momento);  --  il  tempio 


e  s’è  scritto  male  poiché  se  una  notizia  defini¬ 
tiva  c’è  che  colloca  la  l^otonda  tra  le  costruzioni; 
del  millennio,  manca  sino  ad  ora  quella  precisa 
su  marmo  o  pergamena  che  dica  del  fondatore,, 
dell’anno  e  dell’autore. 

Forse  una  diligente  e  pazientissima  investi¬ 
gazione,  o  forse  meglio  il  caso,  potranno  un, 


La  Roioxha 

(Provali  a  luce  di 


l’UAMMENTO  DI  MOSAICO  DELLA  B.ASILlC’A  l’KEESIsT  EX  TE. 

(Fot.  Ccipitanlo,  Prescia).. 


riassunte  in  tutto  che  fu  possibile  le  primitive 
sembianze,  accolse  i  fedeli  de’  mille  anni  dopo 
a  jnmto  nel  Natale  bS97. 

IH. 

Si  è  scritto  in  principio  di  cpiesto  studio  che 
i  restauri  di  cui  ora  è  fatta  parola  hanno  dato 
suH’età  deiredificio  la  notizia  precisa,  definitiva: 

Lardelli,  de'  Griffi  e  ae’  F'erioli  loro  nemiche  cacciate  da  essi 
fuori  di  Prescia;  delle  condizioni  della  qual  pace  il  Vescovo 
Perardo  era  stato  costituito  arbitro. 

Non  è  avvenuto  di  trovare  il  nome  dello  scultore  di  cotal 
monumento:  però  si  sa  che  alcuni  anni  innanzi  viveva  un 
maestro  Acquistabene  pittore  che  probabilmente  come  appa¬ 
risce  da  documenti  ne  fece  il  disegno. 


giorno  rivelare  anche  tal  documento.  Oggi  sii 
trova  il  critico  fra  l’epigrafe  con  la  data  del 
iS97  e  la  conoscenza  di  fatti  avvenuti  nella  Ro¬ 
tonda  nel  secolo  XI,  fatti  che  ajipartengono  alla 
storia,  non  alla  leggenda. 

Posto  questo,  e  saputo  della  basilica  anteriore,, 
molte  controversie  restano  appianate,  molti 
enigmi  risolti.  Noi  possiamo  oggi  senza  peri¬ 
colo  di  stridori  far  andare  a  braccetto  l’Ave- 
roldi  che  affermava  la  torre  contemporanea  al 
resto  della  fabbrica,  con  quelli  che  sostenevan 
la  torre  (larto  del  X  secolo.  Possiamo  oggi  no- 
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tare  come  il  linguaggio  de’  cronisti,  e  massime 
quello  del  vescovo  Ramperto  fosse  ■proprio 
quando  dicea  basilica  per  accennare  la  chiesa 
di  S.  Maria,  e  possiamo  benissimo  spiegare  alla 
maniera  dell'Arcioni  la  storiella  della  fanciulla 
assiderata  dato  e  non  concesso  ch’e’  si  possa 
considerare  per  fatto  accaduto.  Possiamo  in¬ 
fine,  ritornando  all’antico,  dar  la  mano  al  Fio¬ 
rentini  del  seicento  e  confermare  la  sua  espli¬ 
cita,  se  non  esplicativa,  lezione. 

Gii  è  che  gli  anni  intorno  al  mille  furono 
troppo  fecondi  di  avvenimenti  de  la  maggior 
importanza  storica,  e  che  alcune  singolarissime 
particolarità  di  costruzione  in  questa  Rotonda 
si  prestano  troppo  bene  a  dinotare  necessità  da 
questo  o  da  quello  di  tali  avvenimenti,  o  da 
tutti  insieme,  poste  in  essere  per  accontentarci 
a  cuor  leggero  di  affermazioni  in  via  generica. 

Lo  sfacelo  del  grande  impero  e  della  piccola 
stirpe  di  Carlo  Magno;  —  le  ambizioni  dei 
vassalli  intriganti  la  corretta  vita  pùblica,  e  la 
forzata  inettitudine  de’  Berengari  a  governare 
nazione,  o  meglio  reame  non  costituito  là  dove 
era  riconosciuto,  non  riconosciuto  là  dov’era 
costituito;  —  le  invasioni,  anzi  le  devastazioni 
degli  Ungheri,  venuti,  cacciati  e  richiamati  per 
vendette  ;  —  il  sorger  de’  comuni  a  difesa  di 
tante  calamità  cui  non  provvedevano  il  sovrano 
e  i  vassalli  tutti  intenti  a  lotte  di  corona  ;  —  lo 
sgomento  incombente  sul  millennio  per  la  di¬ 
vina  predizione  de  la  fine  —  han  dato  a  quegli 
anni  vita  di  secoli;  non  è,  per  questo,  azzardo 
l’affermare  che  un  d’essi  perduto  o  guadagnato 
può  del  tempio  mutar  carattere  e  storia  d’origine. 

Qui,  mancato  il  modo  di  risolverle,  si  pon¬ 
gono  innanzi  le  questioni  : 

—  A  visto  quest’edificio  ne  le  proprie  mura 
raccolta  la  gente  trepidare  ne  l’attesa  del  crollo, 
in  una  notte  che  si  disse  serena  pel  cielo,  af¬ 
fannosa  di  grave  sgomento  per  l’uomo  ?  An 
visto  queste  mura  allontanarsi  l’istessa  folla  con 
stupore,  quasi  con  novo  alto  sgomento  di  sogno, 
a  la  prim’alba  del  primo  di  che  non  doveva  es¬ 
sere  ?  E  quali  fatti  determinarono  la  sostitu¬ 
zione  della  Rotonda  alla  basilica  di  S.  Maria? 
Fu  distruzione  del  caso,  o  di  guerresche  im¬ 
prese;  fu  vetustà,  o  volontà  di  cittadini?  E  perchè 
una  costruzione  cosi  massiccia  ;  perchè  una 
torre  e  una  galleria  con  solidissimi  serramenti 
agli  accessi,  quasi  fossero  di  fortilizio  ? 


—  O  pure  vennero  queste  mura  erette  in  a- 
dempimento  di  un  voto  da  gente  che  sciolta  da 
l’incubo  spaventoso  si  sentiva  tutta  la  forza  e 
la  letizia  de  la  vita  ritrovata? 

Non  è  improbabile  che  tutto  un  complesso 
di  cause  abbia  prodotto  tal’opera;  che  perico¬ 
lante  la  basilica  di  S.  Maria  e  per  propria  de¬ 
bolezza  di  costruzione,  e  per  ingiurie  del  tempo 
e  per  maltrattamenti  di  barbari,  —  stretti  li  cit¬ 
tadini  a  provvedere  di  per  sè  con  mura  e  torri, 
ed  edifici  capaci  di  raccoglier  li  inermi,  ne 
l’inefficacia  della  rocca  (Specula  Cidnea)  contro 
le  invasioni  —  e  radunatisi  con  le  prime  forme 
di  municipalità,  —  abbiano  pensato  con  tal  fab¬ 
brica  ad  accomunare  il  culto  di  Dio  con  la  di¬ 
fesa  materiale  da  gente  che  non  aveva  di  Dio 
la  nozione,  e  con  il  culto  de’  gloriosi  de  la  pa¬ 
tria  e  de’  santi  de  la  religione. 

(-.guanto  a  la  basilica  e  a  la  cripta  non  si  ponno 
fare  che  argomentazioni  di  preconcetto.  I  pa¬ 
vimenti  di  mosaico  scoperti  della  prima  non 
bastano  da  soli  a  testimoniare  dell’età  dell’eili- 
ficio,  non  avendo  subite  l’arte  del  mosaico,  le 
trasformazioni  d’epoca  cosi  evidenti  delle  arti 
consorelle.  Lo  stato  di  conservazione  della  se¬ 
conda  e  la  varietà  di  colonne  e  di  capitelli,  di 
marmi,  di  foggie  di  stile,  pure  non  permettono 
serie  affermazioni. 

Credeva  l’Odorici  pel  solo  fatto  di  alcuni 
capitelli  del  VII  sec.  che  si  dimostrano  li  ultimi 
di  data  come  i  più  barbari,  di  poter  attribuire  a 
tal’  epoca  tutta  la  cripta.  L’ Arcioni,  con  la  com¬ 
petenza  che  lo  distingue,  osserva  che  il  fatto 
della  traslazione  delle  ceneri  di  S.  Filastrio,  da 
S.  Andrea  alla  cripta,  dato  che  più  non  si  possa 
riferire  alla  consacrazione  della  Rotonda,  e  che 
la  basilica  di  S.  Andrea  fuori  mura  fosse  di  que’ 
tempi  in  buonissimo  stato  da  non  giustificare  ti¬ 
mori  in  suo  riguardo  *,  dinota  nella  cripta  stessa 
un  ristauro,  o  un  ampliamento  da  consacrare;  — 
osserva  che  la  posizione  della  confessione  in 
rispetto  alla  basilica  non  lascia  dubbio  sulla  co¬ 
struzione  contemporanea  ;  che  il  rialzo  del  li¬ 
vello  della  piazza  (da  cui  sino  in  origine  si 
scendeva  per  dolce  ma  sensibile  declive  nella 
galleria  per  poter  usufruire  appunto  dell’antico 
ingresso  della  basilica)  dà  a  vedere  di  un  in¬ 
tervallo  di  tempo  di  almeno  quattro  o  cinque 
secoli  dall’una  costruzione  a  quella  nuova  —  e 

1  I>a  chiesa  continuò  ad  oflìciare  sino  al  X\'I  secolo. 
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La  Fontana  su  cui  rov'inò  la  torre  della  Rotonda  —  (ÌSTeg.  A.  Mercanti i. 


che  li  stessi  capitelli  della  cripta  che  appaiono 
i  più  antichi  (V  secolo)  possono  dir  qualche 
cosa  della  prima  epoca,  mentre  li  ultimi  pos¬ 
sono  ajjpunto  testimoniar  del  ristauro. 

^  * 

L’odierno  rifacimento  i,  se  non  à  precisa- 

•  La  spesa  fu  di  circa  L.  W5.75<)  —  cosi  ripartita  : 

Ministero  dell’  Istruzione  L.  43,850 

\’escov.o  (col  Legato  Cazzago)  »  ^0,290 

Fabbriceria  p  lO.bOO 

Ainministrazione  Provinciale  7.000 

Ministero  Grazia,  Giustizia  e  Culto  »  7.400 

Amministrazione  Comunale  -•  5.050  _r  L.  95.750 


mente  soddisfatte  le  esigenze  del  rito,  à  però 
ottenuto  nel  pùblico  de’  colti,  de  gli  aniateiirs 
e  de  gli  impressionisti  quel  che  in  gergo  suol 
dirsi  un  l)el  successo:  successo  che  deesi  cercare 
ne  la  novità  de  l’antico  (si  perdoni  il  paradosso 
giù  di  moda),  ne  la  forma  e  ne  la  larga  intona¬ 
zione  pagana  che  ci  distoglie  quasi  con  piacere 
da  quel  senso  greve  che  ci  prende  e  avvinghia 
in  strettoie  a  l’entrar  d’altre  chiese,  e  che  non  è 
luistico  sentimento,  non  è  rimorso  di  peccato, 
ma  fastidio  de  l’immediata  vigilanza  de  l’altare. 
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Alla  squisita  e  fedele  interpretazione  artistica 
dell’architetto  Arcioni  che  diede  forma  ai  savi 
deliberati  della  Commissione  bresciana  e  del- 
rUfficio  Regionale,  ànno  applaudito  i  com¬ 
petenti  dell’arte  e  i  giudici  sommari  del  buon 
senso;  perchè  tarda  e  misera  non  giova  questa 
nota  modesta  (juanto  sincera. 

Certo  non  son  mancati  gl’incontentabili  che 
àn  trovato  barocche,  quindi  disarmoniche,  le 
decorazioni  d’arredo  (e  non  a  torto,  dico  io); 
alcuni  si  sono  spinti  a  desiderare  una  fedelis¬ 
sima  riproduzione  senza  riguardo  a  le  esigenze 
de  l’epoca  nostra;  altri  son  giunti  sino  ad  ob¬ 
biettare  un  restauro  ahi  stessi  .  .  .  offizianti.  Nes¬ 
suno  però  à  trovato  di  dover  mutare  sè  stesso, 
e  quanto  meno  le  nostre  fanciulle  e  le  nostre 
spose  ne  le  vergini  austere,  ne  le  severissime 
castalde  à' aiitrefois. 

Gli  è  che  in  fondo  c  est  toujours  ègal.  Men¬ 
tre  per  la  volta  si  perde  in  echi  brevi,  quasi 
dilagar  d’onde,  la  sonata  mistica  che  non  è 
violinata  di  angelo  raffaellesco,  e  il  sacerdote 
con  la  forma  e  la  fede  de  l’abitudine  penetra  i 


divini  misteri,  mormorano  i  vecchi  de’  giovani 
e  de’  cattivi  tempi;  cercati  le  giovanette,  a  testa 
china,  da  l’una  parte  il  fidanzato,  il  serafico  fi¬ 
danzato  de’ fiori  bianchi;  le  mamme  da  l’altra; 
—  e  le  spose,  le  floride  spose  che  àn  vizza  la 
ghirlanda  candida,  spoglia  sino  a  l’ultimo  pe¬ 
talo,  danno  convegno,  vicino  al  confessionale 
che  perdona  le  colpe  che  non  sa,  al  bello,  al 
forte,  al  dolce  amante  che  porta  ne  le  labbra 
che  ardono  i  garofani  scarlatti,  odorosi. 

Cosi,  tal  quale,  come  setnpre.  .  .  .  dal  mille. 

Brescia,  gennaio  ’gS. 

A  K  T  L' R  O  M IC  RC  A  X  T I . 

Nota  —  L’esperienza  di  pochi  giorni  à  mostrato  che  la  pra¬ 
tica  del  rito  non  può  usare  tatti  i  riguardi  dovuti  alla  poesia 
e  a  la  storia  dell’arte.  Così  dopo  soli  due  mesi  si  è  nuovamente 
chiusa  la  Rotonda  coU’intento  di  praticarvi  tutte  le  modifica¬ 
zioni  atte  a  renderla  meglio  accessibile  e  ad  assicurare  una 
miglior  distribuzione  del  pùblico  nell’interno.  In  che  l’arte 
non  à  a  vedere.  —  L’opera  più  importante  in  tjuesta  nova  serie 
di  lavori  sarà  il  rifacimento  di  una  gradinata  circolare  che 
dagli  ambulatori  metterà  immediatamente  nel  piano  de  la  Ro¬ 
tonda,  togliendo  così  T  inconveniente  de  l’affluenza  de’ divoti 
nella  crocera. 

Che  nel  frattempo  non  si  voglia  curare  con  criteri  un  po¬ 
chino  artistici  anche  l’arredo  del  tempio." 

La  definitiva  riapertura  al  culto  si  avrà  sul  finire  di  ([uesto 

sull’inizio  del  venturo  anno. 

Marzo  ’gS.  A, 


tl’rova  a  luce  di  magnesio). 


Arca  del  Vescovo  Berardo  INLaggi  (1308)  —  Faccia  anteriore. 


tFot.  Capitaifio,  i hcscia). 
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IL  GABINETTO  NAZIONALE  DELLE  STAMPE  A  ROMA 

(TERZA  ESPOvSIZIONE). 


L>LA  Lungara  In  Roma,  quasi  di 
faccia  alla  Farnesina,  s’innalzava 
il  palazzo  dei  principi  Riario,  in 
cui  Cristina  Alessandra  di  , Svezia 
raccolsetante  opere  d’arte, alloggiò 
e  mori  il  R)  Aprile  1689,  e  nel  quale  ebbe  sede 
l'Accademia  degli  Arcadi. 

Nel  1729  fu  acquistato  dal  Card.  Neri  Maria 
Coi  sini,  nipote  di  Clemente  Xll,  che  lo  fece 
rinnovare  eri  abbellire  splendidamente  su  disegni 
dell’architetto  cav.  Ferdinando  Fug-a. 

Lasua  grandezza, semplicitàe  bellezza  insieme, 
gli  hanno  meritato  le  lodi  di  tutti  gli  scrittori. 
11  Nibby  '  dice:  “  (Questa  fabbrica  è  senza 
dubbio  una  delle  più  superbe  di  Roma  ,,;  il  Ven¬ 
turi  ■  chiama  il  palazzo  “  bello  per  le  forme 
semplici  ed  auguste  del  Rinascimento  ,,. 

Dall’atrio  si  scorge  il  meraviglioso  giardino, 
ora  trascurato,  che  si  stende  lì  dietro  e  sale 
pittorescamente  le  pendici  del  Gianicolo  per 
congiungersi  alla  villa. 

o  o 

^  Roìua  nell' alino  iSjS.  Parte  Seconda  Moderna.  Roma  1841, 
pa^.  722. 

'  Le  Gallerie  Nazionali  Italiane.  Anno  II.  Roma  1806,  pag’,  75. 


“  Or,  tant  qu’  il  se  trouvera  dans  le  monde  des  hommes 
capables  de  préférer  l’idée  à  la  matière  et  Tart  qui  interesse 
l’esprit  au  fait  qui  nc  parie  qu’aux  yeux,  la  gravare  au  burin 
gardera  sa  part  d’influence,  si  modeste  qu’on  la  suppose,  si 
restreinte  en  réalité  qu’elle  soit.  ,, 

Henri  Dei.aborde;  La  Gravare, 
Paris,  t^uantin,  pag.  208. 

Questa, fatta  costrurreda  Clemente Xllcpiando 
era  Tesoriere,  aveva  un  magnifico  casino  eretto 
dall’arch.  Simone  Salvi,  in  cui  nella  vòlta  del 
gran  salone  era  l’Aurora,  bell’opera  a  fresco  di 
Giuseppe  Passeri  che  dipinse  anche  le  camere 
laterali.  Il  casino,  detto  in  seguito  dei  quattro 
ve7iti^  ora  più  non  esiste,  giacché  nella  titanica 
lotta  sostenuta  da  Garibaldi  nel  1849  contro  i 
francesi,  fu  letteralmente  diroccato  e  poi  fatto 
interamente  demolire. 

Il  Cardinale  Corsini,  come  la  regale  sua  pre- 
decessora,  amante  sviscerato  delle  belle  arti,  rac¬ 
colse  nel  palazzo  quadri,  statue  ed  incisioni, 
validamente  aiutato  dal  suo  segretario  Monsignor 
Gaetano  Bottari.  Nella  sua  dimora  il  benemerito 
Cardinale  riuni  anche  una  ricchissima  biblioteca, 
formata  dapprima  coi  libri  acquistati  da  Mon¬ 
signor  Lorenzo  Corsini  che  fu  poi  Papa  Cle¬ 
mente  XII,  quindi  con  la  compera  della  biblio¬ 
teca  del  Card.  Gualtieri,  a  lui  donata  da  Luigi 
XIV  e  pagata  10,000  scudi,  di  quella  dell’abate 
fiorentino  Nicola  De  Rossi,  costata  12,500  scudi 
al  Principe  Bartolommeo  Corsini  Viceré  di  Na¬ 
poli  e  una  quantità  di  altre  piccole  librerie. 
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Il  Cardinale  le  riuni  tutte  in  sette  sale  del 
suo  palazzo  e  il  L  Maggio  1754  le  aperse  per¬ 
petuamente  al  pubblico. 

Essa  è  notevole  per  i  numerosi  manoscritti 
in  differenti  lingue  e  le  antiche  edizioni  del  XV 
secolo. 

La  raccolta  delle  stampe  annessa  alla  biblio¬ 
teca,  per  la  quale  il  Cardinale  aveva  una  spe¬ 


di  pittori  e  di  scuole  e  messo  in  300  grandi 
volumi  di  carta  bianca  imperiale.  A  ciò  s’ag¬ 
giungano  30  volumi  di  disegni  d’ogni  scuola  e 
tempo. 

La  raccolta  come  la  biblioteca,  furono  poi 
accresciute  dal  principe  Tommaso  Corsini. 

Ma  se  si  poteva  studiare  la  libreria  e  visitare 
liberamente  la  galleria,  il  fondatore  e  i  suoi  sue- 


Palazzo  e  Giardino  Riario  —  Incisione  anonima  del  Sec.  XVII. 


cialissima  predilezione,  venne  formata  colle  inci¬ 
sioni  provenienti  dalla  libreria  Gualtieri,  con  la 
collezione  del  Card.  Francesco  Maria  De  Medici, 
con  quella  del  libraio  Francesco  Andreoli  di 
Roma  e  della  stupenda  serie  del  Card.  Camillo 
De’  Massimi. 

11  Card.  Neri  Corsini  i’arricchi  ancor  più  coi 
numerosi  acquisti  fatti  ne’  suoi  viaggi  in  Inghil¬ 
terra,  Francia  e  Olanda,  raccogliendo  senza  ba¬ 
dare  a  spese  il  maggior  numero  possibile  di 
stampe  e  facendo  incidere  i  più  bei  quadri. 

Il  materiale  cosi  raccolto,  fu  ordinato  perserie 


cessori  furono  si  gelosi  della  raccolta  delle  inci¬ 
sioni  che  per  accedere  nella  salaov’esse  si  conser¬ 
vavano,  faceva  d’uopo  d’un  permesso  in  iscritto 
-del  principe  stesso. 

Tutti  gli  estensori  delle  guide  antiche  e  mo¬ 
derne  parlano  di  questa  collezione  con  alte  frasi 
di  lode.  Il  Tifi  *  la  chiama  “  la  più  singoiar 
raccolta  di  stampe  che  sia  in  Italia  Il  Moroni  * 
descrivendo  la  bildioteca  dice  :  “  Ma  in  parti- 

^  Descrizione  delle  /'iil?/re,  sculture  e  archiieiture  esposte  al 
pubblico  Ì7i  Roma.  Roma,  Pagliarini,  1763,  png.  37. 

"  Dizionario  di  erudizione  storicO‘ecclesiastica.\ Tipo* 
grafia  Emiliana,  1840,  voi.  V,  pag.  236, 
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colare  è  resa  famosa  dalla  collezione  delle  più 
squisite  stampe  incise,  collezione  che  può  ga¬ 
reggiare  colle  prime  d’Europa 

Il  Melchiorri*  scrive;  “Quello  poi  che  la  rende 
sopra  tutte  singolarissima  è  la  famosa  raccolta  di 
stampe  ad  incisione,  che  per  la  serie  continuata 
può  gareggiare  con  le  più  famose  collezioni 
d'Europa  ,,. 


papale,  il  28  Giugno  1871  fu  emanatala  legge 
che  scioglieva  da  ogni  vincolo  i  beni  fìdecom- 
missari,  impedendone  però  lo  sperperamento  e 
l’alienazione  e  mantenendo  i  diritti  che  il  pub¬ 
blico  aveva  su  di  essi. 

Cosi  la  galleria,  biblioteca  e  villa  dei  Corsini 
rimasero  sempre  proprietà  del  principe,  ed  aperte 
al  pubblico. 


Facciata  del  Palazzo  Corsini  alla  Lungara,  Rojia. 


Il  Baedecker  -  la  dice  “  l’une  des  collections 
de  gravures  les  plus  considérables  ,,.  E  po¬ 
tremmo  continuare  cosi  per  qualche  ora  pas¬ 
sando  dal  Nibby  al  Vasi,  dal  Rufini  al  Deseine 
e  al  Alalpica. 

In  seguito  le  raccolte  Corsini,  come  tutte  le 
altre  principesche  di  Roma,  insieme  con  la  villa 
e  col  palazzo,  furono  gravate  da  fìdecommesso 
in  data  24  Maggio  1831.  Caduto  il  Governo 

^  Guida  ììietodica  di  Roma  e  suoi  dintofìii.  Roma,  1856,  Tipo- 
gfratìa  Tiberina,  pag;.  703. 

^  Italie:  Maìtnel  dii  Voyagenr .  Uuitième  cdition.  Deuxieme 
partie:  Italie  centrale.  Raris,  Paul  Ollendorff,  1887,  pag;.  328. 


Nel  188.3  il  Governo  cercò  in  Roma  un  fab¬ 
bricato  ad  uso  di  palazzo  delle  scienze,  ove  po¬ 
tesse  aver  sede  anche  l’Accademia  dei  Lincei 
e  in  cui  fosse  una  galleria,  perchè  fino  allora  lo 
Stato  non  ne  possedeva  alcuna  nella  capitale. 

Furono  scelti  a  tal  uopo  i  beni  dei  principi 
Corsini. 

Però  c’era  la  legge  del’71  che  proibiva  re¬ 
cisamente  di  alienare  le  raccolte  già  fidecom- 
missarie.  Si  riconobbe  indispensabile  doverne  e- 
manare  un’altra  che  distruggesse  la  precedente, 
e  cosi  fu  fatto. 
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Il  IO  Aprile  dello  stesso  anno  il  ministro  di 
Grazia,  Giustizia  e  Culti,  presentò  al  Parlamento 
un  apposito  progetto  di  legge  che  fu  approvato 
e  promulgato  li  8  Luglio. 

La  nuova  legge  autorizzava  l’alienazione  dei 
beni  fidecommissari  romaniallo  Stato,  Provincie, 
Comuni  ed  Enti  morali  laici. 

In  base  a  ciò,  ed  in  considerazione  alla  legge 


E  s’unirono  ancora  alla  galleria  i  quadri  di  quella 
del  Monte  di  Pietà  che  ornavano  le  sale  del¬ 
l’Accademia  dei  Lincei. 

Della  cosi  accresciuta  galleria  occorreva  fosse 
fatto,  fondendo  assieme  i  nuovi  elementi,  un 
totale  riordinamento  rispondente  aH’Incremento 
avuto,  alla  moderna  e  saggia  disposizione  delle 
altre  collezioni  italiane  e  straniere,  e  alle  nuove 


Card.  Neri  ^Maria  Corsini  —  Da  una  incisione  di  G.  Wille. 


14  Maggio  1881,  riguardante  il  concorso  dello 
Stato  nelle  opere  edilizie  di  Roma,  l’acquisto  fu 
conchiuso. 

Allora  nell’ultimo  piano  del  palazzo  ebbe  sede 
l’Accademia  dei  Lincei,  e  al  primo  la  biblioteca 
e  la  galleria.  Questa  rimase  inalterata  fino  al 
1895,  salvo  qualche  piccolo  incremento  avuto 
pel  dono  delle  vedute  del  Van  Wittel  fatto  dal 
principe  Odescalchi  e  per  gli  affreschi  staccati 
dal  palazzo  Altoviti. 

Nel  1894  ebbe  luogo  fra  il  Ministero  dell’  1- 
struzione  e  la  casa  Torlonia  una  convenzione, 
con  cui  essa  cedeva  al  Governo  la  sua  raccolta 
di  statue  e  quadri,  per  unirla  alla  galleria  Cor¬ 
sini.  La  consegna  ebbe  luogo  nel  Maggio  1895. 


rivelazioni  della  critica  artistica. 

Di  ciò  fu  Incaricato  il  prof.  comm.  A.  V en- 
turi  che  adempì  amorosamente  l’incarico  e  formò 
della  galleria  un  razionale  e  squisito  assieme  ar¬ 
tistico.  Il  9  Giugno  del  1895  fu  solennemente 
inaugurata. 

Accennare  anche  alla  sua  importanza  e  alle 
opere  in  essa  conservate  non  è  nostro  com¬ 
pito  *;  torniamo  alle  stampe  che  sono  il  soggetto 
di  queste  righe. 

In  occasione  dell’ordinamento  della  galleria 
si  pensò  di  fare  altrettanto  della  collezione  di 
incisioni. 

^  Vegfgasi  a  tal  uopo  il  lavoro  del  prof.  Venturi,  pubblicato 
nelle  Gallerie  Nazionali  lialiane.  Anno  li.  Roma,  1896,  pagg. 
75-138. 
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Ed  invero  questa  superba  raccolta,  compo¬ 
sta  di  più  che  125,000  esemplari,  può  dirsi  la  più 
ricca  ed  interessante  d’Italia,  quanto  pochissimo 
o  nulla  conosciuta  per  mancanza  di  catalogo 
e  perchè  il  pubblico  non  era  ammesso  a  stu¬ 
diarla. 

vSi  creò  a  tal  uopo  il  Gabinetto  Nazionale 
delle  Stampe,  degno  complemento  della  Gal¬ 
leria,  e  fu  chiamato  a  dirigerlo  il  dottor  Paul 


Sotto  la  direzione  del  dott.  Kristeller  furono 
tolte  le  stampe  dai  volumi,  lavate,  smacchiate, 
riparate  ed  attaccate  a  mezzo  di  carta  velina 
su  cartoni,  le  più  interessanti  su  passe-partout, 
e  rinchiuse  in  cassette.  Le  cassette  sono  conser¬ 
vate  in  armadi  di  noce,  nell’apposita  sala  della 
galleria  h 

E  ciò  badando  sempre  che  tutte  le  stampe 
d’uno  stesso  autore  siano  riunite  nella  mede- 


Marcantonio  Raimondi  —  A.  Achillini  detto  Giovanni  Fii.oteo,  incisione. 


Kristeller  di  Berlino,  uno  dei  più  profondi  e 
nominati  cultori  di  questo  specialissimo  ramo 
delle  belle  arti,  che  aveva  già  riordinato  parec¬ 
chie  altre  consimili  raccolte,  tra  cui  quella  della 
Pinacoteca  di  Bologna. 

L’Accademia  dei  Lincei,  che  custodiva  le 
stampe  nella  sua  biblioteca,  ne  consegnò  al 
Gabinetto  70,000,  le  altre  d’interesse  scientifico 
solamente,  come  le  anatomiche,  le  geografiche 
ecc.,  le  vennero  lasciate. 

Come  dicemmo,  le  incisioni  erano  disposte 
in  volumi  di  carta  bianca,  tra  foglio  e  foglio, 
ma  se  si  fosse  voluto  trovare  una  data  stampa 
sarebbe  stato  impossibile  per  mancanza  d’indi¬ 
cazione.  E  di  più  erano  soggette  ai  danni  della 
polvere  e  dell’umidità. 


sima  cassetta.  Questo  per  la  loro  conservazione. 

In  quanto  all’ordinamento,  si  sono  dovute  e- 
saminare  diligentemente  le  incisioni  una  per  una 
e  sulle  notizie  fornite  dagli  scrittori  competenti, 
ricercare  per  quanto  è  possibile  il  nome  del¬ 
l’autore,  o  il  secolo,  la  scuola,  o  il  periodo 
d’arte. 

S’è  fatto  un  catalogo  provvisorio  a  schede 
mobili,  e  poi  uno  definitivo,  sempre  a  schede 
mobili,  ordinato  alfabeticamente  per  i  nomi  degli 
incisori,  a  cui  fanno  seguito  tutte  le  notizie  più 
complete,  nome  del  pittore  o  dell’inventore  del 
disegno,  se  l’incisioné  è  dal  rame  o  dal  legno, 
lo  stato  dell’impressione,  i  libri  in  cui  essa  è 

^  Le  Gallerie  Nazionali  Italiane.  Anno  11.  Roma  1896,  pagg 
]63-l()7. 
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descritta,  il  numero  d’inventario,  la  provenien¬ 
za,  la  filagrana  della  carta  e  lo  stato  di  con¬ 
servazione. 

11  lavoro  è  un  bel  po’  innanzi,  ma  passeranno 
degli  anni  prima  che  tutte  le  70,000  stampe  pos¬ 
sano  essere  riparate,  conservate  e  catalogate  in 
tal  guisa. 

Finora  non  s’  è  fatto  cosi  che  delle  più  in¬ 
teressanti  e  rare. 


La  prima  esposizione  fu  eseguita  nel  ’95, 
dando  un  saggio  dei  più  bei  lavori  di  tutti  gli 
incisori  celebri,  si  italiani  che  esteri.  * 

La  seconda  che  si  lece  in  Gennaio  dello  scorso 
anno,  comprendeva  le  stampe  incise  dal  X’F  al 
XIX  secolo,  rappresentanti  vedute  e  monumenti 
di  Roma.  - 

La  terza  che  s’è  aperta  nel  corrente  mese, 
abbraccia  i  ritratti  incisi  e  disegnati  dal  XV  al. 


^ 


uiifo.o  Ev.Jl^ 


Lorknzo  Bernini  —  Caricature  del  Card.  Chigi  e  del  Card.  Baruerini,  disegni  a  penna. 


Gli  studiosi,  esponendo  le  incisioni  nel  Ga¬ 
binetto  delle  Stampe,  non  avrebbero  avuto  sot- 
t’occhio  che  una  piccolissima  parte,  del  v^asto 
materiale  esistente.  D’altra  pai'te,  volendo  mo¬ 
strare  al  pubblico  tutto  in  una  volta,  sarebbero 
bisognate  centinaia  di  sale  e  milioni  di  spesa, 
cosa  impossibile. 

Allora  si  scelse  un  metodo  molto  semplice  e 
razionale.  Le  stampe  e  i  disegni  furono  divisi 
in  serie  che  si  esposero  e  saranno  esposte  suc¬ 
cessivamente  una  alla  volta,  nella  stanza  dispo¬ 
nibile,  mezzo  adottato  anche  dai  grandi  gabi¬ 
netti  di  stampe  all’estero.  Cosi  il  pubblico  po¬ 
trà  vedere  in  più  volte  l’intera  raccolta,  e  lo 
scopo  di  popolarizzare  e  far  viemmeglio  cono¬ 
scere  questo  ramo  dell’arte,  in  cui  l’Italia  ebbe 
insigni  artefici,  sarà  raggiunto. 


XIX  secolo. 

Il  soggetto  di  questa  esposizione,  come  si 
comprende  subito,  è  molto  svariato  ed  impor¬ 
tante  e  non  soltanto  dal  lato  artistico,  ma  mol¬ 
tissimo  anche  dal  lato  storico.  E  tanto  più  che 
si  sono  messi  in  mostra  quelli  che  accoppiano 
al  più  alto  grado  queste  due  qualità. 

Le  incisioni  sono  disposte  entro  cornici,  in 
due  file  sovrapposte,  lungo  le  pareti  della  sala, 
sopra  gli  armadi  ove  vengono  custodite  le  cas¬ 
sette,  e  in  due  lunghi  banchi  in  mezzo. 

Le  cornici  ascendono  a  179,  e  le  opere  in 
esse  contenute  sono  192;  ossia  177  incisioni  e 
L5  disegni. 

’  A'edere  la  relazione  eh'  ne  fu  eseg'uita  dal  ICristelIer  per 
le  stampe  e  da  Ug'o  Fleres  pei  diseg’ni,  sulle  Gallerie  Nazio¬ 
nali  Italiane.  Anno  II.  Roma  189b,  pa^g'.  139-162. 

-  V’eg'g'asi  un  mio  articolo  al  proposito  pubblicato  sul  Popolo 
Romano  del  29  g-ennaio  1896. 
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Enea  Vico  —  Gioi'anni  dalle  ]3ande  Neiie,  incisione. 

Ai  piedi  d’ogni  stampa  v’è  un  cartellino  col 
nome  dell’incisore,  del  pittore,  o  dell’ inventore, 
se  eseguita  in  collaborazione,  loro  patria,  anno 
in  cui  nacquero  e  morirono,  nome  e  qualità 
del  personaggio  rappresentato,  data  della  sua 
nascita  e  morte.  In  modo  da  offrire  al  visita¬ 
tore  tutte  quelle  notizie  che  si  desiderano  esa¬ 
minando  una  simile  esposizione,  e  che  alcune 
volte  sono  difficili  a  procurarsi  anche  a  tavo¬ 
lino. 

.Accenneremo  al  lettore  le  stampe  notevoli 
artisticamente  e  storicamente. 

La  più  antica  rappresentazione  di  ritratto  in¬ 
ciso  ci  è  data  dalla  stampa  rappresentante  Se- 
bastian  Brant  poeta  ed  umanista,  pagina  di  li¬ 
bro  opera  d’anonimo  tedesco  del  secolo  XV ; 
porta  la  data  1498. 

In  ordine  di  tempo  segue  Albrecht  Dùrer 
in.  in  Norimberga  nel  1471,  m.  ivi  nel  1528), 
il  fondatore  dell’incisione  tedesca,  e  maestro 
agli  italiani,  con  un  superbo  ritratto  di  Ulrich 
Varnbùler  segretario  dell’Imperatore  Alassimi- 
liano  I;  Filippo  Alelanchthon  l’umanista  amico 
di  Lutero,  del  card.  Alberto  di  Brandeburgo, 
e  di  Erasmo  di  Rotterdam. 

Del  suo  emulo  e  plagiarlo,  ma  grande  tra  i 
primi  maestri  del  tempo.  Marcantonio  Raimon¬ 
di  (lavorava  nel  1505-30  in  Bologna,  Venezia, 
Firenze,  Roma),  il  poeta  Alessandro  Achillini 


detto  Giovanni  Filoteo,  che  s’accompagna  con 
una  chitarra;  Raffaello  Sanzio  seduto  ravvolto 
nel  mantello,  e  la  grinta  astuta  del  suo  amico 
l’Aretino  col  gran  barbone,  che  lo  fa  rassomi¬ 
gliare  al  Duca  Valentino,  stampa  per  cui  l’au¬ 
tore  fu  imprigionato  dal  governatore  di  Roma. 
Questo  ritratto  non  è  da  confondersi  con  quello 
che  Marcantonio  incise  da  Tiziano,  stampa  og¬ 
gidì  divenuta  rarissima. 

Cristoforo  Coriolano  (Norimberga,  Venezia? 
dopo  il  1690),  ritratti  di  Bramante  e  Marcan¬ 
tonio  Raimondi. 

Dello  scolaro  del  Diirer,  Barhtel  Beham  (No¬ 
rimberga  1502,  Italia  1540),  abbiamo  una  bella 
effigie  di  Léonard  Von  Eck  giurista  avversario 
di  Lutero. 

Dell’espressivo  Lucas  Von  Leyden  (Leyden 
1494-1533),  l’Imperatore  Massimiliano  1,  che 
porta  un  collare  da  cui  pende  un  ciondolo  a 
forma  di  pecora. 

D’un  anonimo  del  XVI  secolo,  ch’io  reputerei 
non  italiano,  è  un  tondino  rappresentante  Carlo 
di  Bourbon,  il  Conestabile  morto  nel  1527  all’as¬ 
salto  di  Roma. 

Dell’imitatore  del  Raimondi,  Nicolò  Beatri- 
scetto  (Bèatrizet)  (lavorò  In  Roma  verso  il  1540- 
62),  Papa  Paolo  III  Farnese,  e  il  grazioso  ri¬ 
tratto  dell’  incisore-editore  Antonio  Salamanca, 
opera  bella  e  rara. 

D’un  altro  imitatore  del  Raimondi,  Giulio 
Bonasone  (lavorò  in  Roma  dal  1531  al  1574), 
il  Card.  Pietro  Bembo,  e  Michelangelo  Buo¬ 
narroti  all’età  di  72  anni,  stampa  servita  per 
l’edizione  della  vita  di  Michelangelo  scritta  dal 
Condivi. 


Egidio  Sadeler  —  Ritratto  di  B.  Si'Kanger 
E  di  SU.L  MOGLIE,  INCISIONE. 
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D’un  ultimo  imitatore  di  Marcantonio,  Enea 
Vico  (Parma  Lt20-1570ì,  Giovanni  dalle  Bande 
Nere,  con  ricco  contorno  allegorico,  e  il  poeta 
Jacopo  Sanazaro,  ch’io  credo  non  debba  esser 
opera  sua. 

Dell’incisore  lorenese  Nicolò  della  Casa  (  De- 
smaisonl  (lavorò  nella  seconda  metà  del  XVI 
secolo),  lo  scultore  Baccio  Bandinelli  e  Carlo 
con  ricchissima  ed  allegorica  cornice  a  fio¬ 
rami  e  figure,  estremamente  rassomigliante  a 
quella  che  Enea  Vico  ha  posto  a  Giovanni  dalle 
Bande  Nere.  Tanto  è  vero  che  lo  Zanetti  l’at¬ 
tribuisce,  ad  onta  della  marca,  a  quest’ultimo 
artista. 

Della  scuola  francese,  imitatrice  e  copista 
dell’italiana,  un’opera  dell’orefice  Etienne  De- 
laune  (Orléans  1519-1583),  rappresentante  En¬ 
rico  li  di  Francia. 

Agostino  Caracci  (Bologna  1557,  Parma  1(502), 
Tiziano  Vecellio,  una  delle  sue  più  belle  e  vive 
acqueforti. 

Del  suo  allievo  Francesco  ^"illamena  (Assisi 
156b,  Roma  1626),  Galileo  Galilei. 

Un  vivace  autoritratto  alla  Velasquez,  disegno 
del  gran  Bernini  (Napoli  1598,  Roma  1680). 

Pietro  Berettini  da  Cortona  (Cortona  1596, 
Roma  1669),  il  Card.  Antonio  Barberini,  disegno 
all’  acquerello. 

Jeremias  Falde  (Danzica  1(529,  ivi  1709)  da 
David  Beek  (Delft  1610-1656),  la  gentile  imma¬ 
gine  della  regale  abitatrice  del  palazzo  Riario, 
Cristina  di  Svezia. 

Barbieri  Giovan.  Frane,  detto  il  Guercino 
(Cento  1591,  Bologna  1666),  autoritratto.  Di¬ 
segno  a  penna  ed  acquerello. 

Giov.  Batt.  Bonacina  (lavorò  in  Milano  e 
Roma  verso  il  1620-50),  ritratto  dell’arguto,  in¬ 
gegnoso  e  bizzarro  poeta-artista  Salvator  Rosa. 

Anonimo  del  XVII  secolo.  Donna  Olimpia 
Pamphili.  Non  è  la  ferocia  e  II  mistero  che  si 
scorgono  sul  suo  viso,  la  stella  della  corte  pa¬ 
pale  si  è  già  dedicata  alla  vita  chiesastica  e  pia, 
e  la  sua  ancor  bella  faccia  matronale  spira 
un’aria  di  pace,  tranquillità  e  severità  insieme. 
Dello  spiritoso  e  popolare  quanto  valente  [ac- 
ques  Callot  (Nancy  1592-1635),  il  ritratto  del 
celebre  medico  Charles  De  Lormes,  attorniato 
da  allegoriche  figure. 

Egidius  Sadeler  (Anversa  1570,  Praga  1629) 
da  Bartholomaeus  Spranger  (Anversa  1546, 


VeNCESLAO  riOLLAR  -  RITRATTO  DI  STEFANO  DELLA  BeLLA, 
INCISIONE. 

Praga  1625  (1627)?),  una  bizzarra  e  pietosa 
composizione.  Da  una  parte  il  ritratto  del  pit¬ 
tore  che  addita  dolente  quello  della  sua  defunta 
moglie,  posto  sopra  il  di  lei  monumento  sepol¬ 
crale  e  tutfingiro  figure  allegoriche,  quali  il 
Tempo,  la  Morte,  la  Pittura,  la  Fede,  la  Fama. 

Del  valente  ritrattista  Hendrick  Goltzius 
(1558-1617),  Enrico  IV,  con  sotto  questa  corti¬ 
gianesca  scritta: 

“  Ce  grand  Roy  que  tuvoys  est  remply  de  la  grace 
De  Mars  et  de  Pallas  ?  de  ces  nobles  ayeuxs 
AI  suit  de  pas  a  pas  les  sentiers  vertueux 
t^ui  ia  dedans  le  ciel  luv  promettent  une  place.  ,, 

Antonius  V^an  Dyck  (Anversa  1599,  Londra 
1641),  ritratti  aU’acquaforte  dei  pittori  [ustus 
Sustermans,  Adam  Van  Noort,  Pieter  Brue- 
ghel,  loos  de  Momper,  fan  Snellinx  e  dell’in¬ 
cisore  Lucas  Vorstermans. 

Deirinfaticabile  ed  operosissimo  acquafortista 
alemanno  Wenzel  Rollar  (Praga  1607,  Londra 
1677)  da  Van  Dick,  l’infelice  Alaria  Stuarda;  e 
da  Nicolas  Helt  V^an  Stokade  (Nymwegen  1613), 
un  vivo  ritratto  del  pittore-incisore  Stefano  della 
Bella. 

L’Inarrivabile  acquafortista  Rembrand  Har- 
mensez\Mn  Rhyn  (Leida  1606,  Amsterdam  1(569) 
è  rappresentato  da  otto  superbi  ritratti. 

Dell’amico  di  Rubens,  Paulus  Pontius  (An- 
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P.  Beretiixi  da  Cortona  —  Ritraito  del  Card.  Iìarrf.rinl 

ACQUEE  I^LLO, 

versa  lòU3-l()58)  da  Velasquez  e  Rubens,  un 
Inion  ritratto  di  (Raspare  Guzman  Conte-Duca 
d'Olivarez,  ^Ministro  di  Filipjro  1\^  di  vSjragna; 
e  dal  Van  Dyck,  Maria  De’  Medici  moglie  ad 
ICnrico  IV,  e  un  bel  Tommaso  di  Savoia. 

Dal  secolo  X\’  tino  ad  ora,  metà  del  XVII, 
abbiamo  veduto  che,  salvo  rari  casi,  l’incisore 
era  anche  l’inventore  del  ritratto,  ossia  lui  solo 
a  condurre  il  lavoro. 

Per  l’innanzi  tutto  ciò  sarà  invertito,  quasi 
sempre  l’incisore  avrà  per  comjiagno  nell’ojiera 
un  pittore  o  un  disegnatore.  DiValerant  Vail- 
lant  tldlle  1623,  Amsterdam  1677),  il  primo  pit¬ 
tore  che  dopo  l’inventore  adoperò  e  propagò 
l’incisione  in  maniera  nera,  il  suo  autoritratto. 

[ean  Morin  (Parigi  1609-16.30!  da  Philippe 
de  Champagne  (Bruxelles  1602-1  (>74). 

Uno  squisito  ritratto  del  celebre  tipografo 
editore  Antoine  Vitré.  Il  viso  nobile,  affilato  e 
severo  del  Card.  De  Richelieu,  il  gran  ministro 
del  Re  Sole,  a  cui  fa  contrasto  l’opera  del  ce¬ 
lebre  ritrattista  primo  incisore  di  Luigi  Xl\^, 
Robert  Nanteuil  (  Rheims  1630-1678!,  rappresen¬ 
tante  il  Card.  Mazarino. 

t,^ual  differenza  tra  Richelieu,  e  il  volto  pieno 
e  borghese  del  pescatore  di  Pescina!  A  deno¬ 
tare  le  simpatie  di  colui  che  tenne  in  sua  mano 
per  19  anni  i  destini  della  Francia,  in  alto  da 
un  lato  sfolgora  un  fascio  d’armi  e  dall’altro  è 


un  ammasso  di  libri,  pennelli  e  strumenti  mu¬ 
sicali. 

Del  medesimo  artista  è  il  ritratto  del  Visconte 
di  Turenna,  un  vero  capolavoro. 

Chasteau  Guillanme  (Orléans  (1631)  1633?  Pa¬ 
rigi  (l()83ì  l()8.ó  ?)  italiano  d’arte.  Il  Ministro  Col- 
bert.  Risalta  subito  a  prima  vista  il  portamento  e 
il  viso  plebeo  del  successore  di  Fouquet,  ad  onta 
dell’arte,  dei  merletti  e  dei  ricchi  vestiti  di  cui  è 
coperto.  E  possiamo  dire  anche  che  il  ritratto 
sia  stato  abbellito  sapendo  che  Colbert,  cono¬ 
sciuto  l’ingegno  del  Chasteau,  lo  beneficò  e  l’ebbe 
a  caro. 

Charles  Simoneau  l’alné  (Orléans  1639,  Pa¬ 
rigi  1728!  allievo  del  precedente  incisore,  ar¬ 
tista  celebre  in  medaglie,  lodato  per  verità  d’e- 
sju'essione,  da  liyacinthe  Rigaud  i  Perpignano^ 
1663,  Parigi  1743),  un  pomposo  ritratto  della 
matronale  Carlotta  d’Orléans. 

Carlo  Maratta  (Camerino  1625,  Roma  1713),, 
autoritratto,  gran  disegno  a  matita  rossa. 

Pierre  Imbert  Drevet  (Parigi  1697-1739)  da 
liyacinthe  Rigaud.  DeH’illustre  incisore  francese 
vediamo  il  conosciutissimo  ed  ammirato  ritratto- 
di  Luigi  Xl\’. 

Il  Re  è  in  piedi  appoggiato  allo  scettro  con 
nobile  atteggiamento,  e  ha  sulle  spalle  un  ricco- 


A.  V[TRK.  —  Ritratto  del  Cardinale  Riciieueu,  incisione.. 
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manto  d’ermellino  che  gli  strascica  prolissamente 
a  terra. 

Lo  sfarzo  degli  abiti,  la  maschia  bellezza  del 
monarca,  l’aspetto  grandioso  e  imponente  in 
cui  è  ritratto,  possono  spiegare  in  gran  parte 
il  suo  soprannome  di  Re  Sole. 

Il  lavoro,  magistralmente  condotto  fino  nei 
più  piccoli  accessori,  attesta  una  grandissima 
abilità  di  mano  e  una  profonda  intuizione  e 
conoscenza  dei  caratteri. 

Del  medesimo  autore  è  l’immagine  sorridente 
di  Jacques  Bossuet  in  piedi,  vestito  da  vescovo, 
colla  destra  poggiata  ad  un  libro. 

James  Watson  (Londra  1740,  dopo  il  1790) 
da  Francois  Boucher  (Parigi  1704-1770),  la 
marchesa  di  Pompadour  in  maniera  nera. 

L’amante  di  Luigi  XV,  la  tanto  decantata 
bellezza  che  fece  per  venti  anni  ardere  d’a¬ 
more  per  lei  un  Re  di  Francia,  non  apparisce 
davvero  quale  ce  la  siamo  figurata.  Saranno 
gli  anni  che  1’  hanno  si  rudemente  sfiorata  ? 
Fatto  sta  che  noi  ci  troviamo  più  dinnanzi  al- 
l’incisora,  perchè  la  nobil  donna,  seguendo  la 
moda  dei  tempi,  si  dedicava  anche  a  questo 
ramo  delle  belle  arti,  che  alla  leggiera  e  vana 
favorita. 

Charles  Corbutt  (lavorò  verso  il  1760  in 
Londra)  da  Allan  Ramsay  (Dover  1713-1784), 
Jacques  Rousseau,  buon  lavoro.  Gilles  Demar- 
teau  (Liège  1722,  Parigi  1776)  da  Charles  André 


C.  C.  Bervic  —  Ritratto  di  Luigi  XVI,  incisione. 


P.  I.  Drevet  —  Ritratto  di  Luigi  XIV,  incisione. 

Van  Loo  le  jeune,  autoritratto  del  pittore,  in 
maniera  di  lapis. 

Jacob.  Matthias  Schumtzer  (1733-1811)  da 
Du  Greux,  l’Imperatrice  Maria  Teresa. 

Emilio  Manfredi  (lavorò  in  Bologna  verso  il 
1755),  curiosissima  stampa  con  35  schizzi  raf¬ 
figuranti  Voltaire  in  altrettante  posizioni. 

Un  capolavoro  di  Charles  Clément  Bervic 
(Parigi  1756-1822)  da  Antoine  Francois  Callet 
(1741,  Parigi  1823).  Il  bel  ritratto  in  piedi  di 
Luigi  XVT,  in  cui  l’autore  “  déploya  une  ha- 
bileté  d’autant  plus  méritoire  que  le  modèle  à 
reproduire  était  moins  fait  pour  la  provoquer. 
Les  dentelles,  le  satin,  le  velours,  tous  les 
accessoires  sont  traités  avec  une  largeur  qui 
n’exclut  pas  la  finesse,  et  le  ton  de  l’ensemble 
est  harmonieusement  lumineux  ,,  '. 

Un  esemplare  di  stampa  colorata  ci  è  dato 
da  Francesco  Bartolozzi  (Firenze  1728,  Lisbona 
1815)  da  John  Russel  (Guildford  1744-1806), 
Giorgio  di  Galles  (Giorgio  IV). 

Giovanni  Marco  Pittori  (Venezia  1703,  ivi 
1786)  da  Lorenzo  Tiepolo  (Venezia  1728,  m.  ivi), 
Carlo  Goldoni.  E  dello  stesso  incisore  da  G.  B. 
Piazzetta  (Venezia  1682-1754),  autoritratto  del 
pittore. 

■Angelica  Rauffinan  (Chur  1741,  Roma  1807), 
l’archeologo  Winckelmann. 

■  Henhi  Delaborde  ;  La  Gravare.  Paris,  Quantin,  pagine 
262-264. 


Emporium— Voi.  VII— 15 
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William  Dickinson  (1746,  fine  del  sec.  XVIII) 
da  Thomas  Beack  of  Bath  (Milton  Abvas  1738, 
Dorchester  180()),  bel  ritratto  in  maniera  nera 
della  celebre  attrice  inglese  Sarah  Kimble-Sid- 
dons. 

Giuseppe  Perini  (n.  Roma  1748),  Charlotte 
Corday,  d’interesse  storico  solamente,  con  sotto 


Seguono,  dall’altra  parte  del  banco,  16  cari¬ 
cature  di  diversi  artisti,  di  cui  6  a  stampa  e  le 
altre  disegnate. 

Lorenzo  Bernini  (Napoli  1598,'  Roma  1680), 
caricature  di  cavalieri  francesi  e  dei  cardinali 
Virginio  Orsini,  Filippo  Nini,  Flavio  Chigi,  An¬ 
tonio  Barberini. 


E.  Manfred'  —  Ritratti  di  Voltaire,  acquafòrte. 


queste  parole  :  “  tueuse  du  Citoyen  Marat 

E  ancora  d’interesse  tutto  storico  Tommaso 
Piroli  (Roma  1750-1824)  da  Antoine  Jean  Gros 
(Parigi  1771),  Napoleone  Buonaparte  alla  bat¬ 
taglia  d’Arcole. 

Giuseppe  Longhi  (Vlonza  1766,  Milano  1831), 
George  Washington. 

Luigi  Calamatta  (Civitavecchia  1802,  Milano 
1869),  la  maschera  di  Napoleone  I,  e  l’effigie 
di  Niccolò  Paganini. 

Luigi  Cerroni  (Roma  1815-1894),  il  filosofo 
Antonio  Rosmini. 


Pier  Leone  Ghezzi  (1674-1755),  quattro  carica¬ 
ture,  fra  cui  la  sua. 

Bartolomeo  Pinelli  (Roma  1787-1835),  due 
stampe,  una  con  caricature  dell’abate  Carlo  Fea 
e  del  prof.  Lorenzo  Re  intorno  alla  controversia 
del  Colosseo  e  l’altra  del  poeta  buffo  Lorenzo 
Marchetti. 

E  qui  termina  l’esposizione. 

Per  norma  del  lettore,  fra  tanta  abbondanza, 
mi  sono  limitato  ad  indicare  soltanto,  come  già 
ebbi  a  dire,  le  opere  pregevoli  dal  lato  artistico 
e  storico,  fermandomi  specialmente  su  quelle 
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dei  primi  tempi  dell’  invenzione  della  stampa, 
e  sulle  più  antiche. 

In  alcuni  casi,  massime  nella  immensa  pro¬ 
fusione  dei  lavori  del  700  ed  800,  sono  stato 
costretto  ad  accennare  appena  qualcuno  dei 
principali. 

Consiglio  poi  il  lettore  a  voler  visitare  l’e¬ 
sposizione,  perchè  essa,  come  abbiamo  osser¬ 


vato,  ha  materia  d’ interessare  anche  chi  non 
s’ intende  d’arte,  e  queste  righe  potranno  forse 
giovare  a  dargli  un’idea  un  po’  meno  oscura  al 
proposito  h 

Romolo  Artigli. 


^  L’ingresso  al  Gabinetto  Nazionale  delle  Stampe  onde  vi¬ 
sitare  l’esposizione  è  gratuito,  ed  anzi,  per  viemmeglio  agevo¬ 
lare  il  concorso  del  pubblico,  si  sono  diramati  appositi  biglietti 
d’invito,  del  secondo  dei  quali  diamo  la  riproduzione  nella  te¬ 
stata  del  presente  articolo. 


W.  Dickinson  —  Sarah  Kimult-Siddons,  incisione  a  maniera  nera. 


NOTE  SCIENTIFICHE: 


La  '''RASMISSIONE  DELL’ELETTRICITÀ  a  GRANDI  DISTANZE  negli  STATI  UNITI. 


L  ramo  di  scienza  elettrica  che  ha 
attratto  di  recente  la  maggior  at¬ 
tenzione  degli  elettricisti  e  degli 
industriali  è  senza  dubbio  quello 
della  trasmissione  dell’elettricità  a 
distanze  più  o  meno  grandi,  giovandosi  delle 
forze  idrauliche  naturali  e  trasformandole  in 
energia  elettrica  per  mezzo  di  macchine  che 
rappresentano  un  prezioso  contributo  di  sco¬ 
perte,  d’invenzioni  e  di  perfezionamenti,  dovuti 
ad  intelligenze  colte  e  preclare  di  varie  nazioni. 

Prima  del  1891  i  problemi  che  interessavano 
principalmente  il  mondo  scientifico  in  fatto  d’e¬ 
lettricità  erano  l’ illuminazione  ad  arco,  quella 
ad  incandescenza  e  le  tramvie  elettriche,  per 
limitarci  alle  applicazioni  che  richiedono  la  pro¬ 
duzione  di  correnti  di  grande  o  mediocre  ten¬ 
sione.  Ma  a  misura  che  le  conquiste  fatte  e  i 
perfezionamenti  raggiunti  lasciavano  campo  al¬ 
l’attività  degli  studiosi  e  degl’  intraprendenti 
di  dedicarsi  a  nuove  invenzioni,  la  trasmissione 
a  distanze  possibilmente  considerevoli  divenne 
la  meta  fascinatrice  alla  quale  gli  sguardi  si  ri¬ 
volsero,  apparendo  essa  promettitrice  di  frutti 
copiosi. 

La  soluzione  primitiva  si  ebbe  con  le  cor¬ 
renti  continue,  quelle  cioè  nelle  quali  non  av¬ 
vengono  le  ritmiche  variazioni  di  direzione  e  di 
polarità  (positiva  in  negativa,  e  viceversa,  come 
accade  invece  nelle  correnti  alternate)  ;  ma  si 
vide  che  le  macchine  costituite  per  quella  sorta 
di  correnti  non  permettevano  che  1'  elettricità 


venisse  trasmessa  a  grandi  distanze,  e  cioè  per 
ragioni  economiche.  Allora  si  cercò  una  solu¬ 
zione  migliore  nelle  macchine  dette  a  corrente 
alternata,  quelle  cioè  nelle  quali  la  corrente  è 
caratterizzata,  come  dicemmo,  da  una  serie  di 
rapidissime  variazioni  di  senso  e  di  polarità.  Oc¬ 
corsero  naturalmente  parecchi  anni  di  assidui 
studi  teorici  e  di  costosi  esperimenti  pratici,  ma 
vi  si  riusci,  e,  come  ognun  sa,  oggidì,  in  un 
numero  grandissimo  di  opifici,  le  macchine  ri¬ 
cevono  la  forza  motrice  elettrica  da  fili  condut¬ 
tori  che  loro  la  recano  da  luoghi  distanti,  talora 
molto  remoti. 

Le  cadute  d’  acqua  e  le  cateratte  assunsero 
allora  un’importanza  eccezionale;  esse  contene¬ 
vano  tesori,  dianzi  inutilizzati,  di  forze  mecca¬ 
niche;  erano  come  miniere  dinamiche,  dalle 
quali  non  si  sarebbe  diversamente  potuto  estrarre 
il  filone  inesauribile  di  energia.  Si  videro  allora 
le  turbine,  che  dianzi  utilizzavano  su  piccola 
scala  e  localmente  soltanto  le  forze  idrauliche, 
venir  appaiate  a  macchine  dinamo-elettriche 
producenti  correnti  alternate  in  gran  copia,  le 
quali  correnti  passavano  per  fili  conduttori,  at¬ 
traversanti  lunghissimi  tratti  di  territorio,  per 
far  capo  alla  officina,  alla  fonderia,  alla  tessi¬ 
tura,  allo  stabilimento  meccanico,  alla  miniera, 
al  cotonificio,  ecc.,  e  farvi  funzionare  ogni  sorta 
di  meccanismi. 

Il  maggior  numero  degl’impianti  di  trasmis¬ 
sione  elettrica  a  grandi  distanze  si  trova  agli 
Stati  Uniti.  Gli  americani  —  scrive  il  sig.  Ghie 


Linea  di  trasmissione  elettrica  attraversante  la  campagna. 
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nel  “  Cassier  a  Magazine  ,,  —  sembrano  do¬ 
tati  del  coraggio  della  temerità,  e  adottano  una 
innovazione  sol  perchè  è  promettente,  quando 
altre  nazioni  esigono  garanzie  e  prove.  La  sem¬ 
plice  “  possibilità  ,,  basta  ad  attrarre  l’attenzione 
e  l’interessamento  materiale  dell’americano,  il 
quale  corre  volentieri  il  rischio  del  tradurla  in 
fatto.  E  questo  lato  del  suo  carattere  che  ha 
riempito  gli  Stati  Uniti  di  stazioni  di  luce  elet¬ 
trica,  distesa  una  vera  rete  di  tramvie  elettriche, 
ed  iniziata  la  trasformazione  della  locomotiva 


fiume  è  stata  costruita  una  diga  in  muratura  di 
circa  35,000  metri  cubi;  le  acque  vengono  tra¬ 
sportate  entro  un  canale  di  solida  muratura 
lungo  2850  metri  e  largcj  15.  La  banchina  di 
destra  della  sezione  seconda  e  terza  ha  una 
linea  ferroviaria  a  grande  scartamento. 

I  meccanismi  idraulici  cc  nsistoi  o  in  quattro 
paia  di  turbine  Me  Cormick  da  1260  cavalli 
ognuna,  e  il  cui  albero  è  accoppiato  direttamente 
all’armatura  di  quattro  macchine  dinamo-elet¬ 
triche. 


Generatori  nella  stazione  elettrica  principale  a  Lowell,  Mass. 


nelle  stesse  linee  ferroviarie  più  importanti. 

La  menzionata  Rivista  di  Londra  passa  in 
rassegna  gran  numero  di  impianti  di  trasmis¬ 
sione  d’energia  elettrica,  alcuni  importanti  per 
priorità,  altri  per  la  considerevole  distanza,  altri 
infine  per  ragioni  tecniche.  Noi  ci  limiteremo 
a  ricordarne  qui  soltanto  poche,  trascegliendo 
quelle  che  l’indole  Emfoì'mfii  acconsente  di 
mettere  in  vista. 

Il  Far  West  ha  un  impianto  di  considerevole 
importanza  a  Folsom,  dove  l’energia  vien  presa 
dalla  differenza  di  livello  del  fiume,  e  viene  tra¬ 
smessa  elettricamente  ad  una  distanza  di  più  di 
21  miglia.  In  molti  particolari  questo  impianto 
può  ritenersi  unico  nel  genere.  Attraverso  il 


La  linea  è  sorretta  da  pali  e  corre,  come  di¬ 
cemmo,  per  ben  21  miglia,  sino  a  Sacramento' 
Accanto  a  questa  linea,  entro  la  quale  si  pre¬ 
cipita  e  passa  una  corrente  di  forza  tremenda, 
corre  la  linea  telefonica,  rigagnolo  lillipuziano 
fiancheggiante  un  torrente  ciclopico.  La  cor¬ 
rente,  giunta  che  sia  a  Sacramento,  mette  in 
azione  i  motori  della  ferrovia  “  Street  Railway  ,, 
e  tre  grandi  macchine  dinamo-elettriche  Brusii 
da  100  lampade  ad  arco  ognuna.  Una  frazione 
di  quella  corrente  è  riserbata  per  l’illuminazione 
ad  incandescenza. 

Vi  sono  poi,  tra  me  Iti  altri,  due  impianti  per 
miniere,  che  meritano  menzione,  e  trovansi 
r  una  nel  Colorado  a  Silverton,  l’ altro  nell’Utah 
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a  Park  City.  Quello  di  vSilverton  utilizza  una 
forza  idraulica  presa  al  fiume  Animas.  Il  mate¬ 
riale  elettrico  consiste  di  due  grandi  macchine 
dinamo-elettriche  mosse  da  due  turbine  Pelton 
doppie.  La  corrente  vien  mandata  verso  l’alto 
della  montagna,  a  3  miglia  di  distanza,  ossia  a 
3690  metri  sul  livello  del  mare,  dove  mette  in 
movimento  varie  macchine  per  uso  delle  mi¬ 
niere  e  delle  officine  di  coniazione.  —  L’im¬ 
pianto  di  Park  Citv,  per  la  miniera  Ontario, 
trae  la  forza  motrice  originaria  dalla  galleria  di 


un  canale  lungo  396  metri  e  in  una  conduttura  di 
acciaio  di  GOO  metri,  discendendo  per  la  china 
della  montagna  sino  alla  stazione  d'elettricità, 
dove  sviluppano  1900  cavalli  di  forza.  La  cor¬ 
rente,  generata  alla  tensione  di  1000  volts,  sale 
entro  i  trasformatori  a  10,000  volts  e  vien  man¬ 
data,  mediante  filo  conduttore  scoperto,  a  Po- 
inona,  distante  quasi  14  miglia,  e  a  S.  Bernar¬ 
dino,  distante  quasi  29  miglia.  Si  dice  che  queste 
due  linee  furono  una  volta  messe  in  comuni¬ 
cazione,  formando  cosi  un  circuito  di  circa  85 


CONVER'inORl  ROTATIVI  A  PORTLAND,  OrEGON. 


drenaggio  della  miniera,  galleria  delle  più  co¬ 
stose,  lunga  3  miglia  e  che  scarica  28  metri  cubi 
di  acqua  al  minuto.  Quest’acqua  va  a  muovere 
le  macchine  dinamo-elettriche  che  forniscono 
la  corrente  mandata  lungo  i  fianchi  della  mon¬ 
tagna  alle  miniere  di  Ontario  e  di  Daly,  a  più 
di  5  miglia  di  distanza,  dove  fa  agire  le  mac¬ 
chine  per  l’estrazione  del  metallo  e  dove  serve 
per  rilluminazione  dei  fabbricati;  una  frazione 
poi  della  corrente  va  ad  illuminare  la  vicina 
città  di  Park  City. 

Uno  dei  primi  impianti  per  correnti  di  grande 
tensione  mandate  a  consideievole  distanza  è 
quello  di  Sant’Antonio,  California,  che  fornisce 
alla  città  di  Pomona  l’energia  tratta  dal  fiume 
S.  Antonio,  le  cui  acque  vengono  introdotte  in 


miglia,  attraverso  il  quale  furono  trasmessi  100 
cavalli  di  forza  elettrica. 

Le  cascate  di  Villamette,  sopra  Portland, 
Oregon,  hanno  una  capacità  di  circa  50,000 
cavalli-vapore,  con  una  fronte  di  12  metri;  di 
questa  forza,  12,800  cavalli  verrà  utilizzata  in 
una  stazione  elettrica,  di  cui  sono  già  costruite 
cinque  delle  venti  sezioni.  11  locale  è  diviso  in 
due  piani,  l’inferiore  contiene  l’impianto  idrau¬ 
lico,  e  il  superiore  le  macchine  dinamo-elettri¬ 
che,  congiunte  direttamente  agli  alberi  delle 
enormi  turbine  Victor  sottostanti.  Sono  già  pronti 
alcuni  generatori  di  particolar  disegno,  le  cui 
armature  girano  secondo  un  piano  orizzontale; 
allorché  tale  stazione  sarà  ultimata  vi  saranno 
venti  di  tali  generatori  di  corrente.  La  fisono- 
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mia  particolare  di  questo  impianto  è  che  vi  si 
adoperano  grandi  quantità  di  energia  elettrica 
pel  servizio  di  tramvie.  La  tensione  della  cor¬ 
rente  è  di  6000  volts,  tensione  considerevole, 
che  corre  fulminea  lungo  la  linea  sino  a  Port¬ 
land,  dove  subisce  le  trasformazioni  occorrenti 
per  servire  alle  tramvie  pubbliche  e  a  vari  sta¬ 
bilimenti  industriali.  Importante  è  poi  il  fatto 
che  gli  stessi  pali  portano  quattro  fili  condut¬ 
tori,  uno  per  il  telefono,  un  altro  per  la  luce, 
un  terzo  per  la  corrente  alternata  semplice,  e 
il  quarto  per  la  corrente  alternata  a  tre  fasi. 


frazione,  servono  in  tal  modo  alla  trazione  di 
tramvie  che  fanno  il  servizio  tra  Lowell  e  Na- 
shua,  un  percorso  di  15  miglia,  oltre  al  servizio 
della  stessa  città  di  Nashua. 

Con  le  correnti  alternate  a  molteplici  fasi  si 
possono  trasmettere  benissimo  anche  4000  ca¬ 
valli  ad  una  distanza  di  venti  miglia.  La  Cali¬ 
fornia  avrà  presto  una  trasmissione  di  circa 
quaranta  miglia  e  l’energia  sarà  presa  alla  bi¬ 
forcazione  nord  del  fiume  S.  Gioacchino.  Il 
corso  d’acqua  scende  per  parecchie  miglia  giù 
per  il  declivio  roccioso,  formando  molte  cate- 


Interno  della  nuova  stazione  di  energia  elettrica  a  Portland,  Oregon. 


senza  che  questi  ^quattro  circuiti  si  disturbino 
reciprocamente  e  senza  che  vi  accadano  inter¬ 
ruzioni. 

A  Lowell,  Massachussets,  la  corrente  alter¬ 
nata  è  prodotta  da  tre  generatori,  ed  ha  la  ten¬ 
sione  di  360  volts,  la  quale  però  viene  dai  tra¬ 
sformatori  elevata  a  5500  volts.  Allora  la  si 
manda  sulla  linea  sino  a  sei  miglia  da  Lowell; 
là  una  parte  di  essa  viene  riabbassata  all’  ori¬ 
ginario  potenziale  di  360  volts  e  portata  a  con¬ 
vertitori  rotativi,  dai  quali  esce  come  corrente 
continua  per  ferrovie,  da  500  volts.  Il  rimanente 
della  tensione  prosegue  sino  a  Nashua,  N.  H., 
a  circa  15  miglia  da  Lowell,  dove  subisce  iden¬ 
tica  modificazione,  diventando  cosi  1  continua. 
Tanto  il  grosso  della  corrente,  quanto  questa 


l'atte  e  molte  rapide.  Nella  fronte  delle  rapide 
un  canale  prenderà  l’acqua  alla  sommità  di 
un’alta  roccia,  la  quale  sarà  seguita  per  una 
lunghezza  di  6  miglia  sino  ad  un  punto  situato 
più  di  400  metri  sopra  S.  Gioacchino,  dove  il 
canale  terminerà  in  un  serbatoio.  Da  questo 
scenderà  una  conduttura  che  darà  un  minimo 
di  7000  cavalli,  con  una  fronte  straordinaria 
misurante  più  di  400  metri,  il  che  significa  una 
pressione  di  circa  300  chilogrammi.  Le  tre  tur¬ 
bine  saranno  del  tipo  Pelton  semplice,  ciascuna 
capace  di  far  agire  un  generatore  elettrico  di 
340  chilowatt,  che  fornirà  alle  linee  una  cor¬ 
rente  di  11,000  volts,  da  trasmettersi  alla  di¬ 
stanza  di  35  miglia  a  Fresno,  dove  sarà  trasfor¬ 
mata  e  distribuita  agli  abitanti  per  illumina- 
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zione  e  per  ogni  altro  uso.  Questa  trasmissione 
sarà  la  più  lunga  di  quante  se  ne  siano  co¬ 
struite  sinora. 

ùla  non  sono  soltanto  le  forze  idrauliche,  che 
l’elettro-tecnica  è  chiamata  ad  utilizzare  trasfor¬ 
mandole  m  energia  elettrica  e  trasmettendo 
questa  dove  più  fa  comodo,  liberando  cosi  l’in¬ 
dustria  dalla  costrizione  di  inerpicare  i  propri 
opifìci  sui  burroni,  o  d’isolarli  in  plaghe  disa¬ 
bitate.  Ora  si  potranno  anche  utilizzare  a  di¬ 
stanza  gbimmensi  depositi  carboniferi  che  giac¬ 
ciono  in  località  poco  accessibili,  o  in  regioni 
molto  lontane  dalle  città;  ciò  dicasi  special- 
mente  per  i  casi  nei  quali  la  qualità  del  com¬ 
bustibile  non  comporti  spese  di  trasporto. 

Accanto  a  questi  depositi  naturali  di  combu¬ 
stibile  si  erigerebbero  officine  per  la  trasforma¬ 


zione  del  calore  in  vapore  od  in  gas,  e  questi 
in  energia  elettrica  mediante  le  macchine  di¬ 
namo-elettriche,  le  quali  la  trasmetterebbero, 
con  lievi  perdite  lungo  le  linee,  ai  luoghi  d’u¬ 
tilizzazione,  per  luce  e  per  tramvie,  per  stabi¬ 
limenti  industriali  e  per  uso  dei  privati.  Finora, 
per  vero,  non  consta  che  tale  applicazione  sia 
stata  intrapresa,  ma  il  Thwaite  in  Inghilterra 
ha  proposto  di  trasmettere  a  Londra  l’energia 
delle  carboniere  centrali:  i  giacimenti  carboni¬ 
feri  di  Pensilvania  promettono  auch’essi  un’ab¬ 
bondante  somministrazione  di  energia  a  buon 
mercato  per  città  circonvicine,  e  non  vi  ha 
dubbio  che  l’intraprendenza  americana  si  spin¬ 
gerà  presto  arditamente  anche  sulla  via  di 
questa  iniziativa. 

C. 


Pesca  delle  Perle  —  Colpo  di  mare. 


PESCA  DELLE  PERLE  NELL’AUSTRALIA. 


E  non  bastasse  la  Bibbia  a  darci 
fede  che  la  perla,  come  oggetto 
di  personale  ornamento,  era  co- 
nosciutaTino  dai  tempi  più  remoti, 
abbiamo  un  dizionario  cinese,  ri¬ 
salente  a  ben  mille  anni  prima  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  ne  registra  il  nome  e  la  significazione 
e  Plinio,  all’epoca  di  Roma  pagana,  indica  le 
perle  come  le  “  più  eccellenti  gemme  „.  Cali- 
gola  portava  sandali  adorni  di  perle  e  lunghi 
fili  ne  recava  sua  moglie;  nè  v’ha  chi  non  abbia 
inteso  ricordare  le  magnifiche  perle  di  Cleopatra, 
una  delle  quali,  in  un  banchetto  offerto  ad  An¬ 
tonio,  essa  sciolse  in  una  tazza  d’aceto  e  bevve 
alla  salute  del  suo  amante. 


La  moda  delle  perle  correva,  dunque,  fino 
dall’antichità  e  ch’essa  sia  tuttora  in  onore  lo 
dimostrano  le  migliaia  di  persone  che,  nelle  ac¬ 
que  tropicali,  si  occupano  della  sua  pesca. 

Quantunque  si  formi  in  parecchi  molluschi, 
la  vera  ornamentale  non  si  trova  che  nella  co¬ 
siddetta  ostrica  della  ferla^  chiamata  pure  coti- 
chiglia  madrcperla^  e  la  si  rinviene  o  nel  mol¬ 
lusco  stesso,  o  appiccicata  ed  anche  innestata 
alla  conchiglia. 

E  opinione  generale  che  la  maggior  parte 
delle  perle  siano  formate  dalla  intrusione  di  so¬ 
stanze  estranee  tra  il  manto  del  mollusco  e  la 
conchiglia  :  sostanze  che,  subendo  una  altera¬ 
zione,  producono  un  deposito  lucido  come  la 
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madreperla,  in  strati  concentrici,  sino  a  che  le 
sostanze  stesse,  cosi  trasmutate,  rimangono  chiuse 
entro  una  pellicola  vitrea.  Molto  probabilmente, 
si  tratta  di  un  piccolo  parassita,  tanto  vero  che 
i  pescatori  ritengono  più  facile  rinvenir  perle 
nelle  conchiglie  bucherellate  da  simili  'parassiti. 

Il  principale  mercato  perlifero  è  Parigi,  dove 
le  perle  affluiscono  dalFOriente,  dalle  Indie  Oc- 


calare  a  fondo,  ed  in  acque  profonde  dai  sei  ai 
diciotto  metri.  Ogni  barca  era  affidata  a  un 
bianco,  il  quale  la  guidava  da  poppa  con  un 
solo  remo  e,  al  convenuto  segnale,  tirava  fuori 
dell’acqua  i  “  suoi  ragazzi  ,,.  Questi,  a  eccezione 
dell’ora  del  pranzo,  rimanevano  fuori  della  go¬ 
letta  dal  levar  del  sole  fino  al  tramonto.  Un 
buon  palombaro  indigeno,  quando  le  conchiglie 


Pesca  delle  Perle 

cidentali,  dai  golfi  della  Caledonia  e  del  Messico 
e  dall’Australia. 

In  prossimità  delle  coste  settentrionali  austra¬ 
liane,  la  conchiglia  madreperla  s’è  riscontrata 
in  grandi  quantità,  ed  è  su  quelle  coste,  sempre 
inabitate  ed  inesplorate  dagl’indigeni,  che  ven¬ 
nero  fatti  gli  studi  dei  quali  qui  si  rende  conto. 

Un  tempo,  la  pesca  si  esercitava  su  due  vie, 
dagl’indigeni  e  dai  palombari.  Alcuni  anni  or 
sono,  quelli  furono  facilmente  indotti  a  firmare 
un  contratto,  che  li  obbligava  ai  rispettivi  pa¬ 
droni  durante  il  periodo  della  pesca,  ricevendo 
in  compenso  cibo,  tabacco,  vestiario  dal  collo 
al  ginocchio  ed  una  coperta.  Essi  vivevano  a 
bordo  di  una  goletta  sui  paraggi  piscatori,  du¬ 
rante  i  cinque  mesi  d’estate,  tuffandosi  nell’ac¬ 
qua  da  piccole  barche,  senza  aiuto  di  pesi  per 


Palombari  Indigeni. 

abbondavano,  poteva  pescarne  dalle  sessanta  alle 
cento  paia  il  giorno. 

Un  curioso  fenomeno  che  si  osserva  in  co¬ 
storo  è  quello,  sul  finire  della  stagione  di  pesca, 
dei  loro  capelli  nerissimi  e  ricciuti  che,  forse  in 
causa  della  continua  azione  alternata  dell’acqua 
salata  e  del  sole,  diventano  color  paglierino, 
formando  uno  strano  contrasto  con  la  loro  pelle 
di  un  nero  d’inchiostro. 

Oggidì,  gl’indigeni  non  sono  più  tanto  ricer¬ 
cati,  perchè  la  conchiglia  bisogna  ricercarla  in 
acque  profondissime  e  l’esperienza  ha  provato 
che  essi,  così  semplicemente  ignudi,  non  possono 
operare,  con  qualche  buon  successo,  ad  una 
profondità  maggiore  di  diciotto  metri. 

Durante  i  tre  anni  di  mio  soggiorno  sulle  coste 
dell’Australia  Occidentale  non  ho  mai  visto  un 
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indigeno  servirsi  de¬ 
gli  arnesi  del  palom¬ 
baro,  pe’  quali  sembra 
nodrire  una  specie  di  o- 
nore  superstizioso. 

La  massima  profondità,  alla 
quale  si  rin\'ennero  in  grande 
copia  conchiglie  fino  al  13SS,  fu 
di  circa  33  metri.  Ora  però  il  la¬ 
voro  d’immersione  viene  specialmente 
fatto  da  bianchi  e  da  pochi  mongoli. 

Il  tuffarsi  vestiti  è  il  modo  più  ap¬ 
provato,  poiché  il  palombaro  può  ri¬ 
manere  sott’acqua  per  la  scelta  delle 
conchiglie  un’ora  ed  anche  due;  può 
scendere  a  profondità  assai  maggiori 
dello  indigeno,  ed  è  in  grado  di  lavo¬ 
rare  tutto  l’anno. 

Il  genere  di  barca,  che  genei'almente 
si  addotta  per  questo  lavoro,  è  il  tra- 
baccolo,  solida  barca  di  facile  manovra, 
della  portata  dalle  venti  alle  quaranta 
tonnellate,  munita  di  molte  trombe  da 
acqua  e  capace  d’un  equipaggio  di  sei 
uomini  e  un  palombaro.  L’equipaggio 
è  pressoché  formato  sempre  di  malesi 
che,  da  .Singapore,  vi  sono  trasportati 
AaW' Alt s tralina  di  C.  Bethel  di  Lon¬ 
dra,  il  quale  piroscafo  incrocia  conti¬ 
nuamente  lungo  le  coste,  fornisce  i 
pescatori  di  provvigioni  e  trasporta  le  conchiglie 
pel  mercato  di  Londra,  in  quanto  la  pesca  non 
si  limita  solo  alle  perle,  ma  si  estenda  anche  alle 
conchiglie  madreperle,  le  quali  rappresentano 
una  vera  manna  pel  palombaro,  poiché  si  pa¬ 
gano  da  cento  a  centocinquanta  sterline  la  ton¬ 
nellata.  In  ogni  tonnellata  di  conc’niglie,  si  rin¬ 
viene  sempre  una  certa  quantità  di  semi  di  perle. 


un  centinaio,  circa;  ma  le  buone  perle  non  si 
rinvengono  facilmente,  poiché  uno  può  aprire 
dieci  tonnellate  di  conchiglie  senza  trovarne  una 
sola;  mentre  un  altro  può  essere  fortunatissimo 
nella  pesca  di  un  sol  giorno. 

Uno  degli  accessori  più  necessari  all’  arma¬ 
mento  di  un  palombaro  é  un  buon  tender^  col 
qual  nome  s’indica  colui  che  tiene  le  corde  di 
salvamento  e  vigila  alla  sicurezza  del  palombaro, 
mentre  cjuesti  é  sott’acqua.  Il  tender  deve  aprir 
bene  il  suo  occhio  meteoroìop;ico  contro  venti 
impetuosi  e  le  collisioni,  badare  attentamente  ai 
segnali,  guardarsi  dall’intrecciare  il  proprio  pa¬ 
lombaro  con  quello  d’altra  barca,  tenere  le  corde 
di  salvezza  in  guisa  da  notare  ogni  movimento 
di  colui,  che  si  trova  sott’acqua,  e,  in  pari 
tempo,  nè  tenderle  troppo,  per  non  incep¬ 
pare  l’azione  di  quello,  né  abbandonarle 
così,  che  si  trascinino  sul  fondo,  con 
rischio  di  abbarbicarsi  alle  radici  di 
qualche  corallo;  nel  qual  caso  il  mi- 
V,  sero  palombaro  sarebbe  dannato  a 
perire  entro  il  suo  equoreo  sepol¬ 
cro.  Conviene  però  che  il  tender 
sia  persona  sveglia,  destra  ne’ 
movimenti  e  sempre  vigi¬ 
lante. 

Il  modo  in  cui  si  pro¬ 
cede  alla  pesca  é  il 
seguente.  Scoper¬ 
to  un  mucchio  di 
conchiglie,  le  bar¬ 
che  girano  la  prora 
contro  vento,  get¬ 
tando  l’àncora  su¬ 
gli  scogli,  in  modo 
eh’ essa  rimanga 
voltata  in  su,  af¬ 
finchè  sia  visibile, 
e  la  barca  possa 
cosi  portarsi  lenta¬ 
mente  sul  luogo  di 
pesca,  regolando  la  propria  corsa  col  far  scen¬ 
dere  più  o  meno  la  catena.  Spesse  volte  il  luogo 
di  pesca  occupa  un’arca  di  uno,  o  due  miglia 
quadrate  e,  sebbene  vi  operino  spesso  squadre  di 
ben  150  barche,  non  è  possibile  scendere  due 
volte  sullo  stesso  punto. 

Nel  1885,  il  caso  e  la  piccola  barca  Day 
Davon  mi  spinsero  nel  porto  quasi  sconosciuto 
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di  Cossack,  al  nord-ovest  deH’Australia,  allora 
quartier  generale  della  flotta  dei  pescatori  di 
perle.  Una  sterile  collina  di  sabbia,  formante, 
ad  alta  marea,  una  specie  di  isola,  con  tre  al¬ 
berghi,  un  ufficio  postale,  un  magazzino  e  poche 
capanne,  costituiscono  la  città. 

Fu,  dunque,  là  che  cominciai  a  interessarmi 
della  pesca  delle  perle  e  una  visita  che  feci  al 
fondo  del  mare  mi  decise  ad  entrare  anch’io 
nella  partita.  Dopo  molte  difficoltà,  comprai  da 
un  pescatore  che  era  impaziente  di  capitalizzare 
i  guadagni  fatti,  una  barchetta  chiamata  Norma 
e,  provvistala  d’un  armamento  da  palombaro, 
di  viveri  e  del  relativo  equipaggio,  mi  detti 
alla  ricerca  di  un  buon  scafandro,  ed  ebbi  la 
sorte  di  porre  la  mano  su  un  vero  cockney^ 
come  si  denominano  i  nativi  di  Londra,  noto 
per  la  sua  fortuna  nel  rinvenire  conchiglie  ed 
anche  pei  suoi  attributi  di  emerito  bestemmia¬ 
tore.  Lo  presi  al  mio  servizio  alle  condizioni 
da  lui  stesso  impostemi,  ossia  cento  sterline  di 
soldo  mensile,  più  cento  sterline  per  ogni  ton¬ 
nellata  di  conchiglie  pescate. 

Gonfio  il  cervello  di  sogni  perlacei,  sciolsi  le 
vele  pei  fondi  (luoghi  di  pesca),  a  circa  due¬ 
cento  miglia  da  costa,  dove  gettammo  l’àncora 
tre  giorni  dopo,  unendoci  a  molti  altri  velieri, 
che,  nella  quiete  serale,  si  specchiavano  sulle 
acque  marine. 

Il  di  successivo,  ci  mettemmo  subito  all’opera 
e,  per  alcuni  giorni,  tutto  procedette  a  mera¬ 
viglia.  Ci  trovavamo  su  di  un  favorevole  pa- 
raggio  e  Joe  c’inviava  regolarmente  una  con¬ 


fortante  quantità  di  conchiglie.  Io  tenevo  le 
corde  di  salvezza,  mentre  i  giovani  malesi,  ma¬ 
novranti  per  turno  le  trombe,  lo  rifornivano 
d’aria.  A  un  tratto,  dovemmo  sospendere  ogni 
operazione,  perchè  la  barca,  alzatasi  precipito¬ 
samente,  faceva  acqua  in  tal  guisa,  che  dovemmo 
spingerla  frettolosi  verso  una  cala,  per  le  ne¬ 
cessarie  riparazioni.  Osservandola,  m’ accorsi 
eh’ essa  aveva  bisogno  di  essere  calafatata  da¬ 
vanti  e  di  dietro  e  che  la  sua  chiglia  era  pa¬ 
recchio  avariata.  Per  fare  tutto  ciò,  convenne 
ricorrere  al  carpentiere  d’una  nave  e  il  lavoro 
richiese  una  buona  settimana  di  tempo. 

Frattanto  Joe,  cui  un  tale  incidente  era  ca¬ 
duto  proprio  a  cappello,  aveva  abbracciato 
un’altra  professione,  a  lui  forse  anche  più  con¬ 
facente,  quella  del  bere.  Il  gin  olandese  è  il  li¬ 
quore  prediletto  dalla  fratellanza  dei  p"  atori 
di  perle,  ed  egli  ne  trincava  una  brava  botti¬ 
glia  il  giorno,  riducendosi  così  in  assai  misero 
stato. 

Pronto  il  tutto  per  la  partenza,  egli  solo  man¬ 
cando  e  riuscendo  inutili  tutte  le  mie  esorta¬ 
zioni  e  preghiere,  acciocché  smettesse  di  bere 
e  ci  seguisse,  dopo  due  giorni  di  inutile  attesa 
e  d’inenarrabile  arrabbiamento,  risolvetti  di  farla 
da  scafanaro  io  stesso,  e  il  di  successivo  ebbe 
luogo  la  mia  prima  discesa,  che  mi  resterà  sem¬ 
pre  impressa  nella  mente,  finché  avrò  vita. 

Assai  prima  che  il  sole  apparisse  sull’  oriz¬ 
zonte,  m’ero  arrampicato  sul  ponte,  per  giudi¬ 
care  della  miglior  posizione,  che  mi  convenisse 
di  prendere.  Il  primo  albore  crepuscolare  co- 
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minciava  a  schiarire  il  cielo  all’oriente  e,  in 
distanza,  potevo  discernere  1’  oscuro  contorno 
della  spiaggia  per  una  distanza  di  ben  novanta 
miglia:  novanta  miglia  senza  un  poggio,  un  al¬ 
bero,  una  capanna,  un  abitacolo  qualunque, 
nulla  :  solo  una  linea  di  sabbia  bianca,  riscintil¬ 
lante  a  quel  primo  bagliore.  AlTintorno  e  al 
disotto,  regnava  la  più  placida  calma,  rotta  solo 
dal  dondolio  lene  di  qualche  barca  peschereccia 
ancorata. 

Allo  spuntar  del  sole,  chiamati  intorno  a  me 
i  miei  giovanotti,  esposi  loro  il  mio  piano  e 
scelsi  per  teìider  un  certo  Ketchee.  Sorbito  il 
caffè,  con  l’aiuto  di  costui,  procedetti  al  mio 
allestimento;  lo  scafandro  di  cautciuc,  formato 
di  un  solo  pezzo  e  abbracciante  il  collo,  mi  an¬ 
dava  a  pennello;  dopo  di  esso,  mi  misi  gli  sti¬ 
valoni  a  suole  di  piombo  e  il  pettorale  e  lo 
schienale,  cui  sta  vitato  Telmo:  il  complesso 
dell’ apparecchio  pesa  da  50  a  60  chilogrammi. 

vScesi  per  la  scaletta  di  corda,  assicurata  a 
un  fianco  della  barca  e,  come  mi  furono  attac¬ 
cati  e  le  funi  di  sicurezza  e  i  tubi  per  l’aria, 
le  trombe  cominciarono  a  manovrare.  Con  un 
colpo  sull’elmo,  Ketchee  mi  avverti  che  tutto 
era  pronto  e  che  potevo  discendere  con  sicu¬ 
rezza. 

Posso  io  descrivere  adesso  lo  stato  del  mio 
animo  in  quel  momento?  No.  Il  pensiero  dei 
pescicani,  degli  ottopodi,  dei  tanti  altri  mostri, 
che  popolano  gl’  imi  recessi  del  mare,  mi  ten¬ 
zonava  pauroso  nel  cervello;  d’altro  canto,  avevo 
come  un  presentimento  che,  a  un  certo  punto, 
i  tubi  dell’aria  sarebbero  scoppiati,  o  i  miei  gio¬ 
vani  avrebbero  cessato  di  manovrare  le  trombe, 
o  che  qualche  altro  non  preveduto  accidente 
mi  avrebbe  colpito.  E  vi  fu  un  momento,  nel 


quale,  vinto  da  cotali  paure,  pensai  a  un  pre¬ 
testo  per  sollevar  la  visiera  di  vetro  dell’elmo; 
ma,  volto  l’occhio  in  su,  scorsi  Ketchee,  che 
faceva  le  boccacce,  come  deridendo  la  mia  ti¬ 
tubanza.  Punto  nelTamor  proprio,  ciò  bastò  a 
decidermi.  Non  avrei  potuto  tollerare  che  un 
miserabile  malese  si  pigliasse  beffe  di  me.  Senza 

più  oltre  esitare,  strinsi  le  corde  di  guida  e . 

mi  tuffai. 

L’ acqua  si  chiuse  sopra  di  me  con  una  specie 
di  ronzio,  mentre,  dal  sommo,  l’aria  fischiava 
dentro  Telmo  con  uno  strano  suono.  La  carena 
della  barca  era  proprio  al  disopra  della  mia 
testa.  Sentii  subito  un  vivo  dolore  alle  orecchie, 
che  andava  crescendo,  man  mano  scendevo, 
tanto  che  non  potei  trattenermi  dal  mettermi 
a  urlare  per  lo  spasimo  atroce,  causato  dalla 
straordinaria  pressione  d’aria  sui  miei  timpani. 
Continuando  a  scendere,  mi  pareva  che  i  miei 
piedi  recalcitranti  non  raggiungessero  mai  il 
fondo.  Finalmente  lo  toccai,  e  i  miei  dolori  ces¬ 
sarono  come  per  incanto.  E  allora  mi  trattai 
di  sciocco,  nelTaver  tanto  temuto  di  abbando¬ 
nare  quel  cielo  e  quella  superficie  del  mare 
tanto  monotoni,  mentre  adesso,  a  dieci  metri 
di  profondità,  mi  trovavo  circondato  da  scene 
d’impareggiabile  bellezza:  un  vero  paradiso  sub¬ 
acqueo. 

Ero  sceso  sopra  uno  scoglio  di  corallo,  il  quale, 
cresciuto,  aveva  formato  de’  boschetti  d’arbusti 
dalla  chiomaia  delle  più  varie  dimensioni,  alcune 
delle  quali  misuravano  sino  a  due  metri  di 
diametro;  spugne  grosse  come  teste  umane; 
graziose  coralline;  anemoni  marini  più  belli 
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ancora  degli  stessi  coralli;  fiori  variopinti  dai 
colori  dell’iride,  alcuni  ondeggianti  sui  loro 
steli  e  coronati  di  tentacoli,  altri  dal  breve  fusto 
e  l’ampia  corolla  dentellata  raffiguiante  una 
stella  di  splendide  tinte;  altri  finalmente  col  ca¬ 
lice  a  ventaglio:  e,  attorno  a  questi  fiori,  svolaz¬ 
zanti  come  farfalle,  miriadi  di  pesci  iridescenti. 

Questi  animali  sottomarini  costituiscono  una 
delle  più  incantevoli  meraviglie  che  accolgano 
le  oscure  profondità  del  regno  di  Nettuno  ;  ma, 
al  paro  dei  loro  confratelli  terrestri,  essi  non 
brillano  dei  loro  baldi  colori  che  sotto  la  luce 
del  sole:  all’imbrunire,  si  racchiocciolano  e  si 
chiudono  in  sè  come  gemme  preziose  entro  la 
loro  teca. 

La  scena  era  talmente  bella  e  impressionante 
eh’  io  vi  passeggiavo  in  mezzo,  quasi  dimentico 
del  come  fossi  giunto  a  penetrare  in  quel  mi¬ 
sterioso  recesso;  allorché,  a  un  tratto,  una  scossa 
data  alla  fune  del  mio  tender^  mi  tolse  a  quel 
bel  sogno.  Con  quella  scossa,  Ketchee  mi  chie¬ 
deva  se  tutto,  dal  canto  mio,  procedesse  rego¬ 
larmente  ed  io,  nello  stesso  modo,  gli  risposi 
affermativamente. 

In  quel  momento  stesso  un  oggetto  molto 
noto  e  comune  mi  cadde  sott’occhio:  una  bot¬ 
tiglia  da  birra,  vuota.  Essa  stava  ritta  sull’orlo 
di  una  roccia,  sicché  potei  leggerne  l’etichetta 
giallo-rossa,  destinata  a  far  conoscere  la  fama 
mondiale  del  biondo  liquore.  Fino  laggiù,  in 
fondo  all’oceano,  la  persecuzione  della  reclame  ! 

Ma,  intanto,  la  testa  mi  doleva  e  il  respiro 
cominciava  a  farsi  affannoso;  mi  sentivo  op¬ 
presso  e,  quando  volli  muovermi,  mi  parve  scor¬ 
gere  da  lunge  mostruose  figure,  che  procedes¬ 
sero  verso  di  me.  Compresi  d’essermi  trattenuto 
troppo  sottacqua;  per  cui  diedi  il  segnale  e,  in 
un  battibaleno,  fui  ricondotto  a  respirare  l’aria 


La  Tartaruga. 


pura  e  fresca  del  cielo  dalla  visiera  aperta  del¬ 
l’elmo.  Sputavo  sangue  e  sangue  mi  usciva  dalle 
orecchie  e  dal  naso;  ma,  siccome  venni  accer¬ 
tato  che  ciò  non  accadeva  che  al  primo  espe¬ 
rimento,  un  tale  fenomeno  non  mi  allarmò.  E, 
invero,  dopo  quel  primo  tentativo,  nulla  più 
ebbi  a  soffrire  e  divenni  presto  un  esperto  pa¬ 
lombaro. 

Fu  nella  mia  terza  discesa  che  potei  pescare 
la  prima  conchiglia,  nella  quale  rinvenni  tre 
perle,  che  feci  rilegare,  come  ricordo,  in  un 
anello,  da  me  sempre  conservato  sino  a  che  lo 
stimai  più  adatto  ad  una  manina  più  bianca  e 
delicata  della  mia. 

Il  più  fortunato  dei  miei  giorni  di  pesca  fu 
quello  in  cui  m’avvenne  di  raccogliere  310  con¬ 
chiglie,  equivalenti  a  un  quarto  di  tonnellata. 
La  massima  quantità  di  conchiglie  pescata  da 
un  sol  uomo  in  un  giorno,  è  stata  di  1005,  e 
questa  lo  fu  da  certo  Charley,  un  giapponese 
alto  poco  più  di  cinque  piedi,  cui  serviva  da 
tender  la  moglie.  La  sua  barchetta  era  il  più 
bel  modello  di  lieve  e  svelto  veliero,  che  con¬ 
tasse  la  fiotta. 

La  perla  più  preziosa  scoperta  in  quei  banchi 
é  quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  Croce  del 
Sud  e  facente  parte  di  un  gruppo  di  sei,  di¬ 
sposte  in  forma  di  jcroce,  che  figurarono  nel 
1886  all’esposizione  indiana  e  coloniale  di  Lon¬ 
dra.  Essa  fu  valutata  al  prezzo  di  50,000  sterline. 

Il  palombaro,  com’é  facile  immaginare,  quando 
si  trova  sott’acqua,  è  esposto  a  mille  pericoli. 
L’ avvicinarsi  di  un  pescecane  lungo,  spesso, 
più  di  quindici  piedi  e  ancor  più  ingrandito 
dall’elfetto  dell’acqua,  basta  ad  atterrire  l’uomo 
più  risoluto,  quantunque  si  asserisca  che  il 
terribile  pesce  non  abbia  mai  assalito  uomini 
vestiti.  Del  paro  non  è  troppo  tranquillizzante 
la  vista  di  una  enorme  testuggine,  né,  meno 
ancora,  il  sentirsi  avvolgere  le  gambe  dalla 
coda  di  un  serpente  di  mare. 
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Uno  dei  più  terribili  nemici  del  palombaro  è 
il  piccolo  pesce-pictoa.  Sembra  che  esso  scelga 
a  dimora  il  punto  preciso  che  sta  sotto  la  con¬ 
chiglia  madreperla,  per  cui  profitta  del  momento 
in  cui  si  raccoglie  questa  per  mordere.  Ram¬ 
mento  sempre  che  la  prima  volta  che  fui  morso 
da  questo  iniquo  acefalo,  gittai  subito  il  mio 
sacco  di  conchiglie  e  mi  affrettai  a  risalire;  ma 
nel  breve  tempo  che  m’  occorse  per  farlo,  già 
il  braccio  mi  si  era  talmente  gonfiato  da  non 
poter  più  indossare  il  mio  vestito.  In  seguito, 
l’esperienza  mi  fece  conoscere  che,  rimanendo, 
dopo  il  morso,  un  paio  d’ore  sott’acqua,  ogni 
dolore  cessa  di  li  a  poco,  perchè  l’alta  pressione 
dell’acqua  facendo  sgorgare  abbondante  il  san¬ 
gue,  espelle  il  veleno  dalla  ferita. 

Uno  degli  effetti,  che  si  prova  dimorando 
sott’acqua,  è  un  senso  di  malessere,  il  quale, 
peraltro,  passa  subito  non  cosi  ritoccata  la  su¬ 


perficie  del  mare:  ed  esso  si  deve  attribuire 
alla  pressione  dell’aria  dentro  l’apparecchio,  che, 
opprimendo  i  polmoni,  turba  anche  un  poco  il 
cervello.  Da  stare  laggiù,  si  ha  poi  una  grande, 
eccessiva  impressionabilità:  basta  che  la  fune 
di  guida  sia  troppo  tesa,  o  tropjio  lenta,  "od 
anche  la  semplice  supposizione  di  un  falso  mo¬ 
vimento  del  te7ider,  o  de’  suoi  attendenti,  per 
mettere  di  pessimo  umore.  Più  volte,  ho  dato 
il  segnale  espressamente  e  mi  sono  fatto  issare 
in  alto,  nel  proposito  stizzoso  di  rompere  la 
testa  a’ miei  uomini  d’equipaggio;  ma  poi,  man 
mano  salivo,  mi  sentivo  la  stizza  sbollire  e, 
giunto  sul  ponte  e  aperta  la  visiera  dell’  elmo, 
tutto  era  passato. 

Ardui  sono  i  principi!  per  la  vita  del  palom¬ 
baro,  ond’  è  che  non  tutti  sono  adeguati  a  so¬ 
stenerla. 

Uberto  Phelps  Whitmarsh. 
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SCOPERTE  ARTISTICHE. 

A  Roma,  il  prof.  Orazio  Marucchi  ha  sco¬ 
perto  presso  il  Ponte  di  Caligola  il  graffite,  che 
qui  riproduciamo,  sulla  interpretazione  del  quale 
c’è  divergenza  di  pareri. 

Egli,  lo  scopritore,  vi  scorge  una  rudimentale 
rappresentazione  della  crocifissione  di  Gesù 
Cristo  e  nella  epigrafe  legge:  Cì-estus  (per 
Christ7/s),  virgis  ccbsus^  decì'ehts  mo7'i^  stipeì' 
palum  vivus  fiyns  est,  ossia:  Cristo  percosso 
dalle  verghe,  condannato  a  morte,  è  stato  ap¬ 
peso  vivo  sulla  croce.  Il  prof.  Gatti,  per  contro, 
vi  raffigura  una  scena  di  saltimbanchi,  di  acro¬ 
bati  che  s’apprestano  a  saltare  sul  canapo  teso. 
E  nell’epigrafe  alcuni  archeologi  leggono  :  Cre- 
sceiis  11071  requies,  iìoiì  somnis  clattdit  ocellos, 


(R/IP/  ^ 

<o(Jry  (f(tì(^<J 
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Il  Graffito  del  Palatino. 
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per  ciinctas  tioctes  ceshiat  omnis  aiuore^  ossia: 
Crescenzio  non  riposa  più,  il  sonno  non  chiude 
più  i  suoi  occhi,  durante  ogni  sua  notte  egli 
arde  tutto  d’amore. 

Altri,  finalmente,  vi  leggono  cose  che  i  ro¬ 
mani  potevano  prendersi  licenza  di  dire  in  latino. 

Di  fronte  a  tali  divergenze,  il  meglio  è  aspet¬ 
tare  che  i  dotti  uomini  siano  giunti  a  porsi 
d’accordo,  nell’assegnare  la  sua  vera  significa¬ 
zione  allo  interessante  antico  avanzo. 

CONCORSI  ED  ESPOSIZIONI. 

S.  Francisco  —  Concorso  :  Siccome  gli  Stati 
Uniti  d’America  e  lo  Stato  di  California,  che  ne  fa 
parte,  hanno  stabilito  di  dare  una  nuova  sede  al¬ 
l’attuale  Università  di  S.  Francisco,  nella  vicina  Ber¬ 
keley  .  la  signora  Phébé  A.  Hearst  ha  aperto  un 
concorso  tra  gli  architetti  di  tutto  il  mondo,  per 
l’apprestamento  di  un  piano  d’assieme  degli  edifici  e 
giardini,  che  dovranno  costituire  la  sede  di  detta 
Università  e,  pei  relativi  premi,  la  munifica  signora 
ha  disposto  di  una  somma  di  L.  250,000. 

programmi  e  piani  relativi  si  trovano,  quanto 
all’Italia,  presso  il  Collegio  degli  ingegneri,  a  Milano, 
nelle  cui  sale  sono  pure  esposti  le  relative  planimetrie, 
vedute  e  altorilievi. 

Co  llegio  stesso  è  in  grado  di  fornire,  in  propo¬ 
sito,  tutti  gli  schiarimenti,  che  gli  venissero  richiesti. 

Torino  —  Concorso:  Il  Ministero  della  Pubblica 
istruzione  volendo  contribuire  al  lustro  ed  all’impor¬ 
tanza  della  Esposizione  di  Arte  Sacra,  che  si  terrà 
in  Torino  in  occasione  delle  feste  pel  cinquantenario 
dello  Statuto,  ha  conceduto  un  premio  di  Lire  tre¬ 
mila  per  la  musica  sacra.  Apposita  Commissione  sta 
compilando  il  programma  di  concorso  a  questo  im¬ 
portante  premio. 

Venezia  —  La  terza  Esposizione  internazionale 
d’arte  della  città  di  Venezia  è  stata  indetta  dal  22 
aprile  1899  al  31  ottobre. 

Venezia  invoca  ancora  il  contributo  cosi  dei  mae¬ 
stri  più  insigni  come  delle  forze  più  giovani  e  pro¬ 
mettenti  dell’arte. 

Londra  —  Esposizione  di  libri  antichi  e  di  lega¬ 
ture  artistiche  alla  Società  delle  Belle  Arti. 

Pietroburgo  —  Coll’appoggio  del  Governo  ita¬ 
liano  e  sotto  l’alto  patronato  di  S.  A.  1.  la  Grandu¬ 
chessa  Wladimiro,  il  9  del  corrente  marzo  venne  inau¬ 
gurata  in  Pietroburgo  la  prima  Esposizione  artistica 
italiana,  limitata  alla  pittura  ed  alla  scultura,  e  di 
cui  l’Ambasciatore  d’Italia  ha  accettata  la  presidenza 
d’onore.  Promotori  di  questa  Esposizione  sono  i  si¬ 
gnori  Comm.  Paolo  Sala  e  Cav.  h'rancesco  Tani. 


Praga  —  L’Esposizione  annuale  di  Belle  Arti  per 
la  Boemia  avrà  luogo  a  Praga  dal  15  aprile  al  15 
giugno. 

Berlino  —  Si  è  aperta  la  XVI  esposizione  del 
“  Verein  der  Kùnstlerinnen  und  Kunstfreundinnen  „ 
nel  palazzo  dell’Accademia  di  Belle  Arti.  Vi  si  distin¬ 
guono  i  nomi  di  Marie  BashkirtsefF  (Parigi)  con  un 
“  Regenschirm  ,,,  di  Clara  Berkowski  (Berlino)  che 
va  dietro  all’Uhoc,  di  Marie  Lautenschlager  e  di  Emmy 
Lischke,  ambedue  di  Monaco  di  Baviera,  la  prima 
con  un  “  Ruhe  .,  e  con  un  energico  ritratto  d’uomo, 
la  seconda  con  un  grandioso  “  Herbststurm  ,,,  che 
con  una  dozzina  di  finissime  alluminiografie  di  Cor¬ 
nelia  Paczka-Wagne  (Berlino)  fanno  onore  all’arte 
femminile. 

IN  BIBLIOTECA. 

N  cera  —  Un  idealista  -  Alberto  Sorniani  (Milano. 
Galli  e  Raimondi).  Con  quello  spirito  fine  di  osser¬ 
vazione,  quel  garbo  e  quello  squisito  sapore  letterario 
che  le  sono  peculiari,  la  chiara  scrittrice  ha  pubbli¬ 
cato  nella  Idea  liberale  ed  ora  raccolto  in  elegante 
opuscolo  una  biografia  critica  del  giovine  Alberto 
Sormani,  nato  a  Pomelasca  il  5  ottobre  1866  e  morto 
il  15  luglio  1893:  un  idealista.  E  uno  studio  amore¬ 
vole,  nel  quale,  ella,  commescendo  i  personali  ricordi 
all’esame  degli  scritti  di  prosa  e  di  versi,  ch’egli  fece 
apparire  nella  Gazzetta  Letteraria,  sviscera,  per  cosi 
dire,  l’intimo  sentimento  di  lui  e  ne  mette  a  nudo 
l’anima  ingenua,  ardente  di  idealità.  Codesta  specie 
di  cenno  necrologico,  o  di  elogio  funebre,  tiene  cosi 
insieme  e  dell’analisi  psicologica  e  della  narrazione 
romantica,  che  il  grazioso  opuscolo  esercita  una  po¬ 
tente  attraenza  e  lo  si  scorre  con  intensa  avidità  ed 
una  commozione  profonda. 

Gaetano  Sangiorgi  —  Il  Commercio  del  mondo, 
sguardi  storici  (Milano,  U.  Hoepli).  Mai  forse,  come 
in  questo  momento,  è  giunto  opportuno  un  tale  serio 
ed  interessante  lavoro,  nel  quale  il  Sangiorgi  ci  fa 
sfilare  innanzi  tutto  ciò  che  hanno  saputo  fare  i  vari 
popoli  per  dare  sviluppo,  incremento,  espansione  ai 
loro  commerci  ;  mai,  come  oggi,  diciamo,  poiché  sa¬ 
rebbe  davvero  desiderabile  che,  sull’esempio  altrui, 
noi  pure  trovassimo  forza  di  storpidirci  e  di  osare 
quanto  gli  altri  seppero  osare  con  tanto  felice  risul- 
tamento. 

Ch.  Donos  —  Verlaine  intime  (Paris,  Leon  Vanier). 
Siamo  ancora  di  fronte  a  una  completa  biografia  del 
poeta  francese  Paolo  Verlaine.  nato  a  Metz  il  30 
marzo  1844  e  recentemente  rapito  alle  lettere  e  al¬ 
l’arte.  La  vita  di  lui,  diremmo  quasi,  la  vita  interiore 
è  seguita  in  ogni  suo  n. inimo  particolare,  tanto  che 
la  figura  del  geniale  poeta  originalissimo  e  dello  strano 
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uomo,  a  un  tempo,  che  avrebbe  pur  potuto  figurare 
nella  Vie  de  Bohème  del  Murger,  salta  fuori  intera, 
nitida  dal  volume,  reso  anche  più  interessante  dalla 
riproduzione  di  molti  scritti  di  lui  e  da  graziose  illu¬ 
strazioni. 

Les  sonnets  de  Pimodan  iParis,  Léon  Vanier). 
Il  titolo  lo  dice;  è  una  raccolta  di  sonetti,  i  quali, 
comecché  appartenenti  al  genere  decadente  e  rigonfi 
però  da  una  certa  qual  aria  di  secentismo,  si  racco¬ 
mandano  per  la  spigliatezza  della  forma  e  la  origi¬ 
nalità  tematica  e  concettuale. 

Corrado  Zacchetti  —  La  notte  del  plenilunio  — 
Canti  ritmici  e  metrici  (1891-1897)  —  Livorno,  Raf¬ 
faello  Giusti  editore,  1898. 

Giuseppe  Biadego  —  Lettere  Dantesche  tratte 
dal  carteggio  di  Bartolomeo  Borio  —  Città  di  Ca¬ 
stello.  S.  Lapi  tipografo-editore,  1898. 

Oreste  Cipriani  —  L' anima  e  la  coerenza  di  Dario 
Papa  —  Conferenza  tenuta  il  23  gennaio  1898  nel 
salone  dell’Esposizione  Permanente  di  Belle  Arti  in 
Milano,  per  iniziativa  dell’Associazione  Lombarda 
dei  Giornalisti  —  Milano,  Tip.  dell’  Italia  del  Po¬ 
polo,  1898. 

Giovanni  Diotallevi  —  La  spiritual  Primavera 
—  Versi  —  Roma.  Tip.  Sallustiana,  1898. 


Giulio  Urtami  —  Il  nuovo  patto  —  Ode  —  Pe¬ 
rugia.  Domenico  Terese  editore.  1898. 

Onorato  Roux  —  Mondo  artistico  —  Fiabe;  con 
illustrazioni  originali  del  pittore  L.  Edel  —  Milano, 
Enrico  Trevisini  editore,  1898. 

P.  JannaCCOne  —  La  poesia  di  Walt  Whitman 
e  r evoluzione  delle  forme  ritmiche  —  Torino,  Roux 
Frassati  e  C.,  1898. 

Avv.  Giuseppe  Edoardo  Alfano  —  La  respon¬ 
sabilità  politica  dei  ministri  —  Palermo,  Tip.  Com¬ 
merciale,  1898. 

G.  Lanzalone  —  Fior  di  spini  — •  Versi  —  Co- 
logna  Veneta.  .-Mbano  racoli  editore.  1898. 

Carlo  Cozzi  —  Secolo  nuovo  —  Versi  —  Verona, 
Stata.  Tipo-Lit.  Pozzati,  1898. 

Kàrola  Olga  —  Piccole  anime  senza  corpo  —  Prose, 
con  prefazione  di  Joi.anda  —  Castrocaro,  A.  Bar¬ 
boni  editore,  1898. 

Filippo  Virgilii  —  Statistica  —  Manuale  Hoepli, 
con  13  incisioni;  2*  edizione  rifatta  —  Milano,  Ul¬ 
rico  Floepli  editore,  1898. 

J.  Pin  y  Soler  —  La  tia  Tecleta  —  Comedia  en 
tres  actes,  en  prosa,  seguida  d’un  petit  «  scherzo  » 
critici!  —  Barcelona,  Llibrerfa  de  1.  Ldpez,  1892. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  MARCO  CALDERINE 


Marco  Calderini,  che  è  uno  dei 
nostri  più  vigorosi  pittori  piemon¬ 
tesi,  r  artista  è  così  strettamente 
legato,  integrato  coll’  uomo,  che 
non  si  può  parlar  dell’uno  senza 
aver  parlato  dell’altro;  compito  del  resto  assai 
gradevole,  perchè  in  questi  momenti  in  cui 
tutte  le  personalità  che  paion  più  integre  da 
lontano,  ci  si  presentano,  viste  da  vicino,  tron¬ 
che,  smozzicate  —  si  può  dir  di  Calderini  che 
tutta  la  sua  personalità 
psichica  e  artistica  è  ri¬ 
masta  intatta  ed  armo¬ 
nica.  Questa  vita  dà 
l’impressione  di  quei  cri¬ 
stalli  adamantini  che  u- 
niscono  alla  purezza,  alla 
omogeneità,  l’armonia  e 
l’eleganza;  che  esami¬ 
nati  da  ogni  lato  presen- 
tan  sempre  una  mirabile 
correttezza  di  linea,  un 
puro  riflesso  cristallino. 

Il  suo  sviluppo  è  stato 
completo  ed  organico 
perchè  tutte  le  sue  fa¬ 
coltà,  quelle  dell’uomo  e 
quelle  dell’artista, furono 
non  debilitate,  deforma¬ 
te,  ma  temprate  nella 
lotta. 

Calderini  è  nato  a  To¬ 
rino  nel  1850  da  Miche¬ 
langelo  corriere  delle 


R.  Poste  e  da  Virginia  Pernaud  francese  —  (si 
noti  il  benefico  influsso  dell’ incrocio  etnico  per 
la  genialità).  Ma  egli  non  si  destinava  nei  primi 
anni  alla  carriera  artistica.  Uscito  da  un  liceo,  era 
entrato  all’Università  per  compiervi  il  corso  di 
lettere.  L’avere  fra  i  compagni  dell’Università 
alcuni  che  frequentavano  l’Accademia,  gli  sug¬ 
gerì  l’idea  di  iscrivervisi  per  passatempo.  Ma 
entratovi,  la  passione  per  l’arte  diventò  così  forte, 
ch’egli  finì  per  abbandonare  ogni  altro  studio 
e  per  consacrarsi  inte¬ 
ramente  alla  pittura  — 
avendo  per  maestro  il 
Fontanesi. 

Uscito  dall’Accademia, 
aprì  studio  con  un  com¬ 
pagno,  Francesco  Mosso 
—  che  ebbe  a  rivelarsi 
poi  come  una  delle  mi¬ 
gliori  fibre  d’artisti  pie¬ 
montesi.  —  Quest’ami¬ 
cizia  fu  di  un’importanza 
decisiva  per  Calderini. 
In  una  biografia  bellis¬ 
sima  tracciata  più  tardi 
sull’amico,  egli  dice  di 
lui  che  era  “  uno  di  que¬ 
gli  eroi  dell’ intelligenza 
frequentando  i  quali  si 
impara  a  pensare  con 
libertà  e  con  coraggio  „ 
E  certo  che  la  com¬ 
penetrazione,  la  dime¬ 
stichezza  completa  di 


Marco  Calderini. 
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ogni  giorno,  di  ogni  ora,  con  uno  spirito  saturo 
di  sensibilità  e  di  modernità  com’era  quello  del 
Mosso,  ha  lasciato  una  profonda  impronta  su 
Calderini. 

L’  ha  aiutato  a  trovar  sè  stesso,  ad  analizzar 
la  propria  opera  e  sopratutto  a  non  venire  a 
transigenze. 

Del  Mosso  poi,  morto  prematuramente,  il  Cal¬ 
derini  tradusse  il  giornale,  una  delle  più  inte¬ 
ressanti  autobiografie  psicologiche  che  si  cono¬ 
scano,  degna  di  far  riscontro  al  Journal  della 
BaskertsefìT. 

Nel  ’70  Calderini  espose  il  suo  primo  quadro 


missioni  non  solo,  ma  entusiasmandosi  via  via, 
volle  darsi  il  capriccio  veramente  regale  di  a- 
verlo  con  un  poeta  a  compagno  di  viaggio  in 
un  suo  yacht  a  traverso  l’Irlanda  e  la  Scozia, 
di  cui  il  poeta  in  versi  e  il  Calderini  in  schizzi 
dovevan  fissare  le  cose  più  notevoli.  Da  questo 
viaggio  durato  parecchi  mesi  egli  riportò  infatti 
un  ammasso  di  schizzi  e  di  quadretti  che  son 
piccoli  gioielli,  schizzi  di  giardini  pubblici,  di 
laghetti  e  insenature  esotiche,  cattedrali  scozzesi 
i  cui  massi  di  granito  poggiano  con  delizioso 
contrasto  sulla  zolla  erbosa,  cimiteri  che  han 
l’allegria  di  giardini  ecc.  Ma  al  difuori  di  questo 


M.  Calderini  —  Prealpi  del  Piemonte  (1887). 


e  poi  via  via  andò  assodando  la  propria  fama 
coi  Giardini  reali^  fino  al  grande  trionfo  otte¬ 
nuto  alla  esposizione  del  ’80,  in  cui  conseguì  con 
nove  bellissime  tele  il  premio  di  paesaggio. 

Malgrado  il  suo  vivere  appartato  e  il  nessun 
spirito  di  intrigo,  il  suo  valore  e  la  sua  onestà 
fu  cosi  ben  sentita,  che  egli  con  Morelli  fu  scelto 
nel  ’91  dal  ministro  Miliari  a  membro  della  Com¬ 
missione  permanente  di  Belle  Arti;  un  posto  di 
vedetta  e  eh’  egli  disimpegnò  con  lo  zelo  che 
mette  in  tutte  le  cose  che  fa. 

Un  altro  degli  incidenti  che  interruppe  gra¬ 
devolmente  la  sua  vita  metodica  e  regolare 
fu  il  mecenatismo  di  un  gran  signore  russo,  il 
sig.  vSabatchnikoff,  che  visitando  la  Galleria  Na¬ 
zionale  di  Roma  si  appassionò  per  la  maniera 
di  Calderini,  di  cui  si  trovano  là  alcuni  quadri, 
cominciò  a  tempestarlo  di  compere  e  di  com- 


viaggio  e  di  qualche  gita  a  Parigi,  egli  non  si 
è  mai  allontanato  dall’Italia  e  non  vanta  avven¬ 
ture;  come  molto  bene  diceva  un  suo  biografo, 
lo  Stella,  la  vita  di  Calderini,  non  ha  romanzo 
“  la  storia  de’ suoi  giorni  è  lavoro,  lavoro  intel¬ 
ligente,  severo,  continuo .  ,,. 

Egli  odia  la  bohhne  —  altrettanto  quanto 
adora  Yhotne  e  la  famiglia  —  vive  la  più  parte 
del  tempo  in  campagna,  sui  laghi  o  sulla  col¬ 
lina  torinese,  con  la  moglie,  una  molto  simpa¬ 
tica  signora  francese,  e  due  figliuoli,  di  cui  è 
nello  stesso  tempo  il  maestro  e  1’  amico.  Si  è 
per  es.  da  qualche  anno  rimesso  a  studiare  il 
latino  e  il  tedesco  per  poter  aiutare  i  figli  nei 
loro  studi. 

Dei  resto  egli  è  di  quegli  uomini  di  cui  l’a¬ 
spetto  dice  la  vita.  La  figura,  il  modo  di  cam¬ 
minare,  di  parlare,  di  dipingere,  tutto  in  lui  si 
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connette  e  corrisponde  a  un  tipo  di  raro  equi¬ 
librio.  La  persona  è  agile  e  complessa  qual’  è 
veramente  quella  di  un  uomo  sobrio  e  sano.  La 
fisonomia  piena  di  serietà  e  di  fermezza  senza 
traccia  di  malizia,  il  gesto  moderato,  il  vestire 
pieno  di  accuratezza,  una  parola  facile  e  chiara, 
delle  idee  ben  nette  che  gli  fan  accettar  la  di¬ 
scussione,  ma  ben  difficilmente  rimoversi  dal 
giudizio  che  s’  è  formato  da  sè. 

* 

*  * 

Una  delle  sue  caratteristiche  è  di  esser  nello 
stesso  tempo  un  uomo  tranquillo  e  batta- 


Un  istinto  sicuro  lo  porta  a  protestare  contro 
ogni  bassezza  o  malversazione.  Nel  ’96  un  certo 
giuri  eletto  per  giudicare  suU’ammissione  alla 
Triennale,  con  un  atto  che  forse  fu  più  un  lapsus 
che  un’ingiustizia  cosciente,  respingeva  un’opera 
del  Pollonera.  Il  fatto  menò  gran  rumore  a 
Torino  nel  mondo  degli  artisti,  dove  il  Pollo¬ 
nera  è  giustamente  apprezzato,  ma  nessuno 
sognò  di  protestare  per  paura  di  tirarsi  addosso 
l’odio  della  Promotrice,  dei  giudici  ecc.,  salvo 
Calderini.  Dopo  essersi  scagliato  contro  la  Pro¬ 
motrice  che  aveva  nominato  grottescamente 
una  commissione  di  tre  pittori,  tutti  tre  estra- 


il.  Caldbrixi  —  Architetiuka  montanina. 


gliero,  perchè  la  sua  ribellione,  il  suo  spirito  di 
battaglia  gli  viene  non  da  un  istinto  impulsivo, 
ma  dalla  coscienza  della  giustizia  e  dal  desiderio 
di  proclamarla.  Non  ha  solo  quell’onestà  e  quella 
bontà  passiva  che  consiste  nel  non  commettere 
ingiustizie  e  nel  non  far  il  male,  e  lasciar  poi 
che  gli  altri  facciano;  ma  veramente  egli  sente 
il  dovere  di  seguir  la  giustizia,  d’impedire  e  di 
protestare  se  altri  la  infrange,  per  quanto  danno 
e  pericolo  gliene  possa  venire.  Egli  non  si  è 
contentato  di  tenersi  lontano  da  accademie,  cir¬ 
coli  e  camarille,  ma  ha  sempre  continuato  a 
protestare  altamente  e  ad  ogni  occasione,  che 
le  accademie  sono  inutili,  che  le  promotrici  sono 
in  mano  di  persone  inette,  che  il  governo  non 
dovrebbe  ingerirsi  di  nomine  per  le  giunte  di 
belle  arti,  che  dovrebbe  lasciarne  la  intera  ele¬ 
zione  agli  artisti  ecc. 


nei,  fatti  venire  da  fuori,  per  giudicar  in  quattro 
giorni  700  opere,  colla  meravigliosa  pensata  di 
coprire  il  nome  degli  autori,  egli  proclama  al¬ 
tamente  la  sua  solidarietà  col  Pollonera  e  la 
sua  ammirazione  per  lui  e  dichiara  che  il  fatto 
della  sua  esclusione  è  cosi  curioso,  che  il  Pollo¬ 
nera  non  scapita  a  propalarlo.  “  Il  Pollonera 
“  tiene  infatti  uno  dei  primi  posti  nel  nostro 
“  paesaggio  moderno,  e  1’  opera  respinta,  che 
“  mi  è  ben  nota,  è  formidabile  per  sincerità  e 
“  freschezza,  per  sentimento  e  robustezza  !  „ 
Non  fa  piacere  questa  affermazione  audace  con¬ 
tro  la  cosa  giudicata  ? 

Per  tutti  i  suoi  amici,  egli  professa  una  de¬ 
vozione  che  non  si  smentisce  mai,  che  non  si 
cancella  nè  col  tempo,  nè  colla  lontananza  e  si 
manifesta  in  atti  volta  a  \  olta  pieni  di  slancio,  di 
bontà  e  di  abnegazione.  Egli  ha  qiiell’appassio- 
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nata  ammirazione  dell’  ingegno  così  rara  negli 
uomini  che  vedono  quasi  sempre  in  ogni  altro 
talento  un  rivale.  E  cosi  che  essendo  ancora 
ragazzo  si  entusiasmò  tanto  di  un  quadro  del 
Cremona,  allora  artista  ancora  ignoto,  esposto 


autentico,  con  tanta  intensità  di  passione  è 
stata  condotta!.... 

Qualche  anno  dopo,  presentato  personalmente 
al  Cremona,  ascoltandolo  parlare  con  entusiasmo 
del  Mosso,  confessava  di  sentirsi  esso  stesso  tutto 


M.  Calderini  —  Casolari  di  Coazze,  Piemonte  (1883). 


a  Torino,  che,  disperando  di  poter  raccogliere 
il  piccolo  peculio  che  occorreva  per  comprarlo 
(quel  quadro  I  Ctigini  il  Cremona  cedeva  al¬ 
lora  per  800  lire!),  non  sapeva  resistere  al  de¬ 
siderio  di  domandare  almeno  il  permesso  di 
poterlo  copiare  a  carbone  —  copia  eh’  egli 
conserva  ancora  e  che  malgrado  la  sua  ine¬ 
sperienza  d’  allora  ha  il  sapore  d’  un  Cremona 


inorgoglire  da  quegli  elogi,  come  se  un  po’  di 
gloria  ridondasse  di  riflesso  anche  su  lui  ch’era 
del  Mosso  l’amico  più  caro  e  dovesse  per  river¬ 
bero  rialzarlo  agli  occhi  del  Cremona.  C’  è  in 
questo  concetto  tutto  uno  squisito  e  ingenuo 
sentimento  di  modestia  e  di  affetto.  Il  Calderini, 
che  allora  s’era  acquistato  già  un  posto  in  arte 
co’  suoi  Giardini  reali^  non  credeva  tanto  il  suo 
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proprio  merito  quanto  l’amicizia  di  un  amico  un 
titolo  tale  da  meritargli  la  simpatia  del  maestro! 

L’amicizia,  che  è  il  più  nobile  dei  sentimenti 
umani,  egli  l’ha  sentita  ed  esercitata  in  tutte  le 
sue  forze  di  grazia  e  di  saldezza. 


Cosi  per  il  Serra,  il  grande  pittore  bolognese 
morto  dieci  anni  fa,  ch’egli  conobbe  personal¬ 
mente  solo  di  sfuggita,  e  che  pure  si  adoperò 
infaticabilmente  ad  aiutare,  invitandolo,  incorag¬ 
giandolo  a  esporre,  cercando  sui  giornali  di  il- 


M.  Calderini  —  Riva  di  lago  (1876). 


Del  Mosso,  per  cui  nutriva  tutto  1’  amore  e 
l’orgoglio  che  si  ha  per  un  fratello  geniale,  egli 
non  può  capacitarsi  che  la  morte  prematura¬ 
mente  abbia  reciso  la  vita  e  la  gloria,  ne  scrive, 
come  abbiamo  detto,  la  biografia,  e  raccoglie 
e  traduce  il  suo  giornale,  completandolo  con 
tavole,  per  cercar  di  prolungarne,  di  fissarne  in 
qualche  modo  il  ricordo. 


lustrare  la  sua  opera,  facendo  dei  passi  per  ot¬ 
tenergli  la  commissione  di  certi  affreschi  a  To¬ 
rino  ecc.,  e  quando  la  morte  lo  colse,  fu  Cal¬ 
derini  che  solo  si  adoperò  in  tutti  i  modi  per 
farne  raccogliere  le  opere. 

Dato  questo  suo  temperamento,  in  cui  1’  ar¬ 
dore,  l’entusiasmo  è  contemperato  all’imparzia¬ 
lità  e  indipendenza  del  giudizio,  al  coraggio 
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nel  proclamarlo,  Calderini  aveva  le  migliori  qua¬ 
lità  per  riuscire  un  efficacissimo  critico  d’arte. 
E  le  sue  riviste  critiche  pubblicate  sulla  Stampa^ 
sulla  Gazzetta  letteraria^  sulla  Gazette  de  Beaux 
Arts  ne  fan  fede. 


ma  il  desiderio  veramente  di  migliorare  col  con¬ 
siglio  o  di  correggere  con  una  critica  sincera 
i  compagni.  Ciò  che  ancora  una  volta  mostra 
la  bontà  e  la  lealtà  della  sua  natura,  è  il  fatto 
di  non  giudicar  mai  un’opera  isolatamente.  Egli 


JI.  Calderini  —  Raggi  di  sole  nel  boschetto  (1874). 


Quello  che  caratterizza  tutti  questi  suoi  scritti 
di  critica,  è  eh’  essi  non  son  fatti  mai  per  un 
semplice  dilettantismo,  ma  per  esprimere  un 
sentimento  intimo,  vero  e  profondo.  Nella  sua 
critica  non  c’è  mai  la  malignità,  nè  sotto  il  suo 
elogio  r  opportunismo  cosi  frequente  negli  ar¬ 
tisti  che  son  nello  stesso  tempo  critici  d’  arte, 


non  guarda  mai  meschinamente  l’opera  di  un 
artista  isolata,  ma  nel  suo  complesso,  nei  mezzi 
in  cui  si  è  svolta,  nelle  difficoltà  che  ha  incon¬ 
trate;  non  si  attacca  alle  'sole  debolezze,  ma 
capisce  e  spiega  come  delle  qualità  siano  qual¬ 
che  volta  legate  a  delle  debolezze.  La  sua  critica 
è  come  il  bisturi  del  chirurgo,  contro  cui  il  pa- 
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ziente  non  sa  ribellarsi,  perchè  sente  che  il  do¬ 
lore  gli  reca  sollievo. 

Un  altro  lato  che  è  veramente  caratteristico 
e  senza  cui  questo  cenno  sulla  sua  personalità 
sarebbe  incompleto,  è  quel  suo  non  lasciarsi 
mai  trascinare  a  fare  un’  azione  di  cui  non  sia 
convinto,  quella  sua  costanza  nel  mantenersi  in 
una  data  linea  di  condotta  e  nel  non  abbando¬ 
narla  mai.  Ecco,  per  esempio,  un  incidente  ca- 


propria  opera,  per  gareggiar  coll’amico  di  mo¬ 
destia  e  dimostrargli  che  non  crede  di  valer  più 
di  lui,  segna  il  suo  quadro  10  lire.  Calderini 
che  era  presente  e  che  aveva  pure  in  vendita 
una  tela,  colla  sua  solita  schiettezza  e  coscien¬ 
ziosità  dice:  “  Non  solo  mi  pare  che  non  sia 
una  cosa  conveniente  per  l’istituto  che  si  deve 
beneficare  di  metter  questi  prezzi,  ma  anche 
per  la  stessa  dignità  e  coscienza  dell’artista  non 


M.  Calderini  —  Boschetto  (1880). 


ratteristico.  Qualche  anno  fa,  in  una  gran  ven¬ 
dita  di  beneficenza  che  aveva  luogo  per  lascito 
di  un  signore,  si  trovavano  molti  quadri  di  ar¬ 
tisti  noti  (i  quadri  si  dovevano  vendere  a  prò 
di  un  istituto  benefico)  e  un’apposita  commis¬ 
sione  di  artisti  doveva  stabilirne  i  prezzi.  Un 
noto  paesagista,  uno  dei  migliori  nostri,  per 
un  senso,  mi  si  permetta  di  dirlo,  di  conven¬ 
zionale  modestia,  vede  un  suo  quadro  e  vi  mette 
sotto  come  prezzo  20  o  30  lire;  un  altro  allora, 
dovendo  stabilire  a  sua  volta  il  prezzo  della 


è  una  cosa  dignitosa  ;  ciascuno  deve  aver  la 
coscienza  di  quanto  vale  e  di  quanto  fa  „ ,  e 
mise  150  lire  al  suo  quadro;  il  prezzo  era  tanto 
equo,  che  il  quadro  fu  immediatamente  venduto. 

In  questo  tratto  c’  è  tutto  Calderini,  la  sua 
schiettezza,  la  sua  coscienza  di  sè,  cosi  lontana 
dall’orgoglio,  ma  la  nessuna  falsa  modestia,  la  co¬ 
scienziosità  e  il  giudizio  ragionato,  preciso,  che 
non  si  lascia  deviare  nè  confondere. 

Ecco  ancora  un  altro  aneddoto.  Egli  deside¬ 
rava  vivamente  un  anno  di  vendere  un  certo 
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]M.  Calperini  —  Boschetto  (1877). 


suo  quadro  e  l’ offerta  di  questa  vendita  gli 
\  enne  fatta  da  una  società  che  aveva  delegato 
una  commissione  di  artisti  per  la  compera  e  che 
gli  propose  con  leggerezza  la  metà  del  prezzo. 
Egli  rifiutò.  “  Se  un  privato  —  egli  disse  — 
che  non  conosce  il  valore  esatto  di  un’  opera 
d’arte  e  deve  metter  d’accordo  il  proprio  desi¬ 
derio  e  il  proprio  gusto  istintivo  con  una  borsa 
limitata,  avesse  fatto  questa  proposta,  avrei  ac¬ 
cettato;  ma  da  una  commissione  di  artisti  che 
dispone  di  una  quantità  di  fondi,  che  deve  sa¬ 
pere  e  deve  calcolare  quanto  costa  e  quanto 
vale  un  lavoro  d’arte,  la  proposta  non  era  leale 
nè  dignitosa  e  per  quanto  io  avessi  desiderio 
di  vendere,  non  l’ho  fatto  perchè  avrei  mancato 
alla  dignità  e  alla  giustizia.  „ 

* 

^  * 

Come  artista,  Marco  Calderini  discende  in 
linea  retta  dal  Fontanesi  *,  di  cui  è,  si  può  dire, 
l’unico  discepolo.  Fuori  del  Piemonte  è  poco 
nota  l’opera  del  Fontanesi  e  la  rivoluzione  che 
30  anni  fa  la  sua  arte  nuova,  avversata  dalle 
accademie  e  dileggiata  dal  pubblico,  iniziò  e 
maturò. 

Per  averne  un’idea  bisogna  aver  visitato  il 
Museo  Civico  di  Torino,  aver  veduto  i  pae- 

^  Sul  Fontanesi  appunto  sta  ora  scrivendo  un’opera  il  Cal¬ 
derini. 


saggi  del  D’Azeglio,  che  allora  era  considerato 
il  gran  maestro,  freddi,  duri,  metallici,  e  accanto 
le  tele  del  Fontanesi;  la  sua  Prhnavera  per  es., 
cosi  morbida,  pastosa  e  potente,  che  porta  in 
sè  veramente  una  idea  sintetica,  come  un  sim¬ 
bolo  dalla  terra  che  gonfia  e  si  rinnova. 

La  pittura  del  Fontanesi  è  una  pittura  filo¬ 
sofica,  soggettiva,  ed  è  questa  la  ragione  per 


,vl' 


M,  Calderini  ~  Lungo  Po  a  Torino  (1882). 


MARCO  CALDERINI 


251 


M.  Calderiki  —  Primavera,  colline  Torinesi  (1878). 


cui  egli  ha  avuto  tanti  scolari  e  così  pochi  con¬ 
tinuatori.  Il  segreto  di  far  dal  vero  e  sul  vero 
egli  poteva  insegnarlo  e  diffonderlo,  ma  non 
poteva  insegnare  a  sentire  e  riprodurre  non 
solo  degli  alberi,  dei  prati,  dei  cieli,  ma  l’espres¬ 
sione,  la  sintesi  del  paesaggio  ;  la  sua  era  una 
pittura  o  meglio  una  poesia  di  temperamento, 
e  mi  si  permetta  il  giuoco  di  parole,  la  prima 
condizione  per  poterla  imitare  era  di  essere  ori¬ 
ginale  e  di  sentire  originalmente.  E  in  questo 
senso  che  il  Calderini  può  intendersi  come  suo 
continuatore  ed  è  per  questo  che  egli  è  cosi 
diverso  pur  essendone  discepolo. 


M.  Calderini  —  Ritratto  (1886). 


11  Fontanesi  era  un  temperamento  passionale, 
e  tutti  i  suoi  paesaggi  hanno  veramente  un  ac¬ 
cento  drammatico  e  quasi  tragico;  sono  brume 
misteriose,  e_  tramonti  che  han  la  solennità  della 
caducità  delle  cose  e  simboliche  primavere  che 
rendon  con  un  accento  intraducibile  la  lieta  ri¬ 
nascenza,  il  tepore  della  mite  fioritura  e  la  terra 
che  esala  il  suo  acre  avvincente  profumo  di  fe¬ 
condatrice. 

Calderini  non  possiede  questa  magniloquenza 
e  drammaticità,  è  più  delicato  che  appassionato, 
è  un  temperamento  fino,  equilibrato,  aristocra¬ 
tico,  sente  non  con  veemenza,  ma  con  pene- 
trazione  e  con  un  orecchio  squisito  non  ha  mai 
cercato  di  uscir  dalla  sua  gamma. 

Al  paesaggio  egli  ha  fatto  parlare  non  il 
linguaggio  solenne,  ma  quello  cosi  efficace 
deir  emozione  e  propriamente  di  quell’  emo¬ 
zione  fina  e  delicata,  che  non  esorbita  mai 
dai  limiti  dell’equilibrio,  che  fa  dei  suoi  quadri 
(e  questo  è  il  segreto  del  suo  successo)  una 
nota  di  cui  l’occhio  non  si  stanca  mai,  in  cui 
trova  sempre  un  riposo,  un  vago  rinlresco;  egli 
possiede  con  una  tecnica  consumata  il  fascino 
e  l’ingenuità  di  una  ispirazione  d’adolescente, 
sempre  rinnovata  e  sentita. 

Nei  suoi  Giardini  reali^  per  esempio,  quasi 
tutti  andati  dispersi  in  Inghilterra  e  in  America, 
non  si  sa  che  cosa  ammirar  più  —  lo  squisito 
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>1.  Calderini  —  Sole  d’autunno  (1878). 


senso  del  vero,  la  poesia  delicata,  o  la  cosi 
rara  armonia  d’ inquadratura  e  di  proporzioni. 
Queste  tre  cose  così  difficili  a  trovarsi  unite  — 
la  robustezza,  la  delicatezza  e  la  larghezza 
—  egli  le  possiede  nello  stesso  tempo.  Si  veda, 
nel  suo  giardino  Marzo^  la  brezza  viva  e  friz¬ 
zante  di  quella  spazzata  di  cielo  chiaro  che  dà 
una  sensazione  tutta  primaticcia;  ogni  foglietta, 
ogni  ramo  secco  è  stato  portato  via  e  pure  in 
quel  seccume  e  in  cjuel  brullio  si  sente  non  la 
melanconia,  ma  la  promessa  del  rinnovamento, 
e  la  giovanilità  e  l’apricità  di  questo  paesaggio 
è  messa  ancora  in  risalto  dalla  grave  nota  mo¬ 
numentale  delle  anfore  e  della  gradinata. 

E  che  infinita  varietà  e  novità  di  soggetti  la 
sua  anima  di  pittore-poeta  gli  fa  trovare  in  uno 
stesso  angolo  di  terra;  senza  uscir  mai  dai  Giar- 
diìti  reali^  senza  ripetersi  mai  egli  ha  saputo 
rendere  tutte  le  sfumature  e  tutte  le  sensazioni 
che  dà  il  paesaggio.  Dopo  la  grazia  primave¬ 
rile  del  marzo,  ecco  la  nota  grave  dell’autunno 
in  quest’altra  tela  Sole  d' autunno.  Non  è  più  la 
primavera  che  si  affaccia  di  un  balzo;  l’autunno 
si  avanza  a  poco  a  poco  e  alla  viva  apertura 
d’aria  del  I^Jarzo,  egli  contrapone  qui  la  pro¬ 
spettiva  con  quel  lontano  così  misterioso  bluetto 


che  sprofonda  e  il  sentimento  d’abbandono  me¬ 
lanconico  delle  cose;  le  foglie  pendenti,  le  vec¬ 
chie  piante  che  si  spogliano  e  il  sorriso  malato 
della  campagna. 

E  ancora  la  Pioggia  di  primavera',  i  rivoli 
che  scolano  da  ogni  parte,  le  allegre  pozze  che 
specchiano  il  cielo,  le  foglie  che  bevono  la 
prima  acqua  e  il  lavacro  delizioso  dei  vecchi 
tronchi,  e  sul  molle  fondente  del  cielo  il  grigio 
duro  e  compatto  delle  statue.  E  ancora  in  una 
Alba  d' Aprile  io  ricordo  tutto  un  premersi 
e  sollecitarsi  pel  cielo  di  nuvolette  rosate,  lo 
svegliarsi  sorridente  della  luce,  un  fremito  di 
vita,  la  cui  dolcezza  era  resa  più  sensibile  dal 
contrasto  di  un  grande  cippo  impietrato. 

Ma  se  il  sentimento  gli  ha  fatto  intuire  la 
aristocratica  bellezza  di  questi  soggetti,  è  con 
l’esecuzione  ch’egli  ha  saputo  renderne  la  poe¬ 
sia.  Egli  ha  non  solo  il  colore,  ma  la  linea  e  il 
disegno.  Ogni  tronco,  ogni  ramo,  ogni  virgulto 
è  ritratto,  è  seguito  nella  sua  linea  delicata,  come 
se  egli  sentisse  la  importanza  del  loro  capriccio 
e  volesse  rispettarne  ogni  intrico  delicato;  guar¬ 
date  il  ricamo  di  quella  siepe  nel  Marzo  o  la 
struttura  dell’alberetto  nel  Sole  d' auttinno. 

Ma  dove  egli  si  rivela  veramente  disce- 
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polo  del  Fontanesi  è  nella  scienza  dei  piani  e 
dei  valori:  nei  suoi  prati  si  sfonda,  e  ne’  bo¬ 
schetti  si  cammina.  Le  sue  prospettive  si  al¬ 
lontanano  meravigliosamente  e  senza  aiuto  di 
artifizi.  Si  potrebbe  quasi  calcolare  i  passi  e  i 
metri  che  separano  sul  vero  il  primo  piano  dal¬ 
l’ultimo,  la  lontananza  fra  un  albero  e  l’altro. 
Egli  ha  per  la  prospettiva  e  il  chiaroscuro  una 
minuzia,  un’esigenza  che  rasenta  la  meticolosità. 

Qualche  anno  fa  io  andavo  con  lui  a  Villa 
Regina,  dove  egli  aveva  trovato  un  delizioso  sog¬ 
getto:  un  angolo  di  giardino,  un  piccolo  prato 
la  cui  sgargiante  verdura  era  contenuta  da  una 
siepe  di  mortella  e  una  scalea  di  pietra  di 
dieci  o  dodici  scalini  che  conduceva  ad  una  nic¬ 
chia  incorniciata  d’edera.  Il  disegno  di  prospet¬ 
tiva  di  questa  scala  rococò  colle  balaustre,  1 
gradini,  la  nicchia  che  rappresentava  il  centro 
del  quadro,  gli  era  costato  parecchi  giorni  di 
lavoro;  ora  una  mattina  vado  e  lo  trovo  in  pro¬ 
cinto  di  cancellare  ogni  cosa.  Aveva  scoperto 
che  la  scala  sul  vero  era  stata,  come  seppimo 
poi,  forzata  dal  ghiaccio,  ma  era  una  devia¬ 
zione  cosi  lieve  e  ingannava  cosi  completamente 
l’occhio  che  neppure  lui  finché  l’aveva  studiata 
a  parte  l’aveva  avvertita;  solamente  tutti  i  piani 


del  vero  restavano  sulla  tela  leggermente  spo¬ 
stati,  il  prato  nel  vero  toccava  il  livello  del 
primo  gradino,  sulla  tela  non  lo  toccava  ecc.  ; 
ma  per  quanto  il  difetto  fosse  minimo,  senza 
conseguenza,  egli  non  fu  pago  finché  non  ebbe 
cancellato  tutto  e  ripiantata  la  scala  come  stava 
sul  vero.  L’esattezza,  il  rigore  che  ha  per  sta¬ 
bilire  i  piani  e  il  chiaroscuro  si  ripete  pel  co¬ 
lore.  Ha  il  colore  sodo  e  pastoso;  non  adopra 
mai  bitumi,  né  acquaragia,  né  vernici;  dà  vo¬ 
lentieri  il  segreto  per  cui  i  suoi  studi  e  i  suoi 
quadri  conservano  anche  dopo  vent’  anni  una 
tale  limpidità  e  freschezza  di  colore;  segreto 
assai  semplice  :  ha  spruzzato  su  un  muro  dei 
tubi  di  colore  per  veder  come  e  quali  meglio 
reggevano  al  tempo  e  alle  intemperie  e  ha  eli¬ 
minato  poi  tutti  quelli  che  si  velavano  o  si  scre¬ 
polavano. 

* 

sK  * 

Quella  stessa  lealtà  e  scrupolosità  che  é  una 
legge  della  sua  vita  privata,  trasportata  nell’arte 
gli  ha  giovato.  Egli  non  si  é  mai  lasciato  tra¬ 
scinare  a  far  una  cosa,  di  cui  non  fosse  perfet¬ 
tamente  convinto,  a  cercar  l’effetto  o  il  successo, 
non  si  è  mai  prefisso  di  trattare  un  soggetto. 
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^£.  Calderini  —  Casolari  del  1600  a  Coazze,  Piemonte  (1885). 

ma  se  ne  è  lasciato  invadere,  non  ha  cercato 
la  sensazione,  ma  l’ha  subita.  Non  va  a  pren¬ 
der  d’ assalto  di  primo  acchito  un  paesaggio. 
Egli  stesso  mi  diceva  che  non  può  dipingere 
in  un  paese  in  cui  non  abbia  abitato  almeno 
sei  mesi.  Ha  bisogno  di  un  tempo  di  prepara¬ 
zione  di  schizzi,  di  studi,  in  cui  il  paesaggio 
entri  in  Ini,  ed  è  così  che  egli  nella  sua  pittura 
dà  non  solo  la  riproduzione  del  paesaggio  che 
vuol  ritrarre,  ma  quel  senso  indefinito,  sintetico 
che  si  prova  conoscendolo.  Le  sue  opere  se- 
guon  come  dei  filoni,  perchè  quando  egli  si  è 
così  profondamente  impadronito  di  un  soggetto, 
dura  fatica  a  distaccarsene  ;  imparato  a  sentirne 
la  bellezza,  non  finirebbe  più  di  riprodurne  gli 


aspetti.  I  suoi  Giardini  reali,  di  cui  diamo 
qui  tre  incisioni,  sono  una  dozzina  almeno  di 
quadri,  che  pur  trattando  lo  stesso  soggetto, 
hanno  sempre  un  sapore  di  originalità. 

I  Boschetti  sono  un  altro  filone.  Dopo  aver 
sentito  la  poesia  e  la  bellezza  di  quegli  spazi 
regalmente  giardinati,  pieni  di  marmi  e  di  mor¬ 
telle,  egli  è  rimasto  conquiso  da  un  altro  aspetto 
della  natura,  maestosa  e  libera  alberatura  col  suo 
fogliame  denso,  carico  d’ombra  e  di  umidità.  E 
con  che  amore  egli  ha  cercato  e  trovato  la  fi- 
sonomia  dei  boschi  e  delle  piante!  Ecco  il  suo 
Boschetto  dai  fusti  argentati,  pieni  di  grazia 
adolescente,  dalla  frasca  viva  e  leggera  che  si 
accapiglia  giovanilmente  col  vento,  e  la  radura 
tutta  erbosa  e  fiorita;  poi  la  nota  profonda  del 
bosco,  i  tronchi  giganteschi,  la  verdura  spessa 
e  compatta  in  mezzo  a  cui  il  sole  si  infiltra  a 
mala  pena,  portando  nella  massa  scura  le  sue 
chiazze  più  brillanti  come  trilli  nel  silenzio.  E 
la  grazia  ancora  dei  fusti  di  faggio  lisci  e  dritti 
e  quelle  finestre  di  sole  in  mezzo  al  fogliame, 
e  il  fogliame  studiato  in  tutte  le  gradazioni  e 
in  tutti  i  modi,  in  ombra,  in  trasparenza,  in 
massa,  in  luce  ecc. 

Per  questo  suo  amore  del  vero  che  lo  fa  cosi 
appassionare  di  uno  stesso  soggetto,  si  è  data 
al  Calderini  la  taccia  di  poca  varietà.  Ma  come 
può  non  esser  vario  chi  sente  la  natura,  quando 
la  natura  è  cosi  varia  ?  Visitando  il  suo  studio 


il.  Cai.derini  —  Ultima  neve  (1879). 
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e  le  sue  cartelle,  si  vede  quanti  sono  i  soggetti 
che  egli  ha  toccato  e  con  quale  maestria;  dalla 
regale  grandiosità  dei  giardini  reali  all’  umile 
poesia  delle  casette  rusticane  coi  loro  pilastri  e 
i  loro  curiosi  porticati,  i  ballatoi  zeppi  di  cenci 
e  di  pannocchie,  le  scale  sgretolate,  delizia  dei 
bambini.  Sui  laghi,  a  Suna,  a  Baveno,  ha  tro¬ 
vato  soggetti  deliziosi,  ha  reso  l’acqua  in  tutti 
i  suoi  aspetti,  argentina  sotto  la  leggera  incre¬ 
spatura  e  imporporata  di  tramonti  e  placida  di 
quiete  ;  prima  dei  laghi,  la  montagna  fu  lungo 
tempo  il  suo  soggetto  preferito. 

Di  questi  suoi  quadri  montanini  io  ne  ram¬ 
mento  uno.  Riposo,  fatto  a  duemila  metri  sul 
Colle  d’Assietta  e  che  gli  valse  molte  noie  da 
parte  dei  carabinieri  che  vedendolo  cosi  zelante 
al  lavoro  lo  scambiarono  per  una  spia  venuta 
a  rilevare  dei  piani.  Un  gran  cielo  di  nuvole 
accavallantisi  su  cime  e  catene  lontane  e  al  primo 
piano  una  di  quelle  vallette  di  montagna  che 
solo  due  mesi  all’anno  riescono  a  sprigionarsi 
della  neve,  dove  l’erba  è  così  aromatica  e  fine, 
con  le  vacche  sbandate  e  pascolanti  e  il  fumo 
azzurrognolo  di  un  fuocherello  acceso  dai  pa¬ 
stori.  Di  questo  Riposo,  che  fu  venduto  in  A- 
merìca,  il  Calderini  non  possiede  più  neppur  la 
fotografia. 

Ma  un  altro  quadro,  di  cui  diamo  qui  l’inci¬ 


sione,  Primavera  :  Colline  torinesi,  può  dare 
un’  idea  del  vigore  e  della  vita  eh’  egli  può 
mettere  nelle  sue  tele.  Egli  è  riuscito  ad  adden¬ 
sare  in  questo  quadro  una  folla  di  sensazioni  e 
di  contrasti.  Sotto  la  fosca  battaglia  del  cielo 
il  temporale  che  s’avvicina  tempestoso,  e  tutta 
la  festa  gioconda  e  rigogliosa  della  primavera, 
gli  alberi  e  la  verdura,  colti  in  quel  momento 
cosi  fuggitivo  in  cui  tutte  le  gemme  si  sdop¬ 
piano  e  su  tutta  questa  ondulazione  di  terreno 
gli  sprazzi  e  i  guizzi  obliqui  del  sole  che  giuocan 
con  luci  e  ombre  subitanee  e  strane:  l’aria  ve¬ 
ramente  inquieta  del  paesaggio  assetato  d’acqua. 

Calderini  ha  trattato  anche  con  successo  la  fi¬ 
gura,  in  cui  le  sue  qualità  di  finezza  e  di  co¬ 
scienziosità  dovevano  riuscirgli  preziose,  ma  è 
rimasto  ed  è  essenzialmente  paesagista. 

E  il  paesaggio  che  poteva  solo  rispondere 
alla  natura  della  sua  mente  così  netta,  equili¬ 
brata,  che  aborre  il  mistero  e  la  oscurità,  che 
cerca  la  verità  assoluta. 

Per  una  mente  cosi  nitida  e  chiara  la  figura 
umana  deve  apparire  come  qualche  cosa  d’in¬ 
quietante,  di  sfuggente.  Come  pensare  di  poter 
rendere  mai  quello  che  passa  dentro  una  fronte, 
esprimere  che  cosa  si  nasconde  dietro  il  sorriso 
di  una  bocca?  Ma  nel  paesaggio  dove  fronte  è 
il  cielo  in  cui  s’ avvicendano  senza  celarsi  le 
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nuvole  e  il  sereno,  dove  occhi  son  le  liete  acque 
specchianti  e  sorriso  è  la  luce,  più  lo  sguardo 
si  sprofonda  e  più  trova  nuove  bellezze,  una 
verità  semplice  e  toccante. 

* 

*  * 

Nei  passati  numeri  à.e\\'  Emforitan  leggevo 
quelle  cosi  interessanti  biografie  che  la  Zim- 
mern  tracciava  dei  pittori  inglesi  e  tedeschi,  e 
comparando  tra  me  e  me  il  modo  con  cui  son 
ricompensati  quegli  artisti  e  i  nostri,  mi  veniva 
un  senso  non  d’invidia  per  gli  stranieri,  ma  di 
scoraggiamento  per  i  nostri.  Dell’  arte  come 
della  filosofia  ben  si  potrebbe  dire: 

‘*  povera  e  nuda  vai  „. 

Quanto  poco  da  noi  il  pubblico  sente  il  va¬ 
lore  di  un  ingegno  e  quanto  poco  ricompensa 
le  sue  fatiche  ! 

11  Fontanesi,  che  è  stato  certo  della  forza  di 
Corot,  è  costretto  per  vivere  prima  ad  emigrare 
in  Giappone  e  poi,  tornato  rovinato  in  salute, 
a  mendicare  un  posto  all’Accademia! 

11  Calderini  ha  avuto  la  fortuna  di  trovar  un 
largo  sbocco  a  Londra  e  a  Parigi,  che  gli  as¬ 


sicura,  se  non  l’opulenza,  una  larga  agiatezza. 
Ma  egli  mi  raccontava  questo  fatto  della  sua 
fortuna....  nazionale.  A  Torino,  dove  ha  studiato 
e  abitato,  in  28  anni,  esponendo  due  volte  l’anno, 
egli  non  ebbe  che  una  sola,  dico  una  sola  pic¬ 
cola  vendita  ad  un  privato. 

Due  anni  fa  espose  a  Venezia  due  quadri  e 
ne  vendette  tre  (di  uno  gli  fu  domandata  la  ri- 
produzione),  ma  gli  acquisitori  erano....  inglesi. 

Non  è  melanconico  questo  veder  la  propria 
opera  andarsene  così  ai  quattro  venti  dispersa 
per  il  mondo,  senza  esser  valutata  e  riconosciuta 
dal  pubblico  in  mezzo  a  cui  è  stata  prodotta 
e  che  dovrebbe  più  saperla  apprezzare? 

Eppure  io  vorrei  dire  questo  al  maestro  che 
mi  è  stato  cosi  affettuosamente  amico  :  Il  suc¬ 
cesso  vien  sempre  per  i  lavoratori  geniali  co¬ 
ni’  egli  è. 

Ma  il  miglior  successo  è  quello  raggiunto 
davanti  alla  propria  coscienza,  quando  si  sente 
che  l’arte  per  l’arte,  il  lavoro  per  il  lavoro  è 
ed  è  stato  il  solo  scopo  di  vita.  E  questo  suc¬ 
cesso  egli  deve  sentire  d’aver  conseguito. 

Paola  Lombroso. 


M.  Caldekini  —  Pioggia  di  primavera  (i88i). 


Testa  di  Cristo  —  Dal  quadro  di  Paolo  Delaroche. 
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UALE  che  sia  il  concetto 
spirituale  che  noi  possia¬ 
mo  formarci  della  per¬ 
sona  del  Salvatore  come 
argomento  di  fede,  egli 
è  più  che  probabile  che 
ciascuno  di  noi  se  ne  sia 
fatto  uno  speciale  ideale, 
prodotto,  indubbiamente, 
dalla  visione  di  un’  opera 
d’arte,  pittura  o  scultura, 
rimasta  fortemente  im¬ 
pressa  nella  mente.  Sif¬ 
fatto  ideale  non  è,  non  può  essere  di  natura  da 
persuaderci  completamente,  ma,  nondimeno,  ri¬ 
mane  sempre  parte  del  concetto  che  ci  siamo 
formato  di  Lui,  che  s’incarnò  e  visse  tra  noi, 
onde  lo  accettiamo  a  maniera  di  un  ricordo, 
come  facciamo  de’ritratti  dei  nostri  grandi  o  dei 
nostri  cari  estinti. 


Al  tempi,  ne’ quali  visse  il  Salvatore,  la  su¬ 
perstizione  aveva  totalmente  soppresso  la  pit¬ 
tura  nell’arte  giudaica,  di  maniera  che  gli  ebrei, 
comunque  ingegnosi  e  valenti  in  ogni  cosa,  mai 
avrebbero  osato  dipingere  un  ritratto  ed  i  più 
ortodossi  nemmanco  di  farsi  ritrattare.  L’arte 
del  ritrattista  veniva,  quindi,  esercitata  esclusi¬ 
vamente  da  pagani  ed  arche,  nel  mondo  ro¬ 
mano,  che  teneva  in  spregio  i  pittori,  limitata 
alla  piccola  provincia  siriaca. 

Probabilmente,  le  prime  figurazioni  o  ritratti 
di  Gesù  Cristo  dovettero  essere  opera  di  qual¬ 
cuno  de’ suoi  discepoli:  e,  dietro  ad  essi,  i  gno¬ 
stici,  meno  scrupolosi  dei  divieti  giudaici,  do¬ 
vettero  riprodurre,  nella  durezza  della  loro  arte 
greca,  il  loro  speciale  archetipo,  a  noi  rimasto 
ignorato.  Di  fatti,  sino  dai  primissimi  tempi 
della  storia  cristiana,  successiva  a  quella  conte¬ 
nuta  nei  V'angeli,  si  aveva  una  idea  di  quel¬ 
l’archetipo  e  molte  copie  di  esso,  non  identiche 
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Il  “  Sacro  Volto  ,,  detto  di  “  Re  Ascaro  „ 
NELLA  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  a  Genova. 


ne’ narticolari,  ma,  in  generale,  assai  uniformi, 
vennero  distribuite  tra  le  chiese  orientali  del¬ 
l’Asia  e  dell’Africa.  La  prima  menzione  di  co¬ 
tali  copie  viene  fatta,  benché  in  modo  inciden¬ 
tale,  da  Tertulliano,  nato  160  anni  dopo  Gesù 
Cristo,  il  quale  ne  censura  una  come  “  inesatta  „ 
e  non  somigliante.  La  qual  censura  sottintende 
dovesse  esistere  un  tipo  esatto  e  corretto  e  di 
somiglianza  perfetta. 

Coloro  che  fornirono  maggiori  indicazioni  sul 
numero  e  l’antichità  di  tali  dipinti  sono:  Eusebio, 
primo  storico  ecclesiastico,  il  quale,  sino  dal¬ 
l’anno  340,  ne  parla  per  diffuso  e  ne  cita,  in 
particolare,  alcuni  antichissimi,  che  si  ricollegano 
a  tradizioni  d’origine  miracolosa,  e  Agostino, 
il  quale,  nel  successivo  secolo,  parla  di  “  una 
varietà  di  innumerevoli  dipinti  „  e  fa  allusione 
ad  alcuni  di  remotissima  data. 

Due  pie  narrazioni  riferibili  ad  alcuni  di  tali 
antichi  dipinti  sono  particolarmente  notevoli, 
anche  perchè  rappresentano  i  diversi  ideali 
d’arte  delle  due  chiese  rivali,  che  si  disputavano 
il  primato.  La  prima  di  esse  riguarda  il  noto  ri¬ 
tratto  di  Gesù  Cristo,  detto  di  Abgaro,  una  copia 
del  quale,  antichissima  essa  pure,  si  trova  at¬ 
tualmente  nella  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  a  Ge¬ 
nova.  La  narrazione  è  coeva  ai  vangeli  apocrifi, 


uno  dei  quali  riporta  la  lettera,  con  la  quale 
Abgaro,  re  di  Edessa  (l’attuale  Antiochia  di  Me- 
sopotamia),  offriva  a  Gesù  la  ospitalità  nel  suo 
piccolo  regno.  Essendo  ammalato,  egli  inviò 
Anania,  suo  segretario,  o  ciambellano,  ed  anche 
pittore,  a  recar  quella  lettera  al  Nazareno,  dei 
cui  miracoli  di  guarigione  aveva  tanto  inteso 
parlare,  pregandolo  di  andare  a  guarirlo,  o, 
quando  assolutamente  noi  potesse,  di  consentire 
che  Anania  gli  facesse  il  ritratto.  Gesù  rispose 
all’emissario  non  essergli  possibile  d  interrom¬ 
pere  l’opera  sua,  per  intraprendere  un  si  lungo 
viaggio;  ma,  nello  scrivere  ad  Abgaro,  ringra¬ 
ziandolo  delle  sue  gentili  ed  ospitali  profferte, 
permise  che  Anania  si  accingesse  a  fargli  il 
ritratto.  Ma,  per  quanto  questo  vi  si  provasse, 
falli  sempre  allo  intento,  perchè  il  viso  di  lui 
gli  appariva  raggiante  di  un  tale  splendore,  che 
gli  abbagliava  la  vista.  In  presenza  di  quei  suoi 
inutili  conati,  Gesù  si  fece  portare  un  drappo 
di  tela,  col  quale  si  rasciugò  la  faccia,  dopo  es¬ 
sersela  lavata;  quindi  lo  porse  ad  Anania,  di¬ 
cendogli  di  consegnarlo  al  suo  signore.  Sul 
drappo,  in  fatti,  era  rimasta  impressa  la  faccia, 
che  il  pittore  s’  era  inutilmente  studiato  di  ri¬ 
produrre  e  Abgaro,  scortala  appena,  ricupero 
la  salute. 

Noi  diamo  una  illustrazione  della  copia  di 
questo  dipinto  miracoloso,  il  cui  originale,  forse, 
altro  non  era  che  quello  di  Tertulliano,  cui  al¬ 
lusero  Eusebio,  i  primi  padri  della  Chiesa  e  gli 
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storici  ecclesiastici,  e  che  rimase  sino  al  IV  se¬ 
colo  nella  città  di  Edessa. 

Gli  antiquari  pretendono  che,  da  quel  dipinto, 
venisse  il  tipo  primitivo  della  effige  di  Gesù. 
11  De  Reiskins  dice  che,  da  esso,  fu  tolta  l’im¬ 
magine,  che  si  riscontra  sulle  più  antiche  mo¬ 
nete  greche.  Il  dottor  Gluchselig,  di  Praga,  il 
quale  vi  consacrò  quarant’anni  di  studi,  cosi  in 
Europa,  come  in  Asia,  sostiene  d’essere  riuscito, 
riunendo  quel  disegno  con  altri  antichissimi  e 
con  le  rispettive  tradizioni,  a  produrre  un  ideale 
eclettico,  che  dovrebbe  corrispondere  all'arche¬ 
tipo  vero  del  Cristo  vivente. 

L’altro  archetipo  miracoloso  è  quello  cono¬ 
sciuto  col  nome  di  Santissimo  Stidario  della 
Veronica.  La  pia  narrazione  dice  che  Gesù, 
lungo  la  via  adducente  al  Calvario,  sudando 
sangue  sotto  Topprimente  peso  della  croce,  ca¬ 
desse  dinanzi  all’abitazione  di  certa  Veronica,  o 
Berenice,  la  quale,  impietosita,  gli  offerse  un 
drappo,  onde  si  asciugasse  la  “  faccia,  coperta 
di  polvere,  di  sudore,  di  sputi  e  di  sangue  „, 
livida  per  gli  schiaffi  e  le  ricevute  percosse. 
Egli  accettò  e,  come  in  ricompensa  dell’  atto 
pietoso,  le  rese  il  drappo  con  su  impressa  la 
veneranda  e  maestosa  sua  effige,  nello  stato 
miserando  in  cui  si  trovava. 

La  letteratura  ecclesiastica  fa  frequente  men¬ 
zione  di  codesto  fatto,  il  quale  forma  il  sog¬ 
getto  della  sesta  stazione  della  Via  Crucis,  e 


Il  “  Sacro  Volto  ,,  —  Da  una  stampa  nella  sagristia 
DI  S.  Pietro  a  Roma. 


Il  “  Sacro  Volto  ,,  —  SS.  Sudario  detto  “  la  Veronica  „ 
NELLA  Chiesa  di  S  Pietro  a  Roma. 

un  vecchio  manoscritto  del  Vaticano:  Alveris 
Ronia  in  ogni  Stato,  narra  come  i  messaggeri 
di  Tiberio  inviati  a  Gerusalemme  acciocché 
Gesù  s’inducesse  a  risanare  l’imperatore  di  un 
suo  grave  malanno,  ma  giuntivi  quand’egli  era 
già  stato  crocifisso,  conducessero  Veronica  a 
Roma,  dove,  alla  sola  vista  del  drappo  miraco¬ 
loso,  Tiberio  fu  subito  guarito.  Vuoisi  anzi  che, 
in  conseguenza  di  ciò,  Tiberio  intendesse  ono¬ 
rare  Gesù  nel  Pantheon,  ma  che  il  Senato  vi 
si  opponesse,  non  potendo  permettere  si  ado¬ 
rasse  quello  che  ritenevano  un  semplice  mor¬ 
tale  in  uno  cogli  dei. 

L’ illustrazione  che  offriamo  di  quel  drappo 
ai  lettori  àeW Emporium  è  tratta  da  una  stampa, 
su  tela,  che  trovasi  nella  sagristia  della  basilica 
di  S.  Pietro,  a  Roma,  autenticata  col  sigillo  e 
la  certificazione  di  que’  canonici.  Sotto,  porta 
la  seguente  iscrizione:  “  La  vera  immagine 
della  Santa  Faccia  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  è  religiosamente  venerata  e  custodita  in 
Roma  nella  basilica  di  San  Pietro  in  Vaticano.  „ 

Il  prezioso  drappo,  in  fatti,  che  si  considera 
come  il  tesoro  principale  della  Chiesa  Romana, 
sta  dentro  un  santuario,  o  reliquiario,  in  una 
delle  grandi  navate  del  sontuoso  tempio,  rac¬ 
chiuso  in  ricca  cornice  d’oro  e  d’argento  tem- 
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Schizzo  del  Volto  di  N.  S.,  attribluxo  a  S.  Pietro, 
NELLA  Chiesa  di  S.  Prassede  a  Roma. 


pestata  di  gioielli,  e  riparato  da  una  lastra  di 
cristallo.  Ma  l’infinito  tempo  trascorso  e  l’oscu¬ 
rità,  che  lo  avvolge,  hanno  così  deteriorato  il 
dipinto,  da  renderlo  pressoché  invisibile. 

Siccome  il  dipinto  di  Abgaro  e  la  Veronica 
rappresentano  le  due  antiche  chiese  rivali:  l’o¬ 
rientale  e  la  romana,  cosi  attestano  pure  dei  due 
diversi  ideali  che,  della  figurazione  di  Cristo, 
si  formarono  i  primi  padri.  Gli  orientali,  gli 
africani  in  ispecie,  fondavansi  sull’  autorità  del 
cap.  LUI  d’Isaia,  che,  cioè:  “  Egli  non  ha  va¬ 
ghezza,  nè  splendore,  e  noi  l’abbiamo  veduto, 
e  non  era  bello  a  vedersi,  e  noi  avemmo  in¬ 
clinazione  per  lui  „,  e  cosi  credettero  pure 
Giustino  martire.  Clemente  alessandrino,  Tertul¬ 
liano,  Origene,  San  Cirillo  e,  per  quanto  Gio¬ 
vanni  di  Damasco  e  Gregorio  di  Nissa  prote¬ 
stassero,  tale  fu  l’ opinione  abbracciata  dalla 
chiesa  orientale.  In  essa,  si  cristallizzarono  tutte 
le  figurazioni  dei  gnostici  e  dei  bisantini.  Gli 
ebrei  oscillarono  tra  estremi  opposti;  mentre  il 


"Faluiud  Satthedrim  voleva  che  il  Messia  fosse 
sgraziato,  brutto,  ripugnante,  un  lebbroso;  A- 
barbanel  sosteneva,  invece,  che,  dalle  profezie 
stesse,  risultava  come  egli  dovesse  avere  la  idea¬ 
lità  gìovenile  della  bellezza  reale  di  David. 

Sull’autorità,  invece,  del  Salmo,  il  quale,  al¬ 
ludendo  al  Messia,  lo  dice  “  il  più  bello  tra 
i  figli  degli  uomini,  il  primo  tra  diecimila  „ ,  i 
padri  della  chiesa  occidentale,  e  principalmente 
Grisostomo,  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo  e 
i  già  menzionati  Gregorio  di  Nissa  e  Giovanni 
damasceno,  assegnarono  a  Gesù  una  venustà 
apollinea. 

Eusebio,  nella  sua  storia  ecclesiastica,  circa 
il  340,  narra  di  aver  veduto  a  Paneas  (Cesarea 
di  Filippo)  una  scultura  di  rame,  figurante  una 
donna  genuflessa  a  mani  giunte,  con  di  fronte 
un  uomo  ritto  in  piedi,  avvolto  in  un  mantello, 
con  la  destra  stesa  verso  di  lei.  E  que’  cittadini 
gli  narravano  infatti  come,  nella  casa  di  fronte 
alla  quale  era  la  scultura,  avesse  abitato  una 
donna  che,  dal  Signore,  fu  guarita  da  un  mor¬ 
tale  flusso  di  sangue.  Ed  Eusebio  soggiunge 
nulla  esservi  di  strano  nel  fatto  che  quei  pa¬ 
gani,  beneficati  dal  Signore,  serbassero  un  tale 
ricordo,  dappoiché  esistessero  pure  altre  figu¬ 
razioni  di  Pietro,  di  Paolo  e  dello  stesso  Gesù. 

Sulla  reliquia  di  Paneas,  ora  smarrita,  sorsero 
vive  controversie  e  dispute,  ma,  oltre  a  che 


Ritratto  di  Cristo,  attribuito  a  S.  Luca. 
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varie  allusioni  della  primitiva  storia  ecclesiastica 
dimostrano  ch’essa  era  ben  conosciuta,  v’  è  un 
sarcofago  del  IV  secolo,  che  offre  la  riprodu¬ 
zione  delle  due  medesime  figure  in  quella  stessa 
posizione. 

Nei  primi  tempi,  erano  frequenti  le  piccole 
immagini  di  rame  in  forma  di  statue,  e  le  me¬ 
daglie  fregiate  del  busto  di  Cristo  con  leggende, 
o  iscrizioni  in  ebraico,  o  in  greco:  oggetti  ri¬ 
salenti  al  I,  II  e  III  secolo,  attribuiti  ai  gnostici, 
e  che,  probabilmente,  servivano  come  ricordi, 
o  amuleti. 

Atutt’oggi,  frattanto,  si  calcola  che  esistano  ben 
tremila  diversi  saggi  della  figurazione  di  Gesù 
Cristo,  più  o  meno  degni  di  essere  menzionati. 
Nondimeno,  il  numero  di  quelli  usciti  dalla  mano 
di  maestri  di  genio  non  eccede  i  centocinquanta. 
Un  completo  elenco  di  questi  riuscirebbe  di 
grande  interesse;  ma  noi,  anche  per  ragioni  di 
spazio,  dobbiamo  limitarci  a  far  cenno  solo  di 
alcuni  dei  più  conosciuti.  E  già  notevole,  per 
altro,  come,  mentre  tutti  que’  tremila  saggi  deb¬ 
bono  essere,  necessariamente,  idealistici,  corra 
tra  di  essi  tutti  una  affinità  di  carattere  e  di 
somiglianza;  la  qual  cosa,  volendosi  far  astra¬ 
zione  da  ogni  sopranaturale  intervento,  induce 
a  ritenere  che  tutti,  per  via  di  tradizione,  ab¬ 
biano  dovuto  far  capo  ad  un  unico  originale. 

Ora  questo  primo  originale  la  tradizione  vuole 
sia  dovuto  all’apostolo  San  Pietro.  Trovandosi 
San  Pietro  in  Roma  nella  casa  di  Pudencio, 
la  quale  era  refugio  ai  più  distinti  neofiti  cri¬ 
stiani,  le  figliuole  dell’  ospite,  Prassede  e  Pu- 


Affresco  nelle  catacomhe  di  Roma 

(DA  UN  DISEGNO  DI  HeAFHY,  NEL  B  tITISH  MuSEUM'. 


Ritratto  di  Cristo,  di  anonimo  -artista, 
RITENUTO  CONTEMPORANEO  AL  SALVATORE,  NELLA  ClIIESA 
DI  S.  Silvestro  a  Roma. 


denziana,  lo  pregarono  di  far  loro  conoscere  i 
lineamenti  del  .Signore,  ed  egli,  preso  il  ca¬ 
lamo  dalla  mano  di  una  di  esse,  li  tracciò  con 
l’inchiostro  sopra  un  pezzo  di  tela,  della  stessa 
natura  di  quella  della  Veronica.  Lo  schizzo  non 
è  che  un  rozzo  contorno  della  testa  di  Gesù, 
coi  tratti  appena  accennati  ;  inoltre,  pel  tempo 
immenso  trascorso,  poiché,  qualunque  ne  sia 
l’origine,  risale  a  prima  del  320,  nel  quale  anno 
rimperatrice  Elena  tanto  si  adoprò  per  conser¬ 
varlo,  esso  è  talmenie  sbiadito  da  essere  quasi 
impercettibile.  Attualmente  costituisce  la  parte 
più  preziosa  del  Tesoro  della  basilica  di  Santa 
Prassede  in  Roma,  dov’  é  racchiuso  entro  ela¬ 
borata  cornice  d’argento  e  sottratto  agli  occhi 
del  pubblico. 

La  relativa  nostra  illustrazione  è  la  riprodu¬ 
zione  di  un  fac-simile  dello  schizzo  originale, 
eseguito  da  Tommaso  Heaphy,  conservato  al 
British  Museum. 

A  proposito  di  questo  disegno  attribuito  a 
S.  Pietro,  aggiungiamo  che,  nel  1812,  una  conta¬ 
dina  della  contea  di  Cork  in  Irlanda,  la  quale  assi¬ 
steva  il  proprio  padre,  inteso  al  raccolto  delle 
patate,  credendo  d’aver  raccattato  una  di  queste, 
si  trovò,  invece,  in  mano  un  pezzo  di  terra,  nel 
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Affresco  nelle  catacombe  di  Roma  —  Da  un  disegno  di  Heapiiy,  nel  British  Museum. 


Medaglia  ebraica 
NEL  Ashmolean  Museum  di  Oxford. 


quale  era  confitto  un  oggetto  di  metallo,  che 
essa  prese,  dapprima,  per  un  bottone,  ma  che 

poi  si  accorse  es¬ 
sere  un’antica  me¬ 
daglia  di  disegno 
e  struttura  assai 
singolari.  Da  un 
lato,  questa  recava 
la  testa  del  Salva¬ 
tore  e,  dall’  altro, 
una  leggenda  e- 
braica  significante:  “  11  Messia  ha  regnato,  egli 
venne  in  pace  ed,  essendosi  fatta  la  luce  nel¬ 
l’uomo,  Egli  vive.  „ 

Anche  questa  medaglia,  che  riportiamo,  sol¬ 
levò  discussioni 
infinite,  in  seguito 
alle  quali  si  conclu¬ 
se  che  essa  doveva 
essere  una  tessera 
di  riconoscimento, 
o  un  amuleto,  di 
conio  dei  primi  e- 
brei,  che  si  con¬ 
vertirono  al  cri- 
Antica  medaglia  ebraica  stianesimo:  si  volle 

COL  PROFILO  DEL  VoLTO  DI  CRISTO  .  .  ,  , 

,i  Secolo).  ^'^resi  che  la  data 


della  coniazione  fosse  indicata  sul  rovescio  della 
lettera  ebraica  Aleph^  equivalente  alla  nume¬ 
rale  I,  e  riferentesi  al  primo  anno  dopo  la  ri¬ 
surrezione  di  Cristo.  Finalmente  si  opinò  che 
i  lineamenti  del  Salvatore  potessero  essere  stati 
ricavati  dallo  stesso  schizzo  attribuito  a  S.  Pietro. 

Ciò  che  a  tale  schizzo  dà  un  suggello  indi¬ 
scutibile  di  grande  antichità  è  l’assenza  dell’au¬ 
reola,  attributo  questo  che  non  comincia  a  cir¬ 
condare  la  testa  di  Gesù  se  non  verso  il  VII 
secolo. 

Sino  dai  primordi  della  chiesa  cristiana,  ab¬ 
biamo  diverse  figurazioni  di  Cristo,  le  quali. 


Apostoli  — Vetro  delle  catacombe  —  Museo  Vaticano. 
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Mosaico  delle  catacombe  —  Museo  Vaticano. 


collettivamente,  servono  a  stabilire  il  tipo,  che 
poi,  un  po’  più,  un  po’  meno  modificato,  ma  ser¬ 
bando  sempre  le  principali  sue  linee  caratteri¬ 
stiche,  è  disceso  fino  a  noi. 

Tre  medaglioni,  che  qui  riportiamo,  risalgono 
evidentemente  al  tempo  degli  apostoli.  Sono  di 
vetro,  a  tratti  incisi,  niellati  di  oro,  e  si  trovano 
nel  Museo  del  Vaticano.  Esaminandoli,  è  facile 
persuadersi  che  essi  non  rappresentano  figure 


immaginarie,  ma  veri  e  proprii  ritratti,  e  ri¬ 
tratti  di  persone  allora  viventi.  Non  hanno 
però  i  caratteri  tradizionali  delle  immagini  di 
santi.  Tre  dei  personaggi,  in  fatti,  Giovanni, 
Pietro  e  Paolo,  vanno  oggi  noverati  tra  i  santi, 
ma  allora,  quando  furono  ritrattati,  non  avevano 
ancora  avuto  tale  attributo.  Con  essi  tre,  si 
trova  Damaso  e  nessuno  è  fregiato  di  aureola. 
Il  secondo  ed  il  terzo  medaglione  contengono 


Cristo  che  corona  i  discepoli  —  Vetri  delle  catacombe  —  Museo  Vaticano, 
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pure  ritratti  :  Pietro,  Paolo,  Timoteo  e  Giusti¬ 
niano,  e  sono  trattati  nella  medesima  guisa 
senz’aureola  in  capo.  Qualcuno,  per  altro,  porta 
la  corona  del  martirio,  forse  perchè  Pietro  fu 
crocefisso,  Paolo  decapitato  e  Timoteo  lapidato. 
In  tal  modo,  i  tre  sono  contraddistinti  dal  quarto, 
come  santi,  mentre  l’aureola  rimaneva  attributo 
esclusivo  di  Cristo.  Ma  c’  è  altra  cosa  a  notare 
e,  cioè,  che,  mentre  l’artefice  reputò  necessario 
scrivere  sopra  i  quattro  i  nomi  rispettivi  di 


guito  da  un  artefice  romano,  avendo  indubbia¬ 
mente  dinanzi  un  modello;  non  la  stessa  per¬ 
sona  vivente  del  Salvatore,  che  non  fu  mai  a 
Roma,  ma  qualche  tipo  tradizionale  che  potesse 
dare  arra  sicura  della  somiglianza  del  ritratto. 
Un  altro,  opera  meglio  finita,  è  di  data  poste¬ 
riore,  forse  del  secolo  II,  e  costituisce  una  specie 
di  anello  di  congiunzione  tra  le  primitive  reli¬ 
quie  e  gli  affreschi  del  IV^  secolo,  di  quando, 
cioè,  la  caratteristica  figurazione  di  Cristo  era 


Leonahdo  oa  Vinci  —  Gesù  Cristo  nel  “  Cenacolo  —  Monastero  delle  Grazie  a  Milano. 


Pietro,  Paolo,  Timoteo  e  Giustiniano,  credette 
invece  inutile  scrivere  anche  quello  di  Cristo. 
E  ciò  perchè  ?  Perchè  il  volto  del  Redentore 
doveva  essere  cosi  noto  a  tutti  i  cristiani,  che 
essi  non  dovevano  metter  pena  a  riconoscerlo, 
anche  senza  alcuna  indicazione.  E,  di  fatti.  San 
Paolo,  a  comprovare  il  grande  mistero  della  re¬ 
surrezione,  fa  appello  a  più  di  cinquecento  per¬ 
sone,  che  vi  furono  presenti  e  soggiunge  che 
la  maggior  parte  di  esse  vivevano  ancora  del 
suo  tempo.  Di  quel  tempo  però  la  cognizione 
del  Volto  di  Cristo  doveva  essere  generale  ed 
esatta. 

Un  primissimo  affresco,  a  noi  sconosciuto  e 
rimasto,  per  varie  cagioni,  incompleto,  fu  ese- 


divenuta  retaggio  di  tutti  gli  artefici  cosi  di 
Roma,  come  di  Bisanzio. 

La  illustrazione  che  diamo  a  pag.  260,  ripro¬ 
duce  un  ritratto  bellissimo,  che  la  tradizione 
attribuisce  all’  apostolo  San  Luca,  mentre  degli 
altri  medesimi  schizzi  si  fanno  risalire  dalla 
leggenda  ai  tempi  stessi,  ne’  quali  visse  Gesù. 

Nè  essi  riassumono  tutti  i  ricordi  esistenti 
della  figurazione  di  Cristo  cosi  di  quei  tempi, 
come  di  quelli  succeduti  immediatamente  alla 
vita  degli  apostoli. 

Vennero  poi  le  figurazioni  chiesastiche.  Sino 
dal  306,  Costantino,  il  Grande,  abbracciato  il 
cristianesimo,  assunta  ad  insegna  la  croce  e 
mentre  la  chiesa  cristiana  era  agitata  dalle  con- 
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troversie  di  Ario  e  di  x\tanasio,  volta  volta  trion¬ 
fanti,  o  soccombenti,  fece  erigere  molti  templi 
e,  durante  un  suo  viaggio  a  Gerusalemme  per 
la  scoperta  del  Santo  Sepolcro,  fondò  la  ma¬ 
gnifica  basilica  di  Maria  a  Betlemme,  quella 
stessa  alla  costruzione  della  quale  vigilò  sua 
madre  Elena  e  che  racchiude  la  grotta  entro 
la  quale  si  vuole  nascesse  il  divino  Reden- 


Diamo  la  illustrazione  appunto  di  un  mosaico 
scoperto  nelle  catacombe,  lavoro  pregevolis¬ 
simo,  nel  quale  il  volto  di  Cristo,  dagli  occhi 
sereni  e  le  labbra  senza  la  minima  contrazione 
di  severità,  o  di  sdegno,  rende  perfettamente 
il  carattere  definito  da  San  Giovanni,  che  lo 
disse:  “  pieno  di  grazia  e  di  verità  E  durante 
i  molti  secoli  scorsi,  dacché  la  chiesa  usci  dagli 


Raffaello  Sanzio  —  Cristo  nella  “  Trasfigurazione  ,,  —  Chiesa  di  S.  Pietro  a  Roma. 


tore.  Nel  325,  sconfitti  gli  ariani  e  adottatosi  il 
Credo,  si  introdusse  in  modo  stabile  nelle  ba¬ 
siliche  e  venne  accettato  dalla  chiesa  cristiana 
universale  il  tipo  determinato  della  immagine 
di  Cristo.  Essa,  per  altro,  non  fu  creata  allora, 
ma  venne  desunta  dalle  catacombe,  nelle  quali 
quella  immagine  era  già  riprodotta  in  affreschi 
eseguiti  da  romani,  in  smalti  e  piccoli  mosaici 
importati  da  Bisanzio,  in  reliquie  di  vetro  in¬ 
ciso  con  le  effigi  degli  apostoli,  in  dipinti  su 
drappi  di  tela,  simili  a  quelli  che  servivano  a 
ricoprire  la  faccia  dei  morti. 


imi  recessi  delle  catacombe,  venendo  sino  agii 
albori  del  Rinascimento,  i  mosaici  delle  basiliche 
si  ispirarono  sempre  a  quello  stesso  carattere 
spirituale  di  serenità  e  di  maestosa  dolcezza.  In 
San  Paolo  fuori  le  mura;  nella  chiesa  dei  Santi 
Damiano  e  Cosma,  alla  Cancelleria;  nel  batti¬ 
stero  di  Costantino,  in  Santa  Prassede,  in  Santa 
Pudenziana,  noi  riscontriamo  sempre  quel  me¬ 
desimo  Cristo  grave  e  sereno,  “  pieno  di  grazia 
e  di  verità  „. 

Nondimeno,  l’arte  di  tatto  quel  tempo  doveva 
necessariamente  limitarsi  a  un  semplice  tenta- 
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tivo  :  salvo  il  carattere  tipico,  mancavano  que’ 
svolgimenti  complementari,  che  furono  poi  il 
frutto  della  evoluzione  e  del  perfezionamento, 
i  quali  raggiunsero  alla  riproduzione  del  tipo 
la  speciale  attraenza  della  espressione.  Per  altro, 
i  preraffaelliti  non  si  scostarono  di  molto  dalia 
primitiva  ingenuità:  solamente,  anche  per  ciò 

che  riguarda  quel 
tipo,  trassero  le 
loro  ispirazioni  da 
derivanze  diverse. 
Per  es.  il  Beato 
Angelico,  Era  Gio¬ 
vanni  da  Fiesole, 
per  la  sua  Croci- 
fìssione^  lo  tolse 
direttamente  dalla 
Veronica,  o  da  altri  dipinti  su  tela  dei  primi  tempi, 
ne’  quali  il  volto  di  Cristo,  per  quanto  sia  sempre 
lo  stesso,  è,  nondimeno,  circonfuso  da  una  certa 
oscurità  e  vaghezza,  che  gli  dà  un  senso  di  assai 
maggiore  mistero  ;  mentre  ,  invece,  Giambel- 
lino,  il  maestro  di  Tiziano,  per  la  sua  stupenda 
figura  del  Redentore,  che  alza  la  destra  al  cielo 
e  tiene  un  libro  nella  sinistra,  lo  ricavò  dal  mo¬ 
saico  della  chiesa  dei  santi  Damiano  e  Cosma, 
del  quale  il  suo  dipinto  non  è,  si  può  dire,  che 
una  copia:  la  qual  cosa  venne,  del  resto,  ripe¬ 
tuta  circa  un  secolo  dopo  e  già  in  pieno  rina¬ 


scimento  da  Giovanni  van  Eyck  di  Odenarda 
pel  suo  quadro  ad  olio  Rex  Regimi  (11  Re  dei 
Re). 

Scendendo  al  Rinascimento,  è  interessante 
poi  il  considerare  come  il  Volto  di  Cristo  sia 
stato  trattato  dai  cinque  più  eccelsi  pittori,  che 
vantasse  allora  l’arte  italiana,  ossia,  in  ordine 
cronologico,  Leonardo  da  Vinci,  Michelangelo 
Buonarroti,  Tiziano  Vecelli,  Raffaello  Sanzio  e 
Antonio  Allegri,  il  Correggio.  Da  una  tale  glo¬ 
riosa  pentarchia  provennero  indubbiamente  le 
più  belle  interpretazioni  della  testa  di  Gesù,  che 
il  mondo  abbia  potuto  ammirare. 

Leonardo,  educato  alle  squisitezze  dell’  arte 
fiorentina,  contemperante  in  modo  meraviglioso 
la  semplicità  della  antica  scuola  coi  maggiori 
ardimenti  della  nuova,  ha  sintetizzato,  si  può 
dire,  il  suo  genio  pittorico  nel  Cenacolo^  ch’egli 
condusse,  nel  1494,  pel  refettorio  dei  domeni- 


Moneta  d’oro  ni  Giustiniano. 


Antica  medaglia  ebraica, 
DA  WaGEN'EILN. 
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Guido  Reni  —  Ecce  Homo  —  Galleria  di  Dresda. 


cani  a  Milano  ed  espressamente  non  fini,  benché 
vivesse  ancora  venticinque  anni,  quasi  stimasse 
opportuno  lasciarlo  avvolto  in  una  specie  di 
ombra  evanescente.  Di  lui,  oltre  allo  studio  pel 
Santo  Volto  del  Ce^^()'cc'/o,  diamo  una  testa  del 
Redentore,  tolta  alla  galleria  Liechtenstein  di 
Vienna,  la  quale  ha,  in  pari  grado,  cosi  i  pregi 
come  le  pecche  del  sommo  pittore.  Certe  raf¬ 
finatezze  di  tecnica 
soverchiamente  stu¬ 
diata  finiscono  a  non 
persuadere  come  le 
leziosità  dei  decaden¬ 
ti,  ed  è  facile  ricono¬ 
scere  che  Leonardo 
non  aveva  la  diretta 
visione  oggettiva,  co¬ 
me  Guido  Reni  ebbe  anche  più  a  perderla  e  come 
Carlo  Dolci  nemmanco  seppe  mai  cosa  fosse. 

Michelangelo,  invece,  ci  afferra  e  ci  tiene 
come  fossimo  tra  le  mani  di  un  gigante.  Di 
prima  giunta,  la  sua  espressione  ispira,  ben  vero, 
un  senso  quasi  di  paura,  che,  vinta,  si  traduce 
bentosto  in  persuadimento  ed  ammirazione. 
La  testa  del  Cristo,  che  riproduciamo,  è  tolta 
dall’  opera  sua  di  maggior  valore  :  il  grande 
affresco  che  riveste  la  Cappella  Sistina.  Noi 
ci  accostiamo  quasi  peritanti  al  suo  Dies 
che  ispira  un  sentimento  di  arcano  terrore. 


Parecchi  critici,  in  fatti,  hanno  trovato  a  ridire 
su  quella  figurazione  di  Cristo,  il  quale,  se¬ 
condo  uno  si  esprime,  ha  dell’  atleta  e,  nella 
sua  terribile  maestà  e  fierezza,  è  tanto  diverso 
dal  Buon  pastore  delle  catacombe,  dai  dolci  e 
solenni  mosaici  delle  antiche  basiliche,  dalle 
graziose  sculture  delle  chiese  gotiche.  Egli  è 
che  bisogna  tener  conto  della  ragione  dei  tempi, 
della  influenza  che  esercitavano  le  cupe  ed  anche 
feroci  idee,  che  prevalevano  sul  cristianesimo 
nel  secolo  XVI.  D’ altra  parte,  coloro  i  quali 
appuntano  gli  occhi  di  quel  Cristo  di  soverchia 
severità,  dimenticano  come  non  siano  già  quelli 
di  chi  confortava  la  donna  impietosita  al  ve¬ 
derlo  cadere  sotto  il  peso  della  croce,  ma  bensì 
quelli  di  chi,  nell’  ira  sua  santa,  rimbrotta  i  fa- 


Antica  medaglia  in  bronzo  (nel  Britisii  Museum). 


Antica  medaglia  del  Re 
DEI  Re. 
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Correggio  —  Ecce  Homo  —  National  Gallery,  Londra. 

risei.  Anche  Michelangelo,  quando  rappresenta 
il  Salvatore  infante,  accarezzato  da  Maria  e  da 
Giuseppe,  e  ce  lo  mostra  morto 
col  capo  reclinato  sulle  ginoc¬ 
chia  della  madre  piangente, 
sa  trattarlo  come  conviensi 
alla  dolcezza,  alla  pietà  del 
soggetto.  Ma  allorché  ha  vo¬ 
luto  ritrarlo  come  giudice  del 
mondo,  egli  ne  ha  fatto  una 
specie  di  vindice  supremo,  coi 
caratteri  però  di  energia  e  di 
fierezza  che  si  addicono  alla 
ispirazione  etica  del  momento. 

Di  fatti,  ritto  sul  suo  trono, 

Cristo  alza  il  braccio  musco¬ 
loso,  respingendo  nel  buio 
inesorabilmente  il  dannato, 
mentre  la  Vergine,  quasi  spau¬ 
rita,  sembra  ricovrare  sotto  la  protezione  del 
suo  braccio. 

Tiziano  non  si  limita  alla  sola  manifestazione 
della  bellezza.  La  sua  arte  è  eminentemente  in¬ 
tellettuale  e  commotiva.  Quanto  lo  preoccupasse 
il  pensiero  della  figurazione  di  Cristo  è  facile 
desumerlo  da  ciò  che  ne  scrisse  egli  stesso,  di¬ 
cendo  che,  quantunque  amasse  tanto  il  suo  na¬ 
tivo  Cadore  e  Tacque  mormoranti  del  Piave  e 
lo  stormire  dei  pini  baciati  dalla  brezza,  egli 
voleva  essere  sepellito  a  Venezia,  nella  chiesa, 
alla  quale  dovette  il  suo  primo  trionfo,  e  spe¬ 
rava  gli  fosse  concessa  ancora  vita  bastevole  a 
dipingere  un  Cristo,  un  Cristo  pietoso,  che  me¬ 
glio  si  avvicinasse  allo  archetipo  divino  di  quanto 
sinallora  non  si  fosse  fatto  ;  speranza  tanto  più 


consentanea  alla  tarda  età  sua,  che  sempreppiù 
lo  avvicinava  al  Signore.  Egli  contava,  in  fatti, 
novantanove  anni  e  la  Pietà^  che  intraprese  a 
dipingere  in  quello  intento,  non  potè  condurla 
a  termine. 

La  storia  di  Rafiaello  è  troppo  nota  perchè- 
qui  la  rifacciamo.  Da  Urbino  a  Perugia,  da  Ve¬ 
nezia  a  Eirenze,  da  Eirenze  a  Roma,  egli  andò 
pellegrinando,  perfezionandosi  sempre  più.  A 
Roma  condusse  la  Prasfigtirazioìie^  suo  capo¬ 
lavoro,  nel  quale  la  figurazione  di  Cristo  è  me¬ 
ramente  sublime.  Essa  esprime  l’estasi,  il  rapi¬ 
mento  in  Dio.  Ha  i  cajjelli  lievemente  sollevati 
come  li  scuotesse  un  divino  soffio  paradisiaco. 
Gli  occhi,  grandi  e  sereni,  guardano  in  alto 
senza  alcuna  espressione  di  dolore  o  di  tema. 
Si  comprende  subito  come  tra  il  Figlio  e  il 
Padre  non  vi  sia  nemmanco 
il  più  lieve  velo  di  una  nube. 
Raffaello  ha  veramente  incar¬ 
nato  il  coiicetto  di  San  Gio¬ 
vanni  quanto  alla  bellezza  pe¬ 
regrina  di  Cristo. 

E  veniamo  al  quinto:  il  Cor¬ 
reggio.  Egli  era  appena  dicia- 
novenne,  allorché  Tiziano  con- 
tavaSOe  Michelangelo40anni: 
un’  alba  in  confronto  di  due 
pieni  meriggi.  Egli,  per  altro, 
quasi  sempre  rinchiuso  entro 
la  cerchia  della  sua  Parma,  che 
aveva  scelto  a  patria  d’ ado¬ 
zione,  poco  prese  dagli  altri; 
ma,  nella  specie  di  verismoche 
lo  governò,  fu,  si  può  dire,  l’apostolo  delle  forme 
e  delle  grazie.  Giulio  Romano,  il  prediletto  disce- 
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polo  di  Raffaello,  un  figlio  di  quella  Roma,  dove 
il  Correggio  non  mise  mai  piede,  ebbe  adire,  in¬ 
fatti,  che  i  dipinti  di  lui  erano  i  più  belli  che  egli 
avesse  mai  visto.  Non  c’  è  mai  esagerazione,  vi¬ 
vezza  eccessiva  nel  suo  colorito,  ma  i  suoi  tocchi 
sono  improntati  alla  più  deliziosa  soavità.  Pre¬ 
dilesse  le  donne  e  i  bambini,  le  dee  e  le  ninfe; 
ma  non  potè,  a  sua  volta,  sottrarsi  al  fascino, 
che  esercita  su  ogni  pittore  cristiano,  il  vagheg¬ 
giamento  della  figurazione  di  Cristo.  Ed  egli 
pure  ci  ha  dato  l'Agonia  nell'orto  e  V Ucce  Ho¬ 
mo^  de’  quali  due  abbiamo  scelto  il  secondo  per 
le  nostre  illustrazioni. 

Leonardo  da  Vinci  ci  figurò,  in  Cristo,  il 
consolatore;  Michelangelo,  il  vendicatore;  Ti¬ 
ziano,  rUomo-Dio;  Raffaello,  il  legame  intimo 
"tra  la  sua  essenza  terrena  e  la  celeste  sua  deri- 
vanza;  Correggio,  l’incarnato 
paziente. 

Molti  altri  grandi  pittori  del 
Rinascimento,  oltre  i  cinque 
sommi  de’  quali  abbiamo  par¬ 
lato,  conversero  la  poesia  del 
loro  pennello  sul  medesimo 
soggetto.  Domenico  Corradi, 
il  Ghirlandaio,  il  maestro  di 
Michelangelo,  l’artefice  eletto 
che  Firenze,  Roma,  Pisa,  Luc¬ 
ca,  Siena  si  disputavano,  duro 
un  po’  ne’  tratti,  ma  fervidis¬ 
simo  d’invenzione;  Sandro  Fi- 
lippepi,  detto  Botticelli,  disce¬ 
polo  di  Fra  Filippo  Filippi  e 
maestro  del  costui  figliuolo 
Filippino;  Andrea  Vannucchi,  detto  Del  Sarto, 
il  rivale  di  Raffaello,  che  forse  avrebbe  potuto 


Fra  Angelico  —  Cristo  morente  —  Galleria  di  Monaco. 


B.Luini — Dal“Cristo  fra  i  dottori,,  —  N.Gallerv,  Londra. 

agguagliarlo,  senza  i  tormenti  de’  quali  lo  ab¬ 
beverò  la  moglie  Lucrezia;  e, 
su  su  risalendo,  Cimabue, 
Giotto,  Orcagna,  Cima,  Man- 
tegna,  Verrocchio,  il  Peru¬ 
gino,  il  Tintoretto,  Paolo  Ve¬ 
ronese,  Giulio  Romano,  il 
Luino,  ecc. 

Le  opere  di  codesti  artisti, 
maestri  e  discepolisi  spandono 
lungo  tutto  il  periodo  che  va 
dal  primo  crepuscolo  al  pieno 
meriggio  dell’arte  italiana.  Ad 
esse  si  possono  aggiungere 
quelle  del  fiamingo  Memling, 
dello  spagnuolo  Luigi Morales, 
dei  tedeschi  Alberto  Dùrer  e 
Holbein,  i  quali  tutti  dipinsero 
Cristo  in  vario  modo.  Anche  Guido  Reni,  tra 
gl’italiani;  Giovanni  Velasquez,  tra  gli  spagnuoli; 
Van  Dick,  tra  gli  olandesi,  meritano  una  speciale 
menzione. 

Del  Reni,  che  tanto  si  distinse  con  la  sua  ma¬ 
niera  fine  e  delicata,  diamo  \' Ecce  Homo,  che 
trovasi  a  Dresda,  il  quale,  peraltro,  ha  forse  un 
po’  più  carattere  di  umanesimo  che  di  divinità. 
La  Crocifissione  del  Velasquez  è  un  saggio,  nel 
quale  l’agonia  è  resa  da  un  pittore  infinitamente 
verista.  Egli,  nato  e  cresciuto  nella  terra,  che 
accoglieva  la  Santa  Inquisizione,  dovette  non 
ignorare  i  tormenti  di  tali  agonie.  La  bella  testa 
del  V an  Dick  è  tolta  dal  suo  Cristo  che  gna- 
riscegl'inf ermi, esìstcntenel  Buckingham  Palace. 

La  penultima  nostra  illustrazione  riproduce 
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pRirz  Va!j  Uukijk  —  Cristo  —  Dal  «  Mattino  m  Pasqua  ». 

uno  schizzo  del  celelire  quadro  del  pittore 
olandese  Van  Uhede  —  Il  jSIattiuo  di  Pasqua 


—  e  serve  a  dimostrare,  come,  a  malgrado  il 
tempo,  le  evoluzioni  e  i  progressi  dell’  arte,  il 
tipo  caratteristico  del  Volto  di  Cristo,  nelle  sue 
linee  generali,  sia  sempre  rimasto  il  medesimo. 

Ed  era  ed  è  indispensabile  che  ciò  fosse,  poi¬ 
ché,  quando  un  pittore,  per  una  ragione  sua 
qualunque,  tentasse  darci  un  Cristo  affatto  di¬ 
verso  da  quello  che,  attraverso  la  leggenda  dei 
secoli,  per  via  della  tradizione,  è  venuto  finca 
noi  ed  è  nella  coscienza  universale;  nessuno  lo 
riconoscerebbe.  Van  Uhede,  nel  suo  Viaggio' 
ad  Emaus^  ha  un  bel  situare  il  Nazareno  nel 
proprio  paese  nativo,  tra  tipi  di  contadini  suoi 
conterranei  :  la  caratteristica  di  lui  basta  a  far 
parere  quel  paesaggio  un  lembo  di  Palestina. 

Ed  altrettanto  si  dica  del  Rembrandt,  il  quale 
lo  situò,  invece,  tra  i  suoi  vaccari  olandesi. 

L’archetipo  tradizionale,  ecco  ciò  che  si  ri¬ 
chiede  nella  figurazione  di  Cristo  e  ciò  che  ap¬ 
punto  esige  sempre  la  Chiesa. 

P.  G. 


Giambologna  —  Cristo  morto  —  Oratorio  della  Grotta  in  Urbino. 


(Fotografia  gentilmente  comunicata  dal  Sig.  Ant.  Pucci). 


Orfeo,  Euridice  e  Mercurio  —  Bassorilievo  —  Roma,  Villa  Albani. 
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UNICA  fonte  letteraria  del  mito 
di  Psiche  è  Apuleio  nell’  Asin  o 
d’Oro  (II  sec.  d.  C.):  dunque  le 
rappresentanze  artistiche  erano  in¬ 
dipendenti  da  testi  letterari.  Così 
asserisce  il  Collignon  ma  poiché  l’origine  or¬ 
fica  del  mito,  dopo  le  ricerche  di  Otto  Jahn  e 
Ottofredo  Muller,  è  ornai  sicura,  io  credo  che 
si  possa  indurre  una  influenza  esercitata  dai 
canti  orfici  che  correvano  numerosi  fin  dal  VI 
secolo,  sopra  l’arte  figurata. 

I  poemi  orfici  ebbero  rapsodi  popolari  come 
Omero,  e  certamente  molte  composizioni  dei 
sarcofagi  che  riescono  poco  chiare,  si  debbono 
ricondurre  a  quei  canti  mistici,  nei  quali  veniva 
esposta  una  nuova  cosmogonia  e  una  diversa 
concezione  dei  miti  ellenici.  Questo  fatto  resta 
allo  stato  di  congettura,  per  mancanza  di  mo¬ 
numenti  scritti;  ma  in  ogni  modo,  non  si  potrà 
asserire  l’assoluta  indipendenza  delle  forme  fi¬ 
gurate  del  mito  da  tradizioni  orali  e  scritte. 

‘  Per  rendere  più  facile  ai  nostri  cortesi  lettori  il  presente 
articolo  del  chiarissimo  signor  Tumiati  che  studia  Pultima  evo¬ 
luzione  nel  mito  di  Eros  e  Psiche,  aggiungiamo  in  fine  come 
nota  alcuni  cenni  sommari  e  precisi  intorno  allo  stesso  mito 
nell’antichità  classica,  di  cui  abbiamo  debito  ad  un  nostro  e- 
gregio  collaboratore,  cultore  particolare  di  questi  studi. 

aV.  d.  D. 

■’  Collignon,  Elude  sur  le  mythe  de  Psyche.  Hibliot.  des  Eco- 
les  Francaises  d’Ath.  et  Rome. 


La  prima  e  l’ultima  rappresentanza  del  mito 
di  Psiche  datano,  la  prima  dalla  metà  del  II  se¬ 
colo  a.  C.  ed  è  lo  specchio  etrusco  di  Perugia; 
la  seconda  dal  IV  secolo  d.  C.  cioè  il  musaico 
di  Santa  Costanza.  Ebbe  il  mito  ampio  sviluppo, 
tanto  nella  statuaria  che  nelle  pitture  murali, 
nelle  pietre  incise  e  nei  monumenti  funebri. 

2.  Le  statue  di  Psiche  sono  circa  una  ventina, 
in  tre  forme  principali;  Psiche  torturata  da  Eros 
(Luterano)^  Psiche  prosternata  ai  piedi  di  Eros 
(Capitolino)^  Psiche  abbracciata  col  dio  (Capi¬ 
tolino). 

Nelle  pietre  incise,  i  soggetti  si  complicano  : 
troviamo  Psiche  sola,  oppure  in  atto  d’essere 
maltrattata  da  Eros;  il  trionfo  della  fanciulla  su 
Eros;  l’unione  dei  due  amanti;  Eros  che  brucia 
una  farfalla  con  una  torcia,  allegoria  ripetuta 
più  volte;  oppure  Eros  che  tiene  una  farfalla 
sopra  un  tripode,  e  con  l’altra  mano  si  asciuga 
gli  occhi,  volgendo  il  capo.  Anche  troviamo 
Eros  che  pianta  a  colpi  di  martello,  una  farfalla 
al  tronco  di  un  albero;  e  poi  un  Eros  sopra  un 
carro  tratto  da  due  fanciulle  alate  o  da  due  far¬ 
falle;  o  al  contrario  Psiche  sopra  un  carro  con¬ 
dotto  da  due  amori  ecc.  Tutte  queste  pietre 
incise  vanno  dal  periodo  macedonico  alla  bassa 
epoca  romana.  Il  Collignon  in  tutte  queste  com- 
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posizioni,  vede  semplici  allegorie  dovute  al  ca¬ 
priccio  degli  artisti  greci.  Ed  io  qui  richiamo 
l’osservazione  fatta  a  principio. 

Nelle  pitture  murali  di  Pompei  il  mito  presenta 
un  carattere  più  affine  alle  pitture  murali  cri¬ 
stiane  del  cimitero  di  Domitilla.  La  fanciulla 
alata  con  corti  capelli  e  ali  di  farfalla,  in  lunga 
tunica  cinturata,  regge  con  la  destra  delle  ghir¬ 
lande;  con  la  sinistra  un  canestro  pieno  di  fiori 
e  frutti  che  ella  consegna  a  un  genietto  alato: 
oppure  ella  tiene  un  dito  alzato  in  atto  di  co¬ 
mando  verso  un  genietto  che  regge  un  vaso. 
Troveremo  similissima  la  pittura  del  cimitero 
di  Domitilla.  Vengono  infine  i  monumenti  fu¬ 
nebri,  nei  quali  è  simboleggiata  l’anima  entrante 
nella  vita  futura,  ossia  le  prove  dell’anima  pu¬ 
rificata;  la  riunione  di  Psiche  e  di  Eros;  Psiche 
congiunta  al  mito  di  Prometeo  e  a  scene  dio¬ 
nisiache  e  a  soggetti  marini,  in  cui  l’idea  del 
mare  e  del  viaggio  allude  alla  vita;  mentre  di 
lontano  si  scorge  il  porto  delle  Isole  Fortunate 
ove  approderanno  i  naviganti. 

3.  Coteste  deviazioni  del  mito,  e  in  partico¬ 
lare  l’unione  di  Psiche  con  la  liturgia  dionisiaca 
mi  persuadono  sempre  più  a  ricondurre  l’origine 
del  mito  di  Psiche  ai  poemi  orfici.  Troviamo  in 
un  sarcofago  Psiche  partecipante  a  una  pompé 
dionisiaca.  Bacco  fanciullo  vien  tratto  da  Cen¬ 
tauri  che  reggono  un’anfora  e  una  palma.  Eros 
e  Psiche  precedono  il  carro  e  simboleggiano  le 
passioni  umane;  anzi,  la  fanciulla  alata  suona  il 
timpano,  esprimendo  la  divina  esaltazione  che 
deriva  all’anima  daH'invasamemto  del  dio. 


In  un  altro  sarcofago  abbiamo  Psiche  ed  Eros 
sopra  due  Centauri,  suonanti  la  lira  e  il  flauto. 
Il  Centauro  Borghese  regge  in  groppa  un  genio 
alato  che  gli  lega  le  mani,  emblema  di  passioni 
domate.  Un  bassorilievo  in  avorio  rappresenta 
Psiche  addormentata  e  Eros  alato  che  stende 
un  tirso  sulla  sua  testa.  Similmente  un  basso- 
rilievo  funebre  del  camposanto  di  Pisa  ci  offre 
Bacco  nella  stessa  posizione,  che  stende  il  suo 
tirso  sulla  testa  di  Arianna  addormentata. 

Quest’ultimo  rapporto  ha  per  me  un’impor¬ 
tanza  straordinaria,  perchè  ci  palesa  una  vera 
e  propria  dipendenza  del  mito  di  Psiche  dalle 
cerimonie  dionisiache. 

4.  Il  dogma  principale  dei  Misteri^  era  il  rin¬ 
novamento  dell’uomo  dopo  la  morte;  e  in  mo¬ 
rale,  un  fine  di  purezza  e  di  felicità  proposto 
agli  sforzi  umani.  Purificazione  ed  esaltazione. 
12 intervento  dello  spirito  umano,  dell’anima, 
nelle  cerimonie  solenni  di  Demetra  e  di  Cora, 
nelle  Anthesterie  e  nelle  Thesmoforie,  si  deve 
al  movimento  orfico.  Bacco  nei  Misteri  rappre¬ 
senta  più  specialmente  l’umanità,  l’anima  umana, 
che  si  unisce  purificata  ai  principi  eterni  della 
vita  (Proserpina  e  Cerere).  Dioniso  è  in  realtà 
un’apoteosi  mitica  della  vigna.  La  vite  ha  l’a¬ 
spetto  più  tormentato,  è  la  pianta  che  maggior¬ 
mente  soffre  per  produrre  —  e  analogamente, 
Bacco  è  il  dio  che  più  ha  sofferto  fin  dalla  prima 
nascita.  Gli  Orfici  infatti  avevano  una  leggenda 
loro  propria  su  Bacco,  quella  di  Dionysos  Za- 
greus,  in  cui  il  dio,  invece  di  essere  nato  da 
Giove  e  da  Semelé,  deriva  da  Giove  e  da  Pro- 


La  VENDE^L^IIA  —  Sarcofago  —  Roma,  Museo  Lateranense. 
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Il  Buon  Pastore  —  Roma,  Museo  Lateranense. 


serpina;  e  come  Zeus,  viene  guardato  fanciullo 
in  una  grotta  dai  coribanti.  1  Titani  suoi  nemici 
lo  tagliano  a  pezzi  e  lo  fanno  bollire;  ma  il 
cuore  di  Dionysos  è  rapito  da  Pallade,  che  lo 
porta  a  Giove;  e  viene  a  ricostituirsi  la  immor¬ 
tale  sostanza  di  Dionysos,  che  dal  seno  della 
morte  si  eleva  con  Zeus  a  dominatore  del  mondo. 
Egli  è  per  gli  Orfici  il  principio  regolatore  di 
vita,  la  causa  trionfante,  che  assicura  la  perpe¬ 
tuità  dell’anima  cosmica;  è  il  principio  del  bene: 
e  i  Titani  suoi  nemici  sono  le  forze  naturali,  le 
passioni  brute.  La  storia  del  mondo  si  riassume 


nella  lotta  di  Bacco  coi  Titani.  In  essa,  la  natura 
tesse  indefinitamente  la  trama  del  mondo  per 
una  serie  di  esistenze  che  sono  trasformazione 
perpetua  degli  esseri  creati  da  lei:  onde  la  me¬ 
tempsicosi,  comune  agli  Orfici  e  ai  Pitagorici. 

Ma  l’origine  mitica  dell’uomo  per  gli  Orfici, 
sta  in  questo:  l’uomo  nasce  dalle  ceneri  dei  Ti¬ 
tani,  uccisi  dal  lulmine,  dopo  la  morte  di  Dio¬ 
nysos;  ma  in  quelle  ceneri  vi  è  qualche  parti- 
cella  della  sostanza  del  dio  da  essi  divorato; 
quindi  spieghiamo  come  in  noi  vi  sia  il  prin¬ 
cipio  del  bene  (Bacco)  unito  agli  istinti  malvagi 


Fmporium — Voi.  VII  — 18 
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(Titani).  Conviene  sviluppare  in  noi  il  principio 
del  bene;  in  ciò  consiste  la  vita  orfica  o  bac¬ 
chica  Veniva  per  conseguenza  ad  alterarsi  an¬ 
che  l'antica  teogonia  esiodea.  Per  Esiodo  esi¬ 
steva  a  principio  il  Caos,  d’onde  Urano  e  Gea; 
indi  Cronos  e  Rea,  e  infine  Afrodite. 

Per  gli  Orfici^invece,  l’essere  primitivo,  ante¬ 
riore  al  Caos,  è  il  tempo:  e  cosi  pure  Pitagora 
chiamerà  il  tempo  anima  del  mondo  —  di  poi 


cui  viene  assoggettata  la  fanciulla,  corrispon¬ 
dono  alle  espiazioni  dell’anima,  prima  della  sua 
unione  col  principio  del  bene.  Purificata  l’anima 
dal  contatto  e  dal  peso  delle  catene  materiali, 
verrà  la  calma  e  la  pace;  e  morendo,  Zagreus 
le  addolcirà  il  passaggio  in  altro  corpo,  e  cosi 
si  purificherà  per  una  serie  di  trasmigrazioni 
fino  al  giorno  della  completa  liberazione  e  della 
beatitudine  infinita. 


Psiche  —  Roma,  Museo  Capitolino. 


erano  il  caos  e  l’etere,  Urano  e  Gea,  da  cui  na¬ 
sceva  Phanés,  il  principio  primitivo,  anima  del¬ 
l’uovo  cosmico,  che  s’incarnava  in  Zeus  e  Dio- 
nysos. 

5.  Ma  se  il  dogma  supremo  della  religione  or¬ 
fica  era  il  rinnovamento  dell’uomo  dopo  la  morte, 
e  se  i  mezzi  a  ciò  erano  la  purificazione  e  l’e¬ 
saltazione,  propria  al  culto  di  Bacco  —  esalta¬ 
zione  che  caccia  dall’anima  il  male  e  l’impotenza 
e  la  miseria,  e  la  fa  vivere  in  un  mondo  ideale 
—  noi  troviamo  lo  stretto  vincolo  fra  il  mito  di 
Dioniso  e  quello  di  Psiche.  Tutte  le  prove  a 


Quindi  a  me  pare  che  il  mito  di  Psiche  sim¬ 
boleggi  più  intimamente  la  trasmigrazione,  e  la 
metempsicosi:  quello  stesso  Eros  che  forma  il 
tormento  della  fanciulla,  quell’Eros  che  brucia 
una  farfalla  con  la  torcia,  è  infine  il  dio  alato 
che  poi  stringerà  Psiche  fra  le  sue  braccia:  alla 
stessa  maniera  Dioniso  che  tormenterà  l’anima, 
facendola  passare  a  traverso  i  vari  corpi,  sarà 
poi  causa  della  beatitudine  infinita.  Questa  re¬ 
lazione  intima,  mi  pare  che  resulti  dal  sarcofago 
citato  del  camposanto  di  Pisa  e  dal  bassorilievo 
in  avorio.  Eros  che  tende  un  tirso  su  Psiche 
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addormentata,  si  connette  col  sarcofago  in  cui 
Dioniso  protende  il  suo  tirso  sulla  dormente 
Arianna.  Mi  pare  che  venga  provata  da  ciò  una 
specie  di  compenetrazione  fra  il  mito  di  Psiche 
e  il  mito  di  Arianna.  Non  che  avvenisse  in 
realtà;  ma  gli  artisti  prendendo  una  forma  usi- 
tata  per  Bacco  e  Arianna,  e  riferendola  a  Psiche 
e  ad  Eros,  vengono  a  rivelarci  quello  stato  di 
dipendenza  del  mito  di  Psiche  dalla  simbologia 
dionisiaca,  estesa  e  divulgata  daH’orfismo,  e  dai 
suoi  rapsodi,  nei  poemi  non  giunti  a  noi.  Io  non 


Fra  coleste  scene,  parrebbe  meno  prossima 
all’orfismo  quella  del  Buon  Pastore;  ma  poiché 
è  provato  derivare  dall’Ermes  Crioforos,  noi 
siamo  condotti  a  riflettere  che  nei  monumenti 
funebri,  Ermes,  quale  psicopompo,  è  indissolu¬ 
bilmente  legato  a  Psiche. 

Le  relazioni  fra  Gesù  e  Dioniso  sono  chiare. 
Dioniso  scende  agli  Inferi,  come  Gesù,  e  diventa 
mediatore  fra  l’uomo  e  le  potenze  misteriose 
figurate  da  Cerere  e  da  Proserpina.  Di  più  nella 
teogonia  orfica,  oltre  a  un^  monoteismo,  come 


Cubicolo  di  S.  Cecilia  —  Volta  con  Orfeo 


tengo  affatto  conto  delia  novelletta  di  Apuleio, 
redazione  personale  e  posteriore  alle  opere 
d’  arte  :  dato  quindi  tale  simbolismo,  ci  spie¬ 
ghiamo  facilmente  la  unione  di  Psiche  con  tralci 
di  vite,  genietti  vendemmiatori,  con  Dionysos 
fanciullo  e  con  Ermes  psicopompo. 

6.  Ed  ecco  uscire  da  quanto  ho  esposto,  la 
relazione  che  io  volevo  notare  fra  Torfismo  e 
lo  stato  delle  menti  dei  cristiani  primitivi.  I  sog¬ 
getti  preferiti  dai  cristiani  fra  le  rappresentanze 
antiche  sono;  il  Buon  Pastore^  le  scene  di  ven- 
de7nmia^  Orfeo  e  Psiche.  —  E  tutto  un  ciclo 
che  io  chiamerei  orfico,  e  farei  derivare  da  una 
analogia  sentita  allora,  fra  le  più  pure  liturgie 
orfiche  e  la  nuova  religione. 


IN  ATTO  DI  SONAR  LA  LIRA  E  VINCERE  LE  FIERE. 

Garrucci,  storia  dell'arte  cristiana  —  V.  II,  tavola  25. 

nota  il  Girard  '  io  vedo  una  Trinità.  Il  Tempo 
essere  primordiale,  Phanés  o  Zeus,  anima  del 
mondo,  e  Dionysos,  sono  tre  figure  che  si  fon¬ 
dono  in  una  sola  nel  concetto  orfico:  e  corri¬ 
spondono  alla  Trinità  cristiana  di  Padre  (Cronos) 
Spirito  (Phanés)  e  Figliuolo  (Dionysos).  Si  vede 
da  ciò,  come  anche  la  civiltà  antica  avesse 
confusi  sentori  della  invisibile  Realtà  che  il  Cri¬ 
stianesimo  pose  a  contatto  con  le  menti  umane. 
La  relazione  fra  l’orfismo  e  la  nuova  religione 
diviene  ancora  più  sensibile  nel  Vangelo,  là 
dove  ricorre  il  concetto  della  vigna  e  del  sangue 
purificatore. 

Il  punto  dei  V^angeli  in  cui  è  più  spiccata  la 

^  Girard  —  Le  seniiment  religtetix  en  Grece,  1887. 
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simiglianza  fra  l’antica  deità  orfica  e  il  Divino 
Maestro  è  in  Giovanni.  Capo  XV  -1  -  Jb  sou 
la  vera  vite,  e  mio  padre  è  il  lavoratore  -  Io 
son  la  vite,  e  voi  siete  i  tralci. 

Queste  idee  della  vite  e  del  sangue  para¬ 
gonato  in  similitudine  al  vino  del  caliee,  ap¬ 
paiono  per  la  prima  volta  nel  Nuovo  Testa¬ 
mento.  Nell’ultima  cena,  Gesù  dice,  alzando 
il  calice:  Questo  è  il  calice  del  Nuovo  Testa- 
mento  (  Matteo-Marco-Luca).  La  identifica¬ 
zione  del  vino  col  sangue,  è  dunque  solo  nel 
\^angelo  —  non  nei  profeti  —  è  appunto  il 
nuovo  testamento  lasciato  da  Gesù,  il  suo 
sangue. 

Bisogna  riflettere  alle  precise  parole  di  Gio¬ 
vanni:  Io  son  la  vera  vite  —  pare  linguaggio 
dionisiaco. 

Ora,  è  troppo  naturale,  che  i  primitivi  cri¬ 
stiani,  trovando  palesi  rapporti  tra  coteste  pa¬ 
role  evangeliche  e  le  forme  esistenti  nell’arte 
antica,  assumessero  queste  come  immagine  vi¬ 
sibile  dei  detti  di  Gesù,  e,  in  particolare,  sce¬ 
gliessero  Orfeo,  che  era  il  fondatore  ispirato  dei 
riti  e  misteri  orfici,  a  simboleggiare  il  Redentore. 

La  figura  d’Orfeo  nelle  Catacombe,  avvalora 
sempre  più  l’ipotesi  di  un  sincretismo  fra  le 
primitive  idee  cristiane  e  l’orfisrno. 


Cimitero  dei  SS,  Marcellino  e  Pietro, 

Arcosolio  con  immagine  del  Buon  Pastore. 

Garrucci,  Storia  delVarte  cristiana  —  V,  II,  tav.  56. 

Eusebio  avvicinò  Orfeo  a  Cristo,  come  tipo 
dell’annunciatore  di  verità. 

Certamente  il  numero  grande  dei  sarcofagi 
in  Roma,  nel  II  e  III  secolo  dopo  Cristo,  nei 
quali  ricorrono  le  scene  di  Psiehe  e  di  Dioniso 
quali  simboli  d’immortalità,  ci  fa  indurre  un 
massimo  sviluppo  del  culto  dionisiaco,  non  solo 
nelle  classi  alte,  ma  anche  nel  popolo,  perchè 
quei  sarcofagi  appartengono  spesso  a  classi  in¬ 
feriori.  ' 

7.  Scorriamo  ora  i  monumenti  cristiani  che 
recano  il  mito  di  Psiche. 

Un  sarcofago  del  Laterano,  uno  delle  Ca¬ 
tacombe  di  San  Callisto,  un  altro  frammento 
di  uguale  provenienza,  un  sarcofago  di  Villa 
Medici,  un  altro  del  camposanto  di  Pisa,  un 
terzo  delle  Catacombe  di  San  Pietro  e  Mar¬ 
cellino,  ci  presentano  Amore  e  Psiche  ab¬ 
bracciati,  come  nei  sarcofagi  pagani;  tro¬ 
viamo  poi  due  sarcofagi  d’incerta  origine 
cristiana,  in  cui  Amore  e  Psiche  sono  sepa¬ 
rati;  e  infine  un  sarcofago  di  maggiore  im¬ 
portanza  nel  Laterano  —  (La  Vendemmia). 

Nel  mezzo  e  alle  due  estremità  della  faccia 
anteriore  del  sarcofago,  si  vede  il  Buon  Pa¬ 
store:  gl’intervalli  sono  oecupati  da  una  folla 
di  piccoli  geni  alati  che  s’ intrecciano  fra  i 
pampini  di  una  vite  carica  di  grappoli.  Al¬ 
cuni  sono  occupati  a  trarre  agnelli,  altri  si 
dedicano  ai  lavori  di  vendemmia,  raccogliendo 
i  grappoli,  trasportandoli,  pigiandoli.  Fra  loro. 
Psiche  vestita  di  una  tunica,  con  ali  di  far¬ 
falla,  presenta  un  grappolo  ad  Eros  vestito 
di  una  clamide  e  assiso  sotto  i  tralci  della  vite. 


Cimitero  di  Pon-ziano  —  Ad  Ursum  Pileatum. 
Volta  con  islmagine  del  Buon  Pastore. 
Garrucci,  Storia  dell'arte  cridiaìia  —  V.  Il,  tav.  38. 


'  COLLIGNON  —  op.  cit. 
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Questa  scena  è  di  grande  importanza, 
perchè  presenta  riuniti  in  un’opera  sola 
il  Buon  Pastore  e  Psiche  in  uno  sfondo 
Dionisiaco. 

La  compenetrazione  della  vigna  ce¬ 
leste  di  Gesù  con  la  pianta  simbolica 
di  Dioniso  è  completa.  Il  Buon  Pastore 
è  posto  sopra  un  plinto,  e  regge  in 
mano  il  pedum,  attributo  bacchico.  Ma 
l’atto  nuovo  che  non  troviamo  in  nes¬ 
sun  sarcofago  pagano  sta  nel  braccio 
di  Psiche  tendente  ad  Eros  un  grappolo 
della  vite.  Tale  atto  è  un’allusione  pret¬ 
tamente  evangelica,  e  richiama  il  passo 
di  San  Luca  (Capo  XXII  -  v.  18)  : 

—  Perchè  io  vi  dico  eh’  io  7ion  be- 
verò  del  frutto  della  vite  mjììi  a  tanto 
che  venga  ic  regno  di  Dio.  — 

Ma  perchè  l’Anima  offre  ad  Eros  il 
frutto  della  vite?  Parrebbe  che  dovesse  essere 
Eros  a  offrirlo  a  Psiche.  Bisogna  ammettere 
nella  mente  dei  primi  cristiani  una  fusione  di 
Eros  e  Psiche.  I  due  esseri  alati,  stretti  in  am¬ 
plesso,  sono  divenuti  quasi  la  stessa  cosa;  e  la 
prova  più  |evidente  l’abbiamo  nell’atrio  del  ci¬ 
mitero  di  Domitilla,  su  cui  è  bene  fermarsi. 

Il  Padre  Garrucci  *  chiama  la  rappresentanza 
un  particolare  di  semplice  decorazione,  non  una 
scena  della  favola  rinomata;  il  Collignon  invece 
riconosce  Psiche  ed  Eros.  Infatti  un  fanciullo 
alato  e  una  Psiche  sono  dipinti  tre  volte  in  tre 
quadri  sulle  tre  pareti,  sempre  in  atto  di  rac¬ 
coglier  fiori  per  tesserne  serti  e  ghirlande,  di 
cui  sono  pure  fregiate 
le  mura  della  stanza.  La 
fanciulla  reca  un  cane¬ 
stro  che  va  riempiendo 
di  fiori  cogliendoli  dagli 
steli,  e  il  genietto  in  due 
dei  quadri  ha  deposto  in 
terra  il  canestro,  perchè 
è  colmo  di  fiori:  in  un 
terzo  quadro,  egli  è  sen¬ 
z’ali,  e  reca  un  vaso  in 
forma  di  alabastro  pieno 
di  fiori,  e  li  versa  nel 
canestro  che 'ha  innanzi» 
mentre  la  fanciulla  ese" 


Cubicolo  di  S.  Cecilia  —  Eros  e  Psiche  in  atto  di  coglier  fiori. 
Garrucci,  Storia  delVarte  cristiana  —  V,  II,  tav.  20. 


guisce  il  medesimo  atto.  Sulla  cornice  dei  quadri 
posano  due  colombe. 

Questa  scena  di  artefice  cristiano,  corrisponde 
perfettamente  ad  una  pittura  murale  di  Pompei, 
in  cui  Psiche  fanciulla,  vestita  di  lunga  tunica 
e  stretta  da  una  cintura,  regge  un  ramoscello  in 
una  mano,  e  con  l’altra  comanda  a  un  genio 
alato  che  reca  un  vaso;  e  ancora  in  altra  pittura, 
ella  riceve  fiori  e  frutti  a  braccia  aperte  da  Eros. 

L’innovazione  introdotta  suH’allegoria  nell’a¬ 
trio  del  cimitero  di  Domitilla  dai  primitivi  ar¬ 
tisti  cristiani,  è  parallela  a  quella  che  dianzi 
osservavamo  nel  sarcofago  lateranense. 

Come  in  cotesto  v’è  l’atto  di  porgere  il  grap- 


1  Garrucci,  Storia  delVArte 
cristiana. 


Cimitero  di  Generosa 
De  Rossi,  Ronia 


—  Arcosolio  dipinto,  con  immagine  dela  Buon  Pastore. 
Sotterranea  —  Tom.  Ili,  p.  669  e  sg.  (Testo)  delle  tavole,  L. 
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polo  ad  Eros,  cioè  qui  vi  è  l’atto  di  comandare 
alla  messe  dei  fiori.  Il  legame  che  unisce  Tanima 
e  la  sua  forza  umana,  cioè  l’amore,  non  sta  più 
nell’abbraccio,  ma  in  un  rapporto  di  fiori  e  di 
frutti  ove  si  rivela  la  freschezza  della  nuova 
religione.  Invece  di  braccia,  sono  avvinti  dal 
simbolo  dei  fiori  e  frutti  del  celeste  giardino. 
Mi  sia  lecito  far  notare  quanto  errino  coloro  che 
tacciano  il  cristianesimo  di  odio  alla  natura.  Nei 
primitivi  scrittori  cristiani  e  nei  primitivi  artisti 


treccio  di  Psiche  con  scene  dionisiache,  come 
abbiamo  notato  anche  nel  sarcofago  del  Laterano. 

In  conclusione,  che  cosa  sono  Psiche  ed  Eros 
nella  mente  dell’artefice  cristiano  ? 

Egli  ha  un’idea:  l’anima,  nel  paradiso,  coglie 
i  frutti  della  grazia  divina  ;  e  sotto  gli  occhi, 
egli,  artista,  ha  una  scena  pagana  in  cui  l’anima 
è  presentata  sotto  l’apparenza  di  fanciulla  alata 
unita  sempre  a  un  genietto  alato,  Eros.  Egli  non 
può  scindere  il  gruppo  tradizionale,  e  lo  rap- 


Formazione  e  distruzione  del  Corpo  —  Sarcofago  —  Museo  Capitolino,  Roma. 


spicca  invece  un  sentimento  tutto  fresco  e  spi¬ 
rituale  delle  bellezze  create  ;  e  ride  il  fragrante 
giardino  ove  i  Beati  ascoltano  i  mormorii  delle 
foglie  e  delle  acque. 

8.  Il  gesto  di  Psiche  è  imperioso:  è  quindi 
inferiore  a  lei  Eros;  ma  d’altra  parte  Eros  ese¬ 
guisce  la  stessa  raccolta  di  Psiche:  sono  adunque 
identificate  l’anima  e  l’attività  sua,  cioè  l’amore, 
nella  grazia  divina.  Le  due  colombe  in  alto,  cor¬ 
rispondono  alle  due  figure. 

Dovrei  fermarmi  ora  sui  mosaici  di  Santa 
Costanza;  ma  siccome  è  incerto  se  siano  d’ori¬ 
gine  pagana  o  cristiana,  è  inutile  passarli  in  ras¬ 
segna.  Nella  Revue  Archéologique  del  1875  il 
Muntz  ne  sostiene  l’origine  cristiana  e  la  pone 
nel  IV'  secolo,  mentre  il  Vitet  la  poneva  nel 
VII  e  lo  Schnaase  nel  VI.  D’altra  parte  le  volte 
di  S  Costanza  non  presentano  altro  che  l’in¬ 


presenta  o  nell’abbraccio,  oppure  in  rapporto  di 
fiori  e  frutti  ;  ma  per  lui  le  due  figure  valgono 
quanto  una  sola:  sono  l’anima.  Perciò  io  mi 
scosto  dal  Collignon,  il  quale  vi  ravvisa  l’amor 
divino  in  congiunzione  con  l’anima. 


Eros  con  farfalla, 

gemma  della  raccolta  berlinese  O.  Iahn,  Ardi.  Beiir.  VII,  5. 
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L’abbraccio  di  Eros  e  Psiche  pagani,  pel  cri¬ 
stiano,  non  sono  che  un  simbolo  della  beatitu¬ 
dine  celeste;  essi  non  hanno  personalità  distinte  : 
infatti  quando  l’artista  li  separa  nel  giardino, 
eseguiscono  i  medesimi  atti. 

Le  due  figure  si  spogliano  del  concreto  signifi¬ 
cato  pagano,  e  svaporano  in  una  sola  idea 
mistica.  Domenico  Tumiati. 


Psiche  legata, 

gemma  della  raccolta  berlinese  O.  Iahn,  Arch,  Beiir,  VII.  2. 

Eros  l’Amore,  appare  come  divinità  nella 
mitologia  greca,  primieramente  presso  Esiodo; 
ma  l’Eros  della  teogonia  esiodea  è  una  conce¬ 
zione  puramente  astratta,  filosofica,  una  perso¬ 
nificazione  cosmogonica,  la  forza  che  miste¬ 
riosamente  coordina  gli  elementi  del  mondo, 
onde  la  vita  della  natura  perennemente  si  rin¬ 
nova.  Tale  concezione  di  Eros,  comune  pure 
alle  cosmogonie  degli  Orfici,  le  cui  forme  più 
antiche  sembrano  riannodarsi  a’  sistemi  esio¬ 
dei,  occorre  altresì  nelle  più  antiche  cosmo¬ 
gonie  filosofiche,  come  presso  Empedocle:  nè 
certo  restò  estranea  alla  poesia.  Col  tempo 
la  concezione  di  Eros  si  restrinse  a’  movi¬ 
menti  dell’animo,  al  dominio  del  cuore  umano. 
Già  presso  i  poeti  lirici  del  VI  e  del  V  Secolo 
egli  è  sopratutto  il  dio  che  accende  le  passioni, 
che  tiranneggia,  folleggiando,  uomini  e  dei, 
cieco  e  vendicativo,  terribile  e  dolce.  Tale  ci 
appare  nelle  poesie  di  Anacreonte.  Nel  tempo 
stesso  la  sua  persona  viene  sempre  più  netta¬ 
mente  individuandosi,  assume  tratti  ed  attributi 
precisi  e  caratteristici,  ond’ eccola  viva  balzare 
riprodotta  dall’arte,  che  ce  lo  rappresenta  come 
un  bellissimo  giovine  alato,  armato  d’arco  e  di 
treccie  che  lacerano  i  cuori,  o  d’una  fiaccola 
che  li  brucia.  Eros  è  allora  1’  alato  incanto  che 
spira  come  soffio  divino  dalla  bellezza;  egli  è 

'  M.  Muller  avvicinò  al  vedico  Arusha^  il  giovine 

e  risplendente  sole  che  caccia  la  notte,  Essais  sur  la  Myth 
comp,  Trad.  G.  Perrot,  Paris  1873.  pag.  165  e  sgg.  Tale  con¬ 
cetto  fu  più  ampiamente  svolto  da  G.  W.  Cox,  The  Mythy 
of  thè  Arian  nations,  London  1887,  pgg.  216  e  sgg.  ma  oltre  le 
difficoltà  etimologiche  obbiettate  dal  Curtius,  Grundzuge  der 
gr.  Etym^  3‘  p.  170,  egli  è  certo  essere  il  mito  di  Eros  e  la 
più  tarda  associazione  con  Psiche  una  concezione  puramente 
astratta. 


il  figlio  di  Aphrodite.  L’arte  e  la  poesia  verrà 
poi  sbizzarrendosi  cercando  significative  rela¬ 
zioni,  contrasti  briosi.  Cosi,  per  i  naturali  rap¬ 
porti  che  possono  intercedere  fra  il  dio  del  vino 
e  dell’amore.  Eros  entra  nel  ciclo  dionisiaco,  e 
attributi  dionisiaci  gli  vengono  assegnati  anche 
senza  ch’egli  sia  direttamente  associato  a  Dio¬ 
niso.  E  pure  famigliare  all’  arte  Alessandrina, 
oltre  Eros  che  coglie  l’uva,  è  Eros  che  spoglia 
dalle  sue  armi  Ercole,  la  più  espressiva  perso¬ 
nificazione  della  forza,  vinta  dal  sorriso  dell’a¬ 
more.  A  questo  tempo  appartiene  la  suggestiva 
associazione  di  Eros  e  Psiche,  l’anima  che  rap¬ 
presentata  nella  più  alta  antichità  sotto  l’imma¬ 
gine  di  un  piccolo  essere  alato,  posteriormente 
sotto  quella  di  una  farfalla  o  di  una  tenera  fan¬ 
ciulla  con  ali  di  farfalla,  è  da  lui  resa  piena¬ 
mente  felice  o  da  lui  crudelmente  tormentata. 
Questa  associazione  è  da  ricondursi  senza  dubbio 
ai  concetti  espressi  da  Platone  ne’  suoi  più  gio¬ 
vanili  e  più  poetici  dialoghi,  segnatamente  nel 
Fedro.  Già  per  ternpo  essa  si  trova  espressa 
nei  monumenti  d’arte.  E  Eros  in  intimo  e  dolce 
colloquio  con  Psiche  cui  affettuosamente  cerca 
di  prendere  il  mento;  o  l’abbraccia,  o  la  bacia. 
Piacevoli  motivi  poi  suggeriva  1’  essere  Psiche 
simboleggiata  in  una  farfalla;  ecco  che  Eros  l’ha 
presa,  o  la  viene  acchiapando.  Così  in  differentis¬ 
simi  modi  Psiche  è  presa  e  tormentata  da  Eros, 
sia  essa  rappresentata  come  una  farfalla,  o  come 
una  fanciulla  dalle  ali  di  farfalla;  egli  brucia  con 
la  fiaccola  la  farfalla,  egli  strappa  i  capelli  alla 
fanciulla,  o  l’incatena.  Alle  volte  è  Psiche  che 
prende  la  rivincita  ed  Eros  è  l’incatenato;  nuo¬ 
vamente  poi  si  riconciliano.  Di  questi  concetti 
si  giovò  Apuleio,  apponendo  i  nomi  di  Eros 
e  Psiche  all’  eroe  e  all’  eroina  di  una  meravi¬ 
gliosa  novellina  popolare  che  per  trattare  la 
gloria  di  due  amanti  lungo  tempo  pel  meritato 
castigo  della  colpevole  divisi,  poi  in  perfetta 
felicità  ricongiunti,  offriva  evidente  analogia 


Eros,  statua  del  Museo  Capitolino. 
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Eros  brucia  la  farfalla, 

gcmma*della  raccolta  berlinese  O.  iahn,  Ardi.  Beitr.  VII,  3. 

con  quella  allegoria.  Psiche,  cosi  Apuleio  rac¬ 
conta,  era  la  più  giovine  e  bella  delle  tre  fi¬ 
gliuole  di  un  re.  Eros  ne  innamorò:  e  Psiche 
si  vide  trasportata  in  un  luogo  delizioso,  tutto 
risplendente  d’oro  e  di  gemme.  Ma  Eros  fug¬ 
giva  al  primo  spuntar  del  di,  cosi  che  Psiche 
mai  potea  conoscerlo  nè  vederlo:  egli  stesso 
aveva  severamente  proibito  ogni  tentativo  di 
tal  natura,  come  pure  di  palesare  il  segreto  del 
suo  amore.  Fatalmente  per  istigazione  delle  so¬ 
relle,  venute  un  giorno  a  visitarla  e  fatte  invi¬ 
diose  della  sua  felicità,  ella  si  lasciò  persuadere 
a  rompere  il  divieto,  e  volle  conoscere  lo  sposo. 
\^isto  Eros  già  addormentato,  ella  si  alza  con  la 
lampada  accesa  si  avanza,  lo  guarda,  e  lo  trova 
bello.  Ma  una  goccia  d’olio  caldo  cadde  disgra¬ 
ziatamente  sopra  una  spalla  del  giovinetto,  onde 
egli  si  risvegliò  e  sparì.  Psiche  disperata  lo  venne 


cercando  fra  mille  angoscie  per  tutta  la  terra. 
Finalmente  dopo  lungo  soffrire  e  mille  avven¬ 
ture,  potè  ricongiungersi  ad  Eros,  ed  ammessa 
al  convito  degli  dei  ebbe  il  dono  dell’  Immor¬ 
talità.  Dalle  loro  nozze  nacque  una  figlia,  la  J  o- 
luttà.  Ma  codesta  favola,  d’origine  propriamente 
milesia  ',  qui  piegata  a  rappresentare  secondo 
un  concetto  filosofico  le  tre  condizioni  dell’  a- 
nima  umana,  cioè  della  sua  preesistenza  in  una 
perduta  eterna  felicità,  della  sua  prova  in  sulla 
terra,  del  suo  celeste  avvenire,  non  ha  eserci¬ 
tato  sull’arte  antica  alcuna  infiuenza.  Come  Eros 
cosi  posteriormente  anche  Psiche  venne  molti¬ 
plicandosi  in  una  turba  di  genietti  alati:  di  queste 
gaie  e  liete  concezioni,  ove  in  molteplici  atteg¬ 
giamenti  essi  ci  si  presentano,  o  nell’atto  di  co¬ 
gliere  fiori  o  di  trarre  suoni,  le  pitture  murali 
di  Pompei  ci  danno  un  ricco  assortimento.  Nei 
sarcofaghi  romani  l’associazione  di  Eros  e  Psiche 
assume  un  nuovo  significato:  Psiche  si  prende 
come  l’anima  dopo  la  morte  . 

1  Cfr.  ZtNzow,  Psyche  inid  Eros.,  Halle,  1881,  presso  De¬ 
charme  Mytìi.  de  la  Gr,  Paris  1886,  p.  212. 

2  A  consultarsi:  L.  Preller,  Gr.  Myht.  4‘  Berlin  1894. 

pgr.  505  e  sgig:-  ;  W.  H.  Roscher  Ausfuhrliches  Lex.  d,  gr.  n. 
róin.  Myth.  Èros^  [Furtwangler]  ;  Ch.  Daremberg  et  Edm. 
S AGLIO,  Didionaire  d.  aniiqnités  grecqnes  et  Romahies.  Eros 
[Collignon].  Più  particolarmente  O.  Iahn,  archàol.  Beitr .^^xVin 
1847,  p.  121  sgg".  Stephani,  1877,  p.  55  sgg.  Furt- 

wanglf.r,  Sammlung  Sahouroff  ^  Tav.  13o.  Collignon,  Essai  sur 
les  monvments  relatifs  au  mythe  de  Psyche^  Paris,  Thorin  1877, 


Eroti  con  farfalla  e  cane. 
gemma  della  raccolta  berlinese  O.  Iahn,  Ardi.  Beitr. 
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Moretto  —  La  Cena  in  Emaus  —  Pinacoteca  Maktinengo  in  Brescia. 


ARTE  RETROSPETTIVA: 
ALESSANDRO  BONVICINI  DETTO  IL  MORETTO. 


ARRANO  che  il  Correggio,  quando 
vide  a  Bologna  la  S.  Cecilia  di  Raf¬ 
faello,  esclamasse  :  so7i  pittore  an- 
chHo.  Quelle  parole  uscivano  spon¬ 
tanee  dalla  bocca  del  giovane  ar¬ 
tista,  che  sentiva  la  forza  del  suo 
genio,  la  coscienza  del  proprio  valore.  Il  Mo¬ 
retto  avrebbe  potuto  dire  altrettanto;  e,  di  vero, 
fra  i  due  uomini  insigni  vi  sono  molti  punti  di 
rassomiglianza.  Entrambi  trovarono  in  sè  me¬ 
desimi  la  virtù  di  salire  alla  perfezione  dell’arte, 
si  ispirarono  alla  propria  coscienza,  seguirono 
l’impulso  del  loro  genio,  diedero  alle  opere  loro 
la  impronta  della  originalità.  Nessuno  dei  due 
può  dirsi  allievo  o  imitatore  di  altri.  Come  nel  Co¬ 
raggio  i  critici  disputano,  se  prevalga  la  in¬ 
fluenza  di  Leonardo  oppure  la  scuola  di  Raf¬ 
faello,  così  è  dubbio  se  il  Moretto  sia  più  vicino 
alla  maniera  di  Tiziano,  o  al  fare  proprio  del¬ 
l’Urbinate.  L’uno  e  l’altro  nella  singolarità  delle 
loro  maniere,  risentono  di  quella  gagliarda  e 
feconda  vita  municipale,  che  già  era  stata  la 
grandezza  dell’Italia,  ma  che  oggimai  rifulgeva 
soltanto  nelle  arti,  e  spandeva  nelle  manifesta¬ 
zioni  del  genio  i  suoi  ultimi  splendori.  Lontani 
dai  centri  più  illustri  delle  arti,  Roma,  Firenze, 
Venezia,  il  maestro  di  Parma  come  quello  di  Bre¬ 
scia,  vissero  poveri,  modesti,  buoni;  lavorarono 
unicamente  per  l’arte,  e  della  loro  vita  ci  lascia¬ 


rono  poche  notizie.  Essi  rifulgono  soltanto  nello 
splendore  delle  opere,  che  i  critici  non  cessano 
di  studiare  e  gli  amatori  dall’ammirare. 

A  ragione  fu  detto  che  Alessandro  Bonvicini 
è  il  Raffaello  di  Brescia:  difatti  egli  seppe  in¬ 
terpretare,  portandole  alla  perfezione,  le  idea¬ 
lità  della  pittura  bresciana;  e  tutti  i  critici  ra^^- 
visano  nel  principe  degli  artisti  bresciani,  ten¬ 
denze  marcatamente  raffaellesche,  che  a  quando 
a  quando  ricordano  la  prima  maniera,  ideale, 
peruginesca,  che  contraddistingue  i  lavori  gio¬ 
vanili  del  grande  pittore  di  Urbino.  Del  quale 
se  riuscì  inferiore  nella  prospettiva,  nell’ampiezza 
dei  concetti,  nella  grandiosità  delle  scene,  nel  ma¬ 
gistero  della  luce,  forse  lo  supera  nell’armonia  dei 
gruppi,  nella  disposizione  delle  parti,  nella  soavità 
delle  sue  madonne  e  delle  sue  sante.  Eppure  il 
Moretto  non  vide  mai  Roma  nè  Firenze  ;  fu  poche 
volte  a  Milano;  molti  dubitano  perfino  ch’egli 
sia  stato  a  Venezia;  e  quelli  stessi  che  lo  ascri¬ 
vono  alla  scuola  veneziana,  e  lo  reputano  allievo 
di  Tiziano,  non  sanno  darne  la  prova  sicura. 
Parimenti  non  è  certo  ch’egli  sia  nato  da  una 
famiglia  di  artisti;  sappiamo  solamente  che  ap¬ 
prese  i  rudimenti  dell’arte  in  Brescia,  dove  an¬ 
cora  dominava  l’influenza  della  scuola  dei  Bel¬ 
lini,  e  appena  facevano  capolino  le  tendenze 
dei  maestri  lombardi.  Al  pari  di  tutti  i  grandi, 
ebbe  per  l’arte  tendenze  e  ispirazioni  precoci, 
tanto  che  a  18  anni  dipingeva  in  compagnia 
del  Ferramela  l’organo  del  duomo  di  Brescia. 
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1  critici  sono  discordi  nel  giudicare  la  sua  ma¬ 
niera  di  dipingere.  In  generale  lo  ascrivono  alla 
scuola  veneta,  per  il  fare  tizianesco  che  appa¬ 
lesano  le  sue  tele;  ma  in  pari  tempo  ricono¬ 
scono  ch’egli  studiò  Raffaello,  e  che  allo  splen¬ 
dore  delle  tinte  venete  aggiunge  la  purezza 
della  scuola  romana.  V’ha  chi  ravvisa  in  lui 
delle  tendenze  proprie  dei  maestri  lombardi,  e 
molti  intravvedono  nei  suoi  lavori,  movenze  e 
atteggiamenti  diversi,  che  mentre  dinotano 
grande  potenza  di  assimilazione,  fanno  ricor¬ 
dare  a  volta  a  volta,  il  Perugino  e  l’Urbinate, 
Tiziano  e  Paolo,  il  Romanino,  il  Ferramola,  il 
Palma,  il  Pordenone.  Però  tutti  oggi  convengono 
che  il  pittore  bresciano,  rappresenta  nell’arte 
una  figura  spiccata,  avente  caratteri,  genio,  ten¬ 
denze  speciali,  che,  sebbene  non  abbia  creato 
una  scuola,  lo  collocano  nel  numero  degli  ar¬ 
tisti  principi. 

Il  Moretto  sorti  da  natura  spirito  elettissimo, 
fornito  di  una  originalità  peregrina,  e  degli  at¬ 
tributi  necessari  per  rifulgere  tra  i  sommi. 
Nacque  nell’età  d’oro  dell’arte  italiana,  ma  poco 
si  giovò  degli  esempi  altrui,  e  se  nelle  opere 
di  lui  s’intravvedono  rapporti  o  somiglianze  con 
questa  o  quella  scuola,  sono  puramente  acci¬ 
dentali.  Devoto  e  pio  come  l’Àngelico,  timido 
e  ingenuo  come  il  Masaccio,  egli  ebbe  il  culto 
della  bellezza  mistica.  Non  raggiunse  la  dol¬ 
cezza  melanconica  degli  Umbri,  non  concepì  le 
visioni  celestiali  del  Perugino,  ma  pur  seppe 
dare  alle  sue  figure  la  espressione  ineffabile 
del  sentimento  religioso.  Non  vide  forse  nem¬ 
meno  i  capolavori  della  scuola  veneziana,  ep¬ 
pure  fu  nel  colorito  cosi  pieno  di  vigore  e 
di  armonia.  A  lui  mancarono  soltanto  i  favori 
della  fortuna  e  il  lenocinlo  della  fama.  Se  il 
Moretto  fosse  nato  sotto  altro  cielo,  se  mece¬ 
nati  potenti  lo  avessero  incoraggiato,  se  avesse 
potuto  dipingere  le  aule  del  Vaticano,  e  nel¬ 
l’alma  Roma  richiamare  l’attenzione  del  mondo 
sopra  le  sue  tele,  non  sarebbe  mancata  per  esse 
la  gloria  di  quattro  secoli,  l’apoteosi  universale 
che  intimidisce  la  critica  e  disarma  lo  scetti¬ 
cismo.  Ma  che  non  abbia  avuto  rinomanza  pari 
al  suo  grande  merito,  non  è  da  far  meraviglia 
quando  si  pensa  che  il  Bonvicini,  ha  vissuto  e  la¬ 
vorato  in  una  città  di  provincia,  ed  ebbe  costumi 
semplici,  desideri  modesti,  animo  schivo  degli  o- 
nori,  non  curante  della  nomèa,  casalingo  nelle 
sue  abitudini.  Piuttosto  reca  stupore  ch’egli 
sia  stato  così  a  lungo  trascurato,  e  per  poco 
dimenticato  dagli  scrittori  e  dagli  amatori  delle 
arti  belle.  Fu  un  tempo  che  fuori  di  Brescia, 
il  Moretto  era  pressoché  sconosciuto.  Degli 
scrittori  di  cose  d’arte,  primo  ne  parlò  il  a- 
sari,  e  gli  riconobbe  qualche  merito.  Se  non  che 
egli  discorre  di  lui  perincidenza  e  come  di  artista 
buono  ma  mediocre,  nel  narrare  la  vita  di  Giro¬ 
lamo  da  Carpi,  tanto  inferiore  al  Moretto.  11  Ri- 
doldi  nelle  sue  Meraviglie  delVarte^  si  limita  a  se¬ 


gnalarlo  come  buon  disegnatore  di  pie  i?nma- 
gini,  dicendo  che  merita  zmo  dei  prwii  luoghi 
tra  gli  ingegni  bresciani.  Lo  stesso  Zamboni, 
bresciano,  cultore  esimio  e  appassionato  delle 
glorie  artistiche  della  sua  patria,  non  ha  intorno 
al  Moretto  che  un  cenno  fugace.  In  una  enci¬ 
clopedia  stampata  a  Bologna  nel  1852  \  il 
Bonvicino  non  è  punto  nominato;  di  lui  non 
parla  il  D’  Agincourt  nella  sua  storia  dell’arte, 
pubblicata  nel  1827  a  Prato. 

Al  di  là  delle  Alpi,  il  nome  del  pittore  bre¬ 
sciano  rimase  sconosciuto  fino  a  questi  ultimi 
tempi;  sicché  talune  opere  di  lui,  esistenti  nelle 
gallerie  d’  Europa,  erano  attribuite  ad  altri 
maestri  famosi,  come  avvenne  dei  due  suoi 
capolavori,  la  N.  Giustizia  del  museo  di  Vienna, 
e  la  Èladonna  coi  quattro  dottori.,  della  Galleria 
di  Francoforte  2,  entrambi  ritenuti  fino  a  pochi 
anni  fa  come  lavori  del  Pordenone.  Uno  scrit¬ 
tore  francese  del  secolo  scorso,  il  Cochin 
ignorava  siffattamente  il  nome  del  Bonvicino, 
che,  mentre  descrive  alcuni  quadri  suoi,  esi¬ 
stenti  nelle  chiese  e  nelle  case  di  Brescia,  non 
fa  cenno  di  lui,  e  attribuisce  ad  un  Romani  la 
pala  della  Madonna  e  S.  Nicolò,  che  stava 
nella  chiesa  dei  Miracoli.  Ond’è  che  un  altro 
scrittore  francese,  molto  intelligente,  il  quale 
visitò  Brescia  verso  il  1850,  parlando  del  Mo¬ 
retto  si  esprime  in  questi  termini  :  “  il  me 
“  souvient  de  l’étonnement  mélé  d’une  certaine 
“  inquiétude  que  j’éprouvai  lorsque  visitant  les 
“  églises  de  Brescia,  je  me  trouvai  en  face  de 
“  tableaux  d’unrare  ménte,  tous  signés  du  méme 
“  nom,  lequel  m’était  à  peu  près  inconnu.  Tant 
“  de  talent  et  si  peu  de  réputation  étaient  pour 

“  moi  un  fait  inexplicable . j’ai  rarement 

“  rencontré  de  ce  còté-ci  des  Alpes,  un  amateur 
“  qui  connùt  le  Moretto  ^  „  —  Del  quale  lo 
scrittore  francese  esalta  i  meriti  insigni,  e  non 
solo  lo  designa  come  un  artista  di  primo  ordine  ; 
ma,  forse  esagerando,  lo  considera  come  ri¬ 
vale  di  Paolo  Veronese,  del  quale  non  imitò  i 
difetti;  allievo  di  Tiziano  ma  più  variato  di  lui; 
semplice  e  nobile  nelle  sue  composizioni,  grande 
nella  espressione.  Il  Coindet,  il  Rio,  il  Mùndler, 
il  Blanc,  il  Mantz  ed  altri  scrittori  d’  arte,  ri¬ 
alzarono  in  Europa  la  fama  del  Bonvicino. 
Fritz  Harck  e  Henry  Thode  ne  ricercarono 
e  descrissero  i  dipinti  esistenti  nelle  gallerie 
della  Germania;  il  Frizzoni  lo  illustrò  in  Italia 
con  parecchi  pregievoli  scritti,  e  il  compianto 

^  Iconobiolog’ia  dei  più  eccellenti  pittori  d’Europa, 

-  Faceva  parte  della  gfalleria  Fesch  e  fu  comprato  nel  1845 
al  prezzo  di  450.000  franchi. 

3  Voyage  d* Italie  —  Parig-i  1783.  —  La  ig’noranza  di  questo 
scrittore  intorno  alle  cose  di  Brescia,  è  veramente  straordi¬ 
naria  e  fa  dubitare  ch’eg;li  sia  stato  mai  in  questa  città.  Par¬ 
lando  di  Brescia  eg;li  afferma  tra  l'altro  che;  il  y  a  pen  d*ar- 
chitecture  dans  ceite  ville!  Non  aveva  certo  veduto  il  palazzo 
della  Logfgia. 

CoiNDKT  —  Histoire  de  la  pemhtre  en  Italie.  —  Paiis  1857, 
pagina  338. 

5  Archivio  storico  dell’arte  —  Anno  1889  pag.  54  e  211  : 
Anno  1891  pag.  89. 
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Morelli  rivendicò  al  Bonvicino  alcuni  quadri, 
perduti  di  vista,  oppure  attribuiti  ad  altri  maestri. 
Nel  1864  due  critici  diligenti  e  sagaci,  il  Crowe 
e  il  Cavalcasene,  pubblicarono  una  illustrazione 
quasi  completa  del  Moretto,  contenente  l’esame 
di  ben  6'0  dei  suoi  quadri,  sparsi  in  Italia  e  in 
Europa.  Cosi  il  pittore  bresciano  è  oggimai  re¬ 
stituito  al  suo  posto  fra  i  maestri  dell’arte,  e  le 
gallerie  più  insigni  ne  ambiscono  i  dipinti. 

Tanta  disformità  di  giudizi,  cosi  strane  di¬ 
menticanze,  fanno  dubitare  della  serietà  della 
critica,  che  spesse  volte  tratta  dalla  corrente 
della  moda  e  della  nomèa,  perde  la  intuizione 
verace  del  merito  artistico;  laonde,  come  av¬ 
viene  delle  lettere,  anche  nelle  arti  pare  che 
non  si  abbiano  principii  e  criteri  assoluti,  ma 
che  piuttosto  prevalgano  a  quando  a  quando 
certe  opinioni  convenzionali,  che  variano  a  se¬ 
conda  dei  tempi.  Lo  prova  la  sorte  toccata  a 
Paolo  Tiepolo,  onorato  in  vita  sua  come  uno 
dei  maestri  più  perfetti  della  pittura,  e  indi  a 
poco  scaduto  nella  estimazione  generale,  quasi 
dimenticato,  colpito  da  censure  immeritate  e 
strane;  finché  in  questi  ultimi  anni,  la  fama  di 
lui  venne  di  nuovo  e  cosi  pienamente  rivendi¬ 
cata,  che  uno  dei  suoi  ammiratori  potè  scrivere, 
che  il  Tiepolo  non  ebbe  precursori  nè  emuli .  .  . 
Per  trovare  confratelli  al  sovrano  pittore^  bi¬ 
sogna  trasportarsi  a  due  secoli  prima^  fra 
Paolo  e  Tiziano^  Tintoretto  e  Palma  il  vecchio  ' . 

Forse  più  crudele  è  stata  la  fortuna  riguardo 
al  Moretto,  perchè  quantunque  nessuno  abbia 
mai  negato  i  meriti  di  lui,  egli  fu  troppo  lun¬ 
gamente  dimenticato,  di  guisa  che  rimane  per¬ 
sino  incerto  il  luogo  ove  nacque,  e  oggi  sol¬ 
tanto,  dopo  quattro  secoli,  i  bresciani  erigono 
un  monumento  alla  sua  memoria  ‘. 

^  P.  Molmenti  —  Il  Carpaccio  e  il  Tiepolo. 

2  Per  comodità  di  quelli  che  volessero  fare  studi  sopra  il 
Moretto,  credetti  opportuno  mettere  qui  un  elenco  di  opere 
che  possono  consultarsi  con  profitto  : 

Giorgio  Vasari.  —  Le  vite  dei  pittori  illustri  (Vita  di  Giro~ 
lamo  da  Carpi). 

Bernardino  Paino, —  Coelum  sanctae  hrixianae  ecclesiae  —  1658. 
Leonardo  Cozzando,  —  Ristretto  della  Istoria  bresciana  — 
1696.  Libreria  bresciana. 

Antonio  Averoldo.  —  Le  scelte  pitture  di  Brescia  —  1700. 
Orlando  Pellegrino.  —  Abbecedario  pittorico  —  1719. 

Luigi  Chizzola.  —  Le  pitture  e  sculture  di  Brescia  —  1760. 
Zanetti.  —  Bella  pittura  ‘veneziana  e  delle  opere  pubbliche  dei 
7naestri  veneziaìii  —  1771. 

Baldassarb  Zamboni.  —  Le  fabbriche  di  Brescia  —  1778,  pag  109. 
Carlo  Ridolfi.  —  Le  meraviglie  delVarte  ossia  Vite  dei  piU 
tori  veneti. 

Sala.  —  Quadri  scelti  di  Brescia  —  1817. 

Zani  Pietro.  —  Enciclopedia  di  belle  arti.  Parte  prima  — 
Parma,  1819-25. 

Lanzi.  —  Storia  pittorica  deW Italia  —  Voi.  3. 

De*Boni,  —  Biografia  degli  artisti  —  1840. 

Giovanni  Rosini.  —  Storia  della  pittura  italiana  —  Pisa  1851. 
1.  CoiNDET.  —  Histoire  de  la  peinture  en  Italie  —  Paris,  1857. 
Carlo  Cocchetti.  —  Documenti  per  le  storie  patrie^  1851 
Brescia  e  la  sua  Provincia.  —  Del  tnovwtenio  iìitellettu^^^ 
nella  provincia  di  Brescia  —  1880. 

C.  Blanc.  —  Histoire  des peintres  de  toutes  les  écoles  —  Paris,  1 868. 
Otto  Mundler.  —  Analyse  critique  des  tableaux  italiens  du 
Louvres. 

Crowe  e  Cavalcaselle.  —  Storia  della  pittura  in  Italia  —  1864. 
John  Addlington  Symond=.  —  Il  risorgimento  in  Italia  —  1879. 
Fenaroli  Stefano.  —  Alessandro  Bonvicini  detto  il  Moretto  — 
Brescia  1875. 


II. 

Il  luogo  di  nascita  del  Moretto  non  è  bene 
accertato  ;  se  lo  contendono  Brescia  e  Rovato. 
In  quest’ultimo  paese  dove  gli  archivi  del  tempo 
furono  bruciati  durante  le  guerre,  non  è  pos¬ 
sibile  trovare  documenti  che  si  riferiscano  al 
Bonvicino,  e  molto  meno  l’atto  di  nascita  o  di 
battesimo,  che  fino  ad  ora  fu  cercato  indarno 
anche  negli  archivi  del  comune  e  delle  parroc¬ 
chie  di  Brescia.  Bisogna  quindi  ricorrere  alle 
congetture,  ricercare  gli  indizi,  studiare  le  me¬ 
morie  e  le  testimonianze  che  esistono. 

E’  certo  che  il  Bonvicino  mori  nel  1554  o 
1555,  e  dell’età  di  56  anni;  per  cui  si  può  ri¬ 
tenere  egualmente  sicura  la  data  della  nascita 
nel  1498;  è  incerto  soltanto  il  luogo.  Leonardo 
Cozzando  letterato  rovatese,  in  un  libro  stam¬ 
pato  nel  1696,  ^  afferma  che  il  Bonvicini  nacque 
a  Rovato  e  visse  circa  l'anno  che  è 

proprio  il  tempo  in  cui  egli  cominciava  a  di¬ 
pingere  insieme  al  Ferramela.  Poco  dopo,  nel 
1700,  un  altro  scrittore  di  Brescia,  Antonio  A- 
veroldo,  ^  ripete  Taffermazione  del  Cozzando. 
Abbiamo  dunque  due  scrittori  bresciani,  che, 
in  tempo  relativamente  vicino,  danno  per  si¬ 
cura  una  notizia,  allora  da  nessuno  contraddetta, 
e  che  per  più  di  un  secolo  non  fu  mai  messa 
in  dubbio.  Le  testimonianze  dei  due  scrittori 
sono  desse  attendibili  ì  11  Cozzando  dimorava 
in  Brescia,  ma  era  rovatese,  e  in  proposito  po¬ 
teva  avere  informazioni  fresche  e  sicure  dal 
padre  suo,  dotto  legista,  nato  in  quello  stesso 
paese  poco  dopo  la  morte  del  Bonvicino  ;  d’al¬ 
tronde  egli  è  uno  scrittore  abbastanza  esatto, 
veritiero  in  tutto  il  resto,  e  che  non  aveva  ra¬ 
gione  di  affermare  un  fatto  non  vero.  Viene 
poi  la  testimonianza  dell’Averoldo,  che  era  cit¬ 
tadino  di  Brescia,  grande  ammiratore  del  Mo¬ 
retto,  delle  cui  opere  parla  con  entusiasmo  ;  ^ 
questi  senza  dubbio  avrebbe  rivendicato  alla 
sua  Brescia,  la  gloria  di  avergli  dati  i  natali, 
se  cosi  fosse  stata  la  verità.  Entrambi  gli  au¬ 
tori  furono  i  primi  a  parlale  del  Moretto,  quando 

A.  F.  Rio.  —  De  Vari  chrétien.  —  Paris,  1874. 

Mantz.  —  Les  chefs  d*<evres  de  la  peinture  italienne,^^  Paris,  1870. 
Ferdinando  Ranalli.  —  Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia  — 
Firenze,  1845. 

Pietro  Selvatico.  —  Storia  estetico^criiica  delle  arti  del  disegno 
Gustavo  Frizzoni.  —  Alessandro  Bonvicim  detto  il  Moretto  — 
Giornale  di  erudizione  artistica^  1875  — La  pinacoteca  comu¬ 
nale  Martinengo  a  Brescia  —  Archivio  storico  dell'arte^ 
anno  1889  —  Arte  italiana  del  rinascimento^  1891. 

Henr  '  Thode.  —  Archivio  storico  dell'arte. 

Fritz  Harck.  —  idejn,  idem. 

Archivio  storico  dell' arie.  —  Articoli  diversi  dal  j88g  al  i8gb. 
Roger  Peyre.  —  Histoire  generale  les  beaux-artò.  —  Paris  1894. 

1  Ristretto  dell'istoria  bresciana. 

2  Le  scelte  pitture  di  Brescia. 

3  A  pagina  15  dell’opera  citata  cos\  egli  scrive:  Alessandro 
Bonvicino  nato  nel  castello  di  Rovato  l’anno  1514.  Si  applicò 
alla  pittura,  studiò,  anzi  seguitò  la  maniera  di  Raffaello  e  con 
molta  fortuna,  non  tanto  ne  fu  suo  seguace  alla  lontana,  ma 
tutto  vicino  vi  si  appressò,  onde  alcuni  più  rinomati  pittori, 
quasi  come  uccelli  alle  uve  di  Zeusi,  vedendo  alcune  tavole 
del  Moretto,  lo  battezzarono  per  Raffaello.  Le  sue  opere  (ag- 
giunge  più  avQJiti)y  per  tenerezza  e  per  naturalezza,  sono  degne 
delle  prime  gallerie  dei  principi. 


284 


ARTE  RETROSPETTA^A 


Moretto  —  Madonna  col  bambino  e  s.  Faustino  e  s.  Bartolomeo  —  Pinacoteca  Vaticana  —  Roma. 


la  memoria  di  lui  era  ancora  fresca,  e  si  pote¬ 
vano  con  facilità  sincerare  i  fatti  che  lo  riguar¬ 
dano.  A  ravvalorare  Taffermazione  dei  due  au¬ 
torevoli  scrittori,  concorrono  molte  circostanze. 
Dai  registri  parrocchiali  di  Rovato  risulta,  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  vi  erano  in 
quel  paese  due  famiglie  Bonvicini;  ed  oggi  ancora 
esiste  la  famiglia  Bonvicini-Moretto,  dalla  quale 
si  crede  esser  nato  il  grande  pittore.  Questa  stessa 
famiglia,  fino  dal  1400,  aveva  la  sua  tomba 
nella  chiesa  dell’Annunziata  sul  monte  Orfano, 
e  dal  1499  in  poi  esercita  il  patronato  sopra  la 
vetusta  cappella  della  disciplina.  In  Rovato  per 
tradizione  secolare,  si  crede  il  Moretto  origi¬ 
nario  di  questa  famiglia,  e  si  indica  perfino  la 
casa  dov’egli  sarebbe  nato,  cioè  il  palazzo  delle 
scuole  comunali,  che  un  tempo  appartenne  ai 
Bonvicini.  Nel  1843  quando  i  rovatesi,  sul  di¬ 
segno  di  Rodolfo  Vantini,  eressero  i  magnifici 


portici  della  loro  piazza  maggiore,  posero  sul 
grande  arco  di  mezzo  il  busto  in  marmo  del 
pittore  loro  concittadino.  Tutto  ciò  come  ci  spie¬ 
gherebbe  se  il  Moretto  fosse  nato  in  altro  luogo? 

Dopo  i  due  che  abbiamo  citati,  altri  scrittori 
confermarono  la  origine  rovatese  di  Alessandro 
Bonvicini,  e  tra  essi  l’Orlandi,  il  Brognoli,  il 
Niccoli-Cristiani,  il  Peroni,  il  Gambara  ed  altri. 
Primo  a  metterla  in  dubbio  fu  Baldassare  Zam¬ 
boni  nel  1778,  '  il  quale  ricordando  che  verso 
la  fine  del  1400,  furono  in  Brescia  due  fratelli 
pittori,  Pietro  e  Gian  Giacomo  Bonvicino,  ori¬ 
ginari  di  Cremona,  concepì  il  dubbio  che  da 
uno  dei  due  fosse  nato  Alessandro.  Basandosi 
alle  congetture  dello  Zamboni,  l’architetto  Van¬ 
tini  cominciò  a  sostenere  che  il  Moretto  era 
nato  in  Brescia,  ma  non  già  dai  pittori  cremo¬ 
nesi  ricordati  dal  Zamboni,  si  bene  da  una  fa- 

^  Le  fabbriche  di  Brescia^  1^9,  nota  32. 
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Moretto  —  S.  Margherita,  con  S.  Girolamo  e  S.  Francesco  —  Chiesa  di  S.  Francesco  —  Brescia. 


miglia  Bonvicino  originaria  di  xArdesio  Berga¬ 
masco.  Della  stessa  opinione  fu  il  dotto  abate 
Stefano  Fenaroli,  '  al  quale  parve  tanto  più 
sicura  la  cosa,  dopo  che  nell’archivio  del  censo 
in  Brescia,  si  trovò  una  dichiarazione  autografa 
di  questo  tenore:  1^48  Polizza  lyi  di  mi  Ales¬ 
sandro  Ponvicino  cittadino  qual  sta  in  Pressa. 
Ora  queste  parole  non  sono  punto  decisive  sul¬ 
l’argomento,  anzi  sembrano  piuttosto  contradire 
la  tesi  di  coloro,  che  credono  esser  nato  il  Mo¬ 
retto  nella  città.  Difatti,  l’aver  egli  dichiarato 
che  era  cittadino.,  e  poi  aggiunte  le  parole  qual 
sta  in  Pressa.,  fa  ragionevolmente  supporre, 
che  il  Moretto  aveva  bensì  la  cittadinanza,  e 
dimorava  in  Brescia,  ma  che  era  nato  in  altro 
luogo.  '  Parimenti  debole  è  la  prova  che  vuoisi 

^  Alessandro  Bonvicini  soprannominato  il  Aforetto.  Brescia 
1875. 

^  Vedansi  in  proposito  gli  scritti  di  Carlo  Cochetti. 


dedurre  dal  fatto,  che  taluni  quadri  del  Moretto 
portano  la  sua  firma  coll’aggiunta  èrixiensis, 
perchè  sono  egualmente  bresciani  tutti  quelli 
che  nacquero  nel  territorio  della  provincia.  Oggi 
pertanto  l’opinione  prevalente,  accolta  da  pres- 
socchè  tutti  gli  scrittori,  è  che  il  Bonvicino  sia 
nativo  di  Rovato.  Lo  affermò  non  ha  guari 
anche  Onorato  Comini,  in  una  brillante  me¬ 
moria  pubblicata  nel  1882,  col  titolo  Intorno  a 
Prescia.  > 

Ciò  posto,  fino  a  quando  non  si  trovino  do¬ 
cumenti  nuovi  o  prove  sicure  intorno  alla  na¬ 
scita  del  grande  pittore,  ragion  vuole  che  si 
presti  fede  ai  due  scrittori  più  antichi  che  par¬ 
larono  di  lui,  e  alla  tradizione  costante  di  tre 
secoli.  - 

1  È  contenuta  nel  volume  intitolato  Brixia,  pubblicato  dal 
comune  di  Brescia  nel  1882,  neU’occasione  che  si  inaugurava 
il  monumento  di  Arnaldo. 

'  Mentre  scrivevo  queste  pagine  lessi  una  memoria  del  10 
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Moretto  —  Madonna  con  bambino  —  Schizzo  del  quadro 

DI  PROPRIETÀ  DELLA  VISCONTESSA  De  FiGANIERE  —  ROMA. 

Del  resto  la  questione  della  nascita  non  ha 
importanza  per  la  storia  dell’arte  ;  non  essen¬ 
dovi  dubbio  che  il  Bonvicino  è  bresciano,  e  che 
in  Brescia  visse  e  svolse  l’opera  sua,  poco  importa 
il  conoscere  il  luogo  preciso  della  sua  nascita. 
La  gara  fra  Brescia  e  Rovato,  che  si  conten¬ 
dono  l’onore  di  avergli  dato  i  natali,  è  nobile 
e  degna  di  popoli  che  pregiano  il  valore  e  la 
virtù. 

III. 

Nelle  opere  d’arte  importa  considerare  la  per" 
sona  dell’autore  e  la  società  in  cui  ha  vissuto? 
l’ingegno  e  l’indole  dell’artista,  e  le  condizionj 
del  tempo  che  influirono  sull’  animo  suo.  P 
Bonvicini  era  buono,  mite,  gentile;  tale  ci  ri¬ 
sulta  dalle  poche  notizie  che  abbiamo  della  sua 
vita;  tale  si  mostra  nella  gara  nobile  e  pacifica 
sostenuta  col  Romanino,  che  in  Brescia  gli 
contendeva  il  primato  della  pittura.  La  sua  bontà 
si  appalesa  pure  nella  vita  privata;  egli  man¬ 
tenne  del  suo  una  cugina  inferma,  accolse  nella 
propria  casa  una  bambina  povera  a  cui  prov¬ 
vide  la  dote.  L’idea  religiosa  dominava  il  suo 
spirito;  egli  fu  sempre  ascritto  ad  un  sodalizio 
pio,  la  Compagnia  del  Corpus  Domini^  e  i  figli 
educò  all’amor  della  fede.  Queste  tendenze  in¬ 
nate  dell’animo,  che  si  rivelano  in  tutte  le  opere 
sue,  furono  temprate  alla  scuola  della  sventura. 

Egli  visse  in  tempi  tristissimi  per  l’Italia,  ca¬ 
lamitosi  per  la  sua  Brescia,  dove  fu  spettatore 

Marzo  1898  pubblicata  dal  mio  amico  Don  Antonio  Racheli,  il 
quale  con  vivace  e  patriottica  parola,  rivendica  alla  sua  Ro¬ 
vato  il  gfrande  pittore.  —  Poco  appresso  la  Seiitinella  bresciana 
del  13  marzo  riporta  una  lettera  dell'on.  Molmenti,  in  cui  si 
accennano  documenti  nuovi  scoperti  dal  Dottor  Livi  Direttore 
dell’archivio  di  Stato  in  Brescia.  Vedremo  questi  documenti,  e 
se  dessi  saranno  attendibili  e  tali  da  risolvere  la  questione,  il 
Dottor  Livi  avrà  fatto  opera  degna  di  encomio. 


di  fatti  esecrandi,  di  dolori  inenarrabili.  Era 
ancora  fanciullo,  proprio  nell’età  che  le  impres¬ 
sioni  si  stampano  nell’animo  più  vive  e  pro¬ 
fonde,  allorché  le  terre  bresciane  furono  invase 
dai  francesi  in  guerra  contro  Venezia.  A  Ro¬ 
vato  egli  vide  commettere  ogni  sorta  di  nefan¬ 
dezze;  vide  il  pianto  della  sua  patria;  vide  l’e¬ 
roico  furore  ond’essa,  provocata,  reagì;  vide  il 
prode  Lorenzo  Gigli  guidare  i  patrioti  alla  ven¬ 
detta,  e  rinnovare  nei  paesi  di  Franciacorta  i 
vespri  siciliani*.  In  appresso  fu  testimonio  della 
repressione  sanguinaria,  bestiale,  feroce,  con 
cui  le  orde  francesi  spensero  nel  sangue  la  ri¬ 
volta  temeraria.  A  Brescia,  presa  d’assalto  nel 
1512,  le  soldatesche  di  Gastone  di  Foix,  si  ab¬ 
bandonarono  ad  ogni  sorta  di  scelleraggini,  sac¬ 
cheggi,  sevizie,  stragi  efferate,  a  paragone  delle 
quali, sembrano  trascorsi  perdonabili  le  ferocie  di 
Hainau.  La  vista  di  tanti  dolori,  le  scene  stra¬ 
zianti  di  cui  fu  spettatore,  ebbero  influenza  sul¬ 
l’animo  dolce  e  mite  del  giovinetto,  e  valsero 
ad  informare  il  carattere  di  lui  alla  mestizia, 
alla  pietà,  all’amore  degli  oppressi,  a  richiamare 
il  suo  spirito  alla  religione,  al  pensiero  di  Dio, 
alle  speranze  del  cielo. 

Uno  dei  quadri  che  più  degli  altri  risente  di 
queste  impressioni  giovanili,  è  la  Strage  degli 
imiocenti.  Nel  raffigurare  con  tanta  verità,  na¬ 
turalezza  ed  efficacia  di  espressione  quella  scena 
di  spavento,  il  pittore  senza  dubbio  ricordava 
le  carneficine  da  lui  vedute,  i  bambini  strap¬ 
pati  dal  seno  delle  madri  e  sgozzati  nelle  vie 
di  Rovato  dai  soldati  francesi.  E  notevole  in 
questo  dipinto  l’impeto  e  l’energia  degli  uomini, 
gli  atteggiamenti  pietosi  delle  donne,  la  cor¬ 
rettezza  del  disegno,  e  tutto  l’insieme  del  qua¬ 
dro,  che  ha  una  speciale  impronta  raffaellesca. 

1  Già  altra  volta  Rovato  insorse  contro  la  prepotenza  dei 
francesi,  venuti  in  Italia  sotto  Carlo  d’Angiò.  Fu  nel  1256. 
Tutta  la  Franciacorta  si  mise  in  armi,  uccidendo  quanti  sol¬ 
dati  francesi  si  trovavano,  vendicando  in  tal  ipuisa  le  patite 
offese.  A  memoria  del  fatto,  si  suonava  og-ni  sera  alle  ore  22 
la  campana  della  torre;  patriotica  usanza  che  cessò  nel  . 


Medaglione  del  Moretto. 

Grand’arco  Maggiore  de’  portici  di  Rovato  —  Schizzo. 
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Rov’ato  —  Portici  della  Piazza  Maggiore. 


Ivi  al  magistero  del  pennello  si  accompagna  il 
pensiero  religioso,  espresso  nel  motto  —  inno- 
centes  et  recti  adheserunt  mihi,  posto  in  mano 
•  al  bambino  Gesù,  che  dall’alto  contempla  la 
scena  dolorosa. 

Poiché  a  ravvalorare  i  sentimenti  pietosi  del¬ 
l’artista,  non  contribuirono  soltanto  le  sventure 
della  patria,  ma  si  ancora  quel  risveglio  religioso 
che  si  manifestò  al  tempo  della  Riforma  e  come 
conseguenza  naturale  di  essa,  contro  la  corruzione 
dei  costumi  e  la  invadenza  del  classicismo  pa¬ 
gano.  Era  una  reazione  tutta  spirituale  ed  asce¬ 
tica,  che  si  propagò  nei  paesi  cattolici,  ravvi¬ 
vando  dappertutto  il  sentimento  e  la  fede;  essa 
portò  anche  a  Brescia  i  suoi  effetti,  e  vi  pro¬ 
mosse  la  creazione  di  nuove  case  religiose, 
di  fondazioni  pie  di  vario  genere.  A  cosifatti 
sodalizi  fu  pure  ascritto  il  Bonvicini,  che  all’idea 
religiosa  precipuamente  dedicò  l’arte  sua,  man¬ 
tenendosi  ognora  casto  e  castigato,  di  guisa  che 
non  a  torto  potè  affermare  il  Ransonnet,  che 
da  tutte  le  opere  di  lui  traluce  tin  pensiero  re¬ 
ligioso^  casto^  intemerato  ;  direbbesi  quasi  non 
aver  egli  che  per  la  religione  intinto  il  suo 
pennello. 

Difatti,  come  risulta  dall’elenco  dei  tanti  quadri 
che  si  attribuiscono  al  Moretto,  ad  eccezione 
dei  ritratti,  non  ve  n’ha  uno  di  argomento  pro¬ 
fano.  Il  Moretto  fu  in  ciò  altrettanto  scrupoloso 
quanto  il  Giambellini,  il  quale  si  schermi  con 
mille  pretesti  dal  dipingere  una  tela  profana, 
commessagli  dalla  marchesa  d’Este-Gonzaga, 
finché  la  gentildonna,  conosciuto  il  motivo  della 
ritrosia  dell’artista,  si  rimase  dallo  insistere.  Fu 
ritenuta  per  molto  tempo  come  lavoro  del  Mo¬ 
retto,  la  Venere  che  piange  Adofte  alla  galleria 
degli  uffici  in  Firenze  '  ;  sarebbe  l’unico  quadro 
profano  uscito  dal  suo  pennello.  Ciò  basta  per- 

1  II  Blanc,  op.  cU.,  ne  riporta  il  disegno,  ritenendola  in¬ 
dubbiamente  opera  del  Moretto. 


chè  debbasi  andare  cauti  nel  giudicarlo.  E  di 
vero,  chi  bene  considera  l’ insieme  di  quel  di¬ 
pinto,  del  resto  pregevole  sotto  molti  aspetti, 
ne  esamina  la  disposizione,  il  paesaggio,  il  co¬ 
lorito,  le  figure,  le  movenze,  presto  si  accorge 
comm’esso  si  dilunghi  affatto  dalla  maniera  mo- 
rettiana,  e  però  i  critici  oggimai  concordano 
nello  escluderlo  dal  numero  delle  opere  del 
maestro  bresciano. 

Se  è  vero  che  fra  le  doti  più  belle  che  avviano 
alla  perfezione  dell’arte,  sia  quella  di  saper  dare 
alle  immagini  la  espressione  viva  degli  affetti,  e  di 
rappresentare  la  verità  e  la  bellezza  delle  forme, 
non  è  dubbio  che  il  Moretto,  anche  per  ciò,  può 
annoverarsi  fra  gli  artisti  più  eccelsi.  Avvegna¬ 
ché  sieno  appunto  queste  due  qualità,  che  spic¬ 
cano  meravigliosamente  nei  suoi  dipinti,  e  che 
più  lo  avvicinano  a  Raffaello.  Col  quale  egli 
ha  di  comune  la  purezza  dei  pensieri,  la  cura 
di  cercare  sempre  nel  vero  il  bello,  e  nel  belio 
l’eletto,  rifuggendo  da  tutto  ciò  che  è  basso, 
triviale,  inverecondo.  E  però  mirando  i  suoi 
dipinti  l’animo  si  consola  e  riposa,  davanti  alla 
purezza  che  spira  da  quei  volti,  alla  pietà  con¬ 
templativa  di  quei  santi,  alla  soave  dignità  di 
quelle  madonne,  e  a  tutto  l’insieme  di  quelle  com¬ 
posizioni  armoniche  e  geniali.  E  in  verità  do¬ 
veva  nutrire  pensieri  ben  nobili  e  gentili  l’animo 
dell’artista,  che  concepiva  visioni  simili  a  quella 
della  Madonna  di  Paitone.  Tela  stupenda  in 
cui  si  rispecchiano  il  cuore,  il  carattere,  il  genio 
del  pittore  bresciano.  Mentre  a  Paitone  infie¬ 
riva  un  morbo  crudele,  comparve  un  di  la  Ver¬ 
gine  ad  un  pastorello  muto,  dicendogli  che  il 
male  sarebbe  cessato,  se  in  quel  sito  le  dedi¬ 
cassero  una  chiesuola;  e  perchè  il  fanciullo  ri¬ 
portasse  ai  suoi  l’ambasciata  celeste,  gli  ridonò 
la  favella.  Il  santuario  fu  eretto  e  al  Bonvicino 
commessa  la  immagine  dell’apparizione  mira¬ 
colosa.  Tre  volte  egli  si  provò,  senza  che  gli 
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fosse  dato  di  ritrarre  le  sembianze  della  Ver¬ 
gine,  quali  erano  apparse  al  garzoncello.  Al¬ 
lora  il  pietoso  artista  pregò,  stette  digiuno,  si 
accostò  ai  sacramenti,  chiedendo  al  cielo  ispi¬ 
razioni  per  il  suo  poema.  Dopo  di  che  ripreso 


tiano.  La  posa  naturale  e  il  viso  ingenuo  del 
garzoncello,  che  esprime  ad  un  tempo  mera¬ 
viglia,  commozione  e  rispetto  ;  il  volto  amore¬ 
vole  della  Vergine,  composta  in  atteggiamento 
semplice  e  dignitoso,  la  bellezza  ineffabile  dei 


Moretto  —  L’ Incoronazione  della  Vergine  e  Santi  —  Chiesa  dei  Ss.  Nazaro  e  Celso  —  Brescia. 


il  pennello,  dipinse  con  tanta  verità  le  fattezze 
e  gli  atteggiamenti  della  Madonna,  che  al  fan¬ 
ciullo  parve  quella  da  lui  veduta  sul  monte. 
Da  tutto  il  quadro  spira  un  senso  di  mansue¬ 
tudine  e  di  dolcezza,  pari  alla  leggenda,  i  a 
ragione  dice  il  Cavalcasene,  che  si  riscontrano 
in  esso,  cosi  per  il  disegno  come  per  le  doti 
caratteristiche,  tutti  i  pregi  dello  stile  moret- 


contorni,  rarmonia  dolce  e  quieta  che  vela  tutto 
il  quadro,  danno  al  medesimo  il  carattere  di 
una  visione  che  attrae  e  rapisce.  Davanti  a 
composizioni  siffatte,  che  rappresentano  tutto 
ciò  che  l’arte  può  esprimere  di  gentile,  di  poe¬ 
tico,  di  ideale,  il  Goethe  avrebbe  certo  rispar¬ 
miata  una  espressione  non  degna  del  grande 
poeta  ;  egli  non  avrebbe  affermato  di  odiare  la 
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rivoluzione,  che  sostituì  la  Vergine  pallida  e 
mesta  dei  cristiani,  alla  Venere  paffuta  e  ri¬ 
dente  dei  greci. 

Un  altro  quadro  dove  si  riflettono  gagliar¬ 
damente  i  sentimenti  dell’artista,  è  il  Cristo 


coll’edera  pendente,  l’isolamento  in  cui  si  trova 
il  Divin  Maestro,  danno  all’insieme  del  quadro 
l’aspetto  di  una  scena  triste,  che  ben  s’addice 
al  soggetto  che  raffigura. 


Moretto  —  Madonna  in  gloria  e  Santi  —  Chiesa  di  S.  Clemente  —  Brescia. 


legato  alla  colonna^  nel  museo  nazionale  di  Na¬ 
poli.  Quella  figura  del  Redentore  nudo,  solo, 
legato,  eccita  un  senso  di  pietà  profonda;  una 
espressione  ineffabile  di  dolore  spira  dal  suo  volto 
divinamente  reclinato.  Le  linee  robuste  del 
corpo  disegnate  con  precisione,  tengono  del 
fare  michelangiolesco.  11  paesaggio  melanconico 
che  si  vede  dall’ampia  finestra,  l’arco  spezzato 


IV. 

E  antico  il  culto  delle  arti  belle  nella  città 
di  Brescia.  Le  cronache  del  1174  ricordano  il 
pittore  Guardo;  un  secolo  dopo  viveva  l’archi¬ 
tetto  Marco  Merenda;  più  tardi,  verso  la  fine 
del  1300,  si  annoverano  già  parecchi  artisti  bre¬ 
sciani,  quali  il  Corradino,  Giovanni  dei  Tintori, 
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Moretto  —  La  Madonna  e  il  Sordo-muto  —  Santuario  di  Paitone. 


Bartolomeo  Testorino,  Ottavio  Prandino,  Gio¬ 
vanni  Maroni.  Sali  a  meritata  fama  Vincenzo 
Poppa  morto  nel  1492,  e  specialmente  Floriano 
Eerramola  che  cessò  di  vivere  nel  1528.  Da 
quest’ultimo  imparò  a  dipingere  Alessandro 
Bonvicini,  che  non  dimenticò  mai  del  tutto  la 
maniera  del  maestro.  In  compagnia  dello  stesso 
Eerramola  egli  poi  lavorò  nel  suoi  anni  giova¬ 
nili;  questa  comunanza  di  opere  deH’allievo  col 
maestro,  e  le  gare  pacifiche  ch’egli  ebbe  col 
Romanino,  sono  le  uniche  notizie  che  ci  riman¬ 
gono  della  vita  artistica  del  Moretto.  Di  che 
non  è  da  far  maraviglia,  se  si  pensa  che  pure 
intorno  alla  vita  di  Raffaello  Sanzio  abbiamo 
scarse  notizie,  e  appena  conosciamo  il  nome 
della  bella  Fornarina,  ch’egli  immortalò  nei 
suoi  dipinti.  Fino  ad  ora  ritenevasi  general¬ 
mente  che  il  Bonvicini  fosse  stato  nello  studio 
di  Tiziano;  ma  il  fatto  non  è  sicuro,  ed  oggi 
v’ha  perfino  chi  dubita  ch’egli  sia  stato  mai  a 
Venezia.  Ma  questa  opinione  è  alquanto  arri¬ 
schiata.  A  prescindere  dal  fare  tizianesco  che 
appalesano  i  dipinti  del  Moretto,  non  parmi 
che  si  possa  ragionevolmente  negare  il  sog¬ 
giorno  di  lui  a  Venezia,  durante  la  gioventù. 


nello  studio  di  Tiziano  o  di  altri.  Venezia,  ca¬ 
pitale  dello  stato,  aveva  relazioni  continue  con 
Brescia;  centro  vivo  della  coltura  e  dell’arte, 
fiorente  dello  splendore  della  sua  scuola,  resa 
famosa  da  Bellini,  Carpaccio,  Tiziano,  il  nome 
di  Venezia  esercitava  un’attrattiva  irresistibile 
sui  giovani  artisti,  che  da  tutte  le  provincie 
della  terraferma  vi  accorrevano,  per  conoscere 
e  studiare  i  grandi  maestri.  Come  si  può  cre¬ 
dere  che  non  vi  andasse  il  Bonvicini?  D’al¬ 
tronde  è  indubitato  ch’egli  ebbe  relazioni  ami¬ 
chevoli  cogli  artisti  veneti,  e  ne  è  una  prova  il 
ritratto  dell’Aretino,  da  lui  dipinto  nel  1544,  e 
mandato  in  regalo  al  famoso  scrittore  per  mezzo 
del  Sansovino. 

Il  Rio  nella  sua  storia  delle  belle  arti,  ha  un 
capitolo  sulla  scuola  bergamasca.  Forse  con  più 
ragione  poteva  scriverne  un  altro  per  la  scuola 
bresciana.  Il  Moretto  fu  tale  artista,  intorno  a 
cui  si  sarebbe  di  certo  creata  una  grande  scuola, 
s’egli  fosse  stato  meno  modesto  e  meno  schivo, 
oppure  avesse  vissuto  in  uno  dei  maggiori  cen¬ 
tri  dell’arte.  Corretto  nel  disegno,  venusto  nelle 
forme,  puro  nei  concetti,  efficace  nelle  espres¬ 
sioni,  grazioso  nelle  movenze,  egli  seppe  trat- 
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Moretto  —  Cristo  alla  Colonna  —  Museo  di  Napoli. 


tare  i  suoi  dipinti  con  un’armonia  di  colori  at¬ 
traenti.  Ha  le  tinte  alquanto  brune,  che  danno 
alle  carni  l’aspetto  del  vero;  le  sue  figure  risal¬ 
tano  con  vivezza  nel  quadro,  e  si  staccano  dai 
fondi.  Non  è  esente  da  difetti,  specialmente  da 
quelli  comuni  ai  pittori  del  suo  tempo;  veste 
alla  bresciana  le  donne  ebree,  dipinge  nella 
Giudea  le  chiese  e  i  campanili  cristiani,  talvolta 
è  manchevole  nella  prospettiva;  ma  questi  nèi 
nulla  tolgono  alla  peregriìia  bellezza  dei  suoi 
dipinti,  dai  quali  traspare,  nel  tutt’insieme,  o- 
riginalità  di  stile,  potenza  di  assimilazione,  fa¬ 
coltà  inventiva,  doti  proprie  dei  maestri  sommi; 
laonde  nessuno  può  con  sicurezza  affermare, 
che  il  Moretto  sia  un  allievo  d’altri,  e  parecchi 
dubitano  ch’egli  abbia  imparato  alcun  che  da 
Tiziano. 

I!  Vasari  nota  la  particolare  valentia  del  Mo¬ 
retto  nel  trattare  gli  abbigliamenti:  si  dilettò 
inolio  costui  di  contraffare  drappi  d'oro,  d'ar¬ 
gento,  velluti,  damaschi,  altri  drappi  di  hdte 
le  sorti,  i  quali  usò  di  porre  con  molta  dili¬ 
genza  addosso  alle  ligure.  L’opinione  del  Va¬ 
sari  è  conforme  a  quella  di  tutti  i  critici,  che 
lodano  nel  pittore  bresciano  una  abilità  speciale, 


nella  trattazione  delle  stoffe  e  degli  accessori, 
particolarità  che  completa  lo  stile  del  maestro, 
il  quale  raffigura  le  sue  idealità  sacre  sotto  ge¬ 
niali  parvenze,  e  nello  esprimere  sentimenti 
casti  e  religiosi,  non  è  arido  e  secco,  ma  li  veste 
di  forme  splendide  e  nobilmente  eleganti.  Una 
illustrazione  quasi  completa  delle  opere  del  Mo¬ 
retto,  ci  diedero  Crowe  e  Cavalcasene,  che  e- 
saminarono  e  giudicarono  più  di  60  dei  suoi 
quadri,  sparsi  in  tutte  le  gallerie  d’Europa.  Essi 
affermano  che  il  Moretto  si  innalzò  colle  opere 
della  sua  maturità  a  tale  grandezza,  che  di 
tanto  lo  avvicina  a  Tiziano,  da  farlo  coimme- 
mente  considerare  come  un  suo  scolaro.  Ma  è 
dubbio  eh' egli  conoscesse  più  che  le  opere  del 
grande  maestro  della  pithira  veneziana  ;  i  suoi 
lavori  giovanili  almeno,  tradiscono  una  dipen- 
dejiza  manifesta  da  Ferramola,  dal  Roìnanino 
e  dai  Palm  escili.  Quando  il  i~asari  gli  dà  vanto 
perchè  le  sue  teste  avevano  qualche  cosa  del 
fare  di  Raaffello,  caratterizza  in  tal  guisa  una. 
fase  nell'arte  del  J\foretto,  il  quale  dev' essere 
stato  guidato  per  tale  indirizzo,  dalla  sua  na¬ 
turale  predilezione  per  quella  leggiadra  sensi¬ 
bilità  che  era  propria  del  Ferramola.  Più  tardi 
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il  suo  stile  prende  l' impronta  veronese  e  ri¬ 
corda  Paolo  Cagliari^  ma  noi  possediamo  qua¬ 
dri  dei  suoi  primi  tempii  dai  quali  si  riconosce 
lo  shidio  del  Pabna  e  del  Tiziano^  e  che  di¬ 
mostrano  la  sua  inclinazione  alle  particolarità 
artistiche  del  Pordenone  e  del  Romanino. 


r impulso  delle  proprie  ispirazionip\guidate  da 
un  ingenito  sentimento  dal  bello  e  dall'  ideale.  * 
Il  quadro  nel  quale  per  avventura  si  rivela  più 
forte  la  impronta  originale  dello  stile  morettiano, 
è  la  Gena  in  Eniaus  della  galleria  Martinengo. 
Ivi  spicca  la  individualità  del  maestro,  nei  tipi 


Moretto  —  Cristo  e  la  Maddalena  —  Chiesa  di  S.  Maria  in  Calcherà  —  Brescia. 


Un  altro  critico  distinto  il  Frizzoni,  esclude,  in¬ 
vece  dalle  opere  del  Moretto  ogni  dipendenza  dal 
Romanino  e  dai  Palmeschi  ;  riduce  ai  minimi 
termini  la  sua  affinità  col  Tiziano,  e  afferma  : 
a  chi  beile  osservi  il  carattere  delle  sue  produ¬ 
zioni^  si  presenta  come  tale  che  occupa  un  po¬ 
sto  da  sè,  e  sensibilmente  distinto  da  quello 
degli  altri  maestri  della  scuola  veneziana.,  ed 
havvi  ragione  sufficiente  a  persuadersi ,  che 
l'aurea  maturità  a  cui  condusse  l'arte  sua,  l'a¬ 
vesse  raggiunta  per  la  massima  parte  mercè 


forti  delle  figure,  che  hanno  aspetti  e  movenze 
di  una  verità  straordinaria.  Il  volto  del  Reden¬ 
tore  è  pieno  di  dignità,  di  espressione  grave, 
calma,  serena.  Splendido  e  tizianesco  si  presenta 
il  colorito,  e  specialmente  le  tinte  usate  nella 
trattazione  delle  stoffe.  La  figura  che  sta  a  si¬ 
nistra  di  chi  guarda  il  quadro,  figura  che  tro¬ 
vasi  riprodotta  in  altre  composizioni  del  Mo¬ 
retto,  si  crede  da  molti  essere  il  suo  ritratto. 

1  Alessandro  Bonvicino.  —  Nel  giornale  di  erudizione  arti¬ 
stica,  18/5. 
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II' Blanc,  uno  degli  ammiratori  del  maestro 
bresciano,  lo  trova  inferiore  a  sè  stesso  nelle 
figure  della  Vergine.  A  lui  sembra  che  il  Mo¬ 
retto  non  abbia  concepito  colla  finezza  di  sen¬ 
timento  che  gli  è  propria,  il  tipo  della  Madonna, 
effigiandola  sotto  parvenze  più  ideali  e  divine; 


deale  celeste;  e  chi  appena  guarda  la  Madomia 
hi  gloria  di  S.  Clemente,  V Incoronata  a  S.  Na- 
zaro,  e  la  Vergine  di  Paitoìie^  non  può  a  meno 
di  ravvisarvi,  se  non  le  creazioni  poetiche  e 
ideali  dei  maestri  umbri,  la  espressione  vera  e 
gagliarda,  di  tutta  la  bellezza  seria,  dolce,  se- 


Moretto  —  Santa  Giustina 

adduce  in  prova  il  fare,  secondo  lui  poco  distinto, 
della  famosa  Madomia  coi  quattro  dottori  che 
si  ammira  nella  galleria  di  Francoforte.  Questo 
giudizio  dello  scrittore  francese,  va  considerato 
non  tanto  come  una  delle  solite  stranezze,  sug¬ 
gerite  ai  critici  dalla  voglia  di  dire  qualche  cosa 
di  nuovo,  ma  piuttosto  come  uno  sproposito 
grossolano  e  inesplicabile.  E  per  fermo,  le  Ver¬ 
gini  del  Moretto  hanno  movenze  graziose, 
aspetto  nobile  e  soave,  misto  ad  un  senso  di 
affettuosa  mestizia  che  ben  si  addice  ad  un  i¬ 


—  Museo  Imperiale  di  Vienna. 

rena  propria  del  tipo  lombardo. 

V. 

Una  particolarità  delle  tele  del  Moretto,  è  la 
vivezza  della  espressione  ch’egli  sa  imprimere 
a  quelle  sue  figure,  serie,  geniali,  contemplativ'e, 
che  si  staccano  dai  fondi  chiari  e  riempiono 
l’anima  di  letizia.  Lo  Zanetti  racconta,  co¬ 
m’egli  talvolta  si  nascondesse  in  un  angolo  della 
scuola  di  S.  Orsola,  per  vedere  le  impressioni 
che  provavano  i  devoti,  dinanzi  alle  tele  del 
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Carpaccio,  raffiguranti  con  tanto  splendore  di 
tinte  e  ineffabile  dolcezza  di  sentimento,  la  leg¬ 
genda  di  quella  martire  :  restano  sospesi  il  volto 
e  la  .nente^  dice  lo  scrittore  veneziano.  Non 
minore  efficacia  hanno  i  quadri  del  Moretto, 
che  strappano  le  più  schiette  e  significanti  pa¬ 
role  di  ammirazione.  Un  mio  antico  maestro,  che 
fu  parecchi  anni  curato  nella  chiesa  di  San  Cle¬ 
mente  a  Brescia*,  mi  raccontava  di  tre  perso¬ 
naggi  che  visitarono  in  essa  i  lavori  del  Moretto, 
e  specialmente  la  pala  dell’altar  maggiore.  Uno 
di  essi,  il  Dumas,  dopo  averla  lungamente  con¬ 
templata,  rivoltosi  al  prete  che  lo  accompagnava 
disse:  è  un  idillio  greco.  Un  uomo  di  Stato  in¬ 
glese,  il  Disraeli,  esclamò:  vale  tino  Stato\  il 
generale  Wolf  :  c  bella  co7ne  ima  vittoria. 

Dei  critici  d’arte  che  parlarono  del  Moretto, 
quello  che,  a  mio  avviso,  diede  di  lui  un  giu¬ 
dizio  completo  e  assennato  fu  il  Lanzi  che 
non  divaga  in  parole  sonore  ma  vacue,  in  os¬ 
servazioni  indeterminate  che  non  dicono  nulla, 
come  fanno  di  spesso  molti  critici  odierni;  egli 
rileva  e  giudica  con  precisione  le  maniere  e  i 
meriti  del  pittore:  Uscito  dalla  scuola  del  Ti¬ 
ziano  tenne  in  patria.,  sulle  prime.,  tutto  il  far 
del  maestro.  Ciò  vedesi  nel  S.  Nicolò  dipiìito 
nel  1532  alla  Madonna  dei  Miracoli,  ht  se¬ 
guito  invaghito  del  fare  di  Raffaello  per  qtial- 
che  pittiira  e  per  le  stampe  che  7ie  aveva  ve¬ 
dute,  ca7igiò  77ia7tiera,  e  dive7i7ie  l'autore  di  uno 
stile  così  71UOVO  7iel  suo  tìitto,  e  così  pie7io  di 
adesca777  e7tti,  che  alcimi  diletta7iti,  solo  per  go¬ 
dere  di  esso  ha7i  veduto  Brescia.  Raffaello  ci 
ha  quella  parte  che  potè  de7-ivar7ie  un  pittore 
che  no7i  vide  Roma;  volti  graziosi,  sago77ze 
schiette,  se  già  qztalche  volta  7io7i  devo7io  a7izi 
credersi  esili;  stìidio  di  77iosse  e  di  espressio7ii, 
che  ne'  soggetti  sacri  paiozio  Ì7i  certo  77iodo  la 
compu7izio7ie,  la  pietà,  la  carità  istessa.  Il  pazi- 
7ieggia77ie7tto  è  va7-io,  77ia  potrebll  esser  più  scelto; 
gli  accessori  delle  prospettive  e  degli  altri  or- 
7ia777enti  so7io  77iagnijici  q7ia7ito  hi  qualsiasi  ve- 
7ieto,  77ia  più  parca77iente  che  i  vezieti  7ie  fa  uso; 
il  pe7i7iello  è  fi7ie,  diligente,  77iÌ7iuto  che  se77ibra 
scrivere  ciò  che  dipbige.  ^ua7ito  al  colorito  il 
l\ [or etto  segue  tot  metodo  che  sorprezide  per  la 
7iovità  e  per  V effetto.  Dopo  di  che  il  Lanzi  a 
ragione  deplora,  che  il  Vasari,  discorrendo 
di  lui,  non  abbia  dato  di  ta7ito  1107710  idea  che 
lo  agguagli.  Però  è  giusto  riconoscere  che  se  lo 
scrittore  fiorentino,  non  ebbe  forse  il  tempo  di 
vedere  e  di  esaminare  con  accuratezza  le  opere 
del  Moretto,  egli  ne  intravvide  la  eccellenza, 
rilevando  come  le  sue  teste  so7io  vivissime  e  te7i- 
go7io  della  77ianiera  di  Raffaello  e  più  7te  tez'- 
rebbero,  se  7ton  fosse  stato  da  lui  ta7ito  lozitazio. 

Già  osservammo  che  il  fare  del  Aloretto  è 
grave,  contemplativo,  ideale;  mira  ad  esprimere 

^  11  sacerdote  Luigi  Gaddola,  morto  pochi  anni  fa  parroco  di 
G  argoano. 

2  Storia  j'iitorica  dell’ Italia,  voi.  3,  pag.  140  e  seg. 


pensieri  profondi,  sentimenti  intimi;  tende  ad 
influire  sull’anima  e  sullo  spirito.  E  cosi  aniva 
a  trattare  soggetti,  sotto  ogni  riguardo  pieni  di 
espressione  ineffabile;  come  V  Rita  dornie7tte 
dalle  tinte  forti,  dai  contorni  robusti,  dal  tare 
michelangiolesco;  come  il  Cristo  e  la  Maddalena 
al  banchetto  del  fariseo,  dove  la  posa  del  Divin 
Maestro  è  meravigliosa  per  verità  ed  efficacia, 
come  la  N.  Cecilia  e  la  N.  Orsola  colle  vergini, 
dalle  forme  graziose  e  pure,  dagli  aspetti  dolci 
e  casti,  trattati  con  vivezza  e  soavità  di  colori, 
quali  s’addicono  all’argomento.  Se  anche  è  vero 
che  il  Moretto  fu  alla  scuola  del  Tiziano,  essa 
non  valse  a  cancellare  nell’animo  suo,  le  ispira¬ 
zioni  primitive,  la  originalità  propria  del  pittore 
bresciano  e  non  vi  ha  certo  osservatore  mediocre 
di  quadri,  che  non  s’avveda,  del  distacco  che  corre 
tra  lo  stile  morettiano  e  le  maniere  tizianesche. 
Del  resto  non  si  può  negare  nei  dipinti  del  Mo¬ 
retto,  l’influenza  della  scuola  milanese,  che  ap¬ 
punto  nel  tempo  che  egli  apprese  l’arte  del  di¬ 
pingere,  tendeva  a  sostituire  a  Bergamo  ed  a 
Brescia  le  tradizioni  belliniane.  Perciò  vi  sono 
alcuni,  tra  questi  il  Cavalcasene,  i  quali  riten¬ 
gono  non  essere  stato  il  solo  Ferramola  il  mae¬ 
stro  del  Moretto,  ma  che  questi  imparò  molto 
anche  dal  pittore  Francesco  Sacchi  di  Pavia. 

Il  Cavalcasene  intravvede  altresì  nelle  opere 
di  lui,  una  certa  dipendenza  dal  Romanino; 
ma  è  un’opinione  accolta  da  pochi.  Già  il  Va¬ 
sari  affermò  la  superiorità  del  Moretto  sopra 
l’emulo  suo;  superiorità  che  di  leggieri  appa¬ 
risce  ad  ognuno,  nella  dolcezza  delle  figure, 
nella  casta  soavità  dei  pensieri,  nell’armonia  delle 
tinte  e  degli  atteggiamenti.  La  figura  del  Cristo 
è  caratteristica  nel  Bonvicino  ;  egli  dipinge  il  Re¬ 
dentore  con  pose  e  aspetti  somiglianti,  quasi 
sempre  colla  medesima  impronta,  che  non  ha 
nulla  da  fare  colla  maniera  del  Romanino.  E  co¬ 
m’egli  fosse  in  tutto  migliore  artista  di  lui,  lo 
provano  i  dipinti  della  chiesa  di  S.  Giovanni  E- 
vangelista,  nella  quale,  trattando  soggetti  storici 
dell’antico  e  del  nuovo  testamento,  il  Moretto 
spiega  prontezza  di  concetto,  vivacità,  disinvol¬ 
tura  ed  efficacia,  che  non  sempre  si  riscontrano 
in  egual  misura  nelle  tele  del  Romanino. 

Ma  ciò  che  più  distingue  il  Moretto  dalla 
scuola  veneziana,  è,  come  dicemmo,  il  senti¬ 
mento  che  domina  in  tutti  i  suoi  quadri  ;  la 
maestria  onde  sa  esprimere  le  contemplazioni; 
la  forza  con  cui  si  eleva  all’  ideale  ;  la  sempli¬ 
cità  delle  forme  e  la  purezza  dei  pensieri,  tanto 
che  alcuni  ravvisano  una  grande  analogia,  tra 
le  sue  composizioni  e  le  attraenti  tavole  di  Gio 
Antonio  Bazzi,  detto  il  Sodoma,  di  Siena.  In 
proposito  la  Verghe  in  glo7'ia  a  S.  Clemente, 
la  Mado7ina  colle  Sa7ite  Giustma  ed  Eufe7nia 
nella  pinacoteca  Martinengo,  la  Madonna  di 
Paito7te,  racchiudono  tanta  copia  di  bellezze 
ideali  e  pure,  che  l’arte  non  può  dare  maggiori. 
Sotto  questo  aspetto  è  altresì  meravigliosa  la  tela 
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deWalncoronazione,  a  S.  Nazaro.  La  posa  del  Re¬ 
dentore  e  della  Vergine  che  dolcemente  gli  si 
inchina  dinanzi,  sono  di  una  grazia  addirittura 
divina.  La  singolare  gradazione  delle  tinte,  ar¬ 
moniche  e  attraenti,  la  disposizione  dell’insieme, 

10  slancio,  la  eleganza  e  la  naturalezza  delle  fi¬ 
gure,  la  gentilezza  e  il  pudico  sentimento  che 
ispirano,  lo  splendore  delle  tinte,  l’aria  calma 
e  mesta  che  vela  tutto  il  quadro,  lo  rendono 
una  delle  opere  più  perfette  della  pittura  ita¬ 
liana,  uno  dei  capolavori  del  Moretto.  In  questa 
tela  forse  meglio  che  ogni  altra,  si  compendia 
tutta  la  potenza  della  sua  immaginazione  pura, 
sobria,  castigata. 

Secondo  il  Cavalcasene,  l’opera  più  perfetta 
del  maestro  bresciano,  è  il  quadro  raffigurante 
Cristo  e  la  Aladdalena,  dipinto  nel  1544,  che 
si  trova  nella  chiesa  della  pietà  in  Venezia.  Fu 
già  lodato  assai  dallo  Zanetti,  ed  è  tanto  più 
interessante,  perchè  sembra  che  l’autore  abbia 
in  esso  abbandonato  quel  certo  fare  di  ingenua 
ruvidezza,  comune  alle  opere  sue,  per  avvici¬ 
narsi  alle  maniere  più  nobili  di  Paolo  Veronese  ; 
sicché  a  giudizio  del  predetto  autore,  desso 
sarebbe  l’opera  morettiana  in  cui  si  rivela  me¬ 
glio  l’affinità,  o  piuttosto  la  fusione  della  scuola 
bresciana  colla  veneta.  Già  dicemmo  come  la 
6'.  Giustina  del  museo  di  Vienna  si  riteneva, 
fino  a  pochi  anni  fa,  lavoro  del  Pordenone.  Tutta 
la  grazia  classica  lombarda  spira  dalla  persona 
di  quella  vergine,  che  con  atto  pieno  di  maestà 
e  di  verecondia,  volge  lo  sguardo  al  duca  sup¬ 
plicante  ;  sul  volto  della  santa  spira  dolcezza  e 
affetto  che  allontana  la  confidenza;  il  duca  le 
sta  dinanzi,  in  ginocchio,  con  una  espessione 
profonda,  ineffabile  di  ansia  in  tutto  umana  e 
vera. 

Malgrado  la  marcata  tendenza  del  Moretto 
alle  idealità  sacre,  egli  seppe  come  dicemmo  ren¬ 
dersi  rimarchevole,  per  la  finezza  e  la  grandiosità 
onde  tratta  gli  accessori,  per  lo  splendore  dei 
drappi  e  degli  abbigliamenti,  di  cui  gli  dà  lode 

11  Vasari.  E  il  punto  dove  maggiormente  si  ri¬ 
velano  in  lui  gli  insegnamenti  della  scuola  ve¬ 
neziana;  ma  il  pittore  bresciano  seppe  anche  in 
ciò  guardarsi  dall’eccesso,  in  cui  spesso  caddero 
alcuni  allievi  del  Tiziano;  anzi  nei  suoi  ultimi 
anni  venne  temperando  sensibilmente,  questo  suo 
fare  splendido  e  che  quasi  tendeva  al  mondano. 

11  possesso  di  tante  doti  artistiche,  diverse 
per  natura,  così  alte  e  peregrine,  che  portarono 
il  Bonvicini  alla  perfezione  dell’arte,  se  dinotano 
il  genio  e  le  innate  virtù  ond’era  informato  il 
suo  spirito,  in  parte  derivano  altresì  dalle  con¬ 
dizioni  speciali  in  cui  erano  le  arti  al  tempo 
suo.  Nato  alla  fine  del  secolo  decimoquinto,  egli 
visse  e  lavorò  nel  periodo  più  felice  per  la  pit¬ 
tura;  quando  essa,  già  ricca  di  studi  e  di  mezzi 
atti  a  perfezionare  il  disegno,  il  colorito,  le  tinte, 
la  prospettiva,  conservava  tuttavia  la  purezza 
ideale  dei  pensieri  e  la  castigatezza  delle  im¬ 


magini;  quando  l’arte,  resa  potente  e  perfetta 
nelle  sue  manifestazioni,  non  era  stata  per  anco 
guasta  dall’idolatria  delle  forme  e  dalle  grazie 
mondane  del  paganesimo  risuscitato.  A  quel 
tempo  gli  artisti,  pure  avendo  abbandonate  le 
forme  viete,  le  linee  dure,  le  ispirazioni  troppo 
ascetiche  del  400,  sapevano  insieme  congiun¬ 
gere  il  culto  della  fede  e  il  sentimento  del  bello  ; 

10  splendore  non  aveva  in  tutto  sostituito  la 
grazia  e  la  eleganza;  la  bellezza  plastica  este¬ 
riore  non  offuscava  il  pensiero  e  il  sentimento. 
Gli  effetti  di  queste  varie  e  bene  armonizzate 
tendenze  si  riflettono  nei  lavori  del  Bonvicino, 
smaglianti  di  bellezza  e  di  grazia,  e  in  pari  tempo 
pieni  di  idealità;  lavori  che  tengono  del  fare 
splendido  e  grandioso  di  Tiziano  e  di  Paolo, 
senza  dimenticare  le  maniere  attraenti  e  soavi 
del  Palma  e  del  Pordenone.  Sotto  questo  aspetto 
va  specialmente  considerato  il  quadro  di  Santa 
Margherita  nella  chiesa  di  S.  Nazaro,  dipinto  nel 
1530.  È  di  una  tonalità  velata,  calma,  attraentis¬ 
sima,  piena  di  effetto;  le  varie  figure,  ma  più  quella 
della  Santa,  sono  di  una  nobiltà  e  d’una  grazia 
incantevoli;  la  precisione  del  disegno,  le  mo¬ 
venze,  gli  scorci,  l’aria  delle  teste,  l’armonica 
disposizione  dell’insieme,  il  velo  di  mestizia  co¬ 
mune  a  tutte  le  opere  del  Moretto,  risaltano  in 
questa  tela  cosifattamente,  che  si  può  dire  avere 
in  essa  l’autore  spiegata  tutta  la  pienezza  della 
sua  potenza  artistica. 

VI. 

Mentre  scrivevo  queste  pagine,  mi  venne 
fatto  di  aver  notizia  di  un  quadro  del  Moretto, 
esistente  in  Roma,  di  cui  finora  nessuno  ha 
parlato,  e  che  è  del  tutto  sconosciuto  ai  cultori 
dell’arte  h  É  una  tela  non  grande  dove  si  raf¬ 
figura  la  Madonna  col  Bambino  Gesù  e  Sar 
Giovanni.  Il  maestro  ha  rappresentato  l’interno 
d’una  stanza,  nella  quale  si  apre  una  finestra  e 
sulla  finestra  sta  un  vaso  di  fiori.  La  Madonna 
tiene  sulle  ginocchia  il  Bambino,  il  quale  si 
volge  a  S.  Giovanni  e  gli  offre  una  pera,  che 

11  santo  accoglie  colla  mano  destra,  mentre 
nella  sinistra  tiene  un’altra  pera.  Il  quadro  è 
senza  dubbio  opera  del  Moretto,  ma  non  dei 
migliori,  anzi  si  può  annoverare  tra  i  meno 
belli  del  grande  maestro.  Il  volto  della  Ma¬ 
donna  non  appare  cosi  nobile  e  distinto  come 
sa  farli  il  Moretto  ;  il  Bambino  Gesù  è  alquanto 
manchevole  nel  contorno  della  testa,  e  ciò,  ri¬ 
guardo  al  disegno,  è  la  parte  men  buona  del 
quadro.  Del  resto  il  colorito  è  gaio,  ha  le  note 
deliziose  del  Moretto,  le  carni  brunette  e  pa¬ 
stose. 

Un  quadro  molto  interessante  è  V Assunta, 
detta  di  Maguzzano,  nella  pinacoteca  Marti- 
nengo.  Taluni  mettono  in  dubbio  ch’essa  sia 
tutta  di  mano  del  Bonvicini,  ma  la  tela  è  gran- 

^  11  quadro  proviene  da  Milano  ed  è  proprietà  della  si* 
gnora  viscontessa  de  Figaniere,  Via  Aracoeli,  51. 
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diosa  e  degna  del  maestro.  Si  trovava  dapprima 
nella  chiesa  del  convento  di  Maguzzano  presso 
Lonato,  soppresso  nel  1797,  e  secondo  la  tra¬ 
dizione  che  corre  in  quei  luoghi,  fu  commessa 
dai  frati  verso  l’anno  1550,  e  sarebbe  veramente 
fattura  del  Moretto.  Come  tale  infatti  doveva 
essere  venduta  nel  1861,  da  chi  se  ne  credeva  in 
buonafede  padrone,  per  il  prezzo  di  30.000  lire; 
ma  lo  impedì  il  sindaco  di  Lonato  commenda¬ 
tore  Marcello  Cherubini,  disponendo  con  atto 
di  provvida  violenza,  che  il  quadro  fosse  tra¬ 
sportato  nel  palazzo  del  Comune.  Qui  stette 


La  tela  è  magnifica  e  armonica  nelle  sue 
parti.  Dall’alto  scende  il  Redentore  in  gloria, 
con  tutto  il  petto  fuor  delle  nubi,  le  brac¬ 
cia  spalancate,  incontro  alla  Madonna;  la  quale 
sta  nel  centro  del  quadro,  ritta  in  piedi,  no¬ 
bilmente  composta;  d’ambo  i  lati  l’accompa¬ 
gnano  angeli  sorridenti,  in  atteggiamenti  gra¬ 
ziosi.  Al  basso  si  vedono  gli  apostoli;  due  os¬ 
servano  il  sepolcro  della  Vergine  scoperchiato 
e  vuoto,  altri  volgono  lo  sguardo  al  cielo,  al¬ 
cuni  parlano  fra  di  loro;  sul  volto  di  tutti  tra¬ 
spare  la  commozione  e  lo  stupore,  per  la  scena 


Moretto  —  Ritratto  di  Gentiluomo  —  Presso  iljMarchese  Passati  —  Breìcia. 


alcun  tempo  e  poi  venne  restituito  al  suo  po¬ 
sto  ;  ma  tra  il  sindaco  e  il  creduto  proprietario 
sorsero  liti  interminabili,  finché  al  comm.  Che¬ 
rubini  venne  fatto  di  rintracciare  documenti, 
che  dimostravano  la  proprietà  demaniale  del 
quadro.  Di  che  informato  il  compianto  Caval- 
caseila,  che  allora  dirigeva  la  sezione  di  belle 
arti  al  Ministero  della  istruzione  pubblica,  il 
Governo  ebbe  modo  di  far  valere  le  sue  ragioni 
davanti  ai  tribunali,  i  quali  giudicarono  che  il 
dipinto  era  proprietà  dello  Stato.  Dopo  di  die 
esso  fu  tolto  dalla  chiesa  di  Maguzzano,  e  tra¬ 
portato  nella  pinacoteca  di  Brescia  nel  1893  '. 

^  Chi  scrìve  dopo  avere  gìk  richiamata  l’attenzione  del 
Cavalcasene  sulla  pala  di  Maguzzano,  insistette  poi  perchè 
dessa  venisse  levata  da  quella  chiesa  pressoché  abbandonata, 


miracolosa  di  cui  sono  spettatori.  Se  non  che 
il  quadro  di  Maguzzano,  tolto  dall’antico  suo 
posto,  portato  nella  pinacoteca  di  Brescia, 
in  luogo  meglio  adatto  ad  essere  veduto  e 
studiato,  apparve  subito,  che  sebbene  la  com¬ 
posizione  sia  del  tutto  morettiana,  eravi  tut¬ 
tavia  motivo  di  dubitare,  che  non  uscisse  tutta 
intera  dal  pennello  del  maestro.  V’ha  chi  in- 
travvede  in  talune  parti  la  maniera  di  Luca 
Mombello,  altri  quella  del  Galeazzi,  entrambi 
scolari  del  Bonvicini.  La  Vergine  e  i  due  an¬ 
geli  superiori  che  le  stanno  a  lato  sono  opera 
del  Mombello;  sembrano  invece  del  Galeazzi 

e  tìnalmente  ottenne  dall’on.  Martini  Ferdinando  Ministro  del* 
l’istruzione,  l’ordine  che  fosse  trasportato  a  Brescia.  Nella 
chiesa  fu  posta  una  copia  dipinta  da  artisti  bresciani. 


ALESSANDRO  BONVICINI  DETTO  IL  MORETTO 


297 


i  due  angeli  inferiori  e  la  figura  del  Redentore. 
—  11  gruppo  degli  apostoli  è  la  parte  migliore 
del  quadro,  e  si  può  credere  che  sia  tutto  lavoro 
del  Bonvicini,  il  quale  senza  dubbio  pose  la 
sua  mano  in  tutto  il  dipinto,  per  correggerne 
i  difetti  e  migliorare  l’intonazione  dell’insieme. 
In  complesso  si  ritiene,  che  l’Assunta  di  Ma- 
guzzano,  disegnata  dal  Moretto,  sia  stata  di¬ 
pinta  dai  suoi  allievi  e  poscia  da  lui  riveduta 
€  ultimata,  come  usavano  di  fare  altri  dei  mi¬ 
gliori  artisti  di  quell’epoca.  Del  resto  a  Brescia, 
dove  si  , hanno  sott’  occhio  i  capolavori  del 


rocchia  all’altare  del  SS.  Sacramento;  a  lui  non 
parve  opera  bella,  nè  lavoro  tiepolesco.  Eb¬ 
bene,  nel  1895  quella  pala  fu  portata,  insieme 
con  tutti  gli  altri  lavori  del  Tiepolo,  all’esposi¬ 
zione  di  Venezia,  chiusa  la  quale,  nel  restituire 
il  dipinto,  l’on.  Molmenti  scriveva  al  sindaco, 
ch’esso  era  \?igetnma  del P esposizione  tiepolesca. 

Il  Bonvicini  fu  abilissimo  nei  ritratti,  ed  anche 
sotto  questo  aspetto,  egli  tiene  un  posto  di 
primo  ordine  fra  i  pittori  italiani.  Ora  ci  ri¬ 
mangono  nove  ritratti  della  sua  mano;  due  sono 
a  Londra,  uno  a  Berlino,  uno  a  Monaco  di 


Moretto  —  Ritratto  del  conte  Martinengo  —  National  Gallerv  di  Londra. 


maestro,  non  è  maraviglia  udire  dei  giudizi 
severi,  su  quelli  che  forse  non  raggiungono 
l’ultima  perfezione.  Ho  perfino  inteso  affermare, 
che  l’Assunta  di  Maguzzano  non  è  per  nulla 
opera  del  Moretto.  Senza  dubbio  il  cambia¬ 
mento  di  luce  contribuì  a  scemare  l’effetto  del 
quadro;  per  lo  stesso  motivo  soffri  pure  l’altra 
tela  del  Bonvicini,  la  Gloria  di  Maria  e  di 
Elisabetta^  nella  galleria  di  Berlino.  Ebbe  la 
medesima  sorte  V Assunta  di  Venezia,  che  stava 
assai  meglio  sull’altar  maggiore  dei  Erari,  nella 
nicchia  per  cui  Tiziano  l’aveva  dipinta. 

In  ogni  modo,  il  giudizio  dei  critici  bisogna 
accoglierlo  con  riserva.  Una  volta  fu  meco  a 
Desenzano  uno  dei  più  reputati,  e  gli  mostrai 
la  Cena  del  Tiepolo,  che  si  trova  in  quella  par- 


Baviera,  due  a  Brescia,  uno  a  Venezia,  uno  a 
Milano,  uno  a  Genova.  —  l  utti  hanno  un  pregio 
grandissimo,  per  l’accurata  e  splendida  tratta¬ 
zione  delle  stoffe,  per  l’armonia  delle  tinte,  per 
la  naturalezza  delle  movenze.  Come  in  tutti  gli 
altri  dipinti,  il  Moretto  intende  a  raffigurare 
la  fisonomia  morale  dei  personaggi,  ad  impri¬ 
mervi  la  espressione  viva  e  parlante  dei  pensieri 
e  degli  affetti.  Forse  il  migliore  dei  suoi  ritratti 
è  quello  del  conte  Martinengo,  che  si  vede  nella 
galleria  di  Londra,  e  del  quale  così  scrive  il 
Frizzoni  ‘  ;  la  espressione  pensierosa  o-mstijica  il 
motto  greco  attaccato  al  suo  piitmato  berretto 
dove  sta  scritto:  col  desiderio  dell' estremo,  al- 
bidendo  alla  bramosia  di  vendicare  la  tnorte 

^  Arie  italiana  del  rinascimento,  pag:.  341. 
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del  padre  che  gli  era  stato  assassinato.  Il  ca¬ 
rattere  indivuhiale  della  persona  colta  snl  vivo., 
la  finezza  signorile  dell'abito  e  del  sovrapposto 
robbone  foderato  di  pelliccia^  la  disposizione 
dell'insienie  sopra  nn  fo7ido  di  cortine  di  seta 
rosso  ctipo  datìtascato  a  fiorami  gialli.,  hanno 


gaio  al  duca  di  Mantova,  per  averne  chi  sa 
quale  compenso.  Il  quadro  andò  smarrito,  ma  il 
fatto  è  prova  della  rinomanza  che  godeva  il 
Bonvicini,  e  del  pregio  in  cui  si  tenevano  i  suoi 
dipinti.  —  Notevole  è  un  ritratto  di  gentiluomo, 
che  un  tempo  faceva  parte  della  galleria  Fe- 


Moretto  —  L’Assunta  di  Maguzzano  —  Pinacoteca  Martinengo,  Brescia. 


qualche,  cosa  di  così  artno>iico  e  imaghioso  nel 
concetto.,  che  difficilmeìite  può  figurarsi  mi  ri¬ 
tratto  più  attraente  di  questo.  Bellissimo  è  pure 
l'altro  esistente  nel  palazzo  Brignole  a  Genova, 
e  conosciuto  generalmente  sotto  il  nome  di  ri¬ 
tratto  del  JSTedico.  Figura  pensierosa,  grave, 
velata  di  mestizia;  nell’aria  signorile  del  perso¬ 
naggio,  nello  splendore  del  colorito,  ricorda  il 
fare  grandioso  di  Tiziano.  —  Il  famoso  Aretino 
volle,  secondo  il  suo  costume,  scroccare  anche 
dal  Moretto  il  proprio  ritratto,  ch’egli  poi  re- 


naroli  a  Brescia,  e  oggi  posseduto  dal  marchese 
Tassati  di  Milano;  è  uno  dei  dipinti  nei  quali 
il  pittore  si  avvicina  maggiormente  alla  maniera 
di  Raffaello. 

Il  maestro  bresciano  non  si  occupò  molto 
della  pittura  a  fresco.  E’  una  maniera  di  dipin¬ 
gere  che  richiede  delle  qualità  speciali  ;  sopra¬ 
tutto  esige  nell’artista  grande  rapidità  di  conce- 
pimento  e  di  esecuzione,  ciò  che  per  avventura 
non  bene  si  addiceva  allo  spirito  del  Moretto, 
artista  piuttosto  severo,  grave,  calmo,  che  ten- 
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deva  all’ideale  e  ricercava  l’espressione  dei  sen¬ 
timenti  intimi,  dei  pensieri  profondi.  Malgrado 
ciò  egli  diè  prova  di  valentia  anche  in  questo 
ramo  della  pittura,  come  si  può  vedere  nei 
due  profeti  dipinti  a  fresco  nella  chiesa  di  S. 
Nazaro.  Nel  palazzo  vecchio  Salvadego,  pure  a 
Brescia,  vi  è  un  gabinetto  le  cui  pareti  furono 
frescate  dal  Moretto,  con  prospettive  attraenti  e 
otto  ritratti  femminili  negli  angoli.  Dieci  affre¬ 
schi  riportati  sopra  la  tela  esistono  in  casa 
Cochard,  senza  parlare  di  altri  che  vengono 
attribuiti  al  Moretto,  ma  che  sono  invece  opera 
degli  allievi  suoi. 

Parecchi  e  valenti  scolari  e  seguaci,  lasciò 
difatti  il  Bonvicino  tra  gli  artisti  di  Brescia. 
Superiore  a  tutti  è  Gio.  Battista  Moroni  di  Al¬ 
bino  bergamasco,  valentissimo  nel  fare  i  ritratti, 
genere  in  cui  emulò  la  gloria  del  maestro.  È 
pure  allievo  suo  Francesco  Richino  oriundo  di 
Rovato,  del  quale  scrive  il  Vasari,  che  tornato 
di  Lamagna...  oltre  a  molte  altre  pitture  fatte 
in  diversi  hioghi.^  ha  lavorato  alcune  cose  di 
pittura  a  olio  in  San  Piero  Oliveta  di  Brescia.^ 
che  sono  fatte  coti  molto  studio  e  molta  dili¬ 
genza.  Vengono  poscia  altri  pittori  notev'oli, 
come  Luca  Mombello,  Girolamo  Rossi,  Agostino 
Galeazzi,  Pietro  Marone  ed  altri  minori,  che  per 
molto  tempo  tennero  alto  il  prestigio  della  pit¬ 
tura  bresciana. 

11  Bonvicini  fu  artista  laboriosissimo,  e  seb¬ 


bene  morto  in  età  ancora  fresca  lasciò  molti  la¬ 
vori.  Oggi  ci  rimangono  di  lui  106  quadri,  9 
ritratti,  13  affreschi  ;  in  tutto  128  dipinti,  dei 
quali  se  ne  trovano  69  a  Brescia,  12  nei  paesi 
della  provincia,  26  in  varie  città  italiane,  21 
nelle  gallerie  d’Europa.  Bisogna  poi  tener  conto 
delle  opere  che  andarono  perdute  nel  corso  di 
quattro  secoli,  di  quelle  guaste  o  trasformate  dai 
restauri,  o  delle  quali  andò  smarrita  la  memoria. 

All’oblio  del  passato  ripararono  i  bresciani 
di  questi  ultimi  tempi,  coll’onorare  in  varie 
guise  il  nome  del  loro  concittadino.  Per  acco¬ 
gliere  degnamente  taluni  capolavori  del  Moretto, 
allestirono  e  dedicarono  a  lui  la  sala  maggiore 
della  pinacoteca  municipale;  al  suo  nome  venne 
intitolata  la  scuola  di  arti  e  mestieri,  surta  da 
pochi  anni,  ora  fiorente  e  forse  la  prima  del 
suo  genere  in  Italia  ;  fra  pochi  mesi,  sulla  piazza 
che  sta  dinnanzi  alla  pinacoteca,  gli  sarà  innal¬ 
zato  un  monumento,  bella  opera  dello  scultore 
Ghidoni  bresciano.  Tardi  tributi  onde  la  patria 
ricorda  il  suo  figliuolo  illustre,  e  che  segnano  un 
risveglio  di  sentimenti  e  di  propositi  lodevoli, 
sono  augurio  di  avvenire  migliore,  indizio  si¬ 
curo  che  a  Brescia  non  verrà  meno  il  culto 
dell’arte,  eredità  gloriosa  degli  avi,  che  rifulge 
in  tanta  copia  di  opere  insigni. 

Ulisse  Papa. 

Roma,  is  Aprile  ìBqS. 


Rovato  —  Casa  ove  nacque  lu  Moretto. 


ARCHEOLOGIA:  COPAN,  la  città  misteriosa  dell’HONDURAS. 


IL  velo,  che  già  cuopriva  si  denso  le 
civiltà  americane  anteriori  alla  scesa 
de’ conquistatori  spagnuoli,  si  va,  ogni 
giorno,  sempre  più  sollevando.  Le 
ricerche,  faticose  ed  anche  pericolose 
talvolta,  hanno  approdato  a  meravi¬ 
gliosi  risultamene.  Presso  le  vestigia 
della  civiltà  atzeca,  appaiono  altri 
ruderi,  sorgono  dal  suolo  altri  monu¬ 
menti,  i  quali  rendono  testimonianza 
di  un’altissima  cultura  intellettuale  in 
popolazioni  aborigene,  il  cui  ricordo,  il  cui  nome  persino, 
si  è  affatto  perduto.  Durante  lungo  tempo,  si  è  creduto 
che  il  più  alto  grado  di  civiltà  fosse  stato  raggiunto,  a 
settentrione  dell’  istmo  di  Panama,  dagli  atzechi.  E  sta 
in  fatto  che,  al  momento  della  conquista  spagnuola,  gli 
atzechi  erano  la  razza  superiore,  predominante  e  che  la 
loro  influenza  si  estendeva  molto  lungi  anche  al  difuori 
del  territorio  messicano,  sul  quale  si  erano  stabiliti.  Ma 
è  facile  comprendere  come  essi  procedessero  da  altre 
popolazioni  ed  avessero  eredato  dai  loro  predecessori 
scomparsi  gli  elementi  del  loro  sviluppo  intellettuale  ed 
artistico. 

I  più  grandi  tra  cotesti  antenati  dello  incivilimento 
nazionale  dell’America  centrale  furono,  senza  dubbio,  i 
mayas.  Ora  sono  essi,  i  mayas,  che  debbano  agli  atzechi, 
o  non  piuttosto  gli  atzechi  ai  mayas,  tutti  gli  avverati 
progressi,  de’  quali  sono  prova  i  monumenti  testé  sco¬ 
perti  ?  O  meglio  ancora  tali  due  popoli  non  ne  vanno 
debitori  ad  un  terzo,  anche  più  venerabile  per  l’antichità 
delle  sue  origini,  i  toltechi  ?  Ecco  altrettante  dimande, 
che  rimangono  senza  risposta,  poiché,  tra  1’  altro,  v’  é 
chi  pretende  che  i  toltechi  non  abbiano  mai  esistito  e 
non  si  debba  scorgere  in  essi  che  personaggi  immaginari, 
creati  dal  mito  e  dalla  leggenda. 

Ciò  che  é  noto  é  che  mayas  e  atzechi  differivano  essenzialmente  tra  di  loro  in  quanto  a  lingua 
ed  usi  e  costumi.  Nondimeno  essi  possedevano  leggende  comuni  ed  una  mitologia,  che  offriva 
molti  punti  di  somiglianza  :  ciò  che  consentirebbe  di  credere  ad  una  comunanza  d’origine,  in 
una  molto  rimota  antichità. 

Mentre  gli  atzechi  occupavano  la  valle  del  Messico  e  si  apprestavano  ad  espandere  la  loro 
influenza  civilizzatrice  sino  al  fiume  Panuco  a  settentrione  e  al  golfo  di  Tehuantepec  a  mezzo¬ 
giorno;  i  mayas  si  trovavano  campati  nelle  grandi  pianure  di  Yucatan  e  nelle  fertili  valli  del¬ 
l’America  centrale.  Ma,  al  momento  in  cui  giungevano  colà  gli  spagnuoli,  i  mayas  erano  già 
disparsi  e  la  loro  civiltà  morta,  mentre  gli  atzechi  toccavano  l’apogeo  del  loro  splendore. 

In  quel  momento,  rimanevano  bensì  nella  penisola  del  Yucatan  alcune  tribù  stazionanti  an- 


Fbammenti  di  scultura. 
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cora  presso  le  rovine  delle  città  abbandonate  ; 
ma  non  è  possibile  addurre  veruna  prova  in 
appoggio  della  ipotesi  ch’esse  discendessero  dai 
mayas  primitivi.  I  componenti  le  tribù  stesse  si 
davano  il  nome  di  mayas  ;  chiamavano  Maya- 
than  la  loro  lingua  e  Jìfayapan,  ossia:  “  ban¬ 
diera  dei  mayas  „  la  loro  antica  ^capitale  ;  ma 


Fatto  raro  e  quasi  unico,  noi  non  ci  troviamo 
in  presenza  di  tradizioni  semplicemente  orali. 
Molte  vecchie  famiglie  indiane  avevano  conser¬ 
vato  libri,  ultime  vestigia  delle  grandi  biblioteche 
distrutte,  ne’  quali  erano  registrati  la  storia  e  i 
costumi  del  popolo.  I  preti  spagnuoli,  doloroso 
a  dirsi,  bruciarono  quanti  di  tali  libri  caddero 


La  Scala  del  Jaguar. 


tutto  ciò  non  può  costituire  che  delle  probabi¬ 
lità,  delle  fondate  presunzioni,  e  niente  di  pili. 

Comunque  sia,  gli  spagnuoli  rinvennero  in 
quelle  plaghe  tradizioni  di  incontrastabile  anti¬ 
chità,  snaturate,  peraltro,  dagli  sforzi  dei  mis¬ 
sionari  che,  ad  ogni  costo,  volevano  interpre¬ 
tarle  a  seconda  delle  Sacre  Scritture,  modifi¬ 
candole  di  conseguenza.  Ma  quelle  tradizioni 
offrono  pur  sempre  caratteri  preziosissimi  per 
lo  studio  di  quei  popoli  disparsi 


loro  tra  mani.  Quattro  soltanto  si  salvarono  dalla 
strage  e  sono  giunti  sino  a  noi,  inestimabili  re¬ 
liquie,  trasportati,  non  si  sa  il  come,  nelle  nostre 
biblioteche  europee,  dove  sono  state  recente¬ 
mente  scoperte. 

Nella  rivista  americana  Centu/y  del  gennaio 
scorso,  il  signor  Giorgio  Byron  Gordon  ha  de¬ 
dicato  a  tale  interessante  scoperta  uno  studio 
minuzioso. 

I  libri  dei  mayas  erano  formati  di  lunghe  stri- 
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Pietra  scolpita  con  un  grande  serpente,  creduta  un  altare. 

scie  d’una  specie  di  carta  fatta  con  le  fibre  di 
una  pianta  e  riunite  come  le  stecche  di  un  ven¬ 
taglio,  in  modo  da  costituire  paginette  di  circa 
nove  pollici  su  cinque.  Erano  coperti  da  carat¬ 
teri  geroglifici  assai  nitidamente  tracciati  a  mano 
e  di  smaglianti  colori.  Si  attaccavano  assicelle 
su  le  due  pagine  esterne  e  cosi  il  volume  assu¬ 
meva  l’aspetto  d’un  in-8°.  I  caratteri  usati  sono 
simili  a  quelli  rinvenuti  su  le  lapidi  e  i  monu¬ 
menti  dellecittà  rovinate  diPalenque  ediCopan. 

Il  sistema  di  scrittura,  disforme  affatto  da  quello 
degli  atzechi,  è  tutto  proprio  dei  mayas.  E  im¬ 
mensamente  sviluppato  e,  come  studi  fatti  hanno 
potuto  dimostrarlo,  doveva  comprendere  un  certo 
numero  di  elementi  fonetici.  Per  tale  riguardo, 
come  per  molti  altri,  i  mayas  erano  in  grande 
progresso  su  gli  altri  aborigeni  americani.  Una 
leggenda,  altrettanto  venerabile  quanto  vaga, 
attribuisce  la  invenzione  di  quei  caratteri  a  It- 
zamnà,  il  Cadmo  dei  mayas,  specie  di  semidio 
che,  sul  principio  della  storia  di  quel  popolo, 
guidò  i  suoi  compaesani  dall’Oriente,  traverso  i 
mari,  dette  loro  le  leggi  e  il  governo  durante 
un  certo  numero  d’anni. 

I  mavas  non  erano  soltanto  un  popolo  lette¬ 
rario  :  davan  segno  altresì  di  disposizioni  per  le 
matematiche.  Il  loro  sistema  di  numerazione, 
svilupp  atissimo,  era  ventesimale,  comprendente, 
cioè,  unità  e  ventine,  sembra  lo  applicassero 
in  particolar  modo  al  computo  del  tempo,  e  alla 
concordanza  del  calendario.  La  loro  cronologia 
aveva  una  duplice  base.  L’anno  astronomico  di 
365  giorni  cominciava  col  passaggio  del  sole 
allo  zenith  ed  era  diviso  in  diciotto  mesi  di 


venti  giorni  come  nell’anno  egiziano,  diviso,  in¬ 
vece,  com’è  noto,  in  dodici  mesi  di  trenta  giorni 
ciascuno.  Al  pari  degli  egiziani,  i  mayas,  ag¬ 
giungevano  cinque  giorni  all’ultimo  loro  mese 
per  completare  l’anno  solare.  Gli  anni  erano  ag¬ 
gruppati  in  cicli  di  un  ventennio,  detti  katimi, 
e  tredici  katuni^  ossia  :  260  anni,  formav^ano  un 
ahau-katun^  o  katim-re. 

Per  le  loro  funzioni  sacre  e  riti  religiosi,  i 
sacerdoti  mayas  avevano  un’  altra  base  di  piu 
antica  origine,  l’anno  liturgico  di  260  giorni, 
stabilito,  non  secondo  i  rapporti  astronomici,  ma 
secondo  nozioni  mitiche.  Ed  è  certo  che,  per 
metter  d’accordo  tra  loro  codesti  due  diversi 
sistemi  e  non  farne  nascere  confusione,  i  sapienti 
mayas  avranno  dovuto  spingere  molto  avanti  i 
loro  studi  matematici. 

Noi  conosciamo  il  sistema  da  essi  seguito  per 
figurare  le  cifre  :  sino  al  quattro,  impiegavano 
dei  punti  ;  una  lineetta  significava  il  5  ;  quindi, 
il  6  era  espresso  da  una  lineetta  e  un  punto;  il 
7,  da  una  lineetta  e  due  punti  ;  il  10,  da  due 
lineette  ;  il  19,  da  tre  lineette  e  quattro  punti. 
Più  oltre,  i  loro  segni  ci  rimangono  ignoti. 

Queste  indicazioni  sono  estratte  dai  libri,  de’ 
quali  riferirono  i  missionari,  e  da  quelli  dei  Cht- 
liams  Balatns,  scritti  cinquant’anni  prima  della 
conquista,  in  varie  parti  del  A^ucatan.  Essi  sono 
compilati  in  lingua  maya,  ma  scritti  in  lingua 
romana  da  indigeni,  ai  quali  i  missionari  l’ave¬ 
vano  insegnata.  I  Chiliains  Balatns  eranosacer- 
doti  del  luogo,  cui  spettava  lo  insegnamento 
delle  scienze  e  che,  anche  molto  dopo  che  fu 
loro  imposto  il  cristianesimo,  continuarono  a 
trasmettere  secretamente  le  tradizioni  dei  loro 
antenati. 

Tali  preliminari  notizie  tornano  necessarie  a 
ben  comprendere  le  scoperte  fatte  dagli  archeo- 
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logi  nelle  mine  delle  antiche  città  sepolte  tra  le 
sabbie  del  Yucatan.  Le  iscrizioni  rinvenute  su 
le  lapidi  dovevano  naturalmente  offrire  i  dati 
più  preziosi  su  que’  popoli  disparsi  e  su  la  loro 
civiltà.  Comunque  esse  non  siano  ancor  state 
decifrate,  servono  a  sollevare  un  lembo  del  velo. 
Ignoriamo,  è  vero,  l’epoca,  nella  quale  furono 
costrutte  le  città  di  Palenque,  e  di  Copan  ;  i- 
gnoriamo  altresì  il  momento,  in  cui  vennero  di¬ 
strutte  ;  ma  il  profondo  studio  di  quelle  mine 
ci  può,  sino  a  un  certo  punto,  permettere  di 
conoscere  alcunché  della  vita  di  quei  popoli 
scomparsi. 

Nel  1891,  il  museo  archeologico  Peabody  del¬ 
l’università  di  Harvard  cominciò  a  far  esplorare, 
con  serietà  di  propositi,  le  mine,  di  Copan.  La 
prima  spedizione  fu  diretta  daisignoriH.  Saville  e 
J.  G.  Owens,  il  secondo  de’  quali  soccombette 
disgraziatamente  nel  1892  a  un  attacco  di  per¬ 
niciosa,  da  cui  fu  colpito  in  quelle  valli  pestilen¬ 
ziali.  Il  signor  Giorgio  Byron  Gordon,  superando 
innumerevoli  fatiche  e  continui  e  rinascenti  peri¬ 
coli,  è  stato  il  più  fortunato  di  tutti,  perchè,  vivo 
sempre,  ha  potuto  descriverci  le  meraviglie  di 
quella  morta  civiltà. 

Copan  è  il  nome,  che  indica  oggi,  e  forse  in¬ 
dicava  anche  un  tempo,  la  più  notevole  ed  an¬ 
tica  tra  le  città  preistoriche  del  Nuovo  Mondo. 
In  lingua  maya,  la  parola  fan  significa  bandiera^ 
stendardo.  Applicata  a  una  città,  è  facile  com¬ 
prenderla  come  capitale.  Per  cui,  nella  guisa 
stessa  che  Mayapan  era  la  capitale  di  Maya, 
Copan  doveva  essere  la  capitale  di  Co,  benché 
questo  nome  non  figuri  in  alcuno  dei  documenti 
giunti  sino  a  noi.  Nondimeno,  dall’aspetto  inte¬ 
riore  delle  mine,  è  facile  accorgersi  che  Copan 
è  di  una  antichità  assai  maggiore  di  Palenque 
e  sembra  però  probabile  fosse  abitata  da  un 
popolo,  che  dovette  fondare  più  tardi  l’impero 
dei  mayas.  Sarebbe,  quindi,  l’antica  Maya. 

D’altronde,  qualunque  sia  stata  l’origine  dei 
suoi  abitanti,  Copan  è  indubbiamente  una  città 
americana,  vale  dire:  ch’essa  non  deve  la  pro¬ 
pria  costruzione  se  non  ad  aborigeni  del  grande 
continente  americano,  senza  che  gl’invasori  vi 
abbiano  preso  alcuna  parte.  Le  sue  mine  rac¬ 
chiudono  una  superficie  lunga  da  sette  a  otto 
miglia  e  larga  due,  nella  sua  maggiore  larghez¬ 
za,  la  quale  è  coperta  da  avanzi  di  case  in  pie¬ 
tra,  un  tempo  abitate  senza  dubbio  dai  ricchi 


Stela,  lato  sud. 


Le  vie,  le  piazze,  i  cortili  sono  lastricati  in  pie¬ 
tra  e,  qualche  volta,  d’una  sorta  di  cemento 
bianco  fabbricato  con  calce  e  roccia  polveriz¬ 
zata.  S’è  rinvenuto  un  completo  sistema  di  fo¬ 
gne,  costrutto  del  paro  in  cemento  e  pietra.  In 
ogni  canto,  appaiono  ruderi  :  ruderi  di  monu¬ 
menti,  di  palazzi,  di  colonne  atterrate. 

E  sul  greto  della  riva  destra  del  fiume  Co¬ 
pan,  che  tali  mine  sono  più  numerose  e  più 
importanti.  Là  trovavansi  anticamente  i  mag¬ 
giori  monumenti  pubblici.  In  mancanza  di  un 
nome  migliore,  s’è  chiamato  codesto  ammasso 
di  mine  la  grande  costruzione.  È  un  vasto  pi¬ 
lone  irregolare,  formato  di  terrazze  in  muratura 
e  terminato  da  sette  considerevoli  rialzi,  in  forma 
di  piramidi,  ciascuna  delle  quali  è  sormontata 
dagli  avanzi  di  un  tempio.  Le  sue  quattro  facce 
prospettano  i  quattro  punti  cardinali.  La  sua 
maggior  lunghezza,  da  settentrione  a  mezzo¬ 
giorno,  è  di  circa  8C0  piedi  ;  la  larghezza,  da 
levante  a  ponente,  era  in  origine  pressocchè  u- 
guale;  ma  la  corrente  del  fiume,  violentissima 
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Stela  e  altare  ristaurati. 


in  quel  punto  ne  ha  portato  via  gran  parte  dal 
lato  di  levante.  L’interno  somiglia  a  un  enorme 
scoscendimento  '"occioso  alto  120  piedi  e  che 
presenta  un  ammasso  complicato  di  muraglie 
e  ripiani  situati  al  disotto  del  livello  del  fiume: 
sono,  senza  dubbio,  costruzioni  primitive,  ab- 
bando7iate  in  seguito  per  dar  luogo  a  lavori  di 


un’arte  meglio  perfezionata.  Là  si  sono  rinve¬ 
nuti  non  solo  materiali  grezzi,  ma  anche  pietre 
scolpite  con  la  più  squisita  delicatezza. 

Nello  interno  della  grande  costruzione  e  ad 
un’altezza  di  60  piedi,  si  trova  una  corte  di  120 
piedi  quadrati,  i  cui  edifici  latistanti  dovevano, 
nella  loro  integrità,  offrire  uno  spettacolo  magni- 


COPAN,  LA  CITTÀ  MISTERIOSA  DELL’HONDUR AS 


305 


v; 


'ìi  ,  «yf 

.-■  z;..; 


SlaLA  hi  t  IKMl'IO  WISTAT'RA'I  A. 


Emi'orium— Voi.  VII— 20 


306 


ARCHEOLOGIA 


Vasi  mortuari. 


tìco.  Vi  si  entrava  da  mezzodì,  per  un  passaggio 
lungo  30  piedi,  tra  due  alte  masse  piramddali, 
ciascuna  delle  quali  sosteneva  un  tempio.  Un 
grosso  muro,  con  nel  centro  uno  sportello,  privo 
adesso  de’  suoi  ornamenti,  chiudeva  un  tale  pas¬ 
saggio  al  sud.  La  corte  stessa  è  circondata  da 
file  di  gradini,  o  sedili,  disposti  in  anfiteatro 
e  alti  20  piedi.  Tali  gradini  sono  costrutti  in 
grandi  massi  di  pietra,  nettamente  tagliati  e 
posti  in  opera  senza  cemento.  Nel  centro,  sul 
lato  occidentale,  avvi  una  scala,  che  conduce  a 
una  larga  terrazza.  Gli  scalini  superiori  della 
medesima  sono  separati  nel  mezzo  da  una  testa 
di  drago  mostruoso,  che  fronteggia  la  corte  e 
tiene  tra  le  mascelle  divaricate  una  grottesca 
testa  umana  di  colossali  proporzioni. 


È  a  settentrione  della  corte,  che  si  trovano 
gli  stupendi  due  templi,  le  cui  massicce  rovine 
hanno  potuto  lasciar  credere  che  fossero  opera 
di  giganti.  11  suolo  della  corte  sottostante  è  ri¬ 
coperto  di  enormi  pietre  cadute  dalle  loro  mura 
e  di  sculture  che  ne  ornavano  le  facciate.  Gli 
scavi  ivi  praticati  hanno  messo  allo  scoperto 
una  quantità  di  oggetti  curiosissimi.  Comun¬ 
que  il  loro  stato  di  deperimento  non  ci  con¬ 
senta  di  formarci  una  idea  precisa  del  loro  a- 
spetto  primitivo,  non  è  possibile  revocare  in 
dubbio  il  loro  merito  artistico  e  lo  splendore 
della  loro  architettura. 

Dalla  terrazza  lastricata  del  secondo  di  detti 
templi,  una  scala  monumentale  guida  ad  una 
piattaforma  che  corre  torno  torno  l’intero  edi¬ 
ficio  e  eh’ è  traversata  da  due  graziose  ali  di 
pietra.  La  porta  principale,  larga  nove  piedi, 
era  ricoperta  da  una  tettoia  a  volto,  ora  crol¬ 
lata.  Dal  lato  opposto,  un’altra  porta  dava 
accesso  alle  camere  interne.  I  muri,  rivestiti  di 
uno  strato  di  stucco,  sono  adorni  di  scene  e 
figure  dipinte  a  vari  colori.  I  tetti  sono  caduti 
insieme  alle  torri  massicce,  che  li  sostenevano, 
e  le  loro  macerie  ingombrano  completamente 
le  stanze.  Una  cornice  di  fine  lavoro,  a  fogliame 
frammisto  a  piume,  adorna  le  quattro  facciate. 
Più  su,  s’allineavano  dei  busti.  Dovunque  si 
scorgono  rivestimenti  di  stucco. 

Ma  la  parte  più  rilevante  delle  mine  di  Co- 
pan  consiste  indubbiamente  nel  grande  scalone 
geroglifico,  che  fa  fronte  alla  piazza  dal  lato 
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meridionale.  Pur  nello  stato  di  sfacelo  in  cui 
si  trova,  nulla  si  può  immaginare  di  più  ma¬ 
gnifico.  E  cosa  doveva  essere  un  tempo,  quando 
dal  livello  della  piazza  fino  all’ingresso  del 
tempio,  s'innalzava  a  ben  800  piedi  d’altezza? 
Da  cinquanta  a  cento  uomini  hanno  lavorato 
mesi  e  mesi,  prima  di  sgombrarlo  dalle  macerie 
sotto  il  cui  ammasso  trovavasi  sepolto.  Nel 
mezzo  della  base,  un  trono,  o  piedistallo,  che 
sia,  sale  fino  al  quinto  gradino  e  forma  una 
sporgenza  di  otto  piedi,  scolpita  con  meravi¬ 
gliosa  ricchezza:  sono  teste  umane  e  maschere 
disposte  simmetricamente.  Ciascun  gradino  dello 
stesso  scalone  è  coperto  di  geroglifici  in  mezzo 
rilievo.  Di  tratto  in  tratto,  il  centro  della  scalea 
è  occupato  da  una  statua  seduta  d’uomo,  dal¬ 
l’aspetto  il  più  nobile  ed  imponente.  Se  ne  po¬ 
terono  raccogliere  i  frantumi  e  ristaurarne  la 
maggior  parte.  Da  ciascun  lato  dello  scalone 
sorgeva  una  solida  balaustrata  di  due  piedi  di 
spessore.  Mostri  apocalittici,  serranti  tra  i  denti 
dei  busti  umani,  spuntavano  a  regolari  inter¬ 
valli  sui  due  lati  di  codesta  fantastica  scalea. 

Nelle  rovine  di  Copan,  non  s’è  ancora  rinve¬ 
nuto  alcun  cimitero;  ma,  di  rimpatto,  molte 
tombe  isolate  sotto  i  lastrici  dei  cortili  e  le 


Stei  a  di  fronte. 
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fondamenta  delle  case.  Erano  camerucce  accu¬ 
ratamente  murate  e  coperte  da  un’arca  orizzon¬ 
tale.  In  ciascuna,  si  collocavano  varie  salme 
stese  pel  lungo  sul  suolo.  L’apertura  di  tali 
tombe  ha  condotto  alla  scoperta  di  una  strana 
usanza  di  quei  popoli  disparsi;  quella  d’incasto¬ 
nare  i  denti  davanti  con  pietre  preziose,  sal¬ 
date  con  smalto.  Sebbene  tutti  i  denti  promi¬ 
nenti  non  siano  stati  abbelliti  con  simile  orna¬ 
mento,  se  ne  sono  raccolti  a  sufficenza  per  po¬ 
tersi  convincere  che  la  moda  vigeva  tra  le 
classi  elette  dei  mayas.  La  pietra  più  general¬ 
mente  usata  per  tali  incrostazioni  era  una  specie 
di  jadeite  di  un  bellissimo  verde.  Lo  smalto, 
che  la  suggellava  ai  denti  della  mascella  sujie- 
riore,  era  pure  smagliante. 

Oltre  gli  avanzi  umani,  ogni  tomba  conteneva 
pure  un  certo  numero  di  vasi  di  grande  bel¬ 
lezza  e  del  più  squisito  lavoro.  Alcuni  tra  di 
essi,  erano  adorni  di  dipinti  a  vivaci  colori  e 
tirati  a  lucido.  Ve  n’ erano  che  racchiudevano 
ancora  del  carbone  e  delle  ceneri  :  in  altri  si 
trovarono  perle,  medaglioni,  orecchini,  il  tutto 
in  jadeite.  Qua  e  là,  si  rinvennero  pure  coltelli^ 
punte  di  frecce,  ferri  di  lance,  ascie,  persino 
cesoie,  il  tutto  in  silice. 

Vani  sono  riusciti  tutti  gli  sforzi  per  asse¬ 
gnare  una  data  certa  alla  fondazione  della  città 
di  Copan.  Ma,  senza  pretendere  di  avvicinar- 
visi  troppo,  si  può  concludere,  da  taluni  fatti 
storici,  che  la  sua  distruzione  è  stata  anteriore 
di  molto  all’arrivm  dei  primi  conquistatori  spa- 
gnuoli. 

D’altronde,  si  può  dire  che  gli  scavi  sono 
appena  cominciati  e  ciò  che  si  è  tratto  sinora 
in  luce  non  forma  che  una  minima  parte  della 
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superficie  occupata  da  quelle  ciclopiche  rovine. 
È,  dunque,  non  soltanto  possibile,  ma  verosi¬ 
mile  anche  che  ulteriori  scoperte  vengano  a 
dirci  molto  di  più  su  quello  strano  popolo  già 
arrivato  a  un  si  alto  grado  di  civiltà  artistica. 

La  storia  dei  mayas,  della  loro  grandezza. 


della  stessa  loro  disparizione,  è  ascosa,  senza 
dubbio,  tra  le  rovine  di  Copan  e,  di  certo,  non 
è  lontana  l’ora,  nella  quale,  qualche  fortunato 
colpo  di  piccone  potrà  apportarci  gli  schiari- 
menti  desiderati. 

{Het’UdS  des  Revues)  L.  LaCORDAIRE. 


IL  GIUOCO  DEL  CALCIO  E  IL  FOOT-BALL. 


Giugcatqri  del  Calcio 
NEL  Sec.  XV. 


IL  Calcio^  del  quale  si 
era  perduto  l’uso  fino 
dal  1738,  fu  un  giuoco 
proprio  della  città  di 
Firenze,  ordinato  sic¬ 
come  una  battaglia, 
fatto  a  mezzo  di  una 
palla  a  vento  simile 
alla  Sferornachia^  ri¬ 
sata  dai  Greci  e  dai 
Latini  pel  giuoco  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome 
di  Harfastuììi  o  Ilar- 
pastidus. 

11  modo  di  giuocare  l’Arpasto,  dal  quale  in¬ 
dubbiamente  il  Calcio  ebbe  origine,  è  descritto 
da  Galeno  in  un  trattato  speciale,  ove,  unita¬ 
mente  ai  precetti  di  ginnastica  si  ritrovano 

quelli  dell’igiene  e  della  estetica. 

“  L  uomo,  scrive  Galeno,  può  esercitarsi  in 
questo  giuoco  agitando  tutte  le  membra  a  un 
tempo,  se  ciò  gli  parrà  apportar  giovamento, 
oppur  prima  questa  e  poi  quella  parte  del  corpo, 
se  ciò  talvolta  gli  parrà  convenire  ;  poiché, 
quando  stando  uno  contro  l’altro,  e  sconcian¬ 
dosi  si  travagliano  jier  ghermire  la  palla,  questo 
è  il  più  forte  del  giuoco,  e  di  somma  fatica 
mentre  si  mischiano  i  giuocatori  tra  di  loro 
prendendosi  pel  collo,  e  con  molte  altre  prese 
da  palestra  ;  talché  il  capo  e  il  collo  s’affaticano, 
e  i  fianchi  in  oltre,  e  il  petto,  e  il  ventre  si  e- 
sercitano,  coll’alzare  e  coll’abbassare,  dei  corpi, 
cogli  urti,  colle  fiancate,  col  tenere  il  pié  fermo 
e  coll’altre  prese  proprie  della  scuola  de’  lot¬ 
tatori.  In  questo  esercizio  e  i  lombi  vengono  a 
distendersi  con  un’  estrema  tensione,  e  forza, 
e  le  gambe,  nello  star  fermi  su  due  piedi.  E 


l’andare  avanti,  e  il  correre  di  traverso,  non  è 
poco  esercizio  di  gamba.  „ 

Il  Calcio  venne  giuncato  in  Firenze  dal  .Sec. 
XIV’  al  XVIII  abitualmente,  senza  pompa  e 
livrea,  dal  giorno  dell’Epifania,  b  Gennaio,  a 
tutto  il  carnevale  ;  in  pompa  e  a  livrea  in  cir¬ 
costanze  solenni  come  per  nozze  e  arrivi  di 
Principi  ,  di  Ambasciatori  ed  altre  consimili 
Feste. 

La  Palestra  del  Calcio  é  stata  quasi  sempre 
in  Firenze  la  Piazza  di  S.  Croce,  nella  quale 
si  vedono  ancora  i  segni  che  ne  determinavano 
la  metà,  cioè  due  tavole  in  marmo  contenenti 
ciascuna  una  palla  ad  intarsio  di  più  colori,  ta¬ 
vole  numerate,  poste  dirimpetto  fra  loro,  l’una 
a  sinistra  della  Piazza  sul  Palazzo  che  fu  già 
della  famiglia  dell’Antella  l’altra  sulla  facciata 
di  un  antichissimo  stabile  di  proprietà  Barbe¬ 
rini  a  destra. 

Però  il  giuoco  del  Calcio  fu  combattuto  anche 
in  altri  luoghi  della  nostra  città  come  in  Piazza 
di  ,S.  Maria  Novella,  in  Piazza  di  S.  Spirito  e 
nel  vasto  spazio  che  era  vicino  alla  porta,  detta 
anche  oggi,  del  Prato,  come  si  legge  nei  Canti 
Carnascialeschi  : 

“  Al  Prato,  al  Calcio,  su  giovani  assai, 

Or  che  le  palle  balzan  più  che  mai.  ,, 

* 

*  ^ 

Di  questo  Giuoco  fiorentino  ci  sono  perve¬ 
nuti  esatti  e  dettagliati  ricordi  e  fra  gli  altri  un 
'Frattato  scritto  nel  secolo  XVI  del  Conte  Gio¬ 
vanni  de'  Bardi,  il  Puro  Accademico  alterato, 
ristampato  più  volte  e  finalmente  riunito  ad 
altre  memorie  sullo  stesso  argomento  e  dato  in 
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luce  da  Pietro  di  Lorenzo  Bini  in  Firenze  nel 
1688,  nella  staìnperia  di  S.  A.  S.  alla  Con¬ 
dotta,  col  titolo  :  Memorie  del  Calcio  Fioren¬ 
tino  tratte  da  diverse  scritture  e  dedicate  alle 
A. A.  S.S.  di  Ferdinando  Principe  di  Toscana 
e  Violante  Beatrice  di  Baviera. 

* 

Che  il  giuoco  del  Calcio  è  essenzialmente 
fiorentino  viene  attestato  da  vari  scrittori,  e 
fra  questi  : 

Paolo  Mini  nella  Difesa  della  Città  di  Fi¬ 
renze,  Lione  1577,  parlando  del  Giuoco  del 
Calcio  a  livrea,  dice  che  Firenze  “  avanza  in 
questo  e  supera  ogni  altra  città  del  mondo, 
sendo  egli  suo  proprio  gioco.  ,, 

Riccardo  Lassels  nel  suo  The  Voyage  in 
Italy,  Paris  1670,  descrive  il  Giuoco  del  Calcio 
come  “  uno  degli  spassi,  ne’  quali  il  popolo 
Fiorentino  passa  il  tempo  gioiosamente.  „ 

E  cosi  lo  citarono  e  lo  descrissero  Messer 
Battista  deirOttonajo  nei  Canti  Carnascialeschi 
(1492-1526);  Antonio  Scarno  nel  Trattato  del 
Giuoco  della  Palla  (1555),  Agnolo  Monosini  nel 
Flos  Italicce  lingucc',  Antonio  Malatesti  nella 
SJitige  o  Enintìiii  ;  Daniello  Souter  In  Palamede 
sive  de  Ludis  ;  Matteo  Rader  nel  Coììiento 
sopra  Marziale  ;  Giovanni  Meurs  nel  libro  De 
Ludorum  apud  Graecos  generibus  variis  ;  A- 
lessandro  Allegri  nelle  Rime  Piacevoli  ;  Traiano 
Boccalini  ne’  Ragguagli  di  Parnaso  ;  il  padre 
Ferrari  senese  nel  suo  terzo  Dialogo  con  Giam¬ 
battista  Doni  ;  Orazio  Capponi  in  una  rela¬ 
zione  al  Granduca  Cosimo  III;  l’Aubert  nel 
suo  Discorso  ;  e  recentemente  G.  B.  Benvenuti 
ne’  suoi  Quadri  Storici  Fiorentini,  F.  Gabrielli 
nel  Giuoco-  del  Calcio  o  Foot-Ball  Association 
e  F.  D.  Guerrazzi  nel  cap.  27  dell’  Assedio  di 
Firenze,  e  molti  altri.  Inoltre  Benedetto  Gori, 
avvocato  fiorentino  del  secolo  XVII,  scrisse 
una  Ode  latina  che  intitolò  Ploreìitmum  Har- 
pastum  vulgo  Calcio  ecc. 

-z- 

H:  * 

Il  Calcio,  cosi  lo  defini  il  Conte  de’  Bardi, 
è  un  “  giuoco  nobile  e  gentile  nel  quale  non 
è  da  comportare  gentame,  non  artefici,  non 
servi,  non  ignobili,  non  infami,  ma  soldati  o- 
norati,  gentiluomi,  signori  e  principi.  ,, 

Infatti  da  particolari  memorie  si  apprende 


che  praticarono,  in  gioventù,  questo  giuoco  ca¬ 
valleresco  tre  Papi,  Giulio  de’  Medici,  che  fu 
poi  Clemente  pei  Fiorentini  d’infausta  me¬ 
moria,  Alessandro  de’  Medici,  poi  Leone  XI  e 
Maffeo  Barberini,  che  divenne,  nel  cingere  la 
tiara.  Urbano  VIII. 

I  Giuocatori,  Alfieri,  Maestri,  Giudici  e  Pro^  - 
veditori  di  tutti  i  giuochi  di  Calcio  in  Firenze 
tramandatici  dalla  storia,  furono  i  giovani  ap¬ 
partenenti  alle  più  nobili  e  più  illustri  famiglie 
di  questa  Città. 

“  Il  Calcio  è  un  gioco  pubblico  di  due  schiere 
di  giovani  a  piede  e  senz’armi,  che  gareggiano 
piacevolmente  di  far  passare  di  posta,  oltre  al¬ 
l’opposto  termine,  un  mediocre  pallone  a  vento 
a  fine  di  onore. 

“  Gli  uomini  eletti  per  il  Calcio  debbono  es¬ 
sere  54  divisi  in  due  schiere  eguali  di  numero 
e  di  valore,  e  ciascuna  di  queste  schiere  deve 
essere  suddivisa  in  4  sorte  di  giuocatori,  cioè  : 
^  gli  Innanzi^  che  corrono  la  palla  con 

]  . 'i  IMaestri 
I  e  gli  Alfieri  ; 

2.  gli  Sconciatori,  i  quali  rattengono  i  detti 
innanzi  quando  le  palle  accompagnano  e  dallo 
sconcio  che  danno  loro  son  così  detti  ; 

3.  i  Datori  innanzi,  i  quali  danno  gagliardi 
e  diritti  colpi  alla  palla; 

4.  i  Datori  addietro,  che  dietro  a  quelli  stanno 
quasi  alle  riscosse. 

“  Devono  gli  abiti  d’ogni  giuocatore  essere 
quanto  più  possono  brievi,  espediti  :  però  non 
conviene  al  nostro  avere  altro  che  calze,  giub¬ 
bone,  berretta  e  scarpe  sottili  per  poter  sal¬ 
varsi  delle  membra  sue  od  essere  agile  al  corso. 
Sopratutto  si  ingegni  ciascuno  di  avere  gli  a- 
biti  belli  e  leggiadri  che  gli  stieno  addosso  as¬ 
settati  e  graziosi.  , 

“  Siano  ambedue  le  schiere  del  Calcio  di 
colore  diverso  :  o  sia  di  raso,  o  velluto,  o  tela 
d’oro,  secondo  che  ai  Maestri  del  Calcio  pia¬ 
cerà.  „ 

Vi  debbono  essere  sulla  lizza  suonatori  di 
trombe  toscane  e  di  tamburi  per  annunziare  e 
per  animare  la  lotta.  Anzi,  al  dire  di  Benedetto 
Varchi  “  i  giovani  che  giuncarono  il  Calcio  alli 
17  (febbraio  1529)  per  essere  non  solamente 
sentiti,  ma  veduti  dai  nemici,  misero  una  parte 
di  suonatori  con  trombe  ed  altri  strumenti  in 
sul  comignolo  del  tetto  di  S.  Croce,  dove  da 
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NEL  PORTARSI  ALLA  LIZZA, 

Giramonte  fu  loro  tratto  una  cannonata  :  ma 
la  palla  andò  alto  e  non  fece  danno  a  nessuno.  „ 
E  fu  questo  un  memorabile  Calcio^  giuocato 
dai  nostri  giovani  a  dispetto  e  a  provocazione 
dei  nemici,  che  stringevano  d’assedio  Firenze 
e  minacciavano  la  sua  libertà. 

^  * 

Fra  i  molti  giuochi  di  Calcio  fatti  in  Firenze, 
meritano  speciale  ricordo,  quello  provocato  da 
una  disfida  fatta  da  un  cortigiano  estero  a  Pier 
Capponi,  l’audace  contraddittore  di  Carlo  AHI, 
il  salvatore  della  patria  sua;  —  quello  dei  17 
Febbraio  1529  giuocato  dai  difensori  della  li¬ 
bertà  fiorentina  e  ricordato  dal  Varchi  e  de¬ 
scritto  da  Francesco  Domenico  Guerrazzi  nel 
suo  Libro  suW  Assedio  di  Firenze^  i  due  giuo- 
cati  uno  nel  Luglio  1558  in  Piazza  Santa  Croce 
e  l’altro  nel  seguente  Agosto  in  Piazza  Santa 
Maria  Novella  per  solennizzare  le  nozze  di 
Donna  Eleonora  de’  Medici  con  Don  Alfonso 


d’Este;  —  quelli  del  1584  in  onore  di  Vincenzo  I 
Duca  di  Mantova  per  le  sue  seconde  nozze  con 
Eleonora  de’  Medici  figlia  del  Duca  Francesco; 
—  del  1585  per  le  nozze  di  Don  Cesare  da 
Este  con  Donna  \^irginia  de’  Medici;  —  del  4 
Marzo  1589  per  solennizzare  l’imeneo  di  Fer¬ 
dinando  1  con  Madama  Cristina  di  Lorena;  — 
del  carnevale  1616  in  onore  del  Duca  di  Man¬ 
tova  che  veniva  qua  a  dare  l’anello  nuziale  alla 
Principessa  Caterina,  sorella  del  Granduca  re¬ 
gnante;  —  W  Calcio  dei  20  Febbraio  1550  giuo¬ 
cato  fra  i  Piacevoli  ed  i  Piattelli^  —  finalmente 
il  sontuosissimo  giuoco  dei  20  Febbraio  1688 
per  festeggiare  le  nozze  di  Ferdinando  de’  Me¬ 
dici  con  la  principessa  Violante  Beatrice  di  Ba¬ 
viera  e  l’ultimo  giuocato  in  Firenze  per  la  ve¬ 
nuta  da  Vienna  nel  19  Gennaio  1738  (1739  stile 
comune)  del  Granduca  Francesco  li  di  Lorena 
con  l’Arciduchessa  Maria. 

* 

^  * 

Le  leggi  del  giuoco  del  Calcio^  quali  le  dettò 
il  Conte  Giovanni  de’ Bardi  sono  le  seguenti: 

1.  Il  Teatro  del  Calcio  la  Piazza  di  Santa 
Croce. 

2.  Dal  giorno  sesto  di  Gennaio  fino  a  tutto 
Carnevale,  sia  il  tempo  conceduto  agli  esercizi 
del  Calcio. 

3.  Ciascun  di  verso  la  sera,  al  suono  delle 
Trombe,  compariscano  in  campo  i  Giuocatori. 

4.  Qualunque  Gentiluomo,  o  Signore,  vuole 
la  prima  volta  esercitarsi  nel  giuoco:  siasi  a- 
vanti  rassegnato  al  Provveditore. 

5.  Facciasi  cerchio,  e  corona  in  mezzo  al 
Teatro  con  pigliarsi  per  mano  i  Giuocatori  ; 
acciò  dal  Provveditore,  e  da  quei,  che  saranno 
da  lui  a  tale  effetto  invitati,  sieno  scelte  le  squa¬ 
dre,  e  ciascuno  inviato  al  posto  ed  ufficio  de¬ 
stinatoli. 

6.  Nel  Calcio  diviso  il  numero  de’  giuocatori 
sia  di  27  per  parte,  da  distribuirsi  in  5  sconcia¬ 
tori,  7  datori,  che  quattro  innanzi,  e  tre  ad¬ 
dietro,  e  quindici  corridori  partiti  in  tre  uguali 
quadriglie  :  tutti  per  combattere  ne’  luoghi  ed 
ordini  soliti,  e  consueti  del  giuoco. 

7.  I  giuocatori  sieno  a  tal  fine  trascelti,  e  de¬ 
scritti  nella  lista  dal  Provveditore,  ne  aggiun¬ 
gerne  vi  se  ne  possa  o  mutarne,  si  di  persona 
come  d’ufizio. 

8.  Invece  de’  mancanti  o  impediti,  prima  di 
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cominciarsi  ia  battaglia,  elegga  il  Provveditore 
gli  scambi. 

9.  Escano  le  schiere  in  campo  all’ora  con¬ 
cordata. 

10.  Nella  comparsa  i  primi  sieno  i  Trom¬ 
betti,  secondo  i  Tamburini,  poi  comincino  a 
venire  gFlimanzi  più  giovani  a  coppie  :  di  ma¬ 
niera  che  a  guisa  di  scacchiere,  nella  prima 
coppia  a  man  diritta  sia  Tlnnanzi  dell’un  colore, 
nella  seconda  dell'altro,  nella  terza  come  nella 
prima,  seguendo  coll’ordine  predetto  di  mano 
in  mano.  Dopo  tutti  gl’Innanzi,  vengan  gli  Al¬ 
fieri,  a’  quali  nuovi  tamburini  marcino  avanti. 
Appresso  loro  seguano  gli  Sconciatori.  Dietro 
a  questi  i  Datori  innanzi;  de’  quali  i  destinati 
al  muro,  o  pure  i  più  degni  per  l’anzianità,  peri¬ 
tino  in  mano  la  palla.  Per  ultimi  succedono  i 
datori  addietro. 

11.  Quel  degli  Alfieri,  cui  la  sorte  aveva  e- 
letto,  stia  alla  destra. 

12.  Passeggiata  una  volta  la  piazza,  comin¬ 
ciatane  la  gita  verso  quella  parte  ove  sieno  gli 
spettatori  più  degni,  le  insegne  dianzi  in  mano 
de’  Giudici.  Nelle  livree  più  solenni,  e  nelle  di¬ 
sfide  si  consegnino  a’  .Soldati  della  Guardia  del 
Sereniss.  Gran  Duca  Nostro  Signore,  per  te¬ 
nersi  ciascuno  d’avanti  al  proprio  Padiglione. 

13.  Pur  nelle  livree,  e  Disfide,  il  Maestro  di 
Campo,  colle  Trombe,  e  Tamburi  avanti,  vada 
il  primiero,  seguito  dagl’Innanzi  del  suo  colore 
a  coppie,  precedenti  tutti  l’Alfiere,  il  quale,  colle 
genti  di  suo  servizio  dattorno,  porti  l'insegna, 
seguito  poi  dagli  Sconciatori,  e  Datori;  di  que¬ 
sti  due  per  ischiera  i  più  anziani,  abbian  la  palla; 
uscendo  di  cosi  in  ordinanza,  ciascuna  schiera 
di  per  se  dal  proprio  Padiglione,  giri  sulla  man 
destra  tutto  il  Teatro  sino  al  luogo  donde  prima 
parti. 

14.  In  luogo  alto  e  sublime,  si  che  e’  veg¬ 
gano  tutta  la  piazza,  seggano  i  Giudici.  Si  eleg¬ 
gano  dal  Provveditore,  e  nelle  disfide  si  nomi¬ 
nino  uno  per  parte  da  gli  Alfieri,  il  terzo  sia  ad 
arbitrio  del  Provveditore. 

15.  Al  primo  tocco  della  tromba,  che  faran 
sonare  i  Giudici  si  ritirino  tutte  le  genti  di  ser¬ 
vizio,  lasciando  libero  il  campo. 

16.  Al  secondo,  vadano  i  giuocatori  a  pi¬ 
gliare  i  loro  posti. 

17.  Al  terzo,  il  Pallaio  vestito  d’ambedue  i 
colori,  della  banda  del  muro,  che  sempre  si 


A.  ^nadri^lia  del  mezzo  —  B  Quadriglia  del  muro  —  C.  Qua¬ 
driglia  della  fos$a  —  D.  òconciaiore  drillo  del  mezzo  —  E. 
Sconciatore  drillo  del  muro  —  F.  Sconcialore  drillo  della  fossa 
—  G.  Sconciatore  traverso  del  muro  —  H.  Sconciaiort  traverso 
della  fossa  —  l.  Datore  innanzi  del  muro  —  K.  Datore  innanzi 
allato  a  quello  del  mino  —  L.  Datore  innanzi  allato  a  quello 
della  fossa  —  \I.  Dator e  innanzi  della  fossa  —  N.  Dator e  addietro 
del  mezzo —  O  Datore  addietro  del  muro  —  B.  Datore  addietro 
della  fossa  —  Q.  Tenda,  .Maestri,  Alfieri,  Trombettieri  —  R. 
Tenda,  Maestri,  Alfieri,  Trombettieri  —  S.  Alabardieri. 

Pianta  ed  Ordinanza  delle  due  Squadre  come  stanno 
IN  ATTO  DI  principiare  IL  GIUOCO  DEL  CaLCIO. 

consideri,  e  sia  dove  riseggano  a  vedere  i  per¬ 
sonaggi  di  più  alta  riga,  rincontro  al  segno  di 
marmo,  giustamente  batte  la  palla. 

18.  Coll’istesso  ordine  si  cammini,  sempre, 
che  per  essersi  fatta  la  caccia,  o  il  fallo,  debba 
darsi  nuovo  principio  al  giuoco. 

19.  11  Pallaio  gli  ordini  de’  Giudici,  dal  Prov¬ 
veditore  portatigli,  prontamente  eseguendo,  sem¬ 
pre  e  dovunque  bisogno  ne  sia,  la  palla  rimetta. 

20.  Uscendo  la  palla  degli  steccati,  portata 
dalla  furia  de’  Corridori,  rimettasi  per  terra  in 
quel  luogo  dond’ella  uscì. 

21.  Uscendo  la  medesima  de  gli  steccati  per 
man  di  Datore,  (mentre  non  sia  caccia,  nè  fallo) 
se  i  Corridori  vi  saran  giunti  in  tempo,  che 
potessero  al  nemico  Datore  impedirne  il  ri¬ 
scatto,  rimettasi  quivi  per  terra;  ma  non  sendo 
arrivati  in  tempo,  diasi  in  mano  al  Dator  più 
vicino;  allori  i  Corridori  tornino  dentro  a  gli 
Sconciatori  a’  lor  luoghi  eil  uffici,  senza  perder 
però  l’avvantaggio  della  piazza  già  guadagnata. 
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22.  Sia  vinta  la  Caccia,  sempre  che  la  palla 
spinta  con  calcio  o  pugno  esca  di  posta,  ben¬ 
ché  fosse  aiutata  da  alcuna  zara,  fuora  degli 
ultimi  steccati  avversari  di  fronte. 

23.  Sia  sempre  fallo,  che  la  palla  sia  scagliata, 
o  datole  a  mano  aperta,  si  che  ella  così  per¬ 
cossa  s'alzi  oltre  l’ordinaria  statura  di  un  uomo. 

24.  Sia  fallo  eziandio,  quando  la  palla  resti 
di  posta  fuora  dell'ultimo  steccato  della  banda 
della  fossa. 

25.  Se  la  palla  esca  di  posta  fuori  dello  stec¬ 
cato  verso  gli  angoli  della  fossa;  la  linea  dia¬ 
gonale  della  piazza,  prolungata,  distinguerà  se 
sia  Fallo,  o  Caccia. 

26.  Due  falli  in  disfavore  di  chi  gli  fe’  va¬ 
gliano  quanto  una  Caccia.  Diasene  allora  collo 
sventolar  dell’insegna  vittoriosa,  e  collo  sparo 
de’  masti  soliti,  il  segno.  Cambisi  i  giuocatori 
in  tal  caso  di  luogo. 

27.  Vinta  la  Caccia,  cambisi  posto.  Alle  di- 
sfide  nel  mutar  luogo  l’ insegna  vincente  sia 
portata  da  un  solo  de’  giuocatori  pertutto  alta 
e  distesa,  la  perdente  fino  a  mezzo  bassa,  e 
raccolta. 

28.  Rompendosi  la  palla  de’  Corridori,  che 
fossero  stati,  nell’atto  del  darle  il  loro  Datore, 
già  fuora  degli  Sconciatoli,  s’intende  esser  mal 
giuoco,  e  da’  Giudici  si  determini  ciò,  che  sia 
di  ragione. 

26.  Nell’ interpetrare,  ed  eseguire  i  presenti 
Capitoli,  ed  in  ciò,  a  che  per  essi  non  si  prov¬ 
vede,  sovrana  sia  l’autorità  de’  Giudici,  e  da 
loro  se  ne  attenda  presta,  ed  inappellabil  sen¬ 
tenza. 

30.  Vincansi  le  deliberazioni  fra  loro  colla 
pluralità  de’  voti. 

31.  Un  giuocatore  per  parte,  e  nella  disfida 
il  Mastro  di  campo,  e  non  altro,  abbiano  auto¬ 
rità  di  disputare,  d’avanti  ai  Giudici  tutte  le 
differenze  occorrenti. 

32.  L’Alfiere  purché  non  esca  dal  terreno 
proprio,  guadagnato  da’  suoi  stia  in  qual  luogo 
gli  parrà  ;  il  Maestro  di  campo  col  piede,  pu¬ 
gno  e  col  bastone  possa  ribattere  la  palla,  pur¬ 
ché  non  si  mescoli  colle  quadriglie,  e  non  prenda 
in  mano  la  palla. 

33.  Sia  spirato  il  termine,  e  finita  la  gior¬ 
nata  allo  sparo,  che  sarà  fatto  di  due  masti  su¬ 
bito  sentite  le  24  dell’oriuol  maggiore. 

34.  Sia  la  vittoria  di  quella  parte,  che  avrà 


più  volte,  guadagnerà  la  Caccia,  sarà  superiore 
a  cagione  di  falli.  Allora  le  insegne  siano  del¬ 
l’Alfiere  vincitore:  ed  in  caso  di  parità  ciascuno 
riabbia  la  sua.  ,, 

Non  a  caso  definì  il  Calcio  il  de’  Bardi,  o-iuoco 
7iohile,  perché,  come  scrisse  G.  B.  Benvenuti, 
la  nobiltà  del  giuoco  si  mantenne  sempre,  e 
alla  condizione  che  i  giuocatori  appartenes¬ 
sero  a  famiglia  nobile  non  fu  mai  derogato.  In 
ogni  modo  chi  dimandava  di  prender  parte  al 
giuoco  aveva  l’obbligo  di  provare  la  propria 
nobiltà. 

E  se  ])er  imitazione  del  giuoco  fatto  dai  no¬ 
bili  avessero  voluto  giuocare  al  Calcio  in  pub¬ 
blico  gli  artigiani  e  altri  del  popolo  si  guardava 
che  a  loro  non  si  mescolassero  i  nobili,  perché 
il  giuoco  avesse  carattere  diverso  da  quello  che 
si  faceva  secondo  l’uso.  Tanto  rigorosa  era  que¬ 
sta  regola  e  tanto  esattamente  osservata  che 
ogni  tentativo  per  fare  una  eccezione  riusci  i- 
nutile.  Ciò  é  confermato  dalla  seguente  nota 
scritta  dal  Settimanni  nel  suo  diario: 

“  1672  -  29  Febbraio.  —  I  lanaioli  avendo 
determinato  di  fare  un  calcio,  avevano  fatto 
stampare  la  lista  dei  calcianti  colla  di\’isa  dei 
colori,  e  perché  nella  detta  lista  vi  mescolarono 
de’g  entiluomini,  essi  lanajoli  dovettero  far  le 
scuse  in  pubblico  a’  detti  gentiluomini,  ed  il 
calcio  non  ebbe  alcun  effetto  ,,. 

* 

La  lizza  dei  giuocatori  era  sacra  e  pare  che 
in  essa,  durante  lo  spettacolo,  non  avesse  libertà 
di  azione  nemmeno  la  polizia. 

A  questo  proposito  il  Settimanni  nel  suo  ci¬ 
tato  diario  nota  : 

1706-20  gennaio.  —  Un  caporale  de’  sbirri 
ai'restò  in  mezzo  alla  piazza,  una  persona  ordi¬ 
naria,  nel  tempo  che  il  tamburo  era  battente  e 
datone  parte  dal  provveditore  a  S.  A.  R.  si 
compiacque  benignamente  comandare,  che  fussi 
detto  caporale  arrestato  in  segrete  e  del  seguente 
si  dirà  appo  quando  occorrerà.  „ 

E  dopo  4  giorni  racconta  che  : 

“  24  gennaio  —  In  questa  notte  eressero  sulla 
fonte  di  S.  Croce  il  tormento  per  la  corda  ed 
alle  ore  22  3[4  fu  condotto  da  tutta  la  sbirreria, 
e  dal  bargello  il  caporale  Bacherone,  che  com¬ 
mise  l’errore  di  pigliare  in  mezzo  alla  piazza 


IL  GIUOCO  DEL  CALCIC-  E  IL  EOOT-BALL 


313 


quando  il  tamburo  era  battente,  e  legatolo  alla 
corda  il  tavolaccino  andò  a  casa  del  provve¬ 
ditore  dove  era  molta  nobiltà  a  dire  che  il  ca¬ 
porale  che  aveva  errato  era  attaccato  alla  corda 
per  ricevere  quel  gastigo  che  più  pareva  alla 
nobiltà  e  sentito  questo  il  provveditore  con  altri 
cavalieri  andò  per  intercedergli  la  grazia  che 
gli  fu  accordata.  ,, 


giuoco  le  principesse  Violante  Beatrice  ed  Eleo¬ 
nora  di  Toscana. 

“  1711-24  gennaio  —  Calcio  diviso  che  dove\'a 
farsi  nel  giorno  precedente  natalizio  della  prin¬ 
cipessa  Violante.  In  questo  giorno  fu  colpito 
con  un  pugno  l’alfiere  da  Bagnano  che  lo  fece 
venir  meno  onde  portato  nella  casa  che  fu  già 
della  famiglia  dell’Antella  abitata  dal  signor 


Veduta  della  Piazza  di  S.  Croce  in  Firenze  dcrante  il  Calcio  giuocato  a  dì  19  Gennaio  1738  (1738  s.  c.) 

PER  LA  venuta  DEL  GRANDUCA  FRANCESCO  II.  DI  LoUENA  CON  l’ArCIDUCHESSA  MaRIA. 

(Da  una  stampa  del  tempo). 


* 

Dicemmo  che  il  giuoco  del  Calcio  è  una  specie 
di  lotta.  Infatti  le  cronache  de’  tempi  trascorsi 
registrano  sempre  dei  fatti  spiacevoli  avvenuti 
per  causa  o  in  occasione  del  Calcio. 

Riportiamo  nella  loro  integrità  alquanti  aned¬ 
doti  che  G.  B.  Benvenuti  ricavò  dalle  citate 
memorie  del  Settimanni  : 

“  1712-29  gennaio  —  Calcio  diviso.  In  questo 
giuoco  toccò  un  pugno  in  una  tempia  Spinello 
Spinelli  per  la  qual  cosa  fu  portato  in  casa  del 
provveditore  Palmieri.  Erano  presenti  a  questo 


Palmiero  Palmieri  dopo  25  minuti  rinvenne 

Questo  fatto  è  più  grave  : 

“  1714-21  gennaio  —  Passeggiando  vicino  alle 
ore  24  sulla  piazza  di  S.  Croce  dove  era  il  pal¬ 
leggio  il  signor  Vespucci  e  dando  più  impedi¬ 
mento  a’  giuocatori  avvenne  che  essendo  ve¬ 
nuto  il  pallone  al  signor  Francesco  Guiducci, 
che  faceva  da  datore,  nel  voler  ripigliare  il  pal¬ 
lone  urtò  forte  nel  suddetto  signor  Wspucci, 
quale  sopraffatto  dalla  collera,  non  avendo  fatta 
considerazione  che  il  detto  Guiducci  giuocava, 
messe  mano  alla  spada.  Wdutosi  ciò  dal  signor 
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Palmiero  o  Palmieri  provveditore  tosto  accorso 
levò  di  mano  a  signor  Vespucci  la  spada,  e 
mandollo  in  sequestro  a  casa. 

1714-28  gennaio  —  Pervenuta  al  Sereniss. 
Granduca  in  Pisa  la  notizia  di  quanto  era  suc¬ 
cesso  sulla  piazza  tra  il  signor  Guiducci  e  il 
signor  \"espuccl  S.  A.  R.  ordinò  che  pronta¬ 
mente  fosse  fatto  l’aggiustamento  e  fece  tosto 
scrivere  al  provveditore  Palmieri  la  seguente 
lettera  dal  signor  ca\alier  Narvaez. 

••  111.'”°  Sig.''^'  mio  e  Provv.''®  Colend.'’^° 

“Ilo  rappresentato  a  S.  A.  R.  mio  signore  il 
il  fatto  mandatomi  da  V.  S.  illustrissima  quale 
è  stato  pienamente  approvato  sin  qui 

(óra  mi  comanda  dirle  che  proseguisca  pure, 
perchè  ne  segua  l’ aggiustainento  con  i  debiti 
riguaidi  per  l’onore  dei  cavalieri  e  della  piazza 
e  del  gioco  e  mi  ha  soggiunto  di  significare 
ancora  a  V.  S.  illustrissima  che  verso  il  signor 
\^espucci  vada  con  ogni  piacevolezza  perchè 
il  povero  cavaliere  in  altri  tempi  ha  patito  di 
malinconie,  come  è  ben  noto  ai  Padri  Gesuiti 
di  Pinti,  ed  anco  per  il  difetto  naturale  della 
sua  corta  vista. 

Con  tale  occasione  rassegno  a  V.  S.  illustris¬ 
sima  la  mia  devozione  e  mi  confermo, 

Pisa,  23  gennaio.  ,, 

(.Questo  infine  è  gravissimo: 

“  1680-17  Gennaio  (A^enerdi).  —  Sull’ora  che 
la  nobiltà  fiorentina  si  radunava  sulla  piazza  di 
vS.  Croce  per  esercitarsi  nel  giuoco  del  calcio, 
fu  dal  signor  P^ilippo  di  Piero  .Strozzi,  chiamato 
il  sig.  Francesco  del  senatore  Carlo  Cerini  con 
fiirgli  nell’orecchio,  che  voleva  soddisfarsi  seco 
con  la  spada  alla  mano.  Non  istette  il  signor 
F rancesco  predetto  a  risponder  altro,  ma  s’ avviò 
dietro  allo  Strozzi  che  usci  dalla  piazza  dalia 
parte  della  fontana,  dove  tratte  fuori  le  spade 
cominciarono  a  menar  le  mani,  ma  accortosi  il 
Cerini  che  la  sua  spada  non  entrava,  perchè 
lo  .Strozzi  era  armato  di  giaco,  subito  si  gettò 
alle  prese  ed  abbracciò  il  nemico,  il  quale  messo 
mano  al  pugnale  che  aveva  al  Iato,  Io  ficcò  nei 
lombi  al  povero  Cerini,  il  quale  sentendosi 
mortalmente  ferito,  lasciò  la  presa  e  andossi  a 
porre  a  sedere  sul  muricciuolo  dell’imbiancatore 
e  lo  .Strozzi  a  tutta  carriera  colla  spada  nuda 
in  mano  si  salvò  sulle  scalee  di  .S.  Croce  dove 
arrivato  fece  una  capriola,  come  se  egli  avesse 


fatto  qualche  bella  impresa.  Intanto  sollevatasi 
la  nobiltà,  che  era  in  piazza,  ognuno  corse  a 
vedere  quello  che  fosse  stato,  perchè  tal  fatto 
non  era  stato  osservato  da  nessuno  stante  il  ru¬ 
more  delle  trombe  e  dei  tamburi.  Riconosciuto 
il  fatto  dal  signor  marchese  e  prior  Ferdinando 
Capponi,  coll’aiuto  di  alcuni  altri  cavalieri  con¬ 
dusse  il  ferito  Cerini  nella  casa  del  Caccia  poco 
lontana  dal  luogo  ove  segui  il  fatto,  dove  ap¬ 
pena  arrivato  morì.  La  cagione  di  tal  rissa  non 
si  potè  con  pienezza  penetrare,  ma  universal¬ 
mente  fu  creduto  essere  originata  dall’amore  di 
una  donna,  che  amava  più  il  Cerini  che  lo 
.Strozzi,  il  quale  fu  poi  condotto  dal  conte  Ber¬ 
nardo  Pecori  suo  cognato  in  S.  Trinità  dove 
dimorò  molto  tempo.  La  morte  del  Cerini  di¬ 
spiacque  universalmente  a  tutta  la  città  perchè 
era  un  buonissimo  e  garbato  cavaliere.  „ 

* 

Nello  stesso  modo  che  tutti  i  salmi  terminano 
con  un  Gloria^  tutte  le  feste  celebrano  per  lo 
più  la  loro  fine  nel  refettorio. 

Cosi  accadeva  nei  giuochi  di  Calcio  almeno 
per  quanto  leggesi  nelle  Cronache  dei  tempi 
trascorsi. 

Per  non  dilungarsi  in  citazioni  svd  prosaico 
benché  importantissimo  argomento  del  pranzo, 
basti  riportare  quello  che  il  Settimanni  scriveva 
a  proposito  d’un  Calcio  giuocato  à  10  Marzo 
1674  nella  V'illa  del  Duca  .Salviati  presso  Fi¬ 
renze. 

“  Era  la  disposizione  della  tavola  conforme  al¬ 
l’altra  dei  due  anni  passati.  Piacque  assai  l’ap¬ 
parecchio  e  riuscì  vago  essendo  stato  adornato 
con  diverse  figure  di  rilievo  rappresentanti  parte 
della  mostra  di  un  calcio  a  disfida,  cioè  due 
trombi  ed  un  tamburo  era  il  primo  trofeo.  Il 
secondo  una  coppia  di  calcianti  con  legaccio 
del  colore.  Il  terzo  l’alfiere  con  insegna  e  pen- 
nacchiera  del  colore  e  paggio  dietro.  Il  quarto 
due  datori  innanzi  con  pallone  in  mano,  ed  il 
quinto  il  padiglione  con  sua  banderuola,  in  cima 
tutto  dello  stesso  colore.  In  una  tavola  erano 
situati  quei  del  color  bianco  e  nell’altra  quei 
del  color  rosso.  E  perchè  i  predetti  trofei  erano 
dieci,  cioè  cinque  per  sorta,  e  dieci  furono  i 
serviti  della  tavola,  perciò  era  distribuito  un 
trofeo  per  servito,  il  che  fece  apparire  l’appa¬ 
recchio  più  vago.  I  gentiluomini  che  interve- 
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nivano  a  questa  conversazione  furono  78  che 
pagarono,  a  quali  toccò  lire  9  soldi  18.4  per 
ciascuno  che  sono  scudi  110.3.10.  ,, 

* 

*  ❖ 

DaH’Harpastum  dei  Greci  e  dei  Latini  e  dal 
Caccio  dei  Fiorentini  ha  avuto  origine  quel 
giuoco  chiamato  iPoot-Ball  dagli  americani  che 
ne  sono  addirittura  fanatici. 

Anche  questo  ramo  di  Sport  ha  ormai  la  sua 
bibliografia:  a  noi  basti  citare  l’ opera  più  com¬ 
plessa  e  recente  che  è  quella  intitolata  appunto 
Boot-Ball  by  Walter  Camp  and  Lorin  F.  De¬ 
land:  Bostoìi  and  New  Ibrk  l8^6  ed  indicare 
come  nella  Pari  9  del  Rictorial  Etigland  and. 
Wales  vi  è  una  fotografia  (tav.  2781  di  una 
partita  di  Foot-Ball  che  riproduce  i  giuocatori 
e  le  migliaia  degli  spettatori  entusiasti  che 
riempiono  il  vastissimo  anfiteatro.  V’ha  ancora 
un  piccolo  libricciuolo  stampato  pure  a  Rovigo 
nel  1896  intitolato  II  Giuoco  del  Calcio  o  Foot- 
Ball  Association  nel  quale  F.  Gabrielli  ha  rias¬ 
sunte  in  italiano  le  regole  tutte  per  poter  fare 
detto  giuoco. 

In  generale  il  Foot-Ball  è  giuncato  in  Ame¬ 
rica  da  studenti  di  città  e  di  facoltà  diverse  ed 
è  un  ramo  di  Sport  che  trascina  affatto  le  mol¬ 
titudini  degli  Americani  viventi,  come  il  Calcio 
trascinava  le  moltitudini  de’  Fiorentini  passati, 

Paul  Bourget  nel  suo  libro  Ontre  mer  tratta 
di  questo  giuoco  da  lui  recentemente  presen¬ 
ziato  a  Cambridge,  e  noi  lasciamo  a  lui  la  parola. 

“  Fra  i  divertimenti  dello  Sport  nessuno  da 
qualche  anno  è  più  in  voga  del  Foot-Ball.  Ho 
assistito  r  autunno  scorso  (1895),  nella  tranquilla 
e  dolce  città  di  Cambridge,  ad  una  partita  che 
i  campioni  del  collegio  d’ Harvard  —  il  team^ 
come  si  dice  qui  —  sostenevano  contro  i  cam¬ 
pioni  dell’Università  di  Pensilvania.  Convien 
ch’io  risalga  colla  mente  al  mio  viaggio  in  Spa¬ 
gna  per  ricordare  una  febbre  di  popolo  uguale 
a  quella  che  palpitava  lungo  la  via  tra  Boston 
e  l’arena  riservata  al  combattimento.  Le  car¬ 
rozze  delle  Tramvie  elettriche  si  seguivano  ad 
un  minuto  d’intervallo,  piene  di  viaggiatori, 
che  seduti,  in  piedi,  sospesi  ai  predellini,  si 
spingevano,  si  pigiavano,  si  schiacciavano. 

“  Il  convegno  era,  come  a  Roma  per  le  lotte 
gladatorie,  e  benché  le  giornate  di  novembre 
sieno  crudelmente  fredde  sotto  il  cielo  dei  Mas¬ 


sachusetts,  in  una  specie  di  recinto  all’aria 
aperta.  i 

“  A  due  passi  dal  J/emorial  hall  e  dagli 
altri  edilìzi  rossi  dell’Università,  erano  erette 
gradinate  di  legno.  Su  quei  gradini  stavano 
forse  15,000  spettatori:  e  nell’immenso  quadri¬ 
latero  chiuso,  due  bande  composte  di  11  gio¬ 
vani  ciascuna,  aspettavano  il  segnale  per  co¬ 
minciare.  Che  fremito  in  quella  folla,  reclutata 
non  fra  gente  delle  classi  umili,  ma  fra  le  per¬ 
sone  agiate;  e  che  agitazione  crescente  con 
l’ora!  Tutti  tenevano  in  mano  delle  bandierine 
rosse  e  ciuffi  di  fiori  rossi. 

“  Lo  scarlatto  è  il  colore  del  giovani  d’Har- 
vard.  11  rumor  di  febbre  che  correva  sulla  folla 
non  bastava  agli  appassionati  del  giuoco.  Al¬ 
cuni  impresari  d’entusiasmo,  studenti  dal  volto 
glabro,  grigio  e  già  incavato,  passavano  fra  i 
banchi  e  accendevano  l’ardore  del  pubblico, 
urlando  il  grido  di  guerra  dell’Università,  il 

rahl  rahl  rahl .  ripetuto  tre  volte,  che  chiude 

l’appello  frenetico  di  Harvard. 

“  1  partigiani  del  Pensy's  rispondevano  con 
un  grido  analogo;  e  laggiù,  oltre  la  palizzata 
del  recinto,  fra  gli  alberi  spogli,  molte  facce 
chiare  di  spettatori  poveri  che  non  avevano  di 
che  pagare  il  biglietto  d’entrata,  spiccavano 
sul  cielo  d’autunno  con  la  finezza  delle  teste 
chiare  nelle  pitture  dei  ventagli  giapponesi. 

“  Il  segno  è  dato  e  il  giuoco  incomincia. 
Terribile  giuoco,  che  solo  basterebbe  a  misu¬ 
rare  la  differenza  che  separa  il  mondo  anglo- 
sassone  dal  mondo  latino:  giuoco  di  mastini  ad¬ 
destrati  a  mordere,  a  scagliarsi  sulla  preda: 
giuoco  d’una  razza  fatta  per  gli  attacchi  sel- 
vaggi,  per  la  violenta  difesa,  per  la  implacabile 
conquista,  per  la  lotta  ad  oltranza.  Con  le  loro 
giacche  di  cuoio  dalle  maniche  di  stoffa,  rossa 
per  i  campioni  di  Harvard,  azzurra  e  bianca 
per  quelli  di  Pensilvania;  con  le  gambiere  sul 
davanti  della  tibia,  i  grossi  zoccoli  e  i  lunghi 
capelli  ondeggianti  intorno  alle  facce  pallide  e 
rosee,  quegli  atleti  scolari  son  mirabili  e  spa¬ 
ventevoli  insieme,  appena  li  invade  il  demone 
della  lotta. 

Ad  ogni  estremità  della  pista  si  drizzano 
due  jjali  rappresentanti,  quelli  di  destra  un 
campo,  quelli  di  sinistra  un  altro. 

“  Tutto  il  giuoco  sta  nel  far  passare,  tra 
questi  o  fra  quelli,  un  enorme  pallone  di  cuoio, 
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che  i  campioni  dell’ imo  e  dell’altro  partito  lan¬ 
ciano  a  volta  a  volta.  E  nell’attesa  di  quel  lan¬ 
ciamento  che  si  concentra  l’eccitazione  di  que¬ 
sto  divertimento  quasi  feroce. 

"  Colui  che  tiene  il  pallone  è  là,  piegato  in 
avanti,  coi  compagni  e  gli  avversari  anch’essi 
chini  intorno  a  lui,  in  atteggiamenti  di  bestie 
in  agguato  che  stanno  per  lanciarsi.  All’im- 
provviso,  egli  corre  per  gettare  la  palla,  ov¬ 
vero  con  un  movimento  pazzamente  rapido  la 
passa  nelle  mani  d’un  altro  che  si  slancia  con 
essa,  e  che  si  tratta  di  fermare.  La  brutalità  dei 
gesti  con  cui  quel  portatore  di  palla  è  afferrato 
non  si  può  immaginare,  se  non  si  è  veduta- 
Egli  è  preso  per  la  vita,  per  la  testa,  per  le 
gambe,  per  i  piedi:  rotola  e  con  lui  l’aggres¬ 
sore;  si  dibatte  e  le  due  bande  corrono  alla  ri¬ 
scossa:  un  gruppo  di  22  corpi  gli  uni  sugli 
altri,  un  nodo  inestricabile  di  serpenti  con  volti 
umani.  Si  vedono  facce,  chiome,  dorsi,  gambe 
agitati  in  una  confusione  mostruosa.  Poi  il  nodo 
micidiale  si  snoda.  La  palla  rimbalza,  lanciata 
dal  più  agile  e  nuovamente  inseguita  col  me¬ 
desimo  furore. 

“  Dopo  uno  di  quei  frenetici  aggrovigliamenti 
quando  il  nodo  di  giocatori  si  scioglie,  ce  n’è 
sempre  uno  per  terra,  immobile,  impotente  a 
levarsi,  tanto  fu  battuto,  serrato,  schiacciato, 
ammaccato.  Viene  un  dottore  incaricato  del 
servizio  dei  feriti  e  lo  palpa.  Si  vedono  le  sue 
mani  di  scienziato  scuotere  un  piede,  una 
gamba,  battere  su  costole,  lavare  un  viso,  sta¬ 
gnare  il  sangue  che  scorre  dalla  fronte,  dagli 
occhi,  dal  naso,  dalla  bocca.  Un  compagno  pie¬ 
toso  l’aiuta,  e  tiene  sulle  ginocchia  la  testa  del 
combattente  svenuto.  Talvolta  è  necessario 
portar  via  il  disgraziato.  Più  spesso  egli  ripiglia 
i  sensi,  si  contorce  un  pò,  si  sveglia  e  finisce 
per  rialzarsi.  Appoggiato  ad  una  spalla  com¬ 
piacente  fa  qualche  passo;  e  subito  la  partita 
ricomincia,  ed  egli  vi  si  slancia  di  nuovo  con 
rabbia  decuplicata  dal  dolore  e  dall’umiliazione. 

Se  la  rudezza  di  quello  spaventoso  Sport 
non  offrisse  agli  spettatori  altro  che  l’ occasione 
d’un  eccitamento  nervoso  di  qualche  ora,  i 
giovani  atleti  non  vi  si  dedicherebbero  con 
quell’entusiasmo  che  fa  loro  subire  il  più  do¬ 
loroso,  talvolta  il  più  pericoloso  dei  trenaggi. 
Una  madre,  parlando  di  suo  figlio  che  non  ha 
ancora  14  anni  mi  diceva: 


—  “  Egli  adora  il  Foot-BalL  È  già  capi¬ 
tano  de’  suoi  11.  Non  mi  preoccuperei  se  avesse 
da  fare  sempre  con  altri  gentiluomini,  ma  hanno 
la  smania  di  battersi  con  gente  del  popolo. 

In  simili  risse  son  sempre  da  temere  gli 
accidenti  fatali. 

—  “  Che  volete?  mi  rispondeva  uno  dei 
professori  di  Harvard,  nella  follia  del  giuoco  si 
danno  dei  brutti  colpi,  è  vero.  È  sopratutto 
vero  che  gli  eroi  delle  partite  come  quella 
d’oggi  son  delle  vittime.  L’eccitamento  è  troppo 
intenso.  Il  sistema  nervoso  non  vi  resiste.  Ma 
le  gesta  dei  campioni  mantengono  alla  moda 
il  giuoco.  E  però  in  tutti  gli  angoli  d’America, 
tutti  i  ragazzi  si  danno  a  questo  esercizio:  e 
così  la  razza  si  ritempra. 

“  Egli  enunciava  sotto  forma  astratta  ciò  che 
è  l’ istinto  della  folla  americana,  istinto  che  non 
ragiona  e  che  si  manifesta  con  ben  strani  segni. 

“  Durante  il  combattimento  che  ho  tentato 
di  descrivere,  sentivo  una  signora  distinta  e  fine, 
presso  la  quale  ei'o  seduto,  esclamare  :  Bemity^ 
ai  colpi  che  mandavano  a  ruzzolare  per  terra 
5  o  6  giovanotti. 

“  Appena  una  partita  come  quella  comincia 
a  prepararsi,  i  ritratti  dei  varii  lottatori  sono 
pubblicati  in  tutti  i  giornali.  Le  peripezie  della 
lotta  son  narrate  minutamente  con  tavole  gra¬ 
fiche,  per  meglio  seguire  gli  andirivieni  della 
palla.  Vincitori  e  vinti  sono  egualmente  inter¬ 
vistati.  Ho  ritagliato  l’altro  giorno  da  un  pe¬ 
riodico  celebre  un  articolo  firmato:  A  F'oot- 
Ball  sdentisi^  nel  quale  l’Autore  cercava  di 
dimostrare  che  la  buona  tattica  da  seguirsi  in 
quel  giuoco  è  la  stessa  di  quella  di  Napoleone. 

“  Che  aggiungere  a  tale  elogio,  quando  è 
noto  il  singoiar  posto  che  l’Imperatore  occupa 
nell’immaginazione  degli  yankeesì 

“  Non  si  creda  che  simili  fanatismi  per  uno 
sport  cosi  brutale  non  sollevino  vive  rivolte.  Il 
medesimo  spirito  d’iniziativa  che  spinge  intere 
folle  di  americani  a  esaltarsi  dinanzi  a  questi 
semi-gladiatori,  e  a  idolatrare  quel  violento  spie¬ 
gamento  d’energia  fisica,  spinge  altri  americani 
a  predicare  contro  quella  violenza  incontrollata 
e  incontrollabile.  Si  formano  leghe  prò  e  con¬ 
tro.  E  possibile  che  troppo  numerosi  accidenti 
persuadano  qualche  Stato  a  votare  delle  restri¬ 
zioni  legislative  al  terribile  giuoco. 

“  Ma  che  !  le  restrizioni  non  guariranno  il 
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pubblico  americano  dalla  sua  passione  per  il 
I^oot  Ball. . . 

*  * 

A  Firenze,  in  occasione  delle  onoranze  so¬ 
lenni  a  Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli  e  ad  Ame¬ 
rigo  Vespucci  dal  17  al  30  dello  scorso  aprile, 
furono  giuocati  colla  solennità  de’  tempi  tra¬ 
scorsi,  il  Calcio  de’  Fiorentini,  e  colla  esattezza 


ginnastica  de’  nostri  tempi  il  Foot-Ball  degli  A- 
mericani. 

1  due  Giuochi  furono  come  il  simbolo  dell’u¬ 
nione  del  nuovo  mondo  col  vecchio,  il  cuore 
del  quale  fu  Firenze,  la  città  che  dette  i  natali 
a  Paolo  Toscanelli,  il  dotto  iniziatore  della  sco¬ 
perta  dell’America  e  ad  xAmerigo  Vespucci  l’ar¬ 
dito  scopritore  del  Continente  Americano. 

G 


Veduta  della  Piazza  di  S,  Croce  in  Firenze  nell’atto  di  i-rincipiare  il  giuoco  del  Calcio,  1688. 

(Da  una  stampa  delineata  da  A.  Beuzìni)-. 


Porzione  pel  condotto  idraulico  eella  miniera  aurifera  “  Playa  de  Oro  ,,  nelt.’Fquatore. 

I  MEZZI  IDRAULICI  MODERNI 
NELLO  SGRETOLAMENTO  DELLE  ROCCIE  AURIFERE. 


ON  si  potrebbe  parlare  delle  ric¬ 
chezze  minerarie  del  Perù,  dell’E¬ 
quatore,  ecc.,  senza  rammentare 
l’opulenza  degl’Inca  che  popola¬ 
vano  quelle  regioni  e  che  vi  ave¬ 
vano  raggiunto  un  grado  di  civiltà  ben  superiore 
a  quella  dei  loro  invasori  spagnuoli.  Ma  poiché 
qui  non  è  del  lato  storico  che  intendiamo  oc¬ 
cuparci,  ma  solo  dell’estrazione  del  metallo  auri¬ 
fero,  dalle  roccie  di  quei  preziosi  territori,  ci 
limiteremo  ad  accennare,  pel  naturale  confronto 
fra  il  vecchio  e  il  nuovo,  al  metodo  degl’indigeni 
ed  a  quello  che  la  meccanica  e  l’idraulica  vi 
hanno  sostituito  e  posto  accanto. 

I  “  depositi  auriferi  ,,  possono  considerarsi 
mucchi  di  ghiaia  e  di  pietrame  occupanti  va¬ 
stissime  regioni  e  la  cui  altezza  varia  da  soli 
due  o  tre  metri,  sino  a  120,  o  150  metri.  Talvolta 
il  “  deposito  ,,  è  ricoperto  da  uno  strato  di  lava, 
ed  allora  è  propriamente  al  piccone  e  al  perfo¬ 
ratore  m.eccanico  che  bisogna  ricorrere;  tal’altra 
le  pepiti  d’oro  si  ammucchiano  nelle  crepaccie, 
rilucendo  copiosamente,  e  allora  il  minatore  non 
ha  quasi  a  far  altro  che  raccoglierle.  Ma  vi  sono 


anche  casi  nei  quali  il  prezioso  metallo  è  chiuso 
in  filoni  come  entro  scrigni  di  quarzo,  nel  seno 
delle  montagne,  quantunque  non  a  grandi  pro¬ 
fondità,  ed  è  appunto  l’azione  secolare  demo¬ 
litrice  dell’aria  e  dell’acqua  che  infrange  quegli 
scrigni,  e,  pei  meandri  bui  e  tortuosi  della  mon¬ 
tagna,  porta  alla  luce  pepiti,  scaglie,  pagliuzze 
d’oro,  in  grembo  ai  corsi  d’acqua,  che  lungo  la 
loro  via  le  vanno  poi  “  depositando  „  sino  alla 
pianura.  Raramente  le  più  grosse  pepiti  raggiun¬ 
gono  il  peso  di  40  o  50  chilogrammi;  quando 
se  ne  trovano  fanno  epoca. 

Agli  Stati  Uniti  il  valore  dei  depositi  di  ghiaie 
aurifere  si  valuta  a  tanti  centesimi  di  dollaro  per 
yarda  cubica  (763  decimetri  cubi);  cosi  un  de¬ 
posito  che  renda  sei  cent,  di  dollaro  è  industrial¬ 
mente  profìcuo  se  lo  si  lavora  su  grande  scala; 
un  deposito  che  renda  12  o  15  cent,  è  lucroso, 
ma  bisogna  lavorarlo  con  un’abbondante  prov¬ 
vista  d’acqua.  In  qualche  raro  caso  l’yarda  cu¬ 
bica  rende  anche  il  mezzo  dollaro  od  il  dollaro 
intiero.  I  depositi  di  maggior  estensione  si  tro¬ 
vano  frequentemente  ai  piedi  delle  grandi  catene 
di  monti,  come  le  Montagne  Rocciose  in  Ca- 
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lifornia.  nel  versante  orientale  delle  Ande  pe¬ 
ruviane,  o  in  quello  occidentale  delle  Ande 
dell’Equatore,  depositi  che  occupano  altitudini 
varianti  fra  i  mille  ed  i  tremila  metri  sul  livello 
del  mare. 

I  metodi  di  lavmro  dei  depositi  auriferi  dif¬ 
feriscono  assai  a  seconda  deH’intelligenza  delle 
popolazioni,  dei  mezzi  materiali  di  cui  si  dispone, 
dell’ubicazione  del  deposito,  deU’acqua  che  si 
trova  nella  località  e  del  posto  più  conveniente 
per  collocarvi  la  ghiaia  quando  la  si  è  sgreto¬ 
lata.  L’ideale,  naturalmente,  è  un  deposito  di 
grande  superficie,  di  buon  rendimento,  con  gran 
copia  d’acqua  ad  alta  pressione  nelle  vicinanze, 
e  un  corso  d’acqua  per  la  lavatura  dei  detriti 
auriferi. 

L’apparecchio  più  semplice  adoperato  dagl’in¬ 
diani  è  la  batea,  o  padella  di  legno,  capace  di 
una  decina  di  chilogrammi  di  ghiaia,  eh’ essi 
tengono  sull’orlo  del  più  prossimo  rigagnolo. 
Le  pietre  più  grosse  vengono  gettate  via  a  mano 
dopo  averle  ben  lavate,  poi  si  agita  la  batea 
per  lavare  anche  la  ghiaia  e  la  sabbia  che  ri¬ 
mangono,  finché,  rinnovata  e  gettata  l’acqua 
terrosa,  l’oro  rimane  nel  fondo  del  recipiente 
insieme  ad  altri  composti  metallici  (ossidi  e  sol¬ 
furi).  Questa  miscela  vien  raccolta  in  altro  re¬ 
cipiente,  nel  quale,  al  termine  della  giornata, 
subirà  un’ultima  lavatura.  Talora  vi  si  aggiunge 


un  po’  di  mercurio  per  impedire  la  perdita  dei 
minuzzoli  più  piccoli  d’oro.  Questo  lavoro  pro¬ 
cede  assai  lentamente,  e  soltanto  i  lavoratori  più 
abili  riescono  a  fare  le  200  o  250  bateas  al 
giorno. 

Dopo  la  conquista  dell’America  del  Sud,  gli 
spagnuoli  lavorarono  quegli  enormi  depositi  allu¬ 
vionali  con  metodi  più  civili,  ma  pur  sempre 
imperfetti.  Tagliarono  lunghi  canali  nella  roccia, 
sia  per  portarvi  l’acqua,  sia  per  rimuovere  i 
detriti.  Per  identici  scopi  scavarono  fosse  ampie, 
col  letto  regolare  e  provviste  di  chiuse  ;  anche 
oggidì  il  viaggiatore  che  percorre  quelle  con¬ 
trade  può  vedere  quei  lavori,  che  tre  secoli  non 
hanno  ancora  distrutto. 

Il  maggior  perfezionamento  nella  lavatura 
moderna  delle  ghiaie  e  sabbie  aurifere  è  stata 
l’invenzione  del  tubo  idraulico  “  gigante  „,  cosi 
diffuso  fra  i  cavatori  d’oro  della  California,  ap¬ 
parecchio  che  mette  in  grado  il  minatore,  di 
lavare  con  profitto  la  ghiaia  contenente  non  più 
di  sei  cent,  di  dollaro  per  yarda  cubica.  Questo 
metodo,  però,  sinora  non  ha  trovato  seguaci 
nell’America  del  Sud,  ad  eccezione  della  miniera 
Play  a  de  Oro,  nell’Equatore;  in  tale  miniera  si 
sono  adottati  i  metodi  più  recenti  e  più  perfe¬ 
zionati,  come  apprendiamo  dal  Cassier  s'  Ma- 
gazine.  Non  v’è  dubbio  che  parecchi  milioni 
rimangono  ancora  in  quelle  montagne  per  ri- 
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compensare  l’intrapendenza  delle  società  esca¬ 
vatrici  che  s’accingessero  ai  lavori  occorrenti 
per  provvedere  l’acqua  necessaria  all'estrazione 
del  metallo. 

La  Playa  de  Oro  è  una  miniera  situata  nella 
parte  nord-ovest  dell'Equatore,  ove  trovansi  de¬ 
positi  auriferi  molto  estesi,  a  40  miglia  dalla 


Costa,  e  a  circa  1  grado  a  nord  dell’equatore. 
Tali  depositi,  sebbene  noti  agli  antichi  Peru¬ 
viani  e  agli  Spagnoli,  lo  erano  pochissimo  alla 
presente  generazione  sino  a  questi  ultimi  anni, 
prima  cioè  che  le  sei  società  che  attualmente 
li  lavorano  si  costituissero.  L’estensione  di  quei 
depositi  misura  100  e  fors’anco  20O  miglia  qua¬ 
drate  americane  ;  i  banchi  auriferi  hanno  altezze 
varianti  dai  tre  ai  trenta  metri,  e  rendono  20 
centes.  di  dollaro  per  ogni  yarda  cubica.  La 
compagnia  della  Playa  de  Oro  spese  600,000 
dollari  per  rimpianto  della  miniera  e  pel  grande 
condotto  idraulico,  il  quale  può  portare  quasi 
cinque  volte  il  volume  d’acqua  che  reca  attual¬ 
mente,  essendosi  anche  prevedute  le  occorrenze 
dei  successivi  sviluppi  dei  lavori. 

Le  illustrazioni  che  accompagnano  questi 
cenni  mostrano  l’uso  del  moderno  tubo  “  Gi¬ 
gante  „  nello  sgretolamento  dei  banchi  di  ghiaia 
aurifera,  ed  il  grandioso  condotto  deH’acqua,  la 
cui  pressione  costituisce  il  mezzo  meccanico  per 
lo  sgretolamento  della  roccia  aurifera,  col  getto 
abbondante  e  violento. 

Tale  adozione  dei  metodi  meccanici  ed  idrau¬ 
lici  che  l’ingegneria  può  fornire,  è  sufficiente 
caparra  che  anche  neU’America  del  sud  si  verrà 
gradatamente  sostituendo,  ai  vecchi  sistemi, 
quelli  richiedenti  maggiore  abilità  e  perfezione 
che  la  scienza  consiglia.  Il  Minatore. 
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IL  SISTEMA  PRANG  NELL’INSEGNAMENTO  DELL’ARTE 


L  mondo  dell’arte  dice  Froebel, 

“  è  la  visibile  relazione  ed  espres¬ 
sione  dello  spirito  invisibile  del¬ 
l’uomo  „. 

In  questi  ultimi  nove  anni  si  è 
rapidamente  sviluppato  negli  Stati  Uniti  d’A¬ 
merica  un  movimento,  il  quale,  al  punto  a  cui 
è  giunto,  non  può  più  restare  ignorato  agli 
educatori  di  Europa;  movimento  che  sta  per 
influire  potentemente  sopra  il  gusto  popolare 
e  sopra  la  capacità  artistica  di  un  paese  la  cui 
vita  stessa  è  in  aperta  op¬ 
posizione  con  ogni  senti¬ 
mento  dell’arte. 

Intendo  parlare  del  siste¬ 
ma  di  educazione  artistica 
ora  in  vigore  agli  Stati 
Uniti,  e  che  è  asceso  in 
quest’  anno  ad  un  grado 
di  perfezione,  incompren¬ 
sibile  a  chi  non  ne  ha  se¬ 
guito  il  rapido  e  brillante 
sviluppo.  Brevi  considera¬ 
zioni  convinceranno  subito 
gl’interessati  in  questo  sog¬ 
getto  che  la  via  adottata 
dai  promotori  di  tale  mo¬ 
vimento  riuscirà  a  cambiare 
lo  studio  e  il  criterio  d’arte 
delle  masse  fln  nelle  sue 
radici,  giacché  il  corso  è  po¬ 
polare  e  si  manifesta  nella 

*  Tutti  !  disegni,  che  illustrano  il  presente  articolo,  souo  riprodotti  dai  quaderni  del  i’raug’s  Eleme^ttary  Cotirie  iti  Forni  Sludy  and 
Drawing.  —  Boston,  The  Prang  Educational  Company. 


Rappresentazione  — 
Studi  dalla  natura  —  Ger¬ 
mogli. 


sua  forma  più  elevata  nelle  scuole  pubbliche.  Le 
prime  nozioni  che  s’imprimono  nella  mente  dei 
fanciulli  al  loro  entrare  nei  Giardini  d’infanzia 
son  lezioni, di  forma.  In  altre  parole,  si  fa  in  modo 
ch’essi  rendansi  ragione  della  forma,  prima  in 
relazione  col  pensiero,  poi  colla  sua  rappresen¬ 
tazione.  Colla  più  gran  cura  si  scelgono  soggetti 
che  suggeriscano  alla  mente,  col  mezzo  delle 
più  pure  e  perfette  forme  dell’arte,  l’espressione 
di  pensieri  semplici.  Grado  a  grado  s’introdu¬ 
cono  complicazioni  che  portino  ad  esprimere 
pensieri  più 
complessi,  e 
cosi,  negli  otto 
anni  d’istru¬ 
zione  obbliga- 
toria,  s’im¬ 
partisce  una 
graduale  edu¬ 
cazione  artisti¬ 
ca  che  dovrà 
sconvolgere 
il  sentimento 
dell’arte  nella 
gen  erazione 
avvenire.  Non 
è  improbabile 
che  il  sistema 
Prang  giunga 
ad  esser  con¬ 
siderato  come 
uno  dei  passi 
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notevoli  che  siano  stati  mai 
fatti  dalla  scienza  pedago¬ 
gica.  In  futuro  potrà  occu¬ 
pare  lo  stesso  posto  eminente 
delle  opere  del  Pestalozzi  e 
del  Froebel;  colle  quali  ap¬ 
punto  coincide  nell’idea  fon¬ 
damentale.  11  metodo  Prang 
è  di  fatto  una  continuazione 
ed  uno  sviluppo  di  quanto 
fecero  i  due  grandi  educatori, 
poiché,  come  il  sistema  di 
Pestalozzi,  si  vale  delle  con¬ 
dizioni  psicologiche  e  fisio¬ 
logiche  dell’uomo.  Così  un 
ramo  di  studio  finora  negletto 
è  sorto  a  vigorosa  vita  basan¬ 
dosi  sul  progresso  naturale  e 
metodico,  il  quale  dovrebbe 
essere  un  fattore  potente 
nella  storia  del  progresso  e- 
ducativo.  E  un  passo  nell’e¬ 
ducazione  pratica  che  sor¬ 
passa  di  gran  lunga  tutto 
quanto  si  è  fatto  su  questo  soggetto  in  Europa. 

11  metodo  fu  introdotto  negli  Stati  Uniti  da 
Luigi  Prang,  un  rifugiato  politico  tedesco  che 
unisce  l’idealismo  e  il  gusto  germanico  per  le 
belle  arti  alla  potenza  d’azione  americana.  Il 
movimento  fu  subito  capito  dai  principali  edu¬ 
catori  degli  Stati  Uniti,  e  crebbe  e  sviluppò  a 
tal  punto  che  oggi  è  diventato  uno  dei  più  im¬ 
portanti  fra  i  metodi  richiesti  dalle  leggi  per 
l’istruzione  obbligatoria  di  quel  paese.  11  pro¬ 
fesso:  e  Dodel  di  Zurigo  dice  con  un  po’ di  a- 
marezza  e  con  assai  verità:  “  Nella  nostra  vec¬ 
chia  Europa,  dove  per  due  lustri  tutte  le  nazioni 
sono  state  sotto  le  armi  e  tutta  la  loro  abilità 
tecnica  è  stata  utilizzata  nel  perfezionare  armi 
micidiali  per  fare  strage  delle  masse  e  si  sono 
spesi  dei  milioni  per  tenere  in  piedi  degli  eser¬ 
citi  dando  la  sicurezza  a  prezzo  della  povertà. 


non  vi  era  campo  propizio 
per  un  lavoro  come  quello 
di  Prang.  Dal  suo  paese 
nativo  egli  fu  spinto  ad 
essere  il  benefattore  della 
sua  patria  di  adozione,  un 
paese  che  va  sviluppan¬ 
dosi  non  solo  per  risorse 
fisiche,  ma  che  comincia 
ad  attirare  la  corrente  di 
cultura,  che  si  ristagna  in 
Europa,  attraverso  i  liberi 
campi  della  feconda  atti¬ 
vità  del  Nuovo  Mondo  „. 

Quando  si  considei'a  che 
in  America  in  questi  ul¬ 
timi  vent’anni  la  tecnica 
di  riproduzione  per  ciò 
che  riguarda  disegni,  lito¬ 
grafie,  zincografie,  inci¬ 
sioni  in  legno  ecc.  ha  fatto 
progressi  più  che  in  qua¬ 
lunque  altro  paese  del  mon¬ 
do,  è  natui'ale  che  si  provi 
interesse  nel  cercare  le  cagioni  che  hanno  pro¬ 
dotto  questi  resultati  ;  e  siccome  un  albero  si 
giudica  dai  frutti,  possiamo  concludere  che  in 
questo  caso  l’albero  è  eccellente. 

Il  corso  dovendo  specialmente  servire  per  le 
scuole  pubbliche,  è  distribuito  in  modo  da  ab¬ 
bracciare  i  primi  gradi,  allargandosi  via  via  che 
passa  in  quelli  intermedi,  per  finire  nell’ ultimo 
anno  della  scuola  di  grammatica,  con  insegna-  * 
menti  elevati  sull’armonia  e  teoria  della  forma 
e  del  colore.  Cosi  gli  scolari,  per  mezzo  di  le¬ 
zioni  progressive,  vengon  condotti  dalle  nozioni 
elementari  delle  linee  rette  e  dal  modellare  sem¬ 
plice,  agli  schizzi  a  mano  libera  ed  alla  rapida 
ed  accurata  rappresentazione  delle  idee  e  degli 
oggetti. 

Come  ci  mostrano  i  rapporti  pubblicati  dal 
Comitato  inglese  di  Arti  e  Manifatture,  già  fino 


tìvi. 


Rappresentazione  —  Og¬ 
getti  veduti  da  alto  e  da 
basso  —  Cambiamento  di 
visuale. 


Rappresentazione  —  Equilateri,  triangoli,  prismi.  (Dal  modello). 
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dal  1837  l’Inghilterra  cominciò  a  sentire  la  sua 
deficienza  e  la  sua  inferiorità  in  confronto  alle 
altre  nazioni  maggiormente  dotate  ed  educate 
nel  sentimento  artistico.  11  risultato  fu  la  istitu¬ 
zione  di  scuole  governative  di  disegno  allo  scopo 
di  formare  degli  abili  disegnatori  per  l’industria 
inglese. 

Nel  1851,  la  scuola  centrale  era  tuttora  sotto 
l’autorità  e  la  direzione  della  Camera  di  Com¬ 
mercio;  ma  poco  dopo  venne  formato  il  dipar¬ 
timento  per  le  Scienze  ed  Arti  e  la  nuova  scuola 
passò  sotto  la  sua  giurisdizione.  Ma  presto  di¬ 
venne  chiaro,  forse  anche  dietro  un  più  giusto 
criterio  delle  proprie  forze  e  una  più  vasta 
esperienza  acquistata  dopo  l’Esposizione  inter¬ 
nazionale  del  1851,  che  non  era  sufficiente  l’ad¬ 
destrar  soltanto  un  numero  limitato  di  buoni 
disegnatori  per  una  speciale  qualità  di  lavoro. 

Se  questi  stes.si  disegnatori  volevano  lavorare 


Gianni  —  Nel  campo  —  Saggio  di  disegni  per  la  tavola  nera, 


Lago  e  colline  —  Saggio  di  disegni  per  la  tavola  nera. 


col  maggior  profitto  possibile,  bisognava  prima 
diffondere  nelle  masse  una  certa  educazione  ai 
principii  dell’arte.  Si  allargarono  infatti  i  confini 
dell’istruzione  artistica,  ma  ne  rimase  sempre  il 
carattere  essenzialmente  commerciale.  Non  c’è 
dubbio  però  che  dal  tempo  della  prima  Espo¬ 
sizione  mondiale  del  1851  al  giorno  d’oggi,  le 
grandi  esposizioni  hanno  influito  immensamente 
a  rinforzare  e  svolgere  in  tanti  modi  questo 
nuovo  risveglio  verso  1’  educazione  artistica. 
Ogni  esposizione  dava  a  sua  volta  agio  a  stu¬ 
diare  le  condizioni  industriali  contemporanee  e 
il  progresso  industriale  comparativo  dei  diffe¬ 
renti  paesi  che  vi  erano  rappresentati.  Dati 
questi  quadri  sommarii  e  facilmente  accessibili 
dell’istruzione  artistica  per  il  popolo,  era  ben 
naturale  che  quando  nel  1870  lo  Stato  di  Mas¬ 
sachusetts  mosse  il  primo  passo  ufficiale  che 
siasi  fatto  in  America  verso  il  riconoscimento 
dell’Arte  come  facente  parte  dell’  educazione 
pubblica,  questo  passo  fosse  animato  da  uno 
spirito  apertamente  commerciale. 

Nè  l’Inghilterra  nè  l’America  avevano  ancora 
imparato  cosa  voleva  dire  nella  vita  del  popolo 
l’Arte  nel  suo  significato  più  profondo;  solo  dal 
lato  venale  era  intelligibile  alla  generalità  del 


Le  figure  di  questa  pagina  sono  tolte  dal  Ma7iuale  dell*!nseg7ianie  del  Fro77g^s  Eh?ìi€7iici y  Conile  in  fii7/i  Sitdy  ci.d  Ercumg. 
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Rappresentazione  —  Tipi  e  forme  di  oggetti. 


pubblico,  dalla  cui  condotta  dipendeva  il  nuovo 
movimento;  fu  perciò  da  un  punto  di  vista  pu¬ 
ramente  commerciale  che  l’educazione  artistica 
fu  iniziata  nelle  scuole  pubbliche  americane. 

Intanto  i  tempi  cambiavano  e  le  menti  si  raf¬ 
finavano  durante  quei  primi  anni  di  saggio  di 
disegno  “  industriale  „  nelle  pubbliche  scuole. 
Ma  non  si  tardò  molto  a  constatare  da  quelli 
stessi  che  più  si  occupavano  di  questa  materia, 
che  l’ educazione  artistica  a  base  puramente 
commerciale  ed  industriale  non  era  destinata  a 
far  parte  permanente  nel  sistema  educativo 
d’America.  Dieci  anni  di  esperienza  nel  Mas¬ 
sachusetts,  fecero  capire  che  una  disciplina 
tecnica  di  questa  specie  non  poteva  durare  la 
lungo,  dovendo  essere  applicata  a  dei  ragazzi. 
Se  si  voleva  che  l’Arte  avesse  radici  più  profonde 
e  acquistasse  una  parte  importante  nell’educa¬ 
zione  della  gioventù,  bisognava  che  andasse  ben 
oltre  alle  semplici  considerazioni  commerciali 
ed  al  valore  materiale  deH’abilità  tecnica. 

Due  furono  le  cause  che  tanto  aiutarono  a 
tener  viva  in  questo  momento  critico  l’educa¬ 
zione  artistica  in  America.  I  Giardini  d’infanzia, 
il  cui  mandato  era  apparso  dodici  anni  prima 
ch'aro  e  convincente,  e  i  pionieri  della  “  Nuova 
Educazione  ardenti  partigiani  dell’attività  in¬ 
dividuale  in  ogni  ramo  dell’istruzione  pubblica, 
in  contrasto  col  vecchio  metodo  dell’insegna¬ 
mento  meccanico. 

In  questo  stato  di  cose,  un  certo  numero  di 


attivi  lavoratori  per  la  causa  dell’istruzione  pub¬ 
blica,  valendosi  dell’esperienza  avuta  e  animati 
dalla  ferma  convinzione  che  l’Arte  non  poteva 
che  esercitare  una  benefica  influenza  nella  vita 
di  ognuno,  abbandonarono  interamente  le  tra¬ 
dizioni  delle  scuole  artistiche  inglesi  per  entrare 
in  una  nuova  via  verso  un  nuovo  ideale.  Questo 
ideale  era  nientemeno  che  lo  svolgimento  di 
un  corso  d’ istruzione  artistica  essenzialmente 
educativo  nei  suoi  principii  e  metodi,  che  ad 
ogni  grado  prendesse  in  considerazione  l’intelli¬ 
genza  e  le  tendenze  del  ragazzo  e  il  modo  con 
cui  queste  si  svolgevano  e  progredivano.  Infine 
un  corso  di  studio  che  fornisse  al  fanciullo  il 
modo  di  meglio  intendere  ed  apprezzare  ciò 
che  lo  circondava  sia  in  Natura  che  in  Arte  e 
che  risvegliasse  in  lui  la  coscienza  che  egli 
stesso  poteva  creare  qualchecosa  di  utile  e  di 
bello  che  aiutasse  e  facesse  piacere  ai  suoi  si¬ 
mili. 

Questa  fu  l’origine  del  sistema  Prang  per  l’e¬ 
ducazione  artistica  e  in  questo  modo,  sotto  la 
guida  di  educatori  sempre  pronti  a  contribuire 
con  la  loro  esperienza  ad  ogni  saggio  progresso, 
esso  ha  raggiunto  l’attuale  posizione.  ^Questi 
pensatori  ammisero  che  lo  sviluppo  delle  facoltà 
mentali  del  fanciullo  nel  loro  ordine  naturale 
richiede  ch’egli  sia  non  solo  educato  alla  per¬ 
cezione  ma  anche  all’espressione.  Così  il  corso 
è  stato  regolato  in  modo  che  gli  scolari  deb¬ 
bano  prima  di  tutto  studiare  la  forma  dei  mo- 


Rappresentazione  —  Studi  dal  vero  —  Vegetali. 
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delli  e  degli  oggetti  e  poi  rappresentarla  per 
mezzo  del  disegno,  ciò  che  sviluppa  lo  spirito 
di  osservazione  e  abitua  molto  l’occhio  alla  mi¬ 
sura  delle  distanze  e  delle  proporzioni.  E  di  più 
non  c’  è  miglior  mezzo  per  far  prendere  a  dei 
ragazzi  interesse  per  le  cose  studiate,  quanto  l’in¬ 
citarli  a  riprodurre  le  prime  e  più  semplici  forme 
della  concezione  artistica.  Gli  scolari  sono  poi 
esortati  a  lar  uso  di  quella  certa  pratica  di  di¬ 
segno  acquistata  in  tal  modo,  in  ogni  ramo  di 
lavoro  scolastico,  e  ciò  allo  scopo  di  rendere 
tanto  familiare  al  fanciullo  il  fare  disegni  e 
schizzi  a  mano  libera,  quanto  lo  scrivere  e  il 
parlare. 

Esaminando  partitamente  il  sistema  Prang, 
lo  troviamo  un  metodo  molto  sistematico.  Si 
adatta  alla  natura  plastica  del  fanciullo,  la  quale 
ha  bisogno  di  esser  coltivata  dai  genitori  e  dai 
maestri.  Utilizza  il  naturale  spirito  di  osserva¬ 
zione  del  ragazzo  e  il  suo  modo  di  pensare  e 
di  esprimersi.  Il  resultato  dell’educazione  deve 
essere  che  lo  scolaro  si  riveli  da  sè,  per  mezzo 
del  suo  lavoro.  L’assoluta  novità  ed  audacia  di 
questo  metodo  consiste  nel  fatto  che,  contra¬ 
riamente  ai  vecchi  sistemi,  si  comincia  collo 
studio  delle  forme  solide,  per  cui  il  fanciullo 
impara  prima  a  conoscer  la  superficie  e  poi  la 
linea,  mentre  prima  era  la  linea  che  s’insegnava, 
e  poi  la  superficie  e  infine  i  solidi.  E  sempre 


la  vecchia  questione  che  sorge  per  l’ insegna¬ 
mento  della  grammatica;  si  deve  esso  impartire 
contemporaneamente  alia  lettura?  In  quanto  al 
metodo  di  disegno  di  cui  parliamo,  la  risposta 
è  questa:  che  la  teoria  è  un  grave  peso  finché 
il  fanciullo  non  ha  imparato  a  leggere  la  forma, 
mentre  per  menti  più  mature  o  che  ragionano, 
la  teorica  è  necessaria. 

L’intero  sistema  è  organizzato  in  modo  da 
estendersi  per  otto  anni.  Il  metodo  Prang  ha 
uno  scopo  assai  ben  definito  nell’educazione,  il 
riconoscimento,  cioè,  della  individualità  e  del 
sentimento  estetico  del  fanciullo,  il  suo  amore 
naturale  per  il  Bello  e  il  desiderio  egualmente 
spontaneo  di  riprodurre  quel  che  ha  veduto; 
coltivare  la  sua  capacità  di  apprezzare  ed  espri¬ 
mere  lo  spirito  e  la  bellezza  degli  oggetti  na¬ 
turali,  riconoscere  l’Arte  e  l’Industria  come  fa¬ 
centi  parte  del  suo  ambiente  sociale,  incorag¬ 
giare  la  sua  attitudine  a  valutare  la  bellezza  e 
il  significato  del  lavoro  artistico  industriale  e  lo 
sviluppo  della  sua  facoltà  creatrice  per  vie  ar¬ 
tistiche  diverse.  11  metodo  adoprato  per  ottenere 
questi  risultati  è  quello  di  richiamare  l’interesse 
del  fanciullo  su  oggetti  belli,  nutrendo  la  sua 
mente  di  un  cibo  intellettuale  bene  scelto  e 
svolgendo  le  sue  attitudini  con  un  esercizio  sa¬ 
viamente  diretto,  dimodoché  egli  possa  progre¬ 
dire  costantemente  sia  nell’intelligenza  che  nel 


Decorazione  —  Bordure  greche  (colore) 
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Esempi  di  Composizione  —  Di  Arturo  W.  Dow. 


Pagine  del  “  Prang  Elementary  Course  ,,  -  grandezza). 
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Esempi  di  Composizione  —  Di  Arturo  W.  Dow. 


Rappresentazione  —  Cubo,  cilindro,  sfera. 

Pagine  del  “  Prang  Eleraentary  Course 


(V3  grandezza). 


330 


IL  SISTEMA  PRANG 


83 


E3B3B3S 


Decorazione  —  Motivi  (colore). 


sentimento  estetico,  coll’osservazione,  col  pen¬ 
siero  e  colla  rappresentazione  manuale. 

Il  metodo  di  lavoro  Prang  si  divide  in  due 
parti:  il  corso  per  i  primi  gradi  e  quello  per 
gli  intermedi  e  superiori.  La  forma  studiata 
per  mezzo  di  oggetti  è  il  fondamento  del  primo 
corso.  Lo  scopo  di  questo  studio  delle  forme 
è  di  imprimere  nella  mente  [del  fanciullo  un 
concetto  chiaro  e  corretto  come  base  del  pen¬ 
sare  e  dell’agire.  Lo  studio  della  forma  è  reso 
individuale  dovendo  gli  scolari  esercitare  il  tatto 
e  la  vista.  Poiché  è  provato  che  la  forma  va 


studiata  non  solo  con  l’occhio  ma  anche  col 
tatto,  dando  quest’ultimo  il  modo  più  diretto 
di  percezione,  mettendoci  in  più  intimo  rap¬ 
porto  con  gli  oggetti  esterni.  Le  forme  studiate 
dal  fanciullo  gli  vengon  presentate  in  maniera 
ch’egli  possa  afferrare  l’idea  dei  tipi  della  forma, 
trovandoli  da  sé  per  mezzo  del  confronto  con 
le  cose  comuni.  Lo  studio  dei  tipi  aiuta  lo  sco¬ 
laro  a  classificare  le  varie  forme  che  egli  già 
conosce  e  di  più  aiuta  lo  sviluppo  della  sua  im¬ 
maginazione  per  vie  sicure,  guidandolo  a  rico¬ 
noscere  in  ogni  suo  tipo  il  richiamo  alla  mente 


Decorazione  —  Croci  (colore). 


Decorazione  —  Foglie,  Trifoglio,  Quadrifoglio  ecc.  (colore). 
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Rappresentazione  — 
gli  ari. 


Oggetti  fami- 


di  Oggetti  naturali  o  lavorati  che  non 
ha  presenti  ai  suoi  occhi.  I  tipi  studiati 
vengono  presentati  nell’ordine  naturale 
che  l’esperienza  dei  Giardini  d’infanzia 
ha  provato  essere  il  migliore  ed  il  più 
adatto  per  lo  svolgimento  dell’intelli¬ 
genza  giovanile.  Oggetti  sferici  o  quasi 
sferici  danno  l’idea  della  sfera;  quindi, 
seguendo  il  sistema  di  forma  del  Froe- 
bel,  oggetti  cubici  o  quasi  suggeriranno 
l’idea  del  cubo,  ogni  idea  essendo  raf¬ 
forzata  dal  contrasto  reciproco.  Lo 
studio  della  forma  è  condotto  in  modo 
da  poter  prima  rendersi  conto  del  tutto, 
poi  delle  parti.  Il  concetto  della  forma, 
cosi  ottenuto,  viene  espresso  in  molti 
modi  diversi,  con  la  parola,  coi  mo¬ 
delli,  col  disegno,  con  tavolette,  ba¬ 
stoncini  e  carta  piegata.  Le  ragioni 
pratiche  per  introdurre  il  disegno  nelle 
classi  più  elementari  sono  che  il  fan- 


Rappresentazione  - 
tura  —  Germogli. 


■  Studi  dalla  na- 


ciullo  prenderà  doppio  interesse  quando  verrà  incitato  a  riprodurre  gli  oggetti.  La  sua  tendenza 
naturale  di  vedere  le  cose  come  gli  si  presentano  è  assai  forte  in  quei  primi  anni,  ma  come 
non  è  educata  in  modo  da  mantenere  il  lavoro  in  questa  via,  cioè  distinta  dallo  studio  analitico 
delle  superfici,  degli  angoli  e  via  discorrendo,  si  confonde  con  la  sua  cognizione  dei  fatti,  e  il 
semplice  “  vedere  „  diventa  difficile.  In  questo  caso  il  lavoro  del  ragazzo  si  restringerà  ad  una 
semplice  riproduzione  tecnica,  cioè  senza  prospettiva,  limitando  cosi  il  naturale  piacere  per  opera 
propria  e  riducendo  al  minimo  le  sue  attitudini  grafiche.  In  tutti  i  corsi  di  disegno  preliminare 
gli  scolari  sono  incitati  ad  adoprare  la  loro  matita  con  mano  franca,  senza  esitazioni,  e  a  tracciare 

linee  leggere  invece  di  righi  neri  ben 
calcati. 

E  degno  di  nota  come  gli  esercizi 
di  osservazione  della  forma  precedono 
quelli  dell’espressione  della  forma.  Nello 
stesso  modo  l’osservazione  del  colore 
va  avanti  all’esercizio  di  esprimere  il 
medesimo  per  mezzo  del  collocamento 
di  tavolette  in  colori  o  pezzetti  di  carta 
colorata.  Sopratutto  si  imprime  bene 
nella  mente  del  maestro  di  non  rendere 
il  lavoro  troppo  arido,  tecnico  o  for- 


Rappresentazione  —  Oggetti  fami- 
gliari. 


male,  ma  di  presentarlo  in  modo  sim¬ 
patico  e  seducente  e  da  attrarre  e  far 
piacere  ai  fanciulli  : 

“  To  let  new  lite  in,  we  know 
Desire  must  ope  thè  portai.  „ 

Anche  in  queste  lezioni  rudimentali 
non  si  è  perduto  di  vista  la  parte  im¬ 
maginativa  e  letteraria.  Si  mostrerà 
perciò  ai  fanciulli  una  illustrazione  del 


Rappresentazione  —  Studi  dalla  na¬ 
tura  —  Fiori. 
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biancospino  o  si  dirà  loro  di  formare  una  bar¬ 
chetta  coi  loro  bastoncini  o  di  piegar  la  carta 
su  quel  modello.  Poi,  come  ricreazione,  cante¬ 
ranno  una  canzone  patriottica,  e  il  maestro  rac¬ 
conterà  loro  qualche  storia  che  si  riconnetta 
all’approdo  dei  primi  emigrati  che  sbarcarono 
in  America. 


Decorazione  —  Ornamenti  storici,  Rosette. 


11  riferirsi  costantemente  ai  buoni  autori  è  una 
delle  cose  più  degne  di  lode  nelle  scuole  ame¬ 
ricane.  Anche  nelle  scuole  di  grado  inferiore 
si  vedono  scritte  sulle  lavagne  delle  sentenze, 
parole  e  versi  dei  migliori  scrittori  di  tutti  i 
paesi.  Queste  sentenze  si  rinnuovano  giornal¬ 
mente  od  ogni  settimana  a  piacere  del  maestro 
e  si  spiegano  ai  piccini  che  non  sanno  leggere. 
Cosi  la  mente  dei  fanciulli,  nutrita  di  bei  pen¬ 
sieri,  s’innalza  a  sempre  più  nobili  sentimenti. 
In  tal  modo  il  sistema  Prang  si  associa  all’altro 
lavoro  scolastico.  Per  esempio,  le  prime  lezioni 
di  lingue  sono  aiutate  praticamente  dallo  studio 
della  forma,  dando  al  fanciullo  un’  idea  chiara 
dell’uso  delle  parole  in  rapporto  all’aspetto,  di¬ 
mensione,  proporzione  e  colore,  mentre  la  pra¬ 
tica  della  correttezza  del  parlare,  racchiusa  in 
queste  lezioni,  rafforza  e  facilita  lo  studio  della 
retorica  e  della  dizione.  Anche  la  geometria  è 
preparata  dallo  studio  della  forma,  perchè  fami¬ 
liarizza  lo  scolaro  con  certi  dati  fondamentali 
di  dimensione;  lo  stesso  si  dica  della  geografia 
elementare,  poiché  i  varii  esercizi  con  modelli, 
tavolette,  bastoncini  e  carta,  danno  agli  scolari 
un’  idea  chiara  della  posizione,  relazione  e  di¬ 
rezione. 

Come  abbiamo  detto,  il  disegno  è  interamente 
a  mano  libera  e  le  regole  dei  corsi  sono  :  rapi¬ 
dità  di  esecuzione,  libertà  di  movimenti  e  fran- 
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chezza  di  tocco.  Come  complemento  alle  prime 
lezioni  si  usa  anche  la  creta.  Dopo  che  i  modelli 
sono  stati  accuratamente  misurati  ad  occhio  e 
disegnati,  si  mettono  da  parte,  e  dal  disegno 
fatto  e  dal  ricordo  dell’oggetto,  i  fanciulli  devono 
ricavare  una  copia  in  creta.  Al  lavoro  prende 
parte  l’intera  classe,  mentre  il  maestro  l’aiuta, 
con  disegni  sulla  lavagna.  Ciò  porta  di  necessità 
che  il  maestro  conosca  il  disegno  a  mano  libera  e 
le  leggi  della  prospettiva;  ma  siccome  il  metodo 
è  relativamente  nuovo  e  soggetto  a  innovazioni 
ed  a  miglioramenti,  in  molti  casi  i  maestri  impa¬ 
rano  le  lezioni  poco  avanti  d’ insegnarle.  Questo 
sistema  ha  i  suoi  vantaggi,  inquantochè  il  mae¬ 
stro  ha  sempre  fresco  nella  mente  l’insegnamento 
che  deve  impartire  e  disimpegna  il  suo  ufficio 
con  più  entusiasmo,  poiché  maestro  e  scolaro 
fino  a  un  certo  segno  lavorano  insieme. 

L’opera  dei  primi  due  anni  si  può  in  breve 
riassumere  come  quella  che  sviluppa  nella  mente 
del  fanciullo  certi  concetti  tipici  della  forma, 
derivanti  dalla  sua  naturale  osservazione  della 
forma  stessa  nelle  cose  materiali  che  lo  circon¬ 
dano,  senza  che  egli  quasi  se  ne  accorga.  Nei 
corsi  intermedi  e  grammaticali  il  maggior  in¬ 
teresse  sta  nell’ulteriore  sviluppo  del  fanciullo 
con  uno  sforzo  più  avvertito,  nell’utilizzare  questi 
concetti  della  forma  come  mezzo  di  osservazione 
più  vasta  della  Natura  e  dell’Arte  ed  anche 


come  basi  prescelte  onde  esercitare  la  sua  im¬ 
maginazione  nella  creazione  individuale  dei  pro¬ 
dotti  artistici  o  industriali  di  carattere  pratico 
o  educativo.  II  lavoro  per  i  corsi  intermedi  e 
grammaticali  è  organizzato  in  modo  da  far  na¬ 
scere  nello  scolaro  l’abitudine  all’  attenzione  e 
all’osservazione,  che  lo  condurranno  ad  un  più 


Decorazione  —  Motivi  Saraceni  (colore;. 
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vasto  ordine  d’idee  e  ad  un  maggiore  apprez¬ 
zamento  del  Bello.  Un  crescente  dominio  di  sè 
nel  pensiero,  dà  luogo  ad  un  rapido  accresci¬ 
mento  d’immaginazione  creativa  e  di  forza  nel¬ 
l’abile  espressione  delle  idee  di  forma.  Per  faci¬ 
litare  gli  scopi  educativi  suesposti  e  per  dare 
all’istruzione  un  indirizzo  pratico  e  sicuro,  lo 
studio  del  disegno  e  della  forma  nei  corsi  inter¬ 
medi  e  grammaticali  è  stato 
classificato  in  tre  diparti¬ 
menti  principali  :  Costru¬ 
zione,  Rappresentazione  e 
Decorazione.  Il  primo.  Co¬ 
struzione,  comprende  i  fatti 
inerenti  alla  forma  e  le  re¬ 
lazioni  esistenti  tra  di  loro. 

L’esposizione  di  questi  fatti 
è  condotta  in  modo  da  fare 
sviluppare  idee  ben  chiare 
sulla  grandezza  e  struttura 
degli  oggetti  reali,  sul  modo 
di  riprodurli  con  disegni  e 
sull’applicazione  di  questo 
studio  al  disegno  elemen¬ 
tare  da  costruzione.  Nel  di¬ 
partimento  della  Rappre¬ 
sentazione  entra  lo  studio 
della  forma  degli  oggetti 
svolta  in  condizioni  e  rela¬ 


zioni  diverse.  La  Decora¬ 
zione  comprende  lo  studio 
del  Bello  in  forme  geome¬ 
triche,  in  ornamenti  a  sog¬ 
getto  storico  e  in  oggetti 
naturali  da  servire  a  scopo 
di  disegno  decorativo.  C’è 
molta  originalità  in  questa 
triplice  classificazione.  Non 
importa  dire  quanto  sia  ne¬ 
cessario  che  gl’  insegnanti 
intendano  bene  questo  la¬ 
voro  mentale  e  tecnico  onde 
sapersi  render  familiari  le 
relazioni  che  hanno  fra  loro 
queste  tre  divisioni.  Per 
aiutarli,  è  stata  preparata, 
per  loro  uso,  una  serie  di 
manuali,  con  suggerimenti 
per  le  lezioni,  suggerimenti 
però  che  l’autore  del  siste¬ 
ma  consiglia  di  non  seguire  alla  lettera,  ma  di 
allargare  o  restringere  a  seconda  delle  attitudini 
o  dei  bisogni  della  classe. 

Nel  corso  intermedio  appare  evidente  la  na¬ 
tura  pratica  di  questo  metodo  di  disegno  e  si 
intende  meglio  come  un  popolo  essenzialmente 
industriale  come  l’americano  l’abbia  universal¬ 
mente  adottato.  Il  lavoro  di  costruzione  degli 


I.  Schizzo,  di  Wìnslow  Homer  —  2.  Nel  giardino,  dì  Millet  —  3,  4.  Lavoratori,  dì  Millet* 
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alunni  è  in  tutto  il  sistema 
Prang  collegato  stretta- 
mente  col  lavoro  manuale. 

Lo  studio  della  forma,  col¬ 
tivato  fino  dai  primi  anni, 
crea  un  solido  fondamento 
di  un  valore  inestimabile 
nell’istruzione  manuale  e 
nelle  sue  affini,  come  far 
modelli,  disegnar  vedute, 
far  campioni  per  lavori,  ri¬ 
trarre  oggetti  da  altri  di¬ 
segni,  far  disegni  di  co¬ 
struzione,  di  strumenti  e 
simili.  La  vasta  base  di  co¬ 
noscenza  della  forma  insie¬ 
me  alla  pratica  del  leggere 
e  di  eseguir  disegni  per  la¬ 
vori,  nonché  costruire  og¬ 
getti  semplici  da  questi  di¬ 
segni,  non  soltanto  prepara 
per  un  più  ampio  corso  d’istruzione  manuale 
nei  gradi  superiori,  ma  è  di  grande  aiuto  pra¬ 
tico  in  tutti  i  corsi  nei  quali  questo  genere  di 
lavoro  viene  introdotto.  Arricchisce  gli  scolari 
di  un  corredo  d’idee  ben  definite  sulla  forma 
e  gl’ inizia  nel  linguaggio  da  usarsi  nell’  espri¬ 
merla.  Questa  istruzione  mette  l’alunno  che  sia 
giunto  al  sesto  anno,  in  grado  di  fare  e  leggere 


con  intelligenza  disegni  di  lavori  considerevol¬ 
mente  complicati,  il  che  è  di  gran  valore  in 
qualunque  ramo  di  educazione  essi  vogliano 
seguire,  perchè  dà  loro  gli  elementi  di  una 
cultura  industriale  che  non  sarebbe  loro  certa 
impartita  dal  solito  lavoro  a  tavolino.  Di  più 
l’elemento  fortemente  estetico  che  anima  tutto 
il  sistema  Prang  tende  a  mantenere  nello  sco¬ 
laro  il  suo  ideale  del  Bella 
e  a  raffinare  cosi  tutto  il 
suo  lavoro  tecnico  e  i  suoi 
sforzi  creativi  individuali. 

Col  progresso  degli  studi 
si  aggiunge,  in  rapporto  alla 
forma,  il  colore.  Lo  studio 
del  colore  è  posto  su  di 
una  nuova  base.  Lasciando 
il  vecchio  sistema  dell’in¬ 
segnamento  del  colore,  cioè 
i  sette  colori  principali  dello 
spettro,  adotta  un  colore 
unito.  Questo  colore,  ba¬ 
sato  sulle  ultime  ricerche 
scientifiche,  pur  compren¬ 
dendo  lo  spettro,  contiene 
altri  colori  che  in  quello  non 
appaiono.  Neppure  Natura 
ci  ha  per  ora  rivelato  xin 
colore  unito  completo  e 
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perciò  ne  è  stato  formato  uno  ideale.  Lo  studio 
del  colore  è  svolto  coltivando  la  naturale  per¬ 
cezione  del  colore  nel  ragazzo  per  mezzo  di  ta¬ 
volette  colorate,  vetro  e  carta.  Questi  vengono 
studiati,  confrontati  e  resi  familiari  al  ragazzo 
prima  che  questi  ne  impari  i  nomi.  Quando  i 
differenti  colori  sono  stati  attentamente  osservati 
e  studiati,  è  permesso  alla  classe  di  riprodurli  a 
memoria  colla  matita  o  ad  acquerello.  Con  questo 


la  differenza  tra  quelli  che  si  combinano  e  quelli 
che  contrastano. 

Questo  semplice  sistema,  se  riesce  tanto  bene 
quanto  sperano  i  suoi  promotori,  e  per  ora  non 
c’  è  stato  niente  da  farne  mettere  in  dubbio  il 
completo  successo,  porterà  una  rivoluzione  sul 
modo  di  costruire  e  decorare  le  case  americane. 
Essendo  l’occhio  abituato  fin  dall’infanzia,  non 
si  ripeteranno  più  quegli  errori  che  offendono 


Viola  del  pensiero, 
<la  disegno  giapponese. 


disegno  di  Leonardo  da  Vinci.  —  Fiore,  da  schizzo  giapponese.  —  Bambù. 
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mezzo  si  scopri  un  fatto  curioso.  .Si  trovò  che  la 
maggior  parte  dei  casi  della  cosidetta  cecità  dei 
colori  o  Daltonismo,  cosi  allarmante  in  America 
per  la  sua  frequenza,  resulta  dal  semplice  fatto 
di  trascurare  lo  sviluppo  di  questa  facoltà  di  di¬ 
stinguere  i  colori  e  di  studiare  in  modo  siste¬ 
matico  la  loro  composizione  e  relazione.  Si  dice 
che  dalla  introduzione  di  questo  nuovo  sistema 
i  casi  sono  ridotti  del  75  Qo-  L’occhio  è  abituato 
a  unire  con  armonia  i  diversi  colori  e  a  notare 


ogni  giorno  il  sentimento  artistico.  Con  la  co¬ 
noscenza  della  corretta  unione  dei  colori  e  colla 
pratica  della  forma  e  delle  proporzioni,  la  bel¬ 
lezza  degli  oggetti  d’arte  sarà  apprezzata,  l’arte 
vera  entrerà  nella  vita  giornaliera  del  popolo 
e  diventerà  un  nuovo  mezzo  di  esprimersi  ed 
un  nuovo  campo  di  piacere  per  tante  affaccen¬ 
date  esistenze  del  giorno  d’oggi. 

Non  c’è  dubbio  che  questo  non  sia  un  passo 
nella  retta  via.  La  mancanza  di  apprezzamento 
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per  le  opere  d’arte  e  per  le  bellezze  della  Na¬ 
tura  nella  gioventù  è  un  fatto  che  è  stato  per 
molti  anni  deplorato  e  discusso  dagli  educatori 
di  tutto  il  mondo.  Se  in  grazia  ad  un  sistema 
cosi  semplice  la  generazione  futura  potrà  in¬ 
nalzarsi  all’amore  e  all’ammirazione  delle  cose 


belle  e  grandi,  tesori  che  furon  per  tanto  tempo 
privilegio  di  pochi  verranno  conservati  ed  ap¬ 
prezzati  da  molti  e  saranno  continuamente  am¬ 
mirati  e  goduti,  come  è  giusto,  da  tutti. 

HeLEN  ZIxMMERN. 


LETTERATI  CONTEMPORANEI:  FRIEDRICH  NIETZSCHE. 


ERDINAND  Tònnies  nel  suo  re¬ 
centissimo  lavoro  “  Der  Nietz- 
sche-Kultus  „  in  cui  poco  beni¬ 
gnamente  fa  la  critica  dell’opera 
dell’uomo  straordinario,  trascrive 
nel  prologo  del  suo  volume  il  pensiero  seguente 
di  Emerson:  “  State  in  guardia  se  il  gran  Dio 
manda  un  pensatore  nel  nostro  pianeta.  Egli 
è  come  se  in  una  città 
s’appiccasse  l’ incendio, 
dove  ninno  sa  ciò  che 
può  essere  sicuro  e  do¬ 
ve  la  cosa  finirà  „.  Nel 
campo  della  moderna 
coltura  tale  è  stato  Frie¬ 
drich  Nietzsche:  un  in¬ 
cendio.  La  sua  filosofia 
è  strettamente  indivi¬ 
duale.  Egli  dice  all’uomo 
“  Tu  devi  divenire  ciò 
che  tu  sei:  cèrcati,  cèr- 
cati  „.  In  questa  ricerca 
egli  non  detta  regole 
generali  ed  universali. 

Credenza  profonda  di 
lui  è  l’ineguaglianza  de¬ 
gli  individui:  ciascuno 
quindi  deve  crearsi  lui 
stesso  la  sua  verità  e  la 
sua  morale.  Ciò  che  è 
buono  o  cattivo  per  te 
non  lo  è  assolutamente 
per  me,  necessariamente 
per  me.  11  pensatore  non  Friedrich  Nietzsche. 


può  dettar  leggi  al  pensiero  :  tutto  ciò  che  egli 
può  fare  è  la  storia  dell’anima  sua,  narrare 
come  egli  si  è  scoperto  e  cercato,  in  quali 
credenze  ha  trovato  la  pace.  Cosi  parla  Zara¬ 
thustra  ai  suoi  discepoli:  “  Ora  io  vi  ordino 
di  perdermi  e  di  trovarvi  „. 

Nietzsche  non  pretende  di  portare  al  mondo 
un  nuovo  “  Credo  „.  No.  Egli  parla  all’uomo, 
alla  sua  anima  ed  al  suo 
corpo.  Ha  una  mediocre 
stima  della  ragione  u- 
mana.  Semplicità  ed  in¬ 
telligenza  sono  a  servi¬ 
zio  d’una  potenza  nii- 
steriosa:  “  Dietro  i  tuoi 
sentimenti  ed  i  tuoi  pen¬ 
sieri,  o  fratello,  sta  un 
potente  maestro,  un 
saggio  sconosciuto  — 
egli  si  chiama  ‘‘  Se  „  — 
abita  il  tuo  corpo,  è  il 
tue  corpo  „.  La  “  g'rande 
ragione  „  secondo  lui  è 
il  corpo  coi  suoi  istinti, 
è  la  volontà  di  potere 
che  lo  anima.  1  giudizi 
d’ordine  superiore  che 
governano  la  nostra  vita, 
che  stabiliscono  e  fissa¬ 
no  quella  che  Nietzsche 
chiama  la  ‘‘  tavola  dei 
valori  „  non  si  dimo¬ 
strano,  si  vivono.  Egli 
-  Da  una  fotografia.  non  impone  una  legge. 
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ma  dice  soltanto;  “  Eccomi  coi  miei  istinti,  le 
mie  credenze,  le  mie  verità  e  i  miei  errori  : 
tale  qual  sono  io  dico  ^  sì  ^  all’esistenza,  alle 
sue  gioie,  ai  suoi  dolori  La  sua  filosofia  è  la 
storia  dell’anima  sua,  è  la  sua  vita  vissuta. 

Friedrich  Nietzsche  discende  da  una  antica 
e  signorile  famiglia  polacca.  I  suoi  istinti  sono 
quindi  aristocratici.  Suo  padre  fu  un  modesto 
pastore  della  campagna  prussiana  ed  osservò 
in  lui  doti  non  comuni  di  carattere.  Stoico,  ri¬ 
spettoso,  ossequente,  amante  di  solitudine,  ne¬ 
mico  di  ogni  cosa  volgare,  dotato  di  una  vo¬ 
lontà  eroica  e  dominatrice,  il  pastore  Brand 
del  noto  dramma  di  Ibsen.  Sentiva  insieme  po¬ 
tente  il  bisogno  deU’amicizia,  dell’ammirazione, 
della  tenerezza.  Amò  gli  amici  con  grande  pas¬ 
sione.  Nel  fuoco  del  suo  entusiastico  amore 
egli  chiuse  gli  occhi  pei  loro  difetti  e  vide  solo 
le  loro  perfezioni,  idealizzandoli.  Cosi  egli  amò 
Schopenhauer,  cosi  amò  Richard  Wagner. 

Questo  entusiasmo  però  fu  la  cagione  anche 
di  dolorose  conseguenze.  Mai  perdendo  egli  il 
senso  della  realtà,  nè  potendo  a  lungo  restare 
preda  di  una  illusione,  inevitabili  disillusioni  e 
rotture  sopraggiunsero  nelle  sue  relazioni,  spe¬ 
cialmente  col  Wagner.  Uno  dei  tratti  del  suo 
spirito  aristocratico  è  la  sua  predilezione  per 
tutto  ciò  che  è  bella  forma,  purezza,  eleganza, 
cortesia.  Da  ciò  il  suo  amore  per  la  civiltà  an¬ 
tica,  per  la  Rinascenza,  per  la  coltura  francese 
dei  secoli  XVII,  XVIII  e  del  secolo  moderno. 
11  suo  odio  contro  la  plebea  volgarità  gli  fa 
sprezzare  gli  apostoli  cristiani,  anime  di  schiavi, 
la  rozzezza  villereccia  di  Luther,  la  rivoluzione 
francese,  il  movimento  democratico,  feminista, 
socialista  od  anarchico  dell’epoca  nostra.  Ciò 
che  non  è  per  lui  “  distmto  „  e  “  nobile  „  è  da 
condannarsi. 

La  ricerca  della  verità  fu  la  sua  grande  pas¬ 
sione.  Dai  documenti  pubblicati  dalla  sorella 
signora  Fòrster-Nietzsche  apprendiamo  che  egli 
fu  dapprima  credetite  in  Dio.  Più  tardi,  quando 
il  suo  grado  di  coltura  si  eleva,  allora  egli  co¬ 
mincia  la  sua  evoluzione  e  da  questo  momento 
vede  che  tutto  il  Cristianesimo  riposa  sopra 
mere  ipotesi:  l’esistenza  di  Dio,  l’immortalità, 
l’autorità  della  Bibbia,  l’ispirazione  ecc.  Ma  su¬ 
bito  osserva  però,  non  essendo  maturo  per  la 
lotta,  che  è  più  facile  distruggere  che  edificare. 
Tre  anni  più  tardi  Nietzsche  si  decide  a  sce¬ 


gliere  tra  i  due  partiti:  la  fede  religiosa  ricca 
di  pace  e  di  tranquillità  o  il  sentiero  solitario 
e  doloroso  del  ricercatore  che  non  vuole  la  fe¬ 
licità  e  la  pace,  ma  la  verità  ad  ogni  costo  : 
ed  egli  si  mette  in  marcia  per  questo  sentiero 
terribile,  angoscioso  verso  il  fine  eterno  del 
Vero,  del  Bello  e  del  Buono:  sulla  via  eroica, 
a  cui  non  potevano  rinunziare  la  sua  naturai  ten¬ 
denza,  il  suo  carattere. 

Si  separò  dal  Cristianesimo  e  quel  momento 
datò  la  “  Morte  di  Dio  „  di  cui  parla  nei  suoi 
libri  come  l’avvenimento  considerevole  di  tutta 
la  storia.  Nella  “  Scieìiza  gaia  „  (Die  fròhliche 
Wissenschaft)  egli  torna  in  questo  tema  col 
discorso  di  un  pazzo  che  corre  di  pieno  giorno 
con  una  lanterna  in  mano,  in  cerca  di  Dio: 

“  Dove  è  Dio  ?  Io  ve  lo  voglio  dire.  Noi 
l’abbiamo  ucciso.  Noi  siamo  tutti  assassini  ! 
Questa  azione  è  da  voi  più  lontana  delle  più 
lontane  costellazioni  —  eppure  voi  l’avete  com¬ 
piuta  „. 

Lasciò  il  Cristianesimo  (perchè  era  per  lui 
una  religione  illusoria)  senza  disperazione  e 
senza  angoscie  morali.  Divenne  il  grande  ne¬ 
gatore;  spinto  dall’istinto  onnipotente  di  since¬ 
rità  intellettuale,  demoli  l’edificio  delle  credenze 
e  avanzando  sempre  più  nella  negazione,  for¬ 
mulò  la  sua  risposta:  “  Tutti  gli  Dei  sono  morti; 
noi  vogliamo  ora  che  il  superuomo  viva  „. 

Perdendo  Dio,  dice  Lichtenberg,  Nietzsche 
aveva  trovato  sè  stesso.  Ed  allora  si  consacrò 
intieramente  all’  esame  d’  un  solo  problema  : 
“  Che  cosa  è  per  l’uomo,  che  cosa  è  per  me 
il  senso  della  vita,  dato  che  Dio  non  esista  ?  „ 
In  questo  problema  egli  trovò  il  suo  destino, 
la  sua  felicità  e  la  sua  sventura  ;  non  si  avvilì 
mai,  lottò  con  esso  corpo  a  corpo  e  quando  la 
follia  uccise  per  sempre  la  sua  straordinaria  e 
potente  coscienza,  egli  cantava  già  sui  campi 
gloriosi  il  peana  della  Vittoria! 

Nella  prima  età  Nietzsche  fu  attirato  dalla 
poesia  e  dalla  musica.  Coltivò  ardentemente  i 
classici  Bach,  Beethoven,  Mozart,  Haydin, 
Schubert  e  Mendelssohn  e  divenne  anche  com¬ 
positore.  Del  suo  talento  poetico  fa  prova  il 
volume  completo  edito  in  questo  anno  dalla 
casa  Naumann  di  Lipsia  sotto  il  titolo  “  Gc- 
dicJite  imd  Spriiche  „  dove  si  contengono  tutti 
i  suoi  lavori  poetici  dal  1858  al  1888,  dalle  poesie 
di  giovinezza  ai  terribili  e  difficili  “  Dionysios- 
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Dithyramben  „  intelligibili  soltanto  agli  iniziati 
nel  Culto  di  Nietzsche. 

Egli  ci  apparisce  aristocratico  per  istinto,  in¬ 
namorato  della  verità  e  dell’arte,  pensatore,  sa¬ 
piente,  musico,  poeta.  La  sua  anima,  come 
quella  d’ogni  grande  uomo  moderno,  ha  tutta 
la  complessità  dell’anima  moderna.  “  Come, 
esclamava  egli,  l’anima  nostra  e  l’idea  che  noi 
ci  facciamo  di  un’anima  ci  pare  complessa  e 
sinuosa  quando  ci  paragoniamo  ai  greci.  Se 
noi  volessimo  foggiare  un’architettura  secondo 
il  tipo  deH’anima  nostra,  non  potrebbe  essere 
altro  che  il  labirinto  che  potrebbe  servirci  di 
modello  „.  A  questa  complessità  di  facoltà  del¬ 
l’anima  nostra,  multipla  nei  suoi  istinti,  deve 
presiedere  la  forza  centrale,  la  volontà.  Se  vi 
fosse  per  poco  in  essa  “  Anarchia  d'istinti  „ 
cadremmo  nella  Decadenza:  l’uomo  parrebbe 
un  degenerato  e  più  inclinato  alla  morte  che 
alla  vita.  Cosi  egli  riesce,  dopo  tanti  anni  di 
lotta  e  di  sforzi,  ad  incarnare  in  “  Zarathustra  „ 
le  aspirazioni  multiple  della  sua  anima  di  aristo¬ 
cratico,  profeta  ed  artista  insieme. 

*  * 

Friedrich  Nietzsche  nacque  nel  1844  a  Ro- 
cken,  poi  rimasto  orfano  passò  a  Naumburg  e 
di  là  come  alunno  nella  celebre  scuola  di  Schulp- 
forta.  Studiò  filosofia,  sotto  il  celebre  Ritschl, 
a  Bonn  ed  a  Leipzig.  Dopo  il  1869  menò  per 
dieci  anni  la  vita  di  professore  d’Università,  cir¬ 
condato  già  da  illustri  amici,  e  frequentatore 
assiduo  di  Richard  Wagner  e  della  consorte 
signora  Cosima  Wagner  nell’Eremitaggio  di 
Tribschen  presso  Lucerna.  Visitò  anche  l’Italia. 
Nel  1870  prese  parte  alla  grande  guerra  franco¬ 
prussiana  come  volontario  nell’ambulanza.  Tornò 
dalla  guerra  gravemente  malato.  I  grandi  av¬ 
venimenti  della  sua  vita  sono  i  suoi  lavori  let¬ 
terari  e  filosofici:  “  L'origine  della  Tragedia  „ 
nel  1872,  in  cui  trattò  il  problema  deH’Ellenismo 
e  tracciò  una  filosofia  generale  della  coltura 
greca:  le  “  Considerazioni  inattuali  ne!  1873, 
1874,  consacrate  allo  studio  di  questioni  con¬ 
temporanee  ;  le  due  prime  a  “  David  Strauss  „ 
e  “  Dell'utilità  e  danno  della  storia  per  la  vita  „ 
arditi  attacchi  contro  la  civiltà  tedesca  d’oggi 
e  contro  l’esagerazione  della  coltura  storica;  le 
due  ultime  “  Schopenhauer  educatore  „  e  “  Ri¬ 
chard  Wasrner  a  Bayreuth  „  1876,  in  cui  Nietz¬ 


sche  glorifica  i  due  geni,  battezzandoli  i  maestri 
della  nuova  generazione  e  capaci  di  strapparla 
dal  ^  jìlisteis7no  7noderno  „.  Nell’agosto  del  1876 
si  compie  il  grande  avvenimento  della  sua  vita 
interiore:  rompe  la  sua  amicizia  con  Wagner 
quando  il  nome  di  questi  era  deificato  nei  trionfi 
a  Bayreuth.  Circa  la  stessa  epoca  la  sua  salute 
è  gravemente  compromessa  e  si  riposa  in  Italia 
ed  in  Svizzera.  Nel  1878  riprende  i  corsi  uni¬ 
versitari  e  pubblica  “  Cose  U7}ia7ie^  pur  t7'oppo 
uma7te  „,  “  Se7ite7ize  e  opÌ77Ìo7ii  varie  „,  “  Il  viag¬ 
giatore  e  la  sua  07nbra  „.  La  salute  peggiorando 
però,  nel  1879  rinunzia  alle  funzioni  di  profes¬ 
sore  d’Università  e  abbandonandosi  ad  una  vita 
inerte,  dolorosa,  solitaria,  consacra  tutta  l’atti¬ 
vità  intellettuale  che  la  morte  gli  lasciava  alla 
sua  grande  opera  filosofica.  Affrontare  gli  eterni 
problemi  dell’umanità  con  lo  studiare  profon¬ 
damente  l’anima  antica,  questo  era  il  gran¬ 
dioso  programma  di  Nietzsche  quando  era  pro¬ 
fessore  a  Bàie. 

Base  di  partenza  per  Nietzsche  è  la  metafisica 
di  Schopenhauer:  “  Il  mondo  è  la  volontà  „.  La 
ragione  calcola  che  in  ogni  vita  il  dolore  su¬ 
pera  il  piacere  e  conclude  che  l’uomo  deve  ten¬ 
dere  all’abolizione  della  volontà.  Questa  ne¬ 
gata  ,  il  mondo  esterno  si  risolverà  essendo 
esso  la  volontà  obbiettivata  sotto  l’azione  del 
principio  d’individuazione.  Da  questo  punto 
Nietzsche  lascia  Schopenhauer,  osservando  che 
se  il  mondo  è  ingiustificabile  dal  punto  di  vista 
razionale,  può  giustificarsi  come  “  fe7io7ne7io 
estetico  „.  L’uomo  deve  avere  la  sua  parte  di 
questa  visione  e  pel  principio  d’individuazione, 
vivendo  nel  mondo  dei  fenomeni  ed  essendo 
artista  pel  dono  della  visione  creatrice,  egli  può 
creare  in  lui,  direttamente  o  mediatamente,  im¬ 
magini  del  mondo  esteriore  che  gli  danno  un 
godimento  artistico. 

“  Facoltà  apollinea  „  chiama  quindi  Nietzsche 
quella  di  creare  immagini  della  vita  reale. 

L’ uomo  apollineo  sfugge  al  pessimismo  di 
Schopenhauer,  comtemplando  la  bellezza  :  egli 
dice  alia  vita:  “  Ti  voglio,  perchè  la  tua  imagine 
è  bella,  tu  sei  degna  d’essere  sognata!  „ 

Come  parte  poi  della  volontà  sparsa  in  tutto 
l’universo,  l’uomo  si  sente  identico  a  tutto  ciò 
che  vive,  a  tutto  ciò  che  soffre,  all’universo  in¬ 
tero:  allo  stato  d’estasi  e  di  ebrezza,  cade  la 
barriera  dell’individualità  che  lo  separa  dal  resto 
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del  mondo,  ed  egli  si  fonde  con  la  coscienza 
della  natura  intiera.  Questo  è  lo  stato  Dioni¬ 
siaco.  L’uomo  Dionisiaco  sfugge  al  pessimismo 
in  quanto  egli  percepisce  Teternità  della  volontà 
sotto  il  flusso  perpetuo  dei  fenomeni,  e  dice 
alla  vita:  “  Io  ti  voglio,  perchè  tu  sei  la  vita 
eterna  „. 

Per  queste  cose  i  greci  non  furono  pessimisti. 

Omero  è  il  tipo  meraviglioso  del  greco  apol¬ 
lineo.  Contro  di  lui  si  levò  la  coltura  dionisiaca 
o  tragica.  Da  questo  spirito  dionisiaco  è  nata  la 
tragedia  greca:  l’eroe  unico  di  ogni  tragedia  è 
il  Dio  Dionysos  che  apparisce  sotto  forme  va¬ 
rie,  sotto  la  maschera  di  un  eroe  che  lotta,  so¬ 
migliante  a  un  individuo  che  erra,  lotta  e  soffre 
e  se  in  lui  è  la  precisione  della  visione  epica, 
ciò  è  in  grazia  dell’intervento  dello  spirito  apol¬ 
lineo:  ma  in  realtà  l’eroe  tragico  è  questo  Dio¬ 
nysos  sofferente  di  cui  parlano  i  misteri,  che 
prova  i  dolori  dell’individuazione,  dal  sorriso 
del  quale  sono  nati  gli  Dei  e  dalle  lacrime  gli 
uomini. 

Anche  lo  stato  dionisiaco  tramontò  quando 
lo  spirito  razionale  di  Socrate,  nemico  del  pes¬ 
simismo  sempre,  disse  alla  vita,  al  mondo:  “  lo 
vi  voglio,  perchè  siete  degni  d’essere  cono¬ 
sciuti  Socrate  incarnò  la  ragione,  mentre  i 
greci  incarnavano  gli  istinti,  volendo  la  vita 
forte  e  bella  in  luogo  di  volerla  logica  e  co¬ 
sciente  di  sè  stessa.  Socrate  così  fu  il  disprez- 
zatore  deciso  ed  implacabile  dello  spirito  del 
suo  tempo. 

Dopo  questi  studi  Nietzsche  si  pose  come  un 
filosofo  tragico  vivente  nel  seno  d’ una  civiltà 
socratica,  dice  Lichtenberg:  individualista  ed 
aristocratico  come  i  greci  dell’  epoca  tragica, 
pessimista  secondo  Schopenhauer,  ma  non  con¬ 
cludendo  per  la  negazione  della  volontà  di  vi¬ 
vere,  bensì  ammirando  e  riverendo,  come  Dio¬ 
nysos,  questa  volontà  che  vuole  eternamente  la 
vita  e  concludendo  per  la  necessità  dell’eroismo. 
La  missione  dell’uomo  superiore  è  dunque  l’e¬ 
roismo,  la  lotta  contro  l'errore,  il  cattivo,  contro 
i  valori  falsi,  le  debolezze,  le  menzogne  della 
civiltà:  il  distruttore.  Quest’uomo  è  la  ragione 
stessa  dell’esistenza.  “  E  possibile,  dice  Nietz¬ 
sche,  ottenere  per  mezzo  di  felici  invenzioni, 
tipi  di  genii  diversi  dai  presenti  e  più  potenti 
di  quelli  nati  fin  oggi  da  circostanze  fortuite.  La 
gioventù  dovrà  essere  educata  al  culto  del  ge¬ 


nio,  a  collaborare  alla  suprema  perfezione  della 
natura 

Conseguenze  di  questa  aristocrazia  ? 

Essa  abbisogna  di  un’armata  di  schiavi.  E 
Nietzsche  dice:  “  La  schiavitù  è  una  delle  con¬ 
dizioni  essenziali  di  un’  alta  coltura.  La  miseria 
degli  uomini  (senza  illusioni)  che  soffrono  e  ve¬ 
getano  deve  ancora  essere  aumentata  per  per¬ 
mettere  ad  un  piccolo  numero  di  genii  olimpici 
di  produrre  le  grandi  opere  d’arte  „.  Ma  l’uomo 
“  tragico  „  deve  vincere  un  nemico  ancora  più 
potente:  “  la  Pietà  „.  Questa  strazia  il  suo  cuore 
e  lo  spingerebbe,  se  l’ascoltasse,  a  sacrificare 
la  coltura  al  benessere  materiale  dell’  umanità. 
‘‘  La  coltura  trionfante,  dice  lui,  è  il  vincitore  co¬ 
lante  sangue  che  trascina  dietro  il  suo  corteo 
trionfale  una  folla  di  vinti  e  schiavi  incatenati 
al  suo  carro  „. 

Inesorabile! 

Gli  schiavi  sono  la  condizione  sine  qna  non 
d’ogni  civiltà  e  l’ Europa  razionalista  di  oggi 
che  crede  di  condurre  colla  scienza  l’uomo  alla 
felicità,  accresce  la  merce  putrefaciente  delle 
illusioni  umane.  Si  sentì  quindi  Nietzsche,  che 
urtava  contro  i  pregiudizii  del  suo  tempo,  inat- 
hiale  (unzeitgemàss)  e  concepì  1’  idea  delle 
“  Coìisider azioni  inattuali 

Nella  prima  delle  ‘‘  Inattuali  „  Nietzsche  si 
dirige  contro  il  libro  di  David  Strauss  “  Uan- 
tica  e  la  ìiuova  fede  „  un  libro  molto  celebrato, 
ma  che  lasciò  il  tempo  che  trovò.  Strauss  è  per 
lui  il  tipo  della  mediocrità  pretensiosa  che  af¬ 
ferma  il  suo  diritto  superiore  all’esistenza:  “  è 
un  timido  del  pensiero  che  s’arresta  sempre  a 
metà  cammino  e  non  osa  andare  in  fondo  alle 
sue  idee,  è  un  ottimista  che  chiude  pigramente 
gli  occhi  sulle  sofferenze  necessarie  dell’umanità 
e  che  in  luogo  di  favorire  lo  sviluppo  dell’  in¬ 
dividuo-genio,  gli  contesta  il  dritto  di  vivere 
appena  si  leva  al  disopra  della  comune  medio¬ 
crità  „.  Nella  seconda  “  Inattuale  „  Nietzsche 
combatte  l’abuso  degli  studi  storici  elevantisi  a 
scienza  indipendente  dalla  vita,  adottando  per 
divisa:  fiat  veritas,  pereat  vita.  In  luogo  d’es¬ 
sere  un  principio  di  vita,  è  un  principio  di 
morte:  essa  fa  nell’uomo  nascere  il  sentimento 
deprimente  eh’  egli  è  un  tardi-venuto  capace 
solo  d’apprendere  la  storia,  non  di  “  farla  „. 
Nietzsche  contesta  perfino  che  lo  studio  di  essa 
ci  insegni  a  giudicare  bene  gli  uomini:  Lo 
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spirito  dei  secoli  passati  è  sempre  una  sentenza 
d’Oracolo:  voi  non  la  comprenderete  se  non 
siete  gli  architetti  dell’avvenire,  i  veggenti  del 
presente.  Una  conseguenza  funesta  che  essa  poi 
produce  è  il  rispetto  del  fatto  brutale,  l’adora¬ 
zione  del  successo.  La  missione  della  storia  è 
di  servire  di  tratto  d’unione  ai  giganti  dell’  u- 
manità  e  di  preparare  ed  attivare  sempre  la 
nascita  del  genio.  No:  lo  scopo  dell’umanità 
non  è  il  termine  verso  cui  essa  cammina:  esso 
è  negli  esemplari  più  perfetti  che  essa  ha  pro¬ 
dotto  „.  Nella  terza  e  quarta  “  Liattuale  „,  dopo 
avere  nelle  precedenti  condannate  le  tendenze 
dell’epoca  presente,  comincia  a  lavorare  per 
l’avvenire,  quantunque  avesse  altrove  detto: 
“  Noi  non  sappiamo  se  potremo  mai  costruire  e 
se  sarà  meglio  di  non  mai  costruire  „.  Cerca 
in  queste  nella  nostra  civiltà  contemporanea  i 
segni  precursori  d’un  rinascimento  dello  spirito 
dionisiaco,  spiriti  educatori.  Questi  maestri  sono 
per  lui  Schopenhauer  e  Wagner.  Saluta  Scho¬ 
penhauer  come  il  Messia  d’una  coltura  tragica 
destinata  a  rimpiazzare  la  coltura  socratica  mo¬ 
derna.  “  In  luogo  della  scienza,  diviene  ora  fine 
supremo  la  saggezza  che  senza  farsi  abusare  dei 
miraggi  incantatori  delle  scienze,  fissa  il  suo 
sguardo  sull’  immagine  totale  del  mondo  e  si 
sforza  in  uno  slancio  di  simpatia  ed  amore  di 
concepire  la  sofferenza  universale  come  la  sua 
propria  „.  Proclama  Schopenhauer  educatore  :  in 
lui  ritrova  la  definizione  della  vita  tragica  quale 
egli  la  concepiva:  “  Una  vita  felice  è  impossi¬ 
bile:  ciò  che  l’uomo  può  realizzare  di  più  bello 
è  una  esistenza  eroica:  un’esistenza  dove,  dopo 
essersi  dedicati  ad  una  causa  da  cui  può  risul¬ 
tare  qualche  bene  d’ordine  generale  ed  avere 
affrontato  difficoltà  senza  numero,  egli  resta 
vittorioso,  ma  senza  ricompensa  o  meschina  „. 
Nietzsche  credè  cosi  d’avere  trovato  in  Scho¬ 
penhauer  l’espressione  filosofica  e  moderna  di 
questa  sapienza  dionisiaca  che  ammirava  tanto 
presso  i  greci.  La  sua  ammirazione  per  Wagner 
toccò  l’entusiasmo  quando  conobbe  Tristano  e 
Isotta. 

Per  la  ripetizione  della  Tetralogia  nel  luglio 
1876,  egli  si  recò  a  Bayreuth  onde  assistere  al 
trionfo  definitivo  della  grande  opera  di  riforma 
dell’arte  drammatica  wagneriana.  Qualche  giorno 
prima  apparve  1’  “  Inattuale  „  “  Richard  IVao-- 
ner  a  Bayreiitli  „  Definì  Wagner  un  Eschilo 


moderno,  un  genio  dionisiaco  che  non  potendo 
esprimere  col  linguaggio  delle  parole  il  mondo 
dei  suoi  sentimenti,  s’  era  fatto  “  drammaturgo 
ditirambico  e  aveva  unito  in  una  sintesi  prodi¬ 
giosa  tutte  le  arti  „.  Egli  è  l’artista  veramente 
libero  che  non  può  fare  altrimenti  che  pensare 
simultaneamente  in  tutte  le  branche  particolari 
dell’arte:  egli  è  il  mediatore  che  riconcilia  i  due 
mondi  in  apparenza  opposti  della  poesia  e  della 
musica:  restaura  l’unità,  l’ integralità  della  no¬ 
stra  facoltà  artistica.  Nell’opera  di  Wagner  ri¬ 
vive  la  “  tragedia  greca 

Pochi  giorni  dopo  il  sogno  di  Nietzsche  era 
finito,  Wagner  era  caduto  dai  suoi  altari,  egli 
si  allontanava  da  Bayreuth  triste  e  stanco  sino 
alla  morte  ed  appariscono  i  due  opuscoli:  “  Nie¬ 
tzsche  contro  Wagner  „,  “  Il  Caso-  Wagner  „ 
più  tardi,  per  cancellare  e  distruggere  l’apologia 
tessuta  in  “  R.  Wagner  a  Bayreuth  „. 

Cause  di  questa  crudele  rivolta,  di  questa 
dolorosa  evoluzione  ? 

Critici  autorevoli  come  Lichtenberg  e  Tòn- 
nies  sono  d’accordo  nel  porne  la  causa  in  ciò: 
Nietzsche  s’  era  ingannato  nella  sua  ammira¬ 
zione  per  Wagner.  Era  suo  dritto  dirlo.  Ricono¬ 
sciuto,  poiché  s’ebbe  cercato,  il  suo  errore  su 
Wagner,  in  luogo  di  sacrificare  qualche  cosa 
delle  sue  convinzioni  personali,  egli  preferì  di 
fare  al  suo  ‘‘  io  dice  il  primo  dei  critici  ci¬ 
tati,  il  sacrificio  della  fedeltà  dovuta  all’amicizia. 
Questa  condotta  di  Nietzsche  è  bella,  se  la  vita 
umana  ha  per  fine  unico  lo  sviluppo  della  per¬ 
sonalità  di  genio  e  se,  comeNietzsche  dice,  “  l’im¬ 
personalità  nonha valore  nè  in  cielo, nè  in  terra 
Una  lenta  ma  antica  evoluzione  determinava  fin 
dal  1866  lo  spirito  di  lui  alla  rivolta  contro  la 
“  tragedia  Wagneriana  Aveva  trovato  in 
“  Walkure  „  enormi  difetti:  esaminando  la  IX 
sinfonia  di  Beethoven  predica  una  teoria  asso¬ 
lutamente  opposta  a  Wagner;  oppone  altra  volta 
una  concezione  del  dramma  musicale  contraria 
alla  wagneriana,  i  cantanti  dovrebbero  scendere 
in  orchestra,  la  scena  dovrebbe  essere  solamente 
mimica  commentata  dall’orchestra  e  dalle  voci 
umane  come  nella  tragedia  primitiva,  realiz¬ 
zando  la  scena  d’una  visione  apollinea  del  coro 
invasata  dallo  spirito  dionisiaco.  Più  tardi  trova 
Bach  e  Beethoven  di  “  natura  più  pura  „:  giudica 
Wagner  in  politica  rigorosamente;  dubita  di  lui 
come  artista  specialista,  segnala  in  lui  elementi 
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reazionari!  come  la  simpatia  pel  medio  evo,  pel 
Cristianesimo,  le  tendenze  buddistiche,  l’amore 
del  meraviglioso  e  dubita  della  reale  influenza 
dell’arte  wagneriana.  Nietzsche  era  amante  della 
“  bellri  forma  „,  ammiratore  del  grande  stile 
classico  greco  e  non  poteva  tacere  dinanzi  allo 
stile  troppo  ricco  e  troppo  carico  del  dramma 
di  Wagner.  E  qui  egli  ha  parole  terribili  per 
lui:  “  Egli  s’ è  lasciato  prendere  dagli  artifici! 
d'un  “  commediante  „  di  genio,  d’un  mago  pro¬ 
digioso.  Egli  aveva  creduto  genio  primitivo  , 
spontaneo,  di  potenza  elementare,  di  straordi¬ 
naria  fecondità,  un  ultra  decadente-raffinato,  un 
tardo-venuto,  che  alla  sera  delle  epoche  dell’alta 
coltura,  sanno  usare  con  meravigliosa  arte  di 
tutte  le  risorse  accumulate  dai  predecessori  e 
producono  opere  più  straordinarie  che  belle, 
senza  vera  nobiltà,  perfezione  ingenua  „.  11 
dramma  di  Wagner  è  per  Nietzsche  lo  stile 
“  fiammante  „  in  musica;  l’espressione  artistica 
adequata  della  nostra  epoca  di  decadenza. 

Cosi  fini  l’apologià  di  Wagner. 

E  Nietzsche  nota  nel  suo  Diario:  “  Il  più 
grande  avvenimento  della  mia  vita  è  stato  ima 
guarigione:  Wagner  è  stato  una  delle  mie 
malattie 

Tutto  il  “  Gaso-  Wagner  „  è  senza  “  arrière- 
pensée  „.  Con  una  grande  elevazione  di  senti¬ 
mento  nell’aforismo  “  Amicizia  stellare  „  Nie¬ 
tzsche  rifà  la  storia  melanconica  della  sua  re¬ 
lazione  con  Wagner:  “  Noi  fummo  amici  e  siamo 
divenuti  stranieri  l’uno  per  l’altro.  Ma  ciò  è  bene 
cosi  e  non  vogliamo  nasconderlo  nè  dissimu¬ 
larlo,  come  se  dovessimo  averne  vergogna.  Noi 
siamo  due  navi  di  cui  ciascuna  ha  il  suo  fine  e 
la  sua  via:  noi  possiamo  ben  incontrarci  e  ce¬ 
lebrare  insieme  una  festa,  come  abbiamo  fatto 
—  ed  in  questo  momento  le  buone  navi  stavano 
calme  nello  stesso  porto  sotto  lo  stesso  sole,  che 
parevano  già  al  termine  del  loro  viaggio.  Ma 
in  seguito  l’onnipotente  necessità  del  nostro  de¬ 
stino  ci  spinse  di  nuovo  l’uno  lontano  dall’altro 
verso  mari  e  climi  differenti:  e  forse  non  ci  ve¬ 
dremo  più  —  forse  ci  rivedremo,  ma  senza  co¬ 
noscerci  —  tanto  il  mare  e  il  sole  ci  hanno 
cangiati.  Noi  dobbiamo  divenire  stranieri  l’uno 
all’altro:  la  nostra  legge  superiore  voleva  cosi: 
è  per  ciò  che  noi  dobbiamo  divenire  l’un  per 
l’altro  più  degni  di  rispetto  !  E  per  ciò  che  il 
ricordo  della  nostra  passata  amicizia  deve  di¬ 


venire  più  sacro  !  Egli  esiste  senza  dubbio  una 
curva  immensa,  un’  orbita  di  stella,  nella  quale 
le  nostre  vie  ed  i  nostri  fini  cosi  differenti  sono 
forse  compresi  le  une  e  gli  altri  come  corti  seg¬ 
menti  —  eleviamoci  fino  a  questo  pensiero!  IMa 
la  nostra  vita  è  troppo  corta,  la  nostra  vista 
troppo  limitata  perchè  possiamo  essere  altro 
fuorché  amici  nel  senso  di  questa  sublime  ne¬ 
cessità.  Cosi  dunque  noi  vogliamo  credere  alla 
nostra  amicizia  stellare,  pur  dovendo  essere  ne¬ 
mici  sulla  terra  „. 

* 

*  * 

La  follia  colpi  Nietzsche  nei  primi  giorni  del 
1888  ed  oggi  ancora  egli  vive  presso  sua  madre 
a  Naumburg  senza  speranza  per  lui  di  guari¬ 
gione.  Non  è  mancato  chi  ha  voluto  rovesciare 
tutta  la  sua  filosofia  chiamandola  l’opera  di  un 
pazzo.  Ma  i  documenti  pubblicati  dalla  sorella 
del  grande  infelice,  signora  Elisabetta  Fòrster- 
Nietzsche,  nell’opera  vita  di  Federico  Nie¬ 
tzsche  „  fanno  piena  luce  sul  caso  e  respingono 
ogni  maligna  insinuazione  degradatrice  del  som¬ 
mo  intelletto  di  lui.  La  grave  crisi  nella  sua 
salute  si  manifestò  per  la  prima  volta  nel  1875. 
Passò  l’inverno  del  1876  nel  mezzogiorno,  ma 
senza  utili  risultati.  Nel  1879  il  male  divenne 
violento  e  sino  al  gennaio  del  1880  subì  cento- 
diciotto  accessi  violenti,  attendendo  da  un  mo¬ 
mento  all’altro  la  congestione  cerebrale  che  do¬ 
veva  liberarlo  da  tutte  le  sofferenze.  Eroica¬ 
mente  lottando  tra  la  vita  e  la  morte,  egli  scrive 
“  Aurora  ,,,  raccolta  di  aforismi,  nel  1880-81, 
con  “  un  minimum  di  forza  e  di  salute  „.  Verso 
il  1882  egli  trionfa  del  suo  male  terribile  e  sino 
al  1888  si  consacra  ad  un  intenso  lavoro  lette¬ 
rario.  Sono  di  questi  anni  “  La  gaia  scienza^ 
Così  parlò  Zarathustra^  Al  di  là  del  bene  e  del 
male^  La  genealogia  della  morale^  La  volontà 
di  potere^  LI  Caso-  Wagner^  I  ditirambi  a  Dio- 
nysoSi  II  crepuscolo  degli  idoli^  F anticristiano 
e  Nietzsche  contro  Wagner  „.  Ed  in  questi  anni 
egli  stesso  smentì  le  dicerie  che  correvano  sul 
suo  conto,  cioè  che  avesse  scritto  i  suoi  lavori 
tra  due  soggiorni  nello  stabilimento  degli  alie¬ 
nati.  Egli  stesso  confessa  che  gli  accessi  più 
violenti  del  suo  male  non  hanno  mal  turbato 
il  suo  intelletto:  i  miei  polsi,  diceva,  erano  così 
lenti  come  quelli  di  Napoleone  I. 

Data  certa  della  follia  di  lui  è  il  4  gennaio 
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1889,  giorno  in  cui  scrisse  il  famoso  biglietto 
al  celebre  critico  danese  Brandes  suo  amico.  La 
lettera  del  4  gennaio  1889  è  scritta  in  enormi 
caratteri  sopra  carta  rigata  a  lapis  secondo  la 
maniera  dei  fanciulli  e  contiene  queste  incoe- 


ciò:  “  Salute  in  sè,  non  esiste.  Bisogna  tener 
conto  del  tuo  fine,  del  tuo  orizzonte,  delle  tue 
forze,  dei  tuoi  istinti  ed  errori,  credenze  ed  il¬ 
lusioni  dell’anima  tua  per  poter  decidere  ciò 
che  vuol  dire  pel  tuo  corpo  la  parola  “  sanità 


Friedrich  Nietzsche  —  Dal  quadro  di  Curt  Stoentng. 


renti  frasi,  prive  di  significato  :  “  AIT  amico 
Giorgio  —  Da  quando  tu  mi  hai  svelato^  non 
jni  fu  possibile  trovare  alcun  lavoro  d'arte:  la 
difficoltà  ora  è  questa^  perdermi _  Il  croci¬ 

fisso  „.  —  Si  dirà  ora  che  l’opera  sua  è  di  un 
malato?  Non  v’  ha  distinzione  di  genii  sani  e 
genii  malati.  Egli  stesso,  Nietzsche,  osservava 


Vi  ha  dunque  un  numero  infinito  di  “  sanità 
del  corpo  „  :  e  resta  sempre  ancora  viva  la  que¬ 
stione  se  pel  nostro  desiderio  ardente  di  sapere 
l’anima  malata  non  è  indispensabile  quanto  l'a¬ 
nima  sana  „.  Da  lunghi  anni  egli  vive  nella 
demenza,  come  fulminato  in  parte  dalla  morte 
che  lo  aveva  minacciato  nel  1876. 
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La  sua  terribile  preparazione  alla  morte  fu  il 
suo  insegnamento,  la  sua  scuola.  Egli  lasciò 
sè  stesso  nell’isolamento  della  sua  malattia  e 
fece  la  sua  guarigione  superiore  —  la  fisica  fu 
conseguenza  di  essa.  Imparò  esaminandosi,  a 
giudicare  se  tale  o  tal’altra  credenza  è  indizio 
di  sanità  o  di  degenerazione,  avendo  egli  con¬ 
dizioni  favorevoli  a  ciò,  avendo  conosciuto  stati 
di  salute  variabilissimi  e  per  conseguenza  vis¬ 
suto  un  gran  numero  di  filosofie.  La  sofferenza 

10  aveva  reso  ottimista.  Egli  voleva  guarire, 
egli  volle  rottimismo:  tutte  le  teorie  pessimiste 
o  quietiste  sono  semplicemente  un  indizio  che 
quelli  che  le  hanno  pensate  soffrivano  di  qual¬ 
che  malessere  fisiologico.  Egli  trionfò:  ‘‘  Io 
scoprii  di  nuovo  la  vita,  scriveva  nel  1888,  io 
ritrovai  me  stesso,  io  feci  della  mia  volontà  di 
guarire,  di  vivere,  la  mia  filosofia 

Il  primo  atto  della  sua  vita  filosofica  fu  “  L'o¬ 
rigine  della  Tragedia  „,  apologia  d’Eschilo,  di 
Schopenhauer  e  di  Wagner.  Più  tardi  respinge 

11  pessimismo  del  secondo  e  l’arte  decadente 
del  maestro  di  “  Tristano  demolisce  ciò  che 
aveva  costruito  poco  solidamente.  Nella  seconda 
età  della  sua  vita,  dopo  avere  distrutto  “  i  falsi 
valori  dalla  negazione  torna  airaffermazione 
e  si  eleva  sino  a  profeta.  Nelle  “  Cose  Umane  „, 
in  '■^Sentenze  ed  opinioni  „,  nel  “  Viaggiatore  e  la 
stia  ombra  „,  in  “  Aurora  „  egli  è  il  demolitore 
senza  pietà,  il  distruttore  feroce.  Condanna  il 
pessimismo  di  Schopenhauer,  l’ipotesi  della  vo¬ 
lontà  come  cosa  in  sè,  la  morale  della  pietà, 
l’apologià  dell’abnegazione,  e  persino  ciò  che 
aveva  prima  egli  ideato,  lo  studio  dell’umanità 
a  produrre  l’uomo  di  genio,  ed  afferma  “  che 
rzLtnanità  non  ha  pni  y,.  Nel  “  Viaggiatore  eia 
sua  ombra  „  egli  tenta  di  esplorare  “  questa 
ombra  che  mostrano  tutte  le  cose  qiiaoido  più 
su  esse  spleìide  il  sole  della  conoscenza  „.  Il 
pensatore  che  vuol  farsi  una  idea  completa  della 
realtà  deve  apprendere  anche  a  considerarla 
sotto  la  sua  faccia  oscura.  In  “  Aurora  „  egli 
fa  la  critica  di  un  valore:  la  credenza  alla  mo¬ 
rale^  dimostrando  che  essa  non  ha  origine  so¬ 
prannaturale,  nè  valore  assoluto,  che  ninna  re¬ 
gola  eterna  fissa  il  bene  ed  il  male  e  che  se  si 
impone  con  la  forza,  la  morale  fa  1’  “  immora¬ 
lista  „,  come  la  religione  fa  l’ateo. 

L’ideale  di  Nietzsche  sull’esistenza  è  quasi 
positivista.  L’uomo  moderno  comincia  per  es¬ 


sere  di  Dio,  poi  perde  la  fede,  diventa  metafi¬ 
sico,  credente  estetico,  entusiasta  dell’arte,  in¬ 
fine  uomo  di  scienza,  libero  spirito,  pessimista 
intellettuale.  Per  non  cadere  nella  disperazione 
questo  ^'pessimista  iìitellettìiale  deve  levarsi 
al  di  sopra  dell’agitazione  umana,  dei  costumi, 
dei  pregiudizi!  e  delle  leggi;  vivere  solo  per 
meglio  conoscersi  e  contentarsi  come  eccellente 
ricompensa  di  comprendere,  in  lui  e  fuori  di 
lui,  le  leggi  necessarie  dell’evoluzione  univer¬ 
sale,  di  presentire  l’avvenire  del  genere  umano. 
“  Quando  suonerà  l’ora  in  cui  si  avvicinerà  la 
nebbia  della  morte,  il  tuo  ultimo  movimento 
sia  uno  sforzo  verso  la  luce;  un  canto  di  trionfo 
della  saggezza,  il  tuo  ultimo  sospiro  „. 

Nei  libri  “  Crepuscolo  degli  Dei  ,,,  “  Genea¬ 
logia  della  morale  „  e  1’  “  Anticristiano  „  Nietz¬ 
sche  attacca  con  inaudita  violenza  il  Cristiane¬ 
simo  ed  il  suo  ideale  ascetico. 

Ma  s’avvicina  il  1882,  l’epoca  della  sua  nuova 
vita,  e  cadute  le  grida  di  collera  e  di  odio,  il 
sarcasmo,  l’ironia  feroce,  egli  canta  liricamente 
ed  entusiasticamente  l’inno  del  trionfo.  Nella 
“  Gaia  scienza  „  dopo  lunghi  giorni  di  miseria 
e  d’impotenza,  egli  scioglie  l’inno  d’allegrezza 
ed  in  una  raggiante  visione,  sorge  la  prima 
ombra  di  Zarathustra,  il  profeta  che  dopo  pas¬ 
sati  10  .anni  nel  deserto  a  godere  del  suo  pen¬ 
siero  e  della  sua  solitudine,  viene  tra  gli  uomini 
per  annunziar  loro  la  teoria  del  “  Superzw7}io  „ 
e  dell’  “  Eterno  Ritorno  „  ;  riunisce  nella  sua 
grotta  solitaria  gli  “  esemplari  più  fini  dell’uma¬ 
nità  superiore  ma  sofferente,  gli  uomini  del 
grande  desiderio,  del  grande  odio,  del  grande 
disgusto,  quelli  che  devono  far  posto  al  “  Su¬ 
peruomo  „;  li  guarisce  del  loro  pessimismo  pro¬ 
spettando  ai  loro  occhi  la  visione  dell’avvenire. 
Zarathustra,  nel  momento  di  toccare  il  supremo 
grado  della  saggezza,  muore  e  consacra  cosi 
con  la  morte  il  trionfo  della  sua  dottrina. 

*  t- 

Il  risultato  delle  meditazioni  di  Nietzsche 
sulla  tavola  dei  valori  attuali  della  moderna  ci¬ 
viltà  è  stato  il  seguente:  La  tavola  dei  valori 
attualmente  riconosciuta  dalla  civiltà  europea 
è  mal  fatta  e  deve  essere  riveduta  da  capo  a 
fondo.  Bisogna  fare  la  transvalutazione  di  tutti 
i  valori  :  “  Umzvertung  allcr  Werthe  „  :  cioè 

procedere  alla  modificazione  dei  principi!  es- 
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senziali  sui  quali  riposano  tutti  i  nostri  giudizii. 
Una  rivoluzione.  E  il  20  novembre  1888,  nella 
sua  penultima  lettera  a  Brandes,  egli  scrive: 
Vi  giuro  che  in  due  anni  la  terra  sarà  in  con¬ 
vulsione.  Io  sono  una  fatalità ....  !  “  Ich  bm 
ein  Verhàngniss  „. 

Per  Nietzsche  tutte  le  entità  metafisiche,  Dio, 
il  Mondo  delle  cose  in  sè,  la  Verità,  l’impera¬ 
tivo  categorico  sono  fantasmi  delle  immagina¬ 
zioni:  a  questo  culto  della  verità,  a  questa  re¬ 
ligione  della  legge  morale  Nietzsche  dichiara 
la  guerra.  Perchè  la  verità  e  non  l’errore? 
Perchè  il  bene  piuttosto  che  il  male?  La  sola 
realtà  conosciuta  è  il  mondo  dei  nostri  desiderii 
e  colle  nostre  passioni,  sotto  il  governo  del 
nostro  istinto,  la  volontà  di  potere  che  esplica 
tutte  le  manifestazioni  colla  vita.  “  lo  non  so, 
dice  Nietzsche,  se  la  vita  è  in  sè  stessa  buona 
o  cattiva.  Niente  è  più  vano  della  eterna  di¬ 
scussione  tra  ottimisti  e  pessimisti,  perchè  per¬ 
sona  alcuna  al  mondo  ha  qualità  per  giudicare 
quanto  vale  la  vita:  noni  vivi  che  sono  parti 
in  causa,  non  i  morti  perchè  essi  sono  morti. 
Ciò  che  vale  la  vita  nella  sua  totalità  ninno  può 
dirlo.  Però  io  dico  alla  vita  “  sì  „  ed  a  tutto 
ciò  che  la  rende  più  bella,  più  degna  d’essere 
vissuta,  più  intensa.  Se  l’errore  e  l’illusione  pos¬ 
sono  servire  a  ciò,  io  dirò  “  sì  „  all’errore  ed 
all’illusione:  se  mi  risulterà  dimostrato  che  gli 
istinti  qualificati  cattivi  dall’attuale  morale  — 
per  es.,  durezza,  crudeltà,  odio,  temerarietà  — 
sono  di  natura  atti  ad  aumentare  la  vitalità 
dell’uomo,  io  dirò  “  sì  „  al  male  ed  al  peccato: 
se  mi  sarà  dimostrato  che  il  dolore  come  il 
piacere  concorre  all’educazione  del  genere  u- 
mano,  io  dirò  “  sì  „  al  dolore  ;  ma  se  io  scopro 
che  la  verità,  la  virtù,  il  bene,  in  una  parola 
tutti  i  valori  riveriti  e  rispettati  oggi,  sono 
nocivi  alla  vita,  io  dirò  “  7to  „  alla  scienza  ed 
alla  morale  „. 

Nel  corso  delle  sue  peregrinazioni  attraverso 
le  numerose  morali  raffinate  o  grossolane  che 
han  regnato  prima  sulla  terra  o  vi  regnano  an¬ 
cora,  Nietzsche  ha  osservato  certi  tratti  che 
sembrano  sempre  simultanei.  Due  tipi  si  sono 
rivelati  a  lui,  separati  da  una  differenza  capi¬ 
tale.  “  Vi  ha,  dice  Nietzsche,  una  morale  dei  pa¬ 
droni,  dei  forti,  degli  aristocratici  ed  una  mo¬ 
rale  degli  schiavi,  degli  umili.  La  determina¬ 
zione  dei  valori  morali  si  è  fatta  o  nel  seno  di 


una  razza  di  dominatori  cosciente  e  fiera  della 
distanza  che  la  separava  dalla  razza  dominata 
e  «vinta  —  o  tra  la  folla  dei  soggetti,  schiavi, 
inferiori  d’ogni  sorta!  „ 

I  dominatori,  uomini  di  preda,  aristocratici 
hanno  una  sola  morale:  la  coscienza  della  loro 
perfezione  e  della  loro  forza:  buono  è  per  loro 
ciò  che  è  ad  essi  eguale,  ciò  che  è  nobile  e 
forte;  cattivo  ciò  che  è  inferiore,  debole  e  vile. 
Egli  non  stima,  il  dominatore,  il  debole,  nè  la 
pietà  nè  il  disinteressamento;  ma  ammira  la 
forza,  l’audacia  ed  anc'ne  la  crudeltà.  Una  mo¬ 
rale  dura  ed  intollerabile. 

La  morale  dello  schiavo  è  di  fondo  pessimista, 
sprezzatrice  della  vita  ed  odiatrice  dell’oppres¬ 
sore.  Il  “  male  „  per  il  debole  è  tutto  ciò  che 
è  violento,  duro,  terribile;  il  bene  invece  com¬ 
prende  tutte  le  virtù  sprezzate  dall’oppressore, 
pietà,  dolcezza,  pazienza,  industria,  umiltà.  Stu¬ 
diando  la  genesi  della  tavola  dei  valori  am¬ 
messi  dagli  schiavi,  noi  troviamo  l’origine  della 
morale  e  della  religione  cristiana  su  cui  riposa 
il  sistema  moderno.  Capo  naturale  degli  schiavi 
è  il  prete  giudaico  prima  e  poi  il  cristiano:  un 
degenerato  che  comprende  i  bisogni  della  sua 
tribù  malata,  la  dirige,  stimola,  esagera,  ne  fa 
suo  strumento. 

La  “  rivolta  degli  schiavi  „  avviene  tra  gli 
Ebrei.  Essi  diventano  i  peggiori  avversari  del¬ 
l’equazione  dei  valori  aristocratici,  attaccandoli 
con  l’odio  dell’impotenza.  Essi  han  detto  :  “  Gli 
sventurati  soltanto  sono  buoni:  i  poveri,  gl’im¬ 
potenti,  i  deboli  soli  sono  buoni:  i  sofferenti,  i 
miserabili,  i  malati,  i  brutti  soli  sono  amati  da 
Dio:  per  essi  soli  è  riservata  la  felicità  „. 

Questa  è  la  tavola  dei  valori  ereditata  dal 
Cristianesimo.  Due  fattori  di  questa  rivolta  sono 
stati  l’ipotesi  anima  e  della  libera  volontà. 
In  quanto  a  volontà  non  v’ha  che  volontà  forte 
che  si  manifesta  con  effetti  considerevoli,  e  vo¬ 
lontà  debole  di  cui  l’azione  è  minima.  L’a¬ 
nima  è  il  presupposto  invisibile  dietro  le  azioni 
umane,  una  illusione.  Cosi  è  permesso  allo  schiavo 
di  potersi  almeno  in  immaginazione  eguagliare 
al  dominatore  ed  anche  sorpassarlo.  Conclu¬ 
sione:  “  Il  debole  vale  più  del  forte  „.  Ma  egli 
soffre  ed  è  sotto  il  terribile  peso  di  una  po¬ 
tente  depressione  fisiologica.  Interviene  il  prete 
per  fargli  obliare  il  dolore  e  lo  riduce  ad  un 
minhìuim  di  potenza  fisica,  facendone  un  asceta, 
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un  santo:  in  quel  torpore  fisico  e  morale  il  do¬ 
lore  si  rende  meno  sensibile:  o  gli  insegna  e 
prescrive  l’amore  del  prossimo  come  distrazione. 
IMa  accanto  a  questi  rimedi  egli  ne  ha  due  ve¬ 
lenosi.  la  cattiva  coscienza  ed  il  peccato.  — 
Nietzsche  spiega  l’origine  di  tutti  due.  La  cat¬ 
tiva  coscienza  è  la  credenza  d’un  debito  con¬ 
tratto  dall’uomo  verso  la  divinità:  essa  è  il  ri¬ 
sultato  della  compressione  che  dovettero  subire 
gli  istinti  naturali  dell’uomo  nell’epoca  in  cui 
passò  dallo  stato  d’indipendenza  allo  stato  di 
schiavitù:  la  sua  forza  compressa  in  modo  da 
non  potere  spandersi  aH'esterno  per  mezzo  di 
reazioni  immediate,  si  trasformò  in  energia  la¬ 
tente  e  si  manifestò  per  mezzo  di  un  lavoro 
interno. 

L’uomo  sa  che  ha  contratto  verso  la  divinità 
un  debito  formidabile  (in  un  maxiimcm  d’inten¬ 
sità  quando  il  Dio  unico  dei  cristiani  vinse  i 
numi  pagani)  che  non  potrà  mai  pagare.  Na¬ 
turalmente  questo  debito  gli  apparisce  come  la 
ragion  d’essere  delle  sofferenze  a  cui  si  sob¬ 
barca:  egli  vuole  per  mezzo  di  esse  calmare  il 
suo  creditore  eterno,  spiare  il  suo  peccato. 
Cosi  il  Cristianesimo  è  il  prodotto  dell’umanità 
degenerata  dove  la  somma  dei  dolori  vinse 
quella  delle  gioie,  d’una  umanità  stanca  e  sof¬ 
ferente  che  inclina  verso  il  pessimismo,  verso 
la  negazione  della  vita,  che  aspira  a  rientrare 
nel  nulla.  Il  gran  fatto  della  storia  Europea  è 
il  trionfo  della  morale  degli  schiavi.  Sotto 
questa  morale  si  nasconde  una  triste  realtà. 

La  pietà  tanto  vantata  dai  moralisti  trionfanti 
non  è  un  sentimento  tanto  disinteressato  e  degno 
di  ammirazione.  In  esso  entra  una  forte  dose 
di  piacere  molto  egoista.  Noi  facciamo  del  bene 
agli  altri  solo  per  sottometterli  alla  nostra  do¬ 
minazione,  ma  l’uomo  forte  cerca  l’eguale  per 
combattere.  La  pietà  è  virtù  di  anime  mediocri. 
Essa  non  scio  è  un  sentimento  poco  interes¬ 
sante,  ma  anche  deprimente:  essa  è  un  prin¬ 
cipio  debilitante  per  l’istinto  vitale,  essa  aggrava 
la  sperdizione  delle  forze  già  occasionata  dalla 
sofferenza,  e  rende  il  dolore  contagioso.  La 
pietà  combatte  l’azione  normale  della  legge  di 
selezione,  proteggendo  i  degenerati:  e  da  ul¬ 
timo  essa  è  un  indice  manifesto  che  l’uomo  ha 
sempre  più  paura  di  soffrire,  non  solamente 
non  soffrendo  le  proprie,  ma  non  sopportando 
nemmeno  più  l’ idea  delle  sofferenze  altrui: 


egli  non  osa  neppure  far  soffrire  in  nome  della 
giustizia. 

Altro  sintomo  di  decadenza  grave  è  in  Eu¬ 
ropa,  secondo  Nietzsche,  il  trionfo  dell’ideale 
democratico  identico  per  le  sue  tendenze  es¬ 
senziali  con  l’ideale  cristiano  e  religioso.  Nella 
religione  della  sofferenza  umana  come  nel  culto 
dell’uguaglianza  si  trovano  gli  stessi  fondamenti 
principali:  odio  del  debole  contro  il  potente  ed 
aspirazione  verso  una  vita  priva  di  sofferenze. 
Il  Cristianesimo  fa  gli  uomini  tutti  uguali  innanzi 
a  Dio;  la  Democrazia  li  fa  tutti  uguali  innanzi 
alla  legge.  Gli  uomini  di  governo  di  oggi  non 
hanno  più  l’istinto  della  dominazione  in  un  e- 
levato  grado:  essi  esercitano  il  potere  con  una 
specie  di  rimorso  intimo,  tanto  la  “  tavola  dei 
valori  „  della  morale  degli  schiavi  è  universal¬ 
mente  accettata  ed  ammessa.  Lo  stesso  istinto 
livellatore  porta  a  proclamare  l’uguaglianza  del¬ 
l’uomo  e  della  donna,  ma  Nietzsche  ritiene  la 
ineguaglianza  dei  due  sessi  una  legge  naturale 
necessaria,  pel  fatto  che  l’amore  non  ha  la  stessa 
importanza  presso  l’uomo  e  presso  la  donna  e 
Zarathustra  dimostra  ai  suoi  sapienti  discepoli 
che  Infelicità  dell’iiomo  ha  nome:  “  Io  voglio  „, 
mentre  quella  della  donnahanome:  Egli  vuole  ,,. 

L’uomo,  dice  Zarathustra,  deve  essere  alle¬ 
vato  per  la  guerra  e  la  donna  pel  riposo  e  sol¬ 
lievo  del  guerriero:  tutto  il  resto  è  follia  „.  La 
donna  che  si  emancipa  si  “  spoetizza  „  e  diviene 
impropria  alla  sua  vocazione  naturale  di  met¬ 
tere  al  mondo  dei  bei  fanciulli. 

“  Secondo  Nietzsche,  dice  Lichtenberg,  l’Eu¬ 
ropa  tende  a  trasformarsi  in  un  vasto  lazzaretto 
dove  brulica  senza  grandi  dolori,  ma  anche 
senza  grandi  gioie,  una  moltitudine  indifferente 
di  uomini  eguali  nella  mediocrità  e  nell’impo¬ 
tenza  e  che  trascinano  sulla  terra  una  vita  triste 
senza  speranza  e  senza  scopo  „. 

Accanto  a  questa  folla  di  schiavi  è  posta  in 
Europa  la  falange  numerosa  dei  sapienti,  tutti 
materialisti,  positivisti,  atei,  viventi  fuori  di  ogni 
credenza.  Ciò  non  ostante  1’  illusione  cristiana 
continua  ed  essi  non  riescono  a  mutare  la 
“  tavola  dei  valori  „  fissati  dal  Cristianesimo.  Il 
fatto  è  di  grande  attenzione  e  Nietzsche  lo 
spiega  ingegnosamente. 

Gli  uomini  della  scienza  non  credono  ad  essa 
e  per  conseguenza  essi  non  oppongono  all’ideale 
religioso  un  altro  ideale  —  e  quando  essi  vo- 
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gliono  credere  alla  scienza  e  propongono  una 
soluzione  del  problema  della  vita,  essi  impre¬ 
stano  gli  elementi  all’ideale  ascetico.  Quindi  o 
sono  incapaci  di  creare  una  nuova  tavola  di 
valori,  o  sono  asceti  raffinati,  l’ideale  dei  quali 
non  differisce  molto  da  quello  dei  sacerdoti. 
Nietzsche  esamina  quindi  tre  tipi  di  sapienti:  il 
sapiente  comune,  il  sapiente  obbiettivo,  il  pes¬ 
simista.  Il  primo  è  l’onesto  operaio  della  scienza, 
infecondo,  molto  onorevole,  leggermente  ridi¬ 
colo,  meschinamente  invidioso,  lavorante  senza 
saperlo  alla  distruzione  dell’uomo  di  eccezione, 
col  preconcetto  erroneo  che  l’uomo  della  fede 
è  un  tipo  inferiore,  mentre  l’uomo  della  scienza 
è  lungamente  superiore:  insomma  l’operaio  fatto 
per  lavorare,  mediocre,  nato  per  essere  diretto, 
comandato,  “  ina  incapace  di  creare  un  nuovo 
valore  „.  Questo  tipo  portato  alla  sua  perfe¬ 
zione  realizza  l’uomo  “  obbiettivo  „  in  cui  vegeta 
il  più  puro  istinto  scientifico  nella  sua  pienezza. 
Anche  questo  tipo  come  l’altro  è  incapace  di 
volere  lungamente  e  fortemente  una  volontà: 
egli  è  uno  specchio,  un  istrumento  e  non  una 
volontà:  un  istrumento  di  precisione,  ma  come 
l’operaio  della  scienza  è  anche  lui  una  specie 
di  schiavo  :  egli  abbisogna  di  un  “  maestro  „ 
per  essere  utilizzato.  Egli  in  sè  stesso  è  niente; 
egli  non  è  il  fine  cui  tende  l’umanità,  non  il 
punto  iniziale  d’un  nuovo  valore,  non  una  causa 
prima,  non  un  Maestro  ;  ma  un  uomo  imper¬ 
sonalizzato,  una  forma  vuota  e  flessibile  capace 
di  modellarsi  a  qualsiasi  contenuto.  Impotenti 
ancora  come  i  due  primi  sono  gli  scettici:  questi 
sono  temperamenti  indeboliti  da  una  eccessiva 
coltura,  senza  più  energia  di  volere,  decadenti. 

Accanto  però  a  questi  tipi  Nietzsche  pone 
l’uomo  di  fede,  lo  scienziato  che  talvolta  esprime 
delle  volontà,  proclama  una  tavola  di  valori. 
Ecco  la  convinzione  del  filosofo.  Errore.  Fare 
opera  di  ragion  pura  come  costruzione  pura¬ 
mente  logica  è  illusione.  Anche  nel  sistema  più 
impersonale  e  geometrico  le  teorie  del  filosofo 
non  sono  altro  che  le  sue  confessioni  e  le  sue 
memorie  che  egli  intende  e  tenta  far  passare 
per  verità  razionalmente  stabilite.  11  prete  ed  il 
filosofo,  dice  Nietzsche,  spesso  senza  saperlo 
non  sono  nemici,  ma  alleati. 

La  volontà  di  trovare  la  verità  può  signifi¬ 
care:  “  lo  voglio  non  essere  ingannato  „,  oppure 
“  Io  non  voglio  ingannare  nè  me^  nè  gli  altri  „. 


La  verità  che  s’impone  agli  spiriti  eletti  è  una 
sola:  “  L’illusione  è  necessaria  all’umanitàquanto 
la  verità  La  falsità  d’un  giudizio  non  è  una 
obbiezione  contro  questo  giudizio.  La  questione 
è  questa:  in  quale  misura  esso  è  utile  alla  con¬ 
servazione  e  sviluppo  della  vita  o  della  specie? 
Il  più  falso  dei  giudizii  allora  può  essere  il  più 
indispensabile.  Allora  dunque  l’uomo  veridico, 
colui  che  non  vuole  ad  alcun  costo  ingannare 
sè  stesso  e  gli  altri,  subordina  alla  verità  la  fe¬ 
licità,  l’esistenza  dell’umanità:  egli  quindi  af¬ 
ferma  la  sua  fede  in  un  altro  mondo  fuori  della 
vita  e  della  natura,  negando  il  nostro  mondo. 
La  “  verità  „  è  solo  ciò  che  il  cristiano  chiama 
“  Dio  „  :  dunque  credenza  metafisica,  fede  di 
Platone.  E  cosi  i  filosofi,  che  si  credono  eman¬ 
cipati  dalla  religione,  che  hanno  solo  fede  nella 
verità,  che  hanno  il  coraggio  d’affermare  un 
ideale,  la  loro  fede  in  un  valore  intellettuale  e 
morale,  arrestandosi  innanzi  ai  valori  antichi 
della  verità  e  dell’imperativo  categorico,  del 
problema  formidabile  della  verità  e  della  mo¬ 
rale  senza  saperli  revocare,  sono  in  fondo  asceti 
che  rinnegano  il  mondo,  pessimisti  che  volgono 
le  spalle  alla  vita,  che  si  rifiutano  di  prestarsi 
all’  illusione  ed  alla  menzogna  necessarie  alla 
vita,  cristiani  che  spingono  l’umanità  nell’abisso 
della  morte. 

Il  Dio  dei  cristiani  era  un  simbolo  di  nega¬ 
zione,  quello  dei  filosofi  è  un  nulla! 

*  * 

Conclusione  alla  quale  viene  Nietzsche:  Lo 
stato  democratico  è  una  forma  degenerata  di 
stato,  la  morale  degli  schiavi,  la  religione  della 
sofferenza  umana  sono  una  morale  ed  una  re¬ 
ligione  di  malati,  l’arte  wagneriana  è  un’arte 
di  decadenza.  La  coltura  moderna  è  invasa  dalla 
corruzione  e  dal  pessimismo:  essa  è  1’  autunno 
dell’umanità:  la  sua  morente  natura  avrà  di 
nuovo  la  verde  primavera.  L’  uomo  deve  rinun¬ 
ziare  alla  gerarchia  attuale  dei  valori,  alla  ta¬ 
vola  corrente  dei  valori,  all’ideale  cristiano,  de¬ 
mocratico,  ascetico  e  tornare  alla  tavola  dei 
valori  delle  razze  nobili,  dei  dominatori:  l’uomo 
che  toccherà  questo  stato  di  cose  sarà  il  super¬ 
uomo.  Ecco  Zarathustra  che  insegnerà  il  super¬ 
uomo.  Nella  sua  grotta  convengono  gli  esem¬ 
plari  superiori  dell’umanità,  decadenti,  malviventi 
che  soffrono  d’essere  quello  che  sono,  che  sof- 
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freno  disgusto  innanzi  allo  spettacolo  che  offre 
l’uomo  moderno,  disprezzatori  di  loro  stessi. 
Ecco  dapprima,  dice  Lichtenberg,  il  divino  pes¬ 
simista  che  vede  dappertutto  i  sintomi  di  morte 
e  che  insegna:  “  Tutto  è  vanità,  nulla  serve  a 
nulla,  inutile  di  cercare,  non  vi  sono  più  isole 
felici  Poi  vengono  i  due  re  che  han  lasciato 
i  loro  l'eami  perchè  credono  di  non  essere  i 
primi  tra  gli  uomini.  Seguono  il  coscienzioso 
di  spirito,  il  sapiente  obbiettivo  che  consacrò 
la  sua  vita  allo  studio  del  cervello  della  san¬ 
guisuga  :  il  vecchio  mago,  l’eterno  comediante 
che  rappresenta  tutte  le  parti  e  inganna  tutti 
gli  uomini,  che  non  potendo  più  abusare  di  sè 
stesso  cerca  col  cuore  intrepido  un  genio  au¬ 
tentico:  l’ultimo  dei  papi  che  non  può  conso¬ 
larsi  della  morte  di  Dio  :  il  più  orribile  degli 
uomini  —  r  assassino  di  Dio  —  perchè  Dio  è 
morto  soffocato  dalla  pietà,  per  aver  contem¬ 
plato  le  miserie  e  le  piaghe  umane  :  il  mendi¬ 
cante  volontario  che  disgustato  dall’  uomo  civile 
cerca  il  segreto  della  felicità  presso  un  gruppo 
di  vacche  nei  prati,  ed  infine  l’Ombra,  lo  scet¬ 
tico  che  a  forza  di  correre  tutti  i  dominii  del 
pensiero  s’è  perduto  ed  erra  senza  destino  in 
mezzo  all’umanità.  Se  voi  siete  esemplari  difet¬ 
tosi,  dice  loro  Zarathustra,  poco  importa:  più 
una  cosa  è  preziosa,  più  è  rara  e  maggiormente 
bisogna  affaticarsi  per  produrla:  i  vostri  dolori 
ed  i  vostri  disgusti  vi  devono  stimolare  a  pro¬ 
durla  questa  forma  d’uomo  superiore,  che  è 
come  il  vaso  entro  cui  si  prepara  il  futuro  del¬ 
l’umanità.  L’uomo  non  è  che  una  corda  tesa 
tra  l’animale  e  il  superuomo;  egli  non  è  il  fine 
ulfimo,  ma  un  ponte,  un  passaggio.  L’uomo 
deve  perire  sempre  per  produrre  il  superuomo. 

“Io  vi  insegno,  dice  Zarathustra,  il  superuomo. 
L’uomo  è  qualche  cosa  che  deve  essere  sor¬ 
passata.  Che  cosa  avete  fatto  voi  per  sorpas¬ 
sarla?  Tutti  gli  esseri  hanno  finora  creato  qualche 
cosa  di  più  elevato  di  loro  stessi  e  voi  vorreste 
essere  il  ribusso  di  questa  immensa  marea  e 
tornare  piuttosto  alla  bestia  anziché  sorpassare 
l’uomo?  Che  cosa  è  la  scimmia  per  1’ uomo  ? 
Un  oggetto  di  riso,  di  vergogna  e  di  dolore.  E 
tale  dev’essere  1’  uomo  per  il  superuomo  :  un 
oggetto  di  riso,  di  vergogna  e  di  dolore.  Io  vi 
insegno  il  superuomo.  Esso  è  la  ragion  d’essere 
della  terra.  La  vostra  volontà  dirà  che  il  super¬ 
uomo  sia  la  ragion  d’essere  della  terra  ,,. 


L’uomo  deve  dare  luogo  alla  nascita  del  su¬ 
peruomo  mediante  la  sua  autosoppressione  (Sel- 
bstaulhebung),  ma  non  col  suicidio  insegnato 
dal  grande  pessimista  Schopenhauer,  bensì  toc¬ 
cando  il  grado  supremo  del  dolore  e  del  disgusto 
nel  quale  troverà  l’energia  necessaria  per  dare 
l’ultimo  passo,  per  annullarsi:  e  ciò  perchè 
l’uomo  non  basta  che  rinunzi  alla  sua  volontà 
individuale,  alla  vita  in  quanto  forma  indivi¬ 
duale,  ma  deve  rinunziare  al  voler- vivere  in  ge¬ 
nerale.  Allora  Zarathustra  dice  ai  suoi  eletti  : 
“  Voi  non  soffrite  ancora  troppo  perchè  voi  sof¬ 
frite  solo  di  ciò  che  voi  siete,  voi  non  avete 
ancora  sofferto  di  ciò  che  è  l’uomo  „. 

Morale  del  superuomo  è  dunque  la  morale 
dei  dominatori  :  stato  aristocratico,  ineguaglianza 
necessaria  degli  uomini  :  la  religione  e  la  fede 
sono  schiavitù.  E  una  legge  aristocratica  for 
thè  happy  few,  è  la  morale  dei  dominatori, 
creatori  di  valori;  è  anti-idealista.  Il  Saggio  di 
Zarathustra  non  è  l’uom©  pacifico,  ma  colui  che 
esorta  alla  guerra.  La  pietà  deve  essere  cancel¬ 
lata  dalla  tavola  dei  valori.  “  Ecco  la  nuova 
legge,  dice  il  profeta,  che  io  promulgo  per  voi: 
Divenite  duri  „.  11  più  terribile  dei  vostri  pec¬ 
cati  è  quello  della  pietà. 

Grandioso  è  il  momento  quando  Zarathustra 
si  sente  chiamare  dal  fondo  della  valle  dagli 
“  uomini  superiori  „  :  “  Vieni,  vieni,  vieni.  Egli 
è  tempo!  „  Se  si  fa  vincere  dalla  pietà,  egli 
è  vinto.  Non  li  ascolta  e  tira  innanzi.  Penetra 
in  un  luogo  desolato  come  il  regno  della  morte. 
“  Là  si  alzavano  picchi  di  rocce  nere  e  rosse; 
non  un  filo  d’erba,  non  un  astro,  nè  un  canto 
d’uccello.  Era  una  valle  dalla  quale  tutti  gli  a- 
nimali  fuggivano,  anche  i  feroci:  solo  orribili 
serpenti,  grandi,  verdastri,  vi  venivano  allor¬ 
quando  diventavano  vecchi,  per  morirvi  „.  In 
questo  luogo  orrendo  Zarathustra  si  sente  chia¬ 
mare  da  una  voce  agonizzante:  “  Zarathustra, Za¬ 
rathustra!  Indovina  il  mio  enigma!  Parla,  parla! 
Che  cosa  è  la  vendetta  contro  il  testimone? 
Chi  sono  io?  „  Era  la  voce  dell’uomo  miseràbile 
e  piagato,  morente  in  quel  posto  infernale.  Za- 
rat’nustra  vinto  dalla  pietà  cade.  Poi  si  rialza  e 
con  volto  e  voce  severi:  “  Io  ti  riconosco,  dice: 
tu  sei  l’assassino  di  Dio.  Lasciami  passare.  Tu 
non  hai  sopportato  colui  che  ti  vedeva,  che  ti 
vedeva  costantemente  nel  tuo  orrore,  tu  il  più 
schifoso  degli  uomini.  E  tu  ti  sei  vendicato  di 
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tanto  testimone  Dio  è  stato  ucciso  dalla  pietà, 
l’uomo  non  potendo  sopportare  un  tale  testi¬ 
mone  della  sua  ignominia. 

Zarathustra  però  ha  continuato  la  sua  via  e  s’è 
conciliato  l’amore  del  più  schifoso  degli  uomini: 
perchè  ha  rispettato  la  sua  grande  sventura,  per¬ 
chè  gli  ha  risparmiato  la  sua  pietà.  Allora  l’uomo 
schifoso,  orribile,  che  odiava  Dio  ed  i  miseri¬ 
cordiosi  di  lui,  s’inclina  volentieri  innanzi  alla 
“  durezza  „  di  Zarathustra  e  lo  segue. 

Il  Saggio  deve  sopportare  la  cifra  delle  mi¬ 
serie  e  deve,  senza  lasciarsi  dominare  dalla  pietà, 
far  soffrire:  deve  essere  sempre  sereno  ed  ap¬ 
prendere  il  “  sorriso  divino  „  :  sapendo  ridere 
egli  vincerà  tutto  e  sorpasserà  i  neri  pantani 
della  malinconia;  egli  deve  apprendere  a  ridere 
al  di  là  di  sè  stesso.  “  Uomini  superiori,  dice 
Zarathustra,  apprendete  a  ridere.  Io  ho  san¬ 
tificato  il  riso:  io  stesso  ho  santificato  il  mio 
gioioso  riso!  „ 

Base  e  coronamento  della  filosofia  del  su¬ 
peruomo  è  l’ ipotesi-nietzschiana  dell’  “  Eterno 
Ritorno  „. 

La  somma  delle  forze  dell’universo  è  costante 
e  determinata,  inalterabile.  Queste  forze,  che 
non  hanno  mai  preso  lo  stato  d’equilibrio  e  che 
non  lo  prenderanno  mai,  si  combinano  e  non 
può  negarsi  che  nell’infinito  del  tempo  -produ¬ 
cono  un  numero  infinito  e  non  interrotto  di 
combinazioni.  Ora, dice  Nietzsche, dato  la  somma 
totale  delle  forze  determinata  e  dato  infinito  il 
tempo,  accadrà  necessariamente  che  le  combi¬ 
nazioni  già  verificate  si  ripeteranno  ed  una  di 
esse  che  si  rinnovi  porterà,  in  virtù  del  deter¬ 
minismo  universale,  la  ripetizione  della  serie  to¬ 
tale  delle  combinazioni  già  prodotte.  Ltomo, 
grida  allora  egli,  tutta  la  tua  vita  ritornerà  nel 
ciclo  universale  tutte  le  volte  che  si  ripeteranno 
le  combinazioni  che  ti  hanno  dato  la  vita:  tu 
ritroverai  ciascuna  tua  gioia,  ciascun  tuo  dolore, 
desideri!  tuoi,  tuoi  errori,  gli  amici  ed  i  nemici 
e  l’ordine  di  tutte  le  cose  già  conosciute. 

“  Vuoi  hi  ciò  ancora  una  volta,  eternamente?  „ 
Orribile  questione. 

L’eterno  ritorno  è  la  grande  idea  che  Zara¬ 
thustra  insegna  ai  suoi  discepoli.  Il  mondo  nulla 
significa  ;  esso  è  l’opera  della  cieca  fatalità,  il 
risultato  cieco  delle  combinazioni.  Occorre  quindi 
una  singoiar  forza  d’animo,  una  rara  energia 
vitale  per  sopportare  senza  spavento  l’idea  del¬ 


l’eterno  ritorno.  L’uomo  deve  dire  alla  vita:  Se 
tu  sei  vuota  di  senso,  io  te  ne  darò  uno.  Io  mi 
leverò  sino  a  questa  concezione:  Godere  da  ar¬ 
tista  lo  splendore  incomparabile  della  vita  fe¬ 
conda,  interessarsi  a  questo  gioco  meraviglioso 
delle  combinazioni,  produrre  il  superuomo:  gio¬ 
care  I  propri!  dadi  con  gioia  nella  speranza 
che  il  risultato  sia  bello  e  se  si  perde  conso¬ 
larsi  nella  idea  che  altri  farà  il  bel  colpo  so¬ 
gnato  e  che  lo  splendore  della  vita  non  dimi¬ 
nuirà.  I  discepoli  di  Zarathustra  si  persuadono 
e  l’uomo  più  schifoso  del  mondo  divenuto  se¬ 
guace  di  lui,  prende  la  parola  e  dice  : 

“  O  voi  tutti  miei  amici,  che  ve  7ie  sembra? 
Per  amor  di  questo  giorno  -  io  soiio,  io  felice 
di  aver  vissuto  la  mia  vita.  E  non  basta  ren¬ 
dere  a  Zarathustra  questa  testimonianza.  E 
bene  vivere  stilla  terra  :  un  sol  giorno,  una  sola 
festa  con  Zarathustra  mi  ha  imparato  ad  amare 
la  terra.  E  qtiesta  dunque  la  vita  ?  dirò  io  alla 
Morte.  Ebbene  allora,  ancora  una  volta  ! 

Che  vi  pare  o  miei  amici  ?  Noti  volete  voi 
come  me  dire  alla  Morte  :  E  là  la  vita  ?  Per 
ramare  di  Zarathustra  allora  -  ancora  una. 
volta  !  „ 

*  ^ 

Innanzi  a  questa  dottrina  la  folla  si  spaventa 
ed  indietreggia,  ma  gli  eletti  le  corrono  dietro. 
Non  è  questo  il  luogo  di  ripetere  le  critiche  a 
lui  mosse;  noi  amiamo  soltanto  di  trascrivere 
quello  che  Nietzsche  scriveva  di  Schopenhauer 
e  che  sta  tanto  bene  applicato  anche  a  lui:  “  Poco 
importa  la  dottrina  di  un  pensatore;  ogni  filo¬ 
sofo  può  ingannarsi:  ciò  che  vale  più  di  tutto 
il  suo  sistema  è  la  qualità  dell’anima  stessa  del 
pensatore.  Vi  è  in  un  filosofo  quello  che  non 
si  trova  nè  troverà  mai  in  ninna  filosofia  :  vale 
a  dire  la  causa  di  tante  filosofie,  il  grande 
uomo  „. 

Ammiriamo  profondamente  ed  amiamo  que¬ 
sto  genio  straordinario,  che  da  circa  dieci  anni 
è  presente  ancora  nel  mondo  come  pura  ma¬ 
teria  ! 

Egli  non  venne  a  queste  dottrine  per  sterilità 
di  cuore,  nè  per  ignoranza  dei  dolori  ;  la  vita 
ha  avuto  per  lui  rigore  poco  comune,  il  suo  tra¬ 
gico  destino  gli  dà  il  diritto  di  essere  poco  atto 
a  commuoversi  innanzi  alle  sofferenze  ed  alle 
miserie  umane.  Egli  non  ha  mai  maledetta  resi¬ 
stenza  e  sotto  gli  assalti  continui  della  morte  e 
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della  follia  egli  ha  sorriso,  egli  ha  fatto  uso  della 
energia  e  della  volontà  che  deve  sorpassare 
l’uomo,  alzarsi  su  lui,  anche  quando  il  suo  corpo 
si  va  facendo  cadavere. 

La  sua  dottrina  non  è  predicata  alla  folla  ; 
egli  non  è  il  Nazareno  errante  per  le  contrade 
della  Giudea  antica  !  Egli  parla  a  pochi  eletti 
e  lascia  la  folla  credere  alla  legge  ed  alla  fede, 
chinare  il  capo  innanzi  al  democrate,  piegare 


i  ginocchi  ancora  oggi  sugli  altari  di  Dio,  del 
Dio  che  è  morto.  Egli  è  più  grande  del  suo 
maestro  rinnegato,  di  Arturo  Schopenhauer, 
perchè  mentre  questi  vede  e  considera  l’uomo 
entro  i  confini  della  povera  terra  e  lo  corona 
del  suicidio,  Nietzsche  sorpassa  l’uomo  e  corre 
al  superuomo,  all’Eterno  Ritorno. 

Nietzsche  è  il  grande  ottimista  ! 

Dott.  Ulisse  Ortensi. 


ARTISTI  CONTEMPORANEI:  AUBE^EY  BEARDSLEY. 

IN  MEMORIAM. 


A  nostra  Rivista  fu  la  prima  in 
Italia,  a  far  conoscere  questo 
giovine  artista,  sull’avvenire 
del  quale  era  legittimo  il  con¬ 
cepire  i  più  lieti  pronostici  ed  ac¬ 
carezzare  le  speranze  più  promettenti  ^  .  La 
morte,  invece,  una  morte  crudelmente  precoce, 
è  venuta  a  distruggere 
queste  nel  loro  pieno 
fiore  e  a  impedire  il  com¬ 
pleto  avveramento  di 
quelli. 

Aubrey  Beardsley  ha 
cessato  di  vivere  il  mese 
scorso,  per  incurabile 
malattia  di  petto,  a  Mon¬ 
tone,  nel  principato  di 
Monaco,  dove  si  era  re¬ 
cato  in  cerca  di  leni¬ 
mento  alla  sua  infranta 
salute.  Egli  è  spirato  tra 
le  braccia  della  madre 
desolata  e  della  sorella, 
a  soli  24  anni,  nella  ras¬ 
segnazione  placida  della 

^  Vedi  Emporiiitn,  Volume  li, 

Fase.  9,  Settembre  1895. 


sua  nuova  fede,  dappoiché,  alla  vigilia  di  lasciare 
la  nativa  Inghilterra,  padre  Sebastiano  della 
chiesa  cattolica  di  Londra,  lo  avesse  accolto  nel 
seno  della  nostra  religione,  verso  la  quale,  da 
lungo,  egli  si  sentiva  vivamente  attratto. 

A  malgrado  del  mortale  malore,  che  lo  rodeva 
implacabile,  nè  l’apparente  serenità  di  spirito, 
nè  la  febbrile  attività  del 
Beardsley  vennero  mai 
meno  un  solo  momento. 
La  natura,  custode,  for¬ 
se,  del  tremendo  segreto 
della  sua  breve  esisten¬ 
za,  lo  aveva  dotato,  in 
compenso,  di  una  rara, 
quasi  fenomenale,  pre¬ 
cocità  di  talento  e  di  una 
laboriosità  resistente,  in 
contraddizione  aperta 
con  la  miseria  delle  sue 
forze  fisiche.  Si  sarebbe 
detto  che  egli  medesimo, 
preconscio  della  sua  fine 
immatura,  volesse  ridop¬ 
piare  il  tempo  all’operae 
cumulare  in  poco  spazio 
una  grande  produzione. 
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Egli  stesso,  quando  parlammo,  primi,  di  lui, 
ci  fornì,  gentilissimo,  i  modesti  e  succinti  suoi 
cenni  biografici,  che  allora  pubblicammo  e  che 
stimiamo  opportuno  di  qui  riprodurre  : 

“  Nato  1874. 

“  Cominciai  la  mia  vita  come  musico  e  diedi 
dei  concerti  all’età  di  cinque  anni,  con  qualche 
successo.  A  dieci  anni  fui  posto  a  scuola  e,  a 
quindici,  cominciai  lo  studio  del  disegno  all’Ac¬ 
cademia  di  Belle  Arti.  Poco  dopo  mi  fu  neces¬ 
sario  dedicarmi  al  commercio  per  guadagnarmi 
da  vivere;  ma  quando  fui  ai  diciott’ anni,  ebbi 
l’offerta  d’illustrare  la  Morte  d' Arturo^  per  la 
quale  feci  intorno  a  trecento  illustrazioni.  La 
prima  opera  che  condussi,  dopo  questa,  fu  la 
illustrazione  della  Satomè  di  Oscar  Wilde,  che 
sollevò  le  più  vive  discussioni.  Quindi  cominciai 
il  Libro  Giallo  e  per  esso  lavorai  per  parecchi 
volumi. 

“  Presentemente,  sono  impegnato  a  illustrare 
un  libro,  intitolato  11  monte  di  Venere^  il  quale 
è  fondato  sulla  leggenda  del  Tannhauser\  libro 
che  avrà  il  formato  de’  libri  francesi  a  vignette 
del  secolo  XVIII.  Sarà  un’opera  erotica,  e  la 
più  importante  che  io  abbia  mai  intrapresa.  Essa 
verrà  data  alla  luce  quest’  autunno  dal  signor 
Smithers  di  Londra. 

“  Sto  eziandio  per  pubblicare  ed  illustrare 
un  mio  nuovo  Magazine  (periodico  illustrato) 
che  uscirà  ne!  prossimo  dicembre  „. 

Nel  rendere  conto  di  tutto  codesto  lavoro, 
già  da  lui  compiuto  a  soli  ventun’ anni,  ossia: 
all’età,  nella  quale,  gli  altri,  di  consueto,  muo¬ 
vono  appena  i  primi  passi  ;  non  mancammo  di 
notare  la  stranezza  di  concezione  del  giovine 
disegnatore,  il  quale  parve  sempre  scorgere  la 
natura  attraverso  il  prisma  del  morbo  crudele, 
che  lo  consumava:  riconoscemmo,  peraltro,  in¬ 
chinandoci  alla  potenza  della  sua  bizzarra  origi¬ 
nalità,  spastoiata  da  ogni  servilismo  d’imitazione, 
o  di  scuola;  la  malia  fascinatrice  delle  sue  linee 
impeccabili;  e  l’espressione  fortemente  sugge¬ 
stiva  de’  suoi  tipi,  comunque,  a  volte,  atona, 
fredda,  apatica. 

Lavoratore  indefesso,  il  Beardsley  sembrava 
mettere  uno  studio  nell’occultare  la  propria  at¬ 
tività,  tanto  che  nessuno  ebbe  mai  a  vederlo 
all’opera:  al  più  lo  si  sorprendeva  con  tra  mani 
un  libro.  Ci  teneva,  sembra,  ad  essere  creduto 
un  ozioso,  dato  soltanto  alle  letture.  Nè  queste, 
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certo,  gli  mancarono  e  molto  concorsero  a  ren¬ 
derne  colto  ed  acuto  lo  spirito.  Forse,  come  gli 
amici  ne  conoscevano  lo  stato  di  salute  e  non 
si  facevano  illusioni  su  la  sua  sorte,  egli  temeva 
che,  scorgendolo  al  lavoro,  glie  ne  muovessero 
dolce  rimprovero,  come  di  soverchia  fatica.  Del 
paro,  tra  di  loro,  egli  nascondeva  sempre,  sotto 
uno  strato  di  giocondezza  apparente,  la  tristezza, 
che,  forse,  doveva  vincerlo  nelle  sue  solitudini. 
E,  certamente,  per  sfuggire  a  queste,  egli  amava 
i  pubblici  ritrovi,  il  chiasso,  i  vivi  colori,  le 
baldorie  di  luce.  La  vita,  che  sfuggiva  dal  suo 
gracile  organesimo,  la  cercava  al  mondo  este¬ 
riore;  gli  penetrava,  come  lenimento,  pel  vei¬ 
colo  dei  sensi.  Pertanto,  egli  dimorava  quasi 
estraneo  al  rimestio  e  al  rumore,  cui  amava 
frammischiarsi:  vi  prendeva  parte,  non  come 
attore,  ma  come  semplice  spettatore  :  e  quella 
osservazione  servi,  senza  dubbio,  di  grande  nu¬ 
trimento  ai  copiosi  suoi  concetti  di  artista.- 

Affabile  di  modi,  gentilissimo  sempre,  era, 
nondimeno,  fermo  e  deciso  nel  manifestare  e 
sostenere  i  propri  criteri  d’arte;  nè  le  censure, 
che  gli  si  mossero  talvolta  aspre,  valsero  mai 
a  turbare  la  sua  coscienza,  o  a  rimuoverlo  di 
una  sola  linea  dalla  via,  per  la  quale  s’era  messo, 
spintovi  unicamente  dalla  personalità  del  pro¬ 
prio  genio.  Ma  non  era  oratore;  glie  ne  man¬ 
cavano  i  requisiti  fisici  e  la  sua  parola  produ¬ 
ceva  sempre  il  senso  penoso  dello  sforzo. 

Al  pari  dei  grotteschi,  che  egli  condusse  per 
il  Bon  Mots,  sollevarono  critiche  "acerbe  i  di¬ 
segni  da  lui  cumulati  nel  Libro  Giallo.  Molti  di 
essi  destavano  addirittura  un  senso  di  repulsione. 
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Si  aveva  pena  a  comprendere  come  un  giovine 
cosi  geniale  e  piacevole,  modello  di  amor  filiale 
e  fraterno,  schietto  e  lealissimo  amico,  orna¬ 
mento  ambito  di  tutti  i  convegni,  per  la  cortesia 
dei  modi,  la  eleganza  del  vestire,  l’amenità  dello 
spirito,  potesse  smarrirsi  in  que’  motivi  d’  una 
bizzarra  eteroclità  rasentante  quasi  il  morboso. 
Ed  egli  sembrava  pigliar  quasi  piacere  nello 
accentuare  vieppiù  le  stranezze  della  sua  forma 
d’arte,  ed  anche  nel  farsi  giuoco  de’ suoi  detrat¬ 
tori.  Cosi,  una  volta,  egli  incluse  nel  Libro  Giallo 
la  riproduzione  di  una  grande  testa  del  Man- 
tegna  e  lo  studio  a  pastello  d’una  signora  fran¬ 
cese,  recanti  le  firme  di  Filippo  Broughton  e 
di  Alberto  Forster,  artisti  sinallora  affatto  sco¬ 
nosciuti.  I  critici,  inneggiando  particolarmente 
a  quella  testa  del  Mantegna,  ne  trassero  subito 
partito  per  svelenire  contro  di  lui  e  consigliarlo, 
con  fare  di  sufficenza,  a  “  studiare,  profittan¬ 
done,  la  buona  maniera,  della  quale  il  Broughton 
offriva  ancora  uno  imitabile  esempio  „.  Ma  fi¬ 
gurarsi  come  rimasero  allorché  appresero  che 
Broughton  e  Beardsley  altro  non  erano  che 
una  sola  e  medesima  persona  e  che  il  giovine 
disegnatore  li  aveva  bravamente  corbellati,  in¬ 
ventando  la  firma  di  quel  nuovo  artista  ignorato. 

Al  lÀbro  Giallo^  il  Beardsley  fece  seguire  il 
The  Savoy^  perfezionandosi  via  via.  Della  sua 
prima  maniera,  com’  egli  fu  entrato  in  voga, 
molti,  troppi  furono  gli  imitatori,  non  solo  in 
Inghilterra,  ma  anche  in  America.  I  più,  gene¬ 
ralmente,  come  sempre  avviene,  non  presero 
di  lui  che  le  pecche;  esagerarono  nel  bizzarro, 
senza  avere  i  suoi  pregi  di  tocco,  di  finezza,  di 


espressione,  e  precipitarono  nella  volgarità.  Ala 
anche  tra  i  migliori,  anche  tra  coloro,  che  più 
gli  si  avvicinarono,  nessuno  giunse  alla  perfe¬ 
zione  dell’ultima  maniera,  da  lui  usata  nel  suo 
Rape  of  Lodi  e,  specialmente,  nel  Coiffing,  ap¬ 
parso  nell’ultima  dispensa  del  The  Savoy^  e  che 
è  forse  la  cosa  più  bella  e  squisita  dovuta  alla 
sua  mano. 

E  positivo  che,  più  crebbe  negli  anni,  e  più 
il  Beardsley  andò,  per  cosi  dire,  “  umanizzan¬ 
dosi  „,  rinunciando,  cioè,  ai  malsani  e  quasi 
repellenti  concetti,  che  formarono  la  predile¬ 
zione  della  sua  prima  giovinezza.  Di  tale  evo¬ 
luzione,  il  più  persuasivo  esempio  ci  è  pòrto 
dal  suo  Ave  atque  vale  del  The  Savoy^  disegno 
illustrante  una  delle  odi  di  Catullo,  che  il  Bear¬ 
dsley,  molto  versato  in  latino,  tradusse  egli  stesso 
in  inglese,  e  rappresentante  un  romano  an¬ 
tico  che  piange  l’amico  estinto.  La  traduzione 
di  tali  versi  fu  l’ultima  cosa,  che  il  giovine  ar¬ 
tista  produsse,  prima  di  lasciare  1’  Inghilterra. 

La  religione  cattolica ,  da  lui  abbracciata 
con  impulso  di  irresistibile  convincimento,  fu, 
per  lui,  d’immenso  conforto  negli  spasimi  atroci, 
che  gli  causava  il  suo  male;  dato,  con  pia  de¬ 
vozione,  alle  pratiche  sacre,  trovò  in  esse,  nelle 
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speranze  d’oltretomba,  che  gli  mettevano  in 
cuore,  un  balsamo  a’  patimenti  del  corpo.  Sino 
agli  ultimi  suoi  giorni,  egli  non  ristette  mai  dal 
vagheggiare  progetti  di  nuovi  lavori,  che,  nella 
speranza  sempre  consolatrice  degl’infermi,  di 
ricuperare  la  salute,  si  proponeva  di  tradurre 
in  atto  nell’avvenire.  Quando,  finalmente,  si 
conobbe  agli  estremi  e  dovette  persuadersi  che 
pochissimo  ancora  gli  rimaneva  di  vita;  si  di¬ 
spose,  rassegnato,  al  grande  trapasso,  nella  più 
dolce  serenità. 

Aubrey  Beardsley  si  è  spento  nel  più  bel 
fiore  degli  anni  :  non  però  la  vita  gli  fu  ingrata 
e  meno  larga  di  compiacimenti  e  di  doni,  poi¬ 
ché,  tra  questi,  s’ebbe  quello  rarissimo  di  aver 
conquistato  la  celebrità,  quasi  tuttora  adole¬ 
scente  :  quella  celebrità,  che  altri  agognano  e 
cercano  smanianti,  con  lunghi  e  faticosi  anni 
di  studio  e  di  lavoro  e,  spesso,  inutilmente.  E, 
certo,  la  persuasione  legittima  di  aver  vissuto 
non  indarno  ;  d’avere,  cioè,  raggiunto,  in  mas¬ 
sima  parte,  l’ideale  d’arte,  che  si  era  proposto  ; 


di  lasciare  una  luminosa  traccia  di  sé,  un  nome, 
che  il  tempo  non  potrà  cancellare  ;  deve,  in¬ 
sieme  ai  conforti  della  religione,  essergli  stata 
di  grande  sollievo,  ne’  suoi  ultimi  momenti.  Fu 
vita  breve  fisicam.ente,  brevissima,  la  sua  ;  ma 
cosi  riempiuta  di  sensazioni  morali,  cosi  intensa 
di  lavoro,  cosi  produttrice  di  fama  e  di  gloria, 
da  equiparare,  superare  anzi,  tante  altre  infinb 
tamente  più  lunghe. 

Nella  sana  evoluzione  da  lui  iniziata  e  che 
noi,  quando  ne  parlammo  la  prima  volta,  ci 
auguravamo,  nessuno  può  dire,  ove  maggior¬ 
mente  avesse  vissuto,  quali  progressi  egli  a- 
vrebbe  saputo  compiere  e  qual  grado  di  per¬ 
fezione  raggiungere.  Comunque  sia,  ed  ancorché 
troncata  nell’ascensione  da  morte  tanto  imma¬ 
tura,  l’opera  sua  rimarrà  sempre  come  testimone, 
non  solo  di  una  attività  prodigiosa  in  cosi  de¬ 
bole  fibra,  ma  altresi  di  una  nobile  e  cosciente 
indipendenza  artistica  e  di  una  personalità  ge¬ 
niale  e  potente,  che,  all’arte  illustrativa,  seppe 
schiudere,  con  bell’ardimento,  nuovi  orizzonti 

* 


a  a 


Storia  Contemporanea:  La  GENESI  della  MARINx\  AMERICANA.* 


L  popolamento  del  nuovo  mondo 
ebbe  luogo  in  condizioni  molto 
diverse  a  seconda  delle  due  stirpi 
che  colonizzarono  1’  America.  I 
Latini  —  spagnuoli  o  francesi  — 
fondarono  belle  e  grosse  città,  ma  non  seppero 
creare  una  marina  mercantile  che  servisse  alle 
comunicazioni  con  la  madrepatria,  che  anziquesta 
artifiziosamente  senza  dubbio,  riserbò  a  sè  stessa 
il  monopolio  del  traffico  coloniale  soffocando 
nelle  terre  transatlantiche  ogni  germe  di  vita 
locale,  sia  economica  che  amministrativa. 

I  coloni,  per  la  maggior  parte  cadetti  di  fa¬ 
miglie  civili,  non  si  piegarono  a  mestieri  ma¬ 
nuali:  soldati,  avvocati,  medici,  o  proprietari  di 
terre  coltivate  mediante  il  lavoro  servile  d’in¬ 
digeni  prima  e  di  negri  africani  poi,  gli  spa¬ 
gnuoli  delle  Indie  Nìiove  tutto  dimandarono  alla 
metropoli:  e  non  furono  nè  marinari,  nè  pesca¬ 
tori,  nè  agricoltori.  I  francesi  della  Nuova  Francia 
furono  soprattutto  cacciatori  di  animali  vestiti 
di  belle  e  ricche  pelliccie  e  si  piegarono  alla 
industria  della  pesca  perchè  sollecitati  dalla  fa¬ 
volosa  abbondanza  di  merluzzi  lungo  le  coste 
della  patria  novella. 

Gli  Anglo-sassoni  approdarono  nell’America 
per  due  correnti  divergenti. 

La  prima  condusse  nel  1607 
ai  fertili  rivaggi  della  Chesa- 
peake  giovani  di  schiatta  no¬ 
bile  che  vi  ricercarono  terre 
rimuneratrici  per  sè  e  per  la 
loro  discendenza.  Quei  primi 
Virginiani  guidati  da  New- 
port  impiegarono  quattro 
mesi  nel  viaggio  dall’Inghil¬ 
terra  sino  alla  foce  del  James. 

La  seconda  corrente  fu  di 
puritani  che  sbarcarono  lungo 
le  rive  della  baia  di  Massa¬ 
chusetts  in  cerca  di  asilo  ove 
fosse  loro  lecito  alzare  i  pro¬ 
pri  tabernacoli  non  profanati 
dai  riti  della  chiesa  ufficiale 
che  reputavano  empi. 


I  padri  pellegrini  (cosi  la  storia  li  chiama) 
lasciarono  Plymouth  al  6  settembre  del  1620  sul 
JMayJloiuer  di  180  tonnellate  e  sul  Speedwell  di 
60:  questo,  che  faceva  acqua,  fu  abbandonato  ; 
e  la  pia  comitiva  dopo  due  mesi  e  tre  giorni 
di  tormentoso  viaggio  toccò  la  terra  agognata 
cantando  salmi  di  ringraziamento.  Tra  la  colonia 
dei  Puritani  nel  Massachusetts  e  quella  dei  Ca¬ 
valieri  nella  Virginia  giaceva  quella  olandese  di 
Nuova  York  chiamata  allora  Nuova  Amsterdam. 

Francia  e  Spagna  seppero  scoprire  nuove 
terre  :  ma  i  soli  inglesi  fondarono  popoli:  e  gli 
Stati  Uniti  sono  la  loro  più  antica  creazione.  La 
madrepatria  poco  o  punto  pensiero  dandosi  dei 
suoi  figli  lontani,  questi  generarono  una  nazione 
nel  senso  più  alto  del  vocabolo  ;  una  nazione 
cioè  che  si  formò  studiandosi  anzitutto  di  ba¬ 
stare  a  sè  stessa. 

Le  prime  manifestazioni  marinaresche  dei  Ca¬ 
valieri  furono  di  rapina.  Nel  1613  Samuele  Argal 
con  14  navicelle  si  esigue  che  in  tutto  andavano 
armate  di  14  cannoncini,  partì  da  Newport  News, 
veleggiò  per  la  Nuova  Scozia,  allora  possedi¬ 
mento  francese,  assali  la  borgata  peschereccia 
di  Saint  Sauveur  e  la  ridusse  all’  obbedienza. 
Tornando  a  casa,  da  ulteriore  impresa  contro  i 
francesi,  ugualmente  a  scopo 
di  rapina,  entrò  nella  baia  di 
Nuova  Amsterdam,  taglieg¬ 
giò  la  colonia  olandese,  e 
domandò  la  sommissione  in¬ 
condizionata  diHendrikChri- 
staens  da  lui  chiamato  il  pre¬ 
teso  goverìiatore  olandese 
Delle  tre  navi  dello  stuolo 
una  naufragò,  l’ altra  fu  da 
una  tempesta  trascinata  sino 
in  Inghilterra,  la  terza  capi¬ 
tanata  da  Argal  in  persona 
raggiunse  le  sponde  della 
Chesapeake.  Argal  fu  dunque 
nè  più  nè  meno  che  un  pirata 
al  cui  collo  una  corvatta  di 
canape  sarebbe  andata  d’in¬ 
canto. 


O.  Cromwell  —  Disegno  di  A.  Formigli, 
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*  Le  figure  di  navi  che  accompagnano  questo  articolo  rappresentano  tipi  della  attuale  marina  da  guerra  degli  Stati  Uniti. 
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I  Puritani  del  Massachusetts  si  diedero  invece 
al  traffico  con  i  selvaggi  e  già  nel  1629  cinque 
navi  mettevano  in  comunicazione  la  Nuova  In¬ 
ghilterra  con  la  metropoli.  Nel  1633  a  Boston 
costruivasi  la  prima  nave  anglo-americana.  La 
madrepatria  non  disturbava  nessuno;  nè  Argal 
il  pirata,  nè  gli  armatori  di  Boston,  di  Plymouth  e 
di  Salem  che  mandavano  le  loro  navicelle  alla 
pesca  del  merluzzo  sul  Banco  di  Terranova,  e- 
sentando  dall’obbligo  del  servizio  militare  i  pe¬ 
scatori  ed  i  maestri  carpentieri;  il  che  era  gran¬ 
dissimo  privilegio  in  comunità  giovane  e  priva 
di  milizie  stanziali,  ma  nella  quale  ognun  uomo 
era  milite  per  cagione  delle  frequenti  incursioni 
degl’indigeni.  L’anno  1641  a  Salem  fu  da  un 
certo  Ugo  Peters  costruita  una  nave  di  300 
tonnellate,  cosa  grossa  per  quei  tempi.  Pe¬ 
ters,  architetto  ed  armatore  ad  un  tempo,  e 
che  può  ritenersi  come  il  padre  della  marina 
americana,  perì  più  tardi  sul  palco  come  re¬ 
gicida. 

Conquistata  Nuova  Amsterdam  nel  1664, 
sottomessa  la  colonia  svedese  della  Delaware,  e 
popolata  di  quaccheri  capitanati  da  Guglielmo 
Penn,  antico  ufficiale  di  marina,  le  colonie  bri¬ 
tanniche,  l’una  dall’altra  indipendente,  si  diste¬ 
sero  dalla  baia  di  Fundy  sino  alle  due  Floride. 
Nel  1676  erano  popolate  di  circa  100  mila  abi¬ 
tanti  di  sangue  sassone-scandinavo.  Un  secolo 
innanzi  che  scoppiasse  la  guerra  per  l’indipen¬ 
denza  le  colonie  avevano  dunque  già  uno  spe¬ 
ciale  carattere  marinaresco  che  le  rendeva  total¬ 
mente  dissimili  dalle  francesi  e  dalle  spagnuole. 
Veramente  ed  a  rigore  di  termini,  la  metropoli 
non  proteggeva  in  modo  assoluto  lo  sviluppo 
marinaresco,  perchè  Vallo  di  navigazione  pro¬ 
mulgato  da  Oliviero  Cromwell  nel  1651  e  man¬ 
tenuto  in  vigore  lungamente,  imponeva  che  qual¬ 
sivoglia  scambio  di  merci  tra  la  madrepatria  e 
le  colonie  avesse  luogo  per  mezzo  di  navi  me¬ 
tropolitane:  ma  i  governatori  inglesi  spediti  dalla 
Corona  chiudevano  un  occhio  ed  anche  due. 
Inoltre,  siccome  non  v’erano  strade  interne  per 
le  quali  le  colonie  vicendevolmente  comunicas¬ 
sero,  cosi  ricorrevano  alla  via  di  mare,  resa 
anche  sicurissima  dalla  preponderanza  della  ma¬ 
rina  britannica  sulle  altre  contemporanee.  Non 
tutte  le  colonie  si  diedero  ciò  nulla  meno  al 
traffico;  le  meridionali  —  aristocratiche  di  estra¬ 
zione  —  rimasero  specialmente  agricole;  le  set¬ 


tentrionali  —  puritane  e  democratiche  —  com¬ 
merciali  e  marinaresche. 

* 

*  * 

L’Atlantico  ed  il  Mar  delle  Antille  verso  la 
metà  del  XVII  secolo  furono  infestati  da  pi¬ 
rati.  I  famosi  filibuslieri^  a  vicenda  olandesi, 
francesi  ed  inglesi,  saccheggiarono  a  man  salva 
le  città  ispano-americane,  non  unai  disturbando 
quelle  anglo-americane,  nelle  quali  trovavano 
asilo,  segreto  appoggio  e  mezzi  di  rifornimento. 

Le  frequenti  guerre  navali  avendo  allarmato 
i  coloni,  questi  consci  che  la  metropoli  non  era 
in  misura  di  prestar  loro  soccorso,  si  premuni¬ 
rono  contro  i  vicini  francesi  coll’ordinare  una 
polizia  delle  acque  domestiche.  Cosi  il  Massa¬ 
chusetts  sino  dal  1690  si  ritrovò  possedere  una 
squadretta  di  21  navicelle.  Capitanata  da  Sir 
Guglielmo  Phipps,  governatore  di  Boston  ed 
inglese  di  nascita  e  di  sangue,  andarono  a  com¬ 
battere  i  francesi  di  Fort  Royal  :  la  città  ha  poi 
mutato  nome  ed  oggi  chiamasi  Annapolis  ed  è 
sede  della  Accademia  Navale  degli  Stati  Uniti. 

Le  guerre  del  passato  lasciavano  sempre  uno 
strascico  di  disordini  sociali:  quelle  navali  in¬ 
generavano  la  pirateria.  11  porto  di  Nuova  York 
erasi  segnalato  come  luogo  di  partenza  e  di  ap¬ 
prodo  di  navi  sospette  che  dello  stato  di  guerra 
approfittavano  per  assalire  le  navi  mercantili 
nemiche,  amiche  o  neutre,  e  predare  quanto  a 
bordo  trovavano.  Dicevasi  persino  che  il  go 
vernatore  Fletcher  fosse  intinto  di  pece  pira¬ 
tica.  Le  altre  colonie  ne  fecero  rimostranze 
alla  metropoli  che  mandò  lord  Bellamont  a  go¬ 
vernare  il  gruppo  di  tutte  le  colonie  setten¬ 
trionali. 

Ora  accadde  che  un  Livingstone,  cittadino 
cospicuo  di  Nuova  York,  incontratosi  con  lord 
Bellamont  in  Inghilterra  lo  inducesse  ad  armare 
una  nave  che  dovesse  purgare  i  mari  americani 
dai  pirati.  Livingstone  presentò  al  governatore 
l’uomo  adatto  a  capitanarla  in  persona  di  Gu¬ 
glielmo  Kidd.  Era  Livingstone  in  buona  fede? 
Non  è  mai  stato  accertato  con  sicurezza;  ma  è 
fuor  di  dubbio  che  Kidd  fosse  pirata,  od  al¬ 
meno  lo  diventasse.  Colle  geste  di  questo  cane 
di  guardia  divoratore  del  gregge,  colla  scoperta 
dei  suoi  crimini  e  colle  leggende  sui  tesori  da 
lui  seppelliti  in  vari  luoghi  della  costa  e  che 
per  lungo  tempo  furono  ricercati,  vi  sarebbe  da 
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intessere  un  bel  romanzo  di  avv'enture;  ma  esso 
uscirebbe  dalla  tela  prefissami.  Nè  avrei  nomi¬ 
nato  Kidd  se  non  avesse,  primo  tra  gli  ameri¬ 
cani,  frequentato  l’Oceano  Indiano,  aprendo 
cosi  un  campo  nuovo  alla  navigazione  dei  suoi 
compatriotti. 

La  marina  delle  colonie  aveva  dunque  ele¬ 
menti  in  cui  reclutarsi  per  combattere  i  vicini 
nemici,  quando  nel  1702  scoppiò  la  guerra  che 
durò  sino  al  1712  e  che  terminò  col  famoso 
trattato  di  Utrecht.  L’agognato  Port  Royal,  che 
Sir  Guglielmo  Phipps  non  era  riuscito  a  con¬ 
quistare  nel  1Ó90,  fu  ripetutamente  assalito  nel 
1707,  nel  1709  e  nel  1710.  Le  forze  furono 
principalmente  coloniali;  ed  ebbero  parte  molto 
onorevole  alla  conquista  della  città.  Nella  nuova 
guerra  del  1744  esse  anche  maggiormente  si 
distinsero  perchè  all’  assedio  di  Louisbourg  fu¬ 
rono  più  numerose  che  le  regie  inglesi. 

Louisbourg  era  considerata  la  Gibilterra  del 
fiume  San  Lorenzo;  vera  piazza  forte  di  primo 
ordine  in  cui  la  Francia  aveva  speso  30  milioni 
di  lire,  somma  vistosissima  a  que’  giorni.  Per 
la  marina  commerciale  delle  colonie  britanniche 
era  una  spina  nel  fianco,  perchè  di  là  uscivano 
i  corsari  francesi  infesti,  audaci  e  valenti.  La 
sola  colonia  del  Massachusetts  —  forse  perchè 
la  più  minacciata  —  prese  parte  alla  campagna 
contro  Louisbourg.  Armò  10  navi  guernite  di  132 
cannoni.  Edoardo  Tyng  ne  fu  nominato  com¬ 
modoro,  grado  intermedio  tra  quello  di  capitano 
e  d’amiraglio  e  che  rimase  poi  tipico  nella 
marina  militare  degli  Stati  Uniti  che  non  ebbero 
amiragli  fuorché  a  partire  dal  1863.  Lo  spirito 
parsirnoniale  dei  Nuovi  Inglesi  si  palesò  in 
questo  armamento,  perchè  nelle  istruzioni  scritte 
consegnate  dal  Governatore  Shirley  al  commo¬ 
doro  Tyng  gli  è  raccomandato  di  provvedersi 
di  lenze  da  merluzzi  per  nutrire  col  frutto  della 
pesca  gli  equipaggi,  nonché  i  4000  uomini  di 
milizia  che  le  navi  traevano  a  bordo. 

Louisbourg  cadde  nel  1745  dopo  47  giorni  di 
trincea  aperta:  ma  la  bandiera  francese  rimase 
alberata  sui  forti  per  ingannare  certe  navi  che 
di  Franciadovevano  giungere:  e  lo  strattagemma 
riuscì:  tre  navi  cariche  del  valore  complessivo 
di  15  milioni  vi  approdarono  fidenti  e  furono 
catturate. 


II. 

Ad  ogni  albore  d’indipendenza  nazionale  uno 
spesso  velo  d’ignoranza  annebbia  le  menti  degli 
oppressori.  Essi  passano  noncuranti  davanti  ad 
un  fatto  semplice,  la  cui  analisi  fornirebbe  il 
vaticinio  sicuro. 

Se  infatti  nel  1773,  anno  memorabile  nella 
storia  dell’Inghilterra  e  dell’America,  la  prima 
avesse  posto  mente  che  la  seconda  già  era  — 
quasi  esclusivamente  lungo  rive  di  mare  e  di 
fiumi  —  popolata  da  1.200.000  anime,  che  la 
vita  commerciale  marinaresca  vi  era  intensa,  e 
che  le  guerre  contro  i  francesi  avevano  pro¬ 
vato  la  prontezza  con  cui  i  marinari  mercantili 
americani  si  mutavano  in  militari,  la  odiosa  ed 
insulsa  tassa  sul  thè  non  si  sarebbe  certo  pro¬ 
mulgata;  e  se  pure  sconsigliatamente  decretata, 
la  si  sarebbe,  per  cagione  del  malanimo  che 
eccitò,  subitamente  tolta. 

Non  ostante  la  ostinatezza  metropolitana,  il 
rispetto  per  la  madrepatria  era  così  radicato 
negli  americani  che  la  colonia  di  Massachusetts 
attese  il  10  di  novembre  del  1775  per  nominare 
una  corte  di  amiragllato  che  giudicasse  in¬ 
torno  alla  validità  delle  prede,  quantunque  il 
governo  insurrezionale  avesse  limitato  il  caso 
di  cattura  a  quelle  navi  inglesi  che  fossero  ca¬ 
riche  di  munizioni  e  di  vettovaglie  per  l’esercito 
britannico.  La  marina  della  rivoluzione  comin¬ 
ciò  dunque  ad  essere  corsara  e  composta  di 
capitani  armatori  cui  —  precluso  il  traffico  com¬ 
merciale  —  non  rimaneva  altro  lavoro,  fuorché 
correre  addosso  alle  navi  che  vettovagliavano 
l’esercito  nemico. 

JStachias  è  piccola  città  dello  Stato  di  Maine: 
essa  ha  dato  il  nome  ad  un  incrociatore  odierno. 
La  ragione?  Eccola:  colà  ebbe  luogo  il  primo 
combattimento  navale  tra  le  forze  rivoluzionarie 
e  le  forze  regolari.  La  scuna  inglese  JSIarga- 
retta  stava  ancorata  a  Machlas  per  tenerne  in 
soggezione  gli  abitanti.  Il  9  maggio  del  1775 
trentacinque  paesani,  armatisi  sommariamente 
di  scuri,  forconi  e  vecchi  fucili,  impadronitisi 
di  una  scuna  mercantile  ch’era  dentro  il  porto, 
andarono  con  essa  lungo  il  bordo  della  Mar- 
garetta  e,  non  senza  sangue,  se  ne  impadroni¬ 
rono. 

Essa  fu  la  cellula  del  naviglio  americano. 

Quasi  contemporaneamente  da  Marblehead 
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(altra  borgata  della  Nuova  Inghilterra  il  cui 
nome  è  portato  da  modernissimo  incrociatore) 
salpava  il  Lee^  prima  nave  che  nel  1775  per¬ 
corresse  il  mare  a  caccia  d’inglesi  in  virtù  di 
un  ordine  firmato  da  Giorgio  Washington  in 


dalle  regioni  corrispondenti  furono  tratti  ufficiali 
e  marinai. 

Ecco  il  decreto  del  Congresso  che  ordinò  il 
personale  dell’armata:  “  Risoluto  che  i  seguenti 
ufficiali  entrino  in  stipendio:  Ezechiele  Hopkins, 


qualità  di  Capo  supremo  delle  forze  contineìi- 
tali;  questo  il  nome  che  avevano  assunto. 

Ma  non  passò  molto  tempo  che  il  Congresso 
determinò  di  formare  una  marina  come  aveva 
stabilito  un  esercito.  F'urono  votati  i  fondi  per 
costruire  ed  armare  17  navi,  dal  minimo  di  10 
cannoni  al  massimo  di  32:  ordinati  ai  cantieri 
del  lido  compreso  tra  Filadelfia  e  Portland:  e 


comandante  in  capo;  Dudley  Saltonstall,  capi¬ 
tano  dell’M//r^^/;  Abramo  Whipple  del  Cohimbus^ 
Nicola  Biddle  Andrea  D' Oria\  Giovanni 
Hopkins  del  Cabot.  Siano  primi  luogotenenti 
Giovanni  Paul  Jones,  Rhodes  Arnold,  Stansbury, 
Hacker,  Gionata  Pitcher.  Siano  secondi  luogo- 
tenenti  Beniamino  Seabury,  Giusepjie  Olney, 
Eliseo  Warner,  Tomaso  Weaver  e  Mac  Dougall; 
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terzi  luogotenenti  Giovanni  Fanning,  Ezechiele 
Burroughs  e  Daniele  Vaughan.  Risoluto  che  la 
paga  del  Comandante  in  Capo  sia  di  125  dol¬ 
lari  mensili  E  la  paga  di  un  sottotenente  di 
\ascello  dei  nostri  giorni! 

La  scelta  dei  nomi  —  D'Oria,  CoIo7nbo  e.  Ca¬ 
boto  —  lusinga  l’amor  proprio  italiano.  Debbo 
aggiungere  che  non  abbiamo  ancora  battezzato 
una  nave  col  nome  di  Cabotto?  e  che  il  nome 
di  Andrea  D’Oria  fu  dato  ad  una  nostra  nave  da 
guerra  nel  1882,  e  non  senza  qualche  ostacolo? 

La  marina  britannica,  agguerritasi  nella  guerra 
dei  sette  anni,  era  troppo  potente  perchè  l’ame¬ 
ricana,  formata  di  capitani  mercantili  imbarcati 
su  piccole  navi,  potesse  resisterle  vittoriosamente. 
Le  crociere  UDiiì-agl io  o  commodoì'o  Hop¬ 

kins  (è  chiamato  indifferentemente  nei  due 
modi)  non  furono  trionfali  e  il  dabben 
uomo  fu  dimesso.  La  prima  insegna  ame¬ 
ricana  fu  un  albero  di  pino  attorno  al 
tronco  del  quale  un  serpente  a  sonagli  si 
attorciglia:  sotto  corre  la  scritta  “  non 
calpestarmi  ,,.  Nel  1777  fu  cambiata  nella 
bandiera  attuale:  nel  quarto  superiore  di 
sinistra  figuravano  13  stelle  bianche  in 
campo  azzurro. 

La  marina  americana  del  periodo  rivo¬ 
luzionario  esercitò  la  guerra  di  corsa  an¬ 
ziché  la  grande  guerra.  Catturò  al  nemico 
intorno  a  650  navi  di  commercio;  molte 
altre,  forse  due  centinaia,  incendiò  ed  af¬ 
fondò.  Tra  i  corsari  americani  tre  sopra¬ 
tutto  si  distinsero,  Wickes,  Coningham  e 


Giovanni  Paul  che  entrando  al  servizio 
americano  (quantunque  scozzese  di  nascita 
e  di  sangue)  mutò  il  suo  nome  in  Paul 
Jones.  Wickes  nelle  Antille,  Coningham 
e  Paul  Jones  nei  mari  d’ Inghilterra  furono 
infasti  al  traffico  inglese  in  guisa  che  le 
assicurazioni  di  navi  e  carichi  britannici 
salirono  al  25  ed  al  10  %  pel  brevis¬ 
simo  traffico  tra  Douvres  e  Calais.  Ma  l’a¬ 
zione  navale  che  contribui  davvero  al 
trionfo  della  causa  dell’indipendenza  non 
fu  indigena,  e  la  esercitarono  gli  alleati 
spagnuoli,  francesi  e  olandesi,  special- 
mente  i  francesi.  Tirando  i  conti  della 
guerra  marittima  dal  1775  al  1783  si  trova 
che  19  navi  americane  furono  prese  in 
battaglia  dagl’inglesi,  11  bruciate  dagli  americani 
stessi  per  non  lasciarle  preda  del  nemico,  4  colate 
a  fondo. 

L’uomo  che  acquistò  la  maggior  popolarità 
fiorante  la  guerra  fu  Paul  Jones.  Dumas  ne  ha 
fatto  l’eroe  di  un  romanzo  ;  un  drammaturgo 
francese  dimenticato  gli  ha  fatto  salire  le  scene; 
r  Inghilterra  lo  chiamò  erroneamente  firata^ 
posto  chè  invece  era  un  corsaro. 

Caterina  II  di  Russia  lo  chiamò  poscia  a  capita¬ 
nare  lasquadradel  mar  Nero  che  assediò  Ociakof 
e  non  ebbe  gran  che  da  lodarsene.  Fu  un  av¬ 
venturiero  pieno  di  ardire,  che  prediligeva  i 
colpi  rischiosi  e  ne  preparava  con  sottile  razio¬ 
cinio  il  trionfo.  Fu  l’unico  comandante  ameri¬ 
cano  che  nelle  guerre  d’indipendenza,  con  una 


WiLMiNGTON  (Cannoniera). 
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fregata  —  il  BoìiJiomìne  Richard  —  pi¬ 
gliasse  all’arrembaggio  una  nave  nemica 
e  questa  fu  il  Scrapis  più  grossa  della 
propria.  Il  duello  tra  il  Scrapis  ed  il  J3o- 
nhom7ne  è  uno  dei  classici  della  storia 
navale.  Basti  dire  che  il  Bonhomme  affondò 
poche  ore  dopo  lo  scontro;  tanto  era 
stato  bucato  dal  cannone  nemico.  Pearson 
che  capitanava  l’espugnato  Scrapis  fu  e- 
saltato  a  cavaliere  dal  re  ed  ebbe  doni  e 
pensioni  dai  mercanti  di  Londra.  “  Se  ci 
incontriamo  un’altra  volta,  me  lo  fanno 
lord  ,,  sciamò  Paul  Jones  quando  la  nomina 
a  Sir  usci  sulla  Gazzetta.  Nell’insieme 
Paul  Jones  non  meritò  nè  le  contumelie 
di  cui  fu  liberalmente  gratificato  dai  gior. 
nalisti  e  dai  compositori  di  canzoni  del  tempo 
suo,  nè  gli  entusiasmi  dei  suoi  ammiratori. 
A  pace  fatta  propose  e  questo  mostra  che 
non  era  cervello  volgare  —  agli  Stati  Uniti  l’ar¬ 
mamento  di  una  grossa  fregata  per  istruirvi  i 
giovani  ufficiali  e  per  far  loro  frequentare  i 
porti  di  Europa.  Per  quel  tempo  era  pensiero 
nuovo  e  non  piacque.  D’altra  parte  il  Congresso, 
stretto  da  questioni  economiche,  aveva  deter¬ 
minato  di  licenziare  tutta  la  sua  marina  militare 
reputandola  grave  peso  all’  erario  non  punto 
compensato  da  servigi  valutabili.  Contempora¬ 
neamente  furono  anche  licenziati  i  due  batta¬ 
glioni  di  fanteria  marina  che  erano  stati  creati 
nel  1775  e  che  avevano  contribuito  a  mantenere 
la  disciplina  tra  gli  equipaggi  raccogliticci  delle 


navi,  sia  armate  dalle  singole  colonie,  sia  am¬ 
ministrate  dal  Congresso. 

* 

*  ^ 

Giorgio  Washington  nel  1789  ottenne  che 
la  nazione  si  costituisse  secondo  certi  articoli 
fondamentali  che  assicurassero  Vunione  e  la  so¬ 
stituissero  al  vincolo  molto  lasso  della  federazione 
temporanea  sorta  dalle  necessità  della  guerra 
d’ indipendenza.  Il  Presidente  divenne  cosi  di 
diritto,  secondo  lo  spirito  e  la  lettera  della  costi¬ 
tuzione,  il  comandante  supremo  delle  forze  di 
terra  e  di  mare.  Caldeggiò  la  formazione  di 
una  marina  regolare;  ma  la  tema  che  il  mili¬ 
tarismo  soffocasse  la  libertà,  fu  cagione  che  non 
gli  si  desse  ascolto.  Nel  tempo  stesso  il  dey 
d’Algeri  avendo  saputo  che  una  nuova 
bandiera  frequentava  i  mari  (e  tra  questi 
il  MediterraneoI  giudicò  opportuno  impa¬ 
dronirsi  delle  sue  navi  mercantili,  posto 
chè  il  popolo  nuovo  aveva  licenziato  la  sua 
marina  di  guerra.  Paul  Jones  fu  incaricato 
di  aprire  trattative  di  amichevole  riscatto 
nell’anno  1792;  ma  la  morte  di  lui  le 
troncò.  Allora  fu  giudicato  conveniente 
ricostruire  la  marina  di  guerra  ed  il  27 
marzo  del  1794  le  misure  all’ uopo  furono 
prese  per  costruire  le  fregate  da  44  can¬ 
noni  CoHstitution,  Presidente  United  Sta- 
teSe  e  le  altre  da  38  cui  imposersi  i  nomi 
di  Chesapeakce  Gonstellation  e  Congress 
Furono  navi  più  grosse,  più  potenti  e  più 
belle  delle  congeneri  europee.  Si  nomina¬ 
rono  anche  sei  comandanti  nelle  persone 


Cincinnati  (Incrociatore). 
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dei  Sigg.  BaiTy,  Nicholson,  Talbot,  Barney, 
Dale  e  Truxton,  già  ufficiali  nel  periodo  ante- 
cetlente. 

Ma  intanto  che  i  cantieri  lavoravano,  gli  al¬ 
gerini  rubavano  e  senza  tanti  complimenti  il 
dey  pretendeva  un  annuo  tributo  dagli  Stati 
Uniti,  come  d’altronde  glie  lo  pagavano  tutti 
gli  Stati  cristiani  del  Mediterraneo  e  quelli  d’O- 
ceano  che  nel  Mediterraneo  trafficavano. 

Fenimore  Cooper,  il  quale  —  oltre  ad  essere  il 
romanziere  marittimo  che  ognun  sa  —  fu  altresì 
storico  della  marina  nella  quale  aveva  servito 
in  qualità  di  ufficiale,  dice  che  tutti  i  prepara¬ 
tivi  d’armamento  furono  momentaneamente  so¬ 
spesi  in  vista  della  stipulazione  di  un  trattato 
col  dey.  Che  cosa  significava  a  quel  tempo  un 
trattato  colle  Alte  Potenze  barberesche?  Nè 
più  nè  meno  che  la  immunità  dal  saccheggio 
delle  navi  e  degli  equipaggi  dalla  prigionia  contro 
un  donativo  concordato.  Oh!  quanta  gratitudine 
il  mondo  moderno  deve  alla  Francia  che,  con¬ 
quistando  Algeri,  ha  procurato  sicurezza  al  Me¬ 
diterraneo  che  prima  del  1830  era  una  ladronaia! 
Ecco  come  un  giornale  del  1795  narra  la  par¬ 
tenza  del  Cresce7it  (La  Mezzahma)  per  Algeri: 

‘‘  Portlismouth  (New  Hampshire)  20  gennaio  1705. 

“  Martedì  mattina  al  levar  del  sole  un  colpo 
di  cannone  fu  sparato  dalla  fregata  Crescent 
come  segnale  di  partenza:  alle  10  antimeridiane 
con  bella  brezza  usci  dal  porto.  I  nostri  migliori 


auguri  seguono  il  comandante  Newman,  già 
ufficiali  e  la  gente.  Possano  arrivare  a  salvamento- 
ai  luogo  di  destinazione  ed  offrire  al  dey  d’Al¬ 
geri  uno  tra  i  più  eleganti  esemplari  di  archi¬ 
tettura  che  mai  galleggiasse  sulle  acque  del  Pisca- 
taqua.  11  Crescent  è  un  regalo  degli  Stati  Uniti 
al  dey  per  compensarlo  del  nostro  ritardo  nella 
stipulazione  del  trattato.  Riccardo  O’  Brien  che  fu 
dieci  anni  prigioniero  in  Algeri  prende  passaggio 
sulla  fregata:  risiederà  in  Algeri  come  console 
generale  degli  Stati  Uniti  presso  gli  Stati  bar¬ 
bereschi.  Il  Cresceìit  contiene  molti  preziosi 
doni  per  il  dey;  e  quando  salpò  fu  stimato  va¬ 
lesse  almeno  300.000  dollari.  Ventisei  botti  piene 
di  dollari  costituiscono  parte  del  carico.  E  deg no¬ 
di  nota  che  il  comandante  e  parte  della  gente 
di  bordo  sono  stati  prigionieri  in  Algeri  ,,. 

Lo  spirito  di  parsimonia  era  dunque  cosi  vi¬ 
vace  da  consigliare  piuttosto  la  umiliazione  che 
la  resistenza;  nell’annuale  conclone  al  Congresso 
Giorgio  Washington  nel  dicembre  1796,  richia¬ 
mando  all’attenzione  della  Repubblica  la  ma¬ 
rina  militare,  non  dimenticò  di  accennare  al 
milione  di  dollari  versato  al  dey  per  firmare 
la  pace;  e  di  aggiungere  che  con  quella  somma 
si  avrebbe  potuto  bloccare  la  marina  algerina 
dentro  il  suo  unico  porto. 

La  quistione  insorta  tra  la  Francia  e  gli 
Stati  Uniti  nel  1797  e  che  condusse  alla  guerra 
marittima  tra  il  1797  e  il  1801  con  la  peggio 
dei  francesi,  fu  la  cagione  che  al  27  aprile  del 
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1798  si  costituisse  un  ministero  autonomo  per 
la  marina  e  si  creasse  nuovamente  un  batta¬ 
glione  di  fanti  da  imbarcare  sulle  navi.  Benia¬ 
mino  Sloddart  fu  il  primo  Secretary  for  thè 
navy  o  ministro:  prima  di  lui  le  faccende  navali 
erano  state  affidate  ad  un  comitato  di  membri  del 
Congresso.  La  nazione  era  nel  frattempo  diven¬ 
tata  marinaresca  al  più  alto  grado.  Le  sue  e- 
sportazioni  salivano  a  57  milioni  di  dollari,  il 
naviglio  mercantile  misurava  800  mila  tonnellate, 
la  popolazione  quasi  toccava  i  5  milioni.  Dal¬ 
l’anno  1798  ad  oggi  la  marina  americana  è  stata 
una  forza  organica,  che  ha  risentito  le  vicende 
della  guerra  e  della  pace,  ma  che  pur  tuttavia 
non  fu  in  questa  distrutta  e  licenziata  come  nel 
periodo  tra  il  1776  ed  il  1798. 

*  * 

11  suo  primo  atto  fu  nobilissimo  ed  esemplare. 
Nel  maggio  del  1800  il  Comandante  Bainbridge 
aveva  avuto  l’ordine  di  portare  con  la  corvetta 
Giorgio  Washington  il  tributo  annuale  ad  Al¬ 
geri.  Il  dey,  dopo  aver  intascato  il  danaro  ed 
accettati  i  regali,  ordinò  a  Bainbridge  di  recarsi 
a  Costantinopoli  in  nome  suo.  Bainbridge  re¬ 
sistè  alla  strana  pretesa  e  fini  per  accettare  a 
patto  che  ciò  fosse  considerata  una  graziosa  con¬ 
cessione  della  Repubblica  e  non  obbligo  assoluto. 
Dopo  alterchi  e  minaccie  il  dey  cedette,  ma 


volle  che  la  corvetta  alberasse  i  colori  algerini 
nel  posto  d’onore  come  usavano  i  comandanti 
inglesi,  francesi  e  spagnuoli  nelle  medesime  e 
ripetute  circostanze.  Bainbridge  era  sotto  il  tiro 
delle  batterie  del  famoso  7nolo  d’Algeri  che 
avevano  sfidato  Andrea  D’Oria  e  Du  Quesne. 
Finse  di  cedere,  ma  appena  fuori  di  tiro  alzò 
i  suoi  colori  ed  ammainò  lo  stendardo  algerino. 

L’atto  di  resistenza  alla  volontà  di  quell’igno- 
bile  pirata  portò  i  suoi  frutti.  In  America  giovò 
a  coloro  che  al  pari  di  Giorgio  Washington 
stimavano  necessaria  una  marina  permanente. 
In  Africa  spinse  il  bey  di  Tripoli  a  pretendere 
minacciosamente  dagli  Stati  Uniti  gli  stessi  re¬ 
gali  che  Algeri  riceveva.  D’onde  il  blocco  di 
Tripoli  nel  1802',  il  bombardamento  e  la  pace. 
L’esempio  americano  aprì  gli  occhi  alle  altre 
potenze  cristiane.  La  giovane  Repubblica  inse¬ 
gnò  la  via  a  Stati  più  vecchi  che  s’ erano  la¬ 
sciati  impaurire  dell’ombra  della  forza. 

L’argomento  di  questa  scrittura  è  esaurito  con 
la  partenza  di  Bainbridge  dal  molo  di  Algeri. 

A  partire  da  quest’  istante,  la  marina  ameri¬ 
cana  usciva  dallo  stato  di  crisalide:  era  uno 
dei  bracci  della  nazione,  chiamato  ad  esercitare 
un’influenza  grandissimasullapolitica  del  mondo. 

|ack  la  Bolina. 


Veduta  generale  di  Portorico. 
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UALE  primo  ricambio  di  gratitu¬ 
dine  per  la  fede  riposta  nelle 
sue  profetiche  affermazioni,  nel 
1492,  sino  dal  suo  primo  viaggio, 
Cristoforo  Colombo  donava  a  Fer¬ 
dinando  e  Isabella,  i  cattolici,  dopo  le  Lucaie, 
il  meraviglioso  arcipelago  delle  grandi  e  piccole 
Antille,  la  più  bella  gemma  che  potesse  fregiare 
la  loro  corona  di  Aragona  e  Castiglia.  Quel¬ 
l’arcipelago  si  trova  nel  grande  braccio  australe 
del  mediterraneo  colombiano,  che,  tra  l’ Hondu¬ 
ras  e  la  punta  meridionale  di  Ciiba,  si  stende, 
dal  canale  di  Cordova,  sino  al  golfo  di  Paria, 
toccando,  a  mezzogiorno,  il  Venezuela  e  C  aracas. 
Dell’arcipelago  stesso  non 
rimangono  più  alla  Spagna 
che  Cuba  e  Portorico,  men¬ 
tre  la  Giamaica,  Antigoa, 

S.  Cristoforo,  Monserrato, 

Neves,  la  Barbuda,  l’An¬ 
guilla,  la  Dominica,  Santa 
Lucia,  San  Vincenzo,  Gra¬ 
nata  e  i  Granatini,  la  Bar- 
bada,  Tabago  e  Trinità,  son 
passate  agl’inglesi;  la  Gua- 
dalupa,  la  Martinica,  San 
Martino,  Maria  Galante,  la 
Desirada,  la  Piccola  Terra 
e  i  Santi,  ai  francesi;  Santa 
Croce,  San  Tommaso  e 
San  Giovanni,  ai  danesi  ; 

Curaijao  e  Sant’Eustachio, 
agli  olandesi;  San  Barto¬ 
lomeo,  agli  svedesi;  e  Haiti, 


o  San  Domingo,  costituisce  una  agonizzante 
repubblichetta  a  parte. 

Cuba,  la  più  considerevole,  la  perla  delle  An¬ 
tille,  giace  tra  il  mare  messicano  e  l’antico  ca¬ 
nale  di  Bahama,  e  due  stretti  la  separano  dal 
Messico  e  dalla  Florida.  Essa  ha  una  estensione 
di  mille  chilometri,  con  uno  sviluppo  costiero 
di  tremila  settecento;  si  forma  di  una  grande 
catena  montuosa,  la  quale,  tra  capo  Maysi  e 
capo  Sant’Antonio,  s’aderge  da  levante  a  po¬ 
nente  e,  specie  nelle  sierre  di  Cobre  e  di  Tar- 
quinlo,  ha  alte  cime,  che  s’elevano  sino  a  due¬ 
mila  e  quattrocento  metri,  ed  è  divisa  in  sei 
provincie:  Avana,  Matanzas,  Pinar  del  Rio, 
Puerto  Principe,  Santa  Cla¬ 
ra  e  Santiago  di  Cuba,  che 
racchiudono  complessiva¬ 
mente  abitanti  1,631,700, 
ossia  :  882,600  maschi  e 
749,100  femmine.  A  ca¬ 
gione  de’  ripidi  versanti, 
brevi  e  di  poc’ acqua  sono 
i  suoi  fiumi,  il  maggiore 
dei  quali.  Rio  Canto,  segue 
un  corso  sinuoso  e  serpeg¬ 
giante  di  ventidue  chilo¬ 
metri.  Benché  sotto  il  tro¬ 
pico,  il  suo  clima  è  tempe¬ 
rato  dalle  brezze  marine  e 
dallo  schermo  dei  monti, 
sulle  cime  dei  quali,  a  no¬ 
vanta  metri  di  altezza,  il  ge¬ 
lido  soffio  delle  tramontane 
forma  sovente  una  lieve 


Maresciallo  Martinez-Campos. 
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crosta  di  ghiaccio.  Le  sue  terre  prodigiosamente 
fertili,  producono  in  grandissima  copia  zucchero, 
caffè,  cotone  e  tabacco  e  le  sue  molte  foreste 
danno  una  preziosa  quantità  di  legnami.  Essa 
è  solcata  da  1730  chilometri  di  ferrovia  e  da 
3548  di  linee  telegrafiche. 

Avana  è  la  sua  capitale.  La  bella  città  sorge 
sulla  spiaggia  settentrionale  dell’isola  ed  il  suo 
porto,  bacino  oblungo,  circondato  da  alture,  che 
lo  riparano  dai  venti  e  lo  rendono  uno  dei  più 


Salud.  Le  sue  vie,  anguste  e  tortuose,  nel  mal 
tempo  sono  coperte  di  fango.  Nondimeno  al¬ 
cune,  come  la  calle  de  los  mercaderes  (via  de’ 
mercanti),  contengono  comode  case,  di  bella  ap¬ 
parenza.  Fra  le  chiese,  quella  è  principalmente 
notevole,  dove,  nel  1795,  da  San  Domingo,  oc¬ 
cupato  allora  dai  francesi,  si  traslatarono  i  resti 
mortali  di  Cristoforo  Colombo.  Degni  pure  di 
attenzione  i  palazzi  del  governatorato  e  del  co¬ 
mando  marittimo,  l’arsenale,  la  posta,  l’univer- 


Avana  —  Veduta  del  Forte  Morro. 


sicuri  porti  del  mondo,  comunica  col  mare,  me¬ 
diante  un  canale,  lungo  un  chilometro,  largo 
da  300  a  350  metri,  profondo  da  quattro  a  sei, 
e  difeso  dal  forti  di  E1  Morro  e  [>a  Punta  e 
da  una  serie  di  batterie  da  costa  piazzate  lungo 
la  spiaggia.  La  città,  eretta  sopra  una  specie  di 
promontorio  nel  lato  occidentale  del  bacino 
presso  il  canale,  è  difesa,  a  sua  volta,  da  un 
solido  muro,  che  attraversa  l’ istmo  di  quel  pro¬ 
montorio  e  dai  due  forti  del  Principe  e  di  A- 
tores,  che  s’ innalzano  rispettivamente  a  744  e 
396  metri  di  distanza,  mentre  lo  spazio  inter¬ 
medio  è  occupato  da  sei  sobborghi  :  Horcon, 
Jesus  Maria,  Regia,  Cerro,  San  Lazaro  e  La 


sità,  il  seminario,  il  teatro,  il  circo  e  le  due  stu¬ 
pende  passeggiate:  VAlameda,  nell’interno,  e 
il  Pasco  extra  ynuros,  fuori  della  città. 

Avana,  sobborghi  compresi,  conta  200,000  abi¬ 
tanti  circa.  Altri  porti  e  città  principali  dell’i¬ 
sola  sono  :  Matanzas,  con  56,400  abitanti;  San¬ 
tiago  di  Cuba,  con  59,620;  Cienfuegos  e  Puerto 
Principe,  con  41,000  ciascuno,  e  Manzanillo,  con 
34,220. 

Nove  anni  dopo  la  conquista,  nel  1501,  il 
governo  centrale  di  Madrid  v’  inviò  una  colonia 
di  trecento  spagnuoli  sotto  il  comando  di  Diego 
Velasquez,  ch’ebbe  pure  il  reggimento  dell’isola; 
ma,  assorbito  com’era  da  tutte  le  sue  varie  e- 
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spansioni  e  dominato,  piucchè  altro,  dalla  feb¬ 
bre  dell’oro  e  dell’argento  che  la  terra  gli  offriva 
negli  altri  suoi  possessi,  poco  si  curò  dapprin¬ 
cipio  dell’agricoltura.  Que’  coloni,  inoltre,  lunge 
dallo  affezionarsi  gl’  indigeni,  gente  mite  e 
mansueta,  dalla  quale  avrebbero  potuto  trarre 
■ogni  migliore  profitto,  li  'asciarono,  invece, 
sperdere,  per  essere  poi  costretti  a  sostituirli 
con  schiavi  neri  dell’Africa.  E  pure  non  dovea 
tornare  arduo  il  riconoscere,  sino  di  prima 
giunta,  che  Cuba,  non  solo  per  l’eccezionale 


che,  durante  quel  periodo,  non  furono  mai  più 
di  tre  ogni  anno.  Cessato  quel  privilegio,  nel 
1764  lo  si  riconcentrò  su  tutte  le  navi  dello 
Stato;  tre  anni  dopo,  vi  si  aggiunse  facoltà  pei 
negozianti  di  Cadice  di  farvi  spedizioni  e  ca¬ 
richi  coi  loro  vascelli;  tra  il  1770  e  il  1774,  si 
abrogò  il  divieto  di  trafficare  coi  vicini  ameri¬ 
cani;  nel  1779,  si  aperse  l’isola,  salvo  alcune 
restrizioni,  a  tutta  la  navigazione  straniera;  fi¬ 
nalmente,  nel  1790,  anche  quelle  restrizioni  fu¬ 
rono  tolte,  e  l’isola,  andata,  man  mano,  cre- 


vastità  e  la  fertilità  prodigiosa  del  suo  territorio, 
ma  altresì  per  la  felice  sua  giacitura,  in  vici¬ 
nanza  cosi  di  Haiti,  come  della  Giamaica,  cosi 
del  Messico,  come  della  Florida,  era  destinata 
a  divenire  l’isola  più  ragguardevole  e  potente 
dell’arcipelago  americano.  Malgrado  tutto,  in 
fatti,  essa  che,  da  principio,  non  esportava  se 
non  cuoio  e  legname,  non  tardò  molto  ad  ag¬ 
giungervi  il  caffè  e  lo  zucchero,  e  in  tale  ab¬ 
bondanza  da  inondarne  il  vecchio  mondo. 

Nel  1740,  Io  stesso  governo  concesse  appalto 
del  traffico  di  Cuba  a  una  società,  la  quale  lo 
esercitò  pel  corso  di  quattordici  anni  e  s’ebbe 
diritto  esclusivo  di  approdarvi  con  le  sue  navi. 


scendo  d’  importanza  e  di  floridezza,  trovò,  nel 
libero  commercio,  la  sua  piena  prosperità. 

Portorico,  l’altra  delle  grandi  Antille,  che  an¬ 
cora  rimanga  alla  Spagna  e  la  più  orientale  del 
gruppo,  fu  scoperta  da  Cristoforo  Colombo  nel 
1493.  Essa  ha  la  forma  di  un  quadrilatero  ret¬ 
tangolare,  la  cui  base,  che  si  stende  da  levante 
a  ponente,  è  di  circa  150  chilometri  e  l’altezza 
di  70,  e  racchiude  intorno  ai  300,000  abitanti 
tra  spagnuoli,  pochi  indigeni,  neri  e  altri  bian¬ 
chi.  Corsa,  tra  levante  e  ponente,  da  una  bassa 
catena  di  monti,  dai  quali  scaturiscono  molti 
corsi  d’acqua,  l’isola  ha  le  coste  frastagliatissime 
ed,  oltre  ai  soliti  generi  coloniali:  zucchero. 
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caffè,  cotone,  è  ricca  di  bestiame,  di  selvaggina, 
di  pesci,  e  gode  di  un  clima  temperato.  Molte 
ferrovie  vi  sono  in  costruzione  e  in  progetto, 
ma  finite  e  in  esercizio  soltanto  una  ventina  di 
chilometri. 

San  Juan,  sua  capitale,  fondata  nel  1514,  è 
una  piccola  città  di  24,600  abitanti,  la  quale 
sorge  su  di  una  penisola  congiunta  da  un  lungo 
istmo  alla  terra  ferma  ed  è  protetta  da  solide 
fortificazioni.  Il  suo  porto  è  spazioso  e  sicuro. 
Essa  venne  presa  e  saccheggiata  nel  1594  dal- 


gazpi  se  ne  impadronì  e,  in  onore  di  re  Filippo 
II,  impose  loro  il  nome  di  Filippine. 

Comunque  frequentemente  esposte  a  scosse 
di  terremoto  e  furiosi  uragani,  che  molto  le 
danneggiano,  codeste  isole  fruiscono  del  duplice 
privilegio  di  un  clima  temperato  e  dolce  e  di 
un  suolo  fertilissimo,  il  quale  produce,  in  gran 
copia,  zucchero,  caffè,  cotone,  tabacco,  cereali, 
indaco,  cacao,  arance  squisite,  legumi  d’ogni 
maniera  e  racchiude  nelle  sue  viscere  tesori  di 
ferro,  di  rame  e  di  oro.  I  loro  monti,  popolati 


Tammiraglio  inglese  Francesco  Drake  e,  tre 
anni  dopo,  da  Giorgio  Clifford,  conte  di  Cum- 
berland. 

* 

*  * 

Il  navigatore  portoghese  Fernando  Maga- 
Ihaens,  detto:  Magellano,  servendo,  a  sua  volta, 
la  Spagna,  scoperse,  nel  1521,  a  settentrione 
dell  Oceano  indiano,  nel  vasto  arcipelago  della 
Malesia,  le  grandi  isole  Luzon,  Mindanao,  Vi- 
sayas  e  Palavan  e  le  piccole;  Samar,  o  Ibaba, 
Leite,  Panai,  Mindoro,  le  Calamiane,  ecc.,  cir¬ 
condanti  Luzon,  che  denominò  isole  di  S.  Lo¬ 
renzo.  Piu  tardi,  nel  1571,  Michele  Lopez-Le- 


di  foreste,  danno  preziosi  legnami  ;  le  spiaggie, 
perle  e  ambra  grigia,  e  i  terreni  vulcanici,  sor¬ 
genti  di  acque  termali. 

Il  gruppo  delle  Filippine  che,  complessiva¬ 
mente,  ha  una  superficie  di  277,320  chilometri 
quadrati,  conta  una  popolazione  di  sette  a  otto 
milioni  d’abitanti,  la  quale  consta  di  cinque  mi¬ 
lioni  d’indiani,  uno  di  arabi  di  Jolo  e  Mindao 
(i  gorrotes^  rejuontados^  aztas  e  nioros) ,  mezzo 
di  meticci,  centomila  spagnuoli,  dodicimila  pe- 
nisolani  e  un  quarantamila  cinesi. 

Luzon,  o  Nueva  Castilla,  l’isola  più  grande 
e  più  settentrionale  del  gruppo,  ha  103,740  chi¬ 
lometri  quadrati  di  superficie  e  3,600,000  abi- 
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tanti,  ed  è  divisa  in  una  parte  spagnuola,  che 
comprende  dodici  provincie,  e  in  una  indipen¬ 
dente,  popolata  da  indigeni. 

Manilla,  la  bella  città  fondata  da  Michele 
Lopez  sulla  costa  occidentale  di  Luzon,  è  la 
capitale  di  tutte  le  Filippine.  Essa  sorge  su  di 
una  deliziosa  pianura,  in  fondo  alla  grande  baia 
di  Manilla  ed  è  bipartita  dal  fiume  navigabile 
Pasig;  da  un  lato,  la  città  militare  difesa  da 
fosse  e  dal  forte  di  Sant’ Jago;  dall’altro,  la  città 


naie,  due  ginnasi,  vari  ospedali  e  uno  infinito 
numero  di  conventi,  che  occupano  un  terzo 
buono  della  città,  e  l’ottima  sua  rada,  nella  quale 
sostano  e  s’ incrociano  navi  d’ogni  bandiera. 

Manilla  racchiude  154,600  abitanti,  dediti  ai 
fiorenti  commerci,  non  solo  de’  preziosi  pro¬ 
dotti  agricoli  e  minerari  di  quelle  isole,  ma  an¬ 
che  delle  loro  speciali  manifatture,  consistenti 
in  sigari,  cappelli  di  paglia  e  di  fibre  di  pino  e 
graziose  catene  d’oro,  che  si  lavorano  dalle  donne. 


Capo  Verde  —  S.  Vincenzo. 


mercantile  e,  torno  torno,  dodici  sobborghi,  al¬ 
cuni  de’  quali  comunicano  con  essa  per  via  di 
un  bellissimo  ponte,  rovinato  dal  terremoto  nel 
1824,  ma  poi  ristaurato.  Pia  cinque  porte;  vie 
in  rettilineo,  spaziose,  lastricate  in  pietra  della 
Cina,  fiancheggiate  da  marciapiedi  e  magnifi¬ 
camente  illuminate  la  notte;  case  a  un  sol  piano, 
sul  pianterreno,  che  si  lascia  inabitato  per  tema 
dell’umidore,  con  le  finestre  munite  di  conchi¬ 
glie  trasparenti,  in  luogo  di  vetri;  una  vasta 
piazza  regolare,  intorniata  da  filari  d’alberi,  la 
cattedrale  immensa,  il  grandioso  e  semplice  pa¬ 
lazzo  governativo,  l’università  fondata  nel  1645, 
l’arcivescovado,  il  teatro,  l’orfanctrofio,  l’arse- 


Nel  1542,  Ruy  Lopez  de  Villalobos,  inviato 
da  Antonio  di  Mendoza,  viceré  del  Messico,  a 
riconoscere  le  isole  a  ponente  dell’America,  nel 
grande  Arcipelago  della  Polinesia,  scoperse  il 
gruppo  delle  isole  Sanserol,  Palaos,  Babeldzuap, 
Cajangle,  Lamoliork,  Matelotas, Uap,Mackenzie, 
Feys,  Cama,  Ulie,  Wilson,  Tucker,  Pulusuk, 
Pik,  Lidia,  Lutke,  Hogolu,  d’Urville,  Lucunor^ 
Monteverde,  Pikiram,  Ualan,  Macaskill,  Duper- 
rey,  Puintpet,  l’Ascensione,  Paghenema,  An- 
dema,  ecc.,  alle  quali  fu  dato  il  nome  di  Caro¬ 
line,  o  Nuove  Filippine. 

Cotali  isole  sono  tutte  piccole  e  basse,  ma 
feracissime  e,  quantunque  molestate  spesso  da 
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tremendi  uragani,  godono  di  un  mite  e  dolce 
clima.  Esse  misurano,  in  complesso,  1450  chi¬ 
lometri  quadrati,  con  una  popolazione  di  circa 
36,000  abitanti. 

Trasandate  a  lungo,  gli  spagnuoli  non  co¬ 
minciarono  a  tenerle  in  qualche  conto  se  non 
verso  il  1700. 

Sino  dai  più  antichi  tempi,  erano  conosciute 
le  isole  fortunate  (insulce  forhmatce),  frequen¬ 
tate  dai  fenici  ed  occupate  dai  cartaginesi  e  che 


si  scorge  a  duecento  chilometri  di  distanza.  Il 
clima,  sopportabile  a  settentrione,  è  di  un  ca¬ 
lore  snervante  e  mortale  a  mezzogiorno  ed  al 
sud-ovest.  11  suolo,  di  prodigiosa  fertilità,  dà,  in 
abbondanza,  frumento,  granturco,  orzo,  segala, 
vino  squisito  e  ricchi  pascoli,  nei  quali  s’alleva 
una  forte  quantità  di  bestiame. 

Le  Canarie,  oltre  a  più  di  cinquecento  tra 
casali  e  villaggi,  racchiudono  quattordici  città, 
le  più  cospicue  delle  quali  sono:  Santa  Cruz  di 


Avana  —  Piazza  principale. 


si  consideravano  come  l’estremo  lembo  occiden¬ 
tale  del  mondo;  ma  i  romani,  nel  combattere 
que’  loro  rivali,  distrussero  ogni  vestigia  di  na¬ 
vigazione  verso  l’occidente  africano,  onde  di 
quelle  isole  non  rimase  che  un  vago  ricordo, 
come  di  paese  sognato.  Erano  le  Canarie,  os¬ 
sia:  Lanzarote,  Fuerte ventura.  Gran  Canaria, 
Tenerifa,  Gomera,  Palma  ed  isola  del  Ferro, 
gruppo  che  si  trova  nell’Oceano  Atlantico  a 
duecento  chilometri  dalla  costa  nord-ovest  del¬ 
l’Africa,  tra  15°  40’  e  20'’ 30’  long  O.,  27°  39’  e 
29°  30’  lat.  N.  Esse  sono  di  formazione  vulca¬ 
nica,  a  coste  accidentate  e  montagne  altissime, 
tra  le  quali  il  picco  di  Tenerifa,  che,  dal  mare. 


Tenerifa,  che  è  la  capitale;  Las  Palmas,  nella 
Gran  Canaria;  San  Cristobai  de  la  Laguna,  nella 
stessa  isola;  Orotava,  al  piede  dell’alto  picco  e 
un’  altra  Santa  Cruz,  nell’isola  di  Palma. 

L’insieme  delle  sette  isole  misura  7273  chi¬ 
lometri  quadrati  di  superfìcie  c  comprende  abi¬ 
tanti  291,630. 

Tenerifa,  la  Nivaria,  o  Pluvi  .la,  degli  an¬ 
tichi,  la  più  vasta  di  quelle  isole,  ha  una  super¬ 
fìcie  di  2026  chilometri  quadrati  e  conta  108,100 
abitanti.  Tra  i  suoi  monti,  sorge  il  famoso  picco 
del  Teide,  che  si  eleva  a  3808  metri  sul  livello 
del  mare  e,  aino  al  1797,  eruttò  soventi  ceneri 
e  lapilli  incandescenti.  Santa  Cruz,  la  capitale 
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delle  Canarie,  che  trovasi  nell’  isola  stessa,  è 
una  bella  città,  sita  sulla  costa  levantina,  pro¬ 
tetta  da  due  forti  e  da  molte  batterie,  con  un 
grande  palazzo  governativo  e  un  ottimo  porto. 
Essa  contiene  19,720  abitanti. 

Perdute  affatto  di  vista,  le  Canarie,  come  di- 
cemino,  rimasero  sconosciute  sino  al  1330,  nel 
quale  anno  le  toccò  una  nave  francese,  sbattu¬ 
tavi  dalla  tempesta.  E  fu  allora  che  il  papa 
avignonese  Pietro  Roger  (Clemente  VI)  ne  creò 
signore,  con  titolo  regio,  il  conte  Luigi  di  Cler- 
mont,  senza  che,  nondimeno,  una  occupazione 


non  restano  che  pochi  e  incerti  rampolli,  men¬ 
tre  tutto  il  grosso  della  popolazione,  che,  in 
generale,  è  mite,  tranquilla  e  molto  religiosa, 
si  forma  di  oriundi  europei. 

*  * 

Come  penisola,  la  Spagna  ha  bisogno  di  una 
considerevole  marineria;  ma  non  le  sarebbe 
altrimenti  possibile  il  mantenerla,  senza  potersi 
espandere  cosi  a  ponente  come  a  levante,  ma 
tanto  più  a  levante  che  a  ponente.  Da  ciò  la 
convenienza,  la  necessità,  si  può  dire,  per  essa 


Capo  Verde  —  Veduta  generale  di  Mindello  (S.  Vincenzo). 


delle  isole  avesse  luogo.  La  tentò  nel  1400  Fran¬ 
cesco  Perara,  dirigendovisi  da  Cadice,  ma  fu  re¬ 
spinto  dai  naturali  di  Lanzarote.  Finalmente, 
nel  1402,  sotto  il  regno  di  Carlo  VI  di  Francia, 
potè  compierla  il  normanno  Giovanni  di  Bé- 
tancourt,  il  quale,  avutane  poi  la  investitura  da 
Enrico  III  d’Aragona,  ne  lasciò  il  governo  al 
nipote  Maciotto,  che  finì  per  venderla  allo  spa- 
gnuolo  Enrico  di  Guzman.  Ma  nessuno  di  que’ 
tentativi  valse  a  stabilire  una  signoria  straniera 
sulle  Canarie.  Fu  soltanto  tra  il  1471  e  il  1493 
che  la  Spagna  ne  prese  formalmente  possesso 
e  v’  instaurò  un  governo  che  ha  durato  sinora. 

Aborigeni  delle  Canarie  erano  i  guanci,  i 
quali,  peraltro,  davanti  alla  invasione  spagnuola, 
emigrarono  in  massa  recandosi  alle  Filippine, 
alle  Marianne,  al  Nuovo  Messico,  sino  al  Chili; 
per  cui,  ora,  nelle  Canarie,  di  questi  aborigeni 


di  possedere  colonie  e  il  suo  attaccamento  per 
Cuba  e  le  Filippine  e,  specialmente,  per  Cuba. 
Alle  gloriose  tradizioni,  allo  intensissimo  suo  or¬ 
goglio  nazionale,  che  le  farebbero  apparire  come 
la  più  schiacciante  delle  umiliazioni  la  perdita 
di  quelle  sue  colonie,  si  aggiungono  ragioni 
non  meno  forti  di  materiale  interesse.  Sebbene 
paese  non  molto  industriale,  essa  ha,  nondimeno, 
i  ferri  della  Biscaglia,  i  tessuti  della  Catalogna, 
i  cereali  dell’Andalusia,  ai  quali  le  importa  dare 
uno  sfogo.  Così  que’  suoi  possedimenti  transo¬ 
ceanici  e  transatlantici  le  offrono  il  duplice  van¬ 
taggio  di  trarne  inestimabili  ricchezze  e  di  col¬ 
locarvi  que’  suoi  prodotti. 

Gl’inglesi,  dacché  si  furono  impadroniti  di 
pressoché  tutti  que’  paesi,  che,  scoperti  in  mas¬ 
sima  parte  dai  veneziani  Giovanni  e  Sebastiano 
Cabotto  e  dal  fiorentino  Giovanni  V^erazzani, 
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sono  adesso  gli  Stati  Uniti  d’America,  rivolsero 
cupido  l’occhio  sulle  fiorenti  colonie  avanzate  agli 
spagnuoli,  e  segnatamente  su  Cuba  e  le  Filip¬ 
pine.  In  fatti,  sino  dal  1762,  essi  avventarono 
una  squadra  ad  occupare  Avana,  mentre  i  loro 
ammiragli  Draper  e  Cornish  si  impadronivano, 
per  assalto,  di  Manilla.  Dovettero,  nondimeno, 
sgombrare  Cuba  dopo  un  anno  e  le  Filippine 
dopo  due,  non  senza  aver  prima  estorto  a  que¬ 
ste,  come  riscatto,  venticinque  milioni  di  franchi. 
Ma  la  loro  cupidigia  rimase  inalterata  negli 
anglo-sassoni  degli  Stati  Uniti,  i  quali  non  smi- 


nello  di  Bolivar,  s’accinse  audacemente  alla  con¬ 
quista  di  Cuba.  Il  19  maggio  1850,  egli,  con 
seicento  uomini,  vi  tentò  uno  sbarco,  ma  venne 
respinto;  rinnovò  il  tentativo  il  13  agosto  1851, 
ma  nuovamente  sconfitto,  cadde  in  mano  del 
generale  Concha,  governatore  dell’isola,  il  quale 
lo  mandò  al  patibolo. 

La  Spagna  avrebbe,  dunque,  dovuto  tenersi 
in  grande  vigilanza  contro  gli  Stati  Uniti;  ma 
essa  riposava  tranquilla  sulla  siempre  jìel  isla 
de  Cuba,  nella  quale,  per  verità,  prima  del  1850, 
non  era  mai  avvenuta  alcuna  sedizione.  Da 


Avana  —  Veduta  generale  della  città  e  del  porto. 


sero  mai  il  pensiero  di  annettersi  quelle  colonie 
e  Cuba,  in  particolar  modo.  A  Washington,  in 
fatti,  nel  1845,  si  ventilò  dal  Senato  il  partito 
di  acquistarla  per  danaro  e,  l’anno  dipoi,  si  co¬ 
stituì  una  società  nello  intento  di  raccogliere, 
a  quel  fine,  la  ingente  somma  di  duecento  milioni 
di  dollari,  quanto  dire:  un  miliardo.  Senonchè 
il  proposito  grettamente  commerciale  si  spuntò 
contro  la  congenita  alterezza  spagnuola,  che,  di 
un  simile  mercato,  manco  volle  sentire  far  cenno. 
Allora  un  colonnello  White  raccolse  un  gremio 
di  anime  perse,  con  le  quali  si  sarebbe  proposto 
d’  invadere  l’ isola,  se  lo  stesso  governo  degli 
Stati  Uniti,  per  tema  di  complicazioni,  non  glie 
l’avesse  vietato.  Più  tardi,  a  Nuova  York,  si 
costituì  una  Junta  promovedora  de  los  intereses 
politicos  de  Cuba  e  fu  per  conto  di  essa  che 
il  fuoruscito  cubano  Narciso  Lopez,  già  colon- 


tempo,  peraltro,  e  per  vie  diverse,  vi  si  andava 
cumulando  un  lievito  pericoloso.  Sino  dal  1810, 
le  sètte  massoniche  dei  racionales  caballeros,  dei 
soles  de  Bolivar,  degli  anilleros,  dei  cademistas, 
dei  carbonarios,  ecc.,  lavorando  sotterranea- 
mente,  avevano  cominciato  a  spargervi  il  mal 
seme  della  riottosità.  Gli  stessi  spagnuoli  vi  re¬ 
cavano,  inconsapevoli,  il  germe  della  guerra  ci¬ 
vile,  ch’essi  hanno  congenito  nel  sangue.  Fer¬ 
dinando  il  cattolico  diceva  benissimo  al  no¬ 
stro  Guicciardino,  parlando  della  sua  Spagna  : 
“  E  una  nazione  adeguatissima  alle  armi,  ma 
disordinata,  nella  quale  i  soldati  sono  mi¬ 
gliori  dei  capitani  „ .  Cosi,  anche  a  Cuba,  tra 
le  milizie  spagnuole,  specie  durante  i  dieci  anni, 
che  corsero  dal  1823  al  1833,  si  ebbero  spesso 
ammutinanrenti  e  p»'onunciamenti,  i  quali  non 
potevano  che  esercitare  la  più  perniciosa  in- 
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tìuenza  esemplativa  su  quella  popolazione.  Si 
aggiunga  il  sempre  crescente  ibridismo  della 
popolazione  stessa:  un  miscuglio  onnicolore,  con 
tutte  le  gradazioni,  che  vanno  dal  bianco  al 
nero  più  intenso  e  lucido  ;  europei  ed  oriundi 
europei  di  ogni  regione,  neri,  meticci,  asiatici 
puri,  coolies  cinesi;  uno  amalgama  il  più  ete¬ 
rogeneo.  S’aggiunga  ancora  la  sovrapposizione 
agli  spagnuoli,  dominati  sempre  dal  più  fervido 
cattolicismo,  di  tedeschi  e  anglo-sassoni,  con  più 
di  venti  sètte  metodiste  e  protestanti;  di  fran¬ 
cesi  e  italiani,  colle  loro  facili  manifestazioni 
del  libero  pensiero;  di  negri,  dati  alle  pratiche 
sanguinose  ed  oscene  del  loro  gnagnichismo; 
dei  cinesi,  coi  loro  riti  buddistici;  e  la  conse¬ 
guente  confusione  etnica,  politica  e  religiosa. 

Nondimeno,  veri  e  propri  sommovimenti  non 
se  n’ebbero,  ripetiamo,  prima  del  1850-51,  coi 
falliti  tentativi  del  Lopez.  Poi  vennero  le  co¬ 
spirazioni  di  Ramon  Finto,  di  Estrampes,  di 
Santa  Rosa,  ed  altri,  insino  a  che,  nel  1868, 
scoppiò  la  prima  effettiva  rivoluzione,  dalla 
quale  originò  la  famosa  guerra  durata  un  de¬ 
cennio. 

1  cubani  rimproveravano,  non  senza  fonda¬ 
mento  di  verità,  il  governo  centrale  di  Madrid 
di  priv^arli  d’ogni  effettivo  potere  nel  loro  pro¬ 
prio  paese  e  dannarli  alla  inferiorità  politica 
nel  suolo  stesso  che  fu  loro  culla;  di  confiscare, 
a  proprio  esclusivo  profitto,  il  prodotto  del  loro 
lavoro  ;  di  non  curarne  la  istruzione,  lo  svi¬ 
luppo  intellettuale;  di  spargere,  tra  loro,  a  piene 
mani  la  corruzione;  di  non  saperli  nè  gover¬ 
nare,  nè  amministrare.  A  partire,  nondimeno. 


dal  1865,  il  rimpianto  marchese  Antonio  Ca- 
novas  del  Castillo,  allora  ministro  delle  colonie, 
s’era  messo,  molto  saviamente,  sulla  via  di  ur¬ 
genti  e  giuste  riforme;  ma  la  rivoluzione,  che 
mise  tutto  a  soqquadro,  le  fece  rimanere  let¬ 
tera  morta  e,  dopo  la  ristorazione,  nelle  con¬ 
tinue  lotte  dei  partiti,  non  vi  si  pensò  più  che 
tanto. 

Scoppiata  la  sommossa  nell’isola  di  Cuba 
con  alla  testa,  capo  supremo,  Vincenzo  Garcia, 
Maximo  Gomez,  Calisto  Garcia  Iniguez,  An¬ 
tonio  Macco,  ecc.,  fu  inviato  a  domarla  il  ge¬ 
nerale  Arsenio  Martinez-Campos,  il  quale  non 
v’impiegò  meno  di  dieci  anni,  nè  riuscì  a  vin¬ 
cerla  se  non  aiutato  principalmente  dai  profondi 
dissensi  manifestatisi  tra  gli  stessi  insorti  delle 
varie  provincie,  al  punto  che,  quando  Vincenzo 
Garcia  andò  a  parlamentare  con  lui,  per  ve¬ 
nirne  a  trattative  di  pace,  i  più  se  lo  indica¬ 
vano  con  sprezzo,  dichiarando  essere  preferi¬ 
bile  servire  il  generale  spagnuolo  allo  stare 
sotto  i  suoi  ordini,  e  quando  venne  disciolta  la 
randagia  ed  errante  Camera  rivoluzionaria,  gli 
stessi  rivoluzionari  dicevano  che  il  caffè  sem¬ 
brava  migliore  dopo  quello  scioglimento. 

Firmata  la  convenzione,  o  capitolazione  di 
Zanjón  il  10  febbraio  1878,  i  capi  si  sbanda¬ 
rono:  Maximo  Gomez,  non  cubano,  fece  ritorno 
alla  sua  nativa  isola  di  San  Domingo  ;  il  mu¬ 
latto  Antonio  Macco  andò  a  piantar  caffè  a  Co¬ 
starica;  Calisto  Garcia  accettò  un  posto  presso 
la  Banca  ipotecaria.  Non  però  alcuno  di  essi 
rinunciò  alle  proprie  idee  separatiste  e  al  pro¬ 
posito  ribelle.  Non  erano,  in  fatti,  ancora  scorsi 
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gli  ultimi  mesi  del  1878,  che  ricominciarono  i 
sollevamenti  e  le  repressioni  e  si  ebbe  quella 
guerra  chiquita  (piccola)  che  doveva  formare  la 
gloria  del  marchese  Polavieja. 

A  Martinez-Campos,  ritornato  a  Madrid  quale 
trionfatore,  si  era  sostituito  il  generale  Chin¬ 
chilla,  il  quale,  ritenendo  per  davvero  che  la  in¬ 
surrezione  fosse  completamente  domata  e  spen¬ 
ta,  commise  il  grave  errore  iniziale  di  concedere 
il  rimpatrio  ad  Antonio  Maceo,  ed  altri  capo¬ 
rioni.  Il  Maceo,  spirito  turbolento,  si  tenne  tut- 
t’altro  che  tranquillo,  anzi  un  giorno,  nel  quale 
ebbe  un  battibecco  col  Chinchilla,  per  una  que¬ 
stione  di  danaro,  trascese  a  minacce,  dicendogli 
che  poco  gli  sarebbe  costato  il  mettere  in  armi 
diecimila  fanti  e  duemila  cavalieri.  Il  governa¬ 
tore  gli  rispose  facesse  pure  quel  che  credeva, 
ch’egli  avrebbe  saputo  conciarlo  a  dovere.  La 
cosa,  pel  momento,  rimase  li;  ma  il  fermento 
andò  via  via  aumentando,  tanto  che  il  governo 
centrale  stimò  necessario  richiamare  il  Chin¬ 
chilla,  inviando  a  Cuba,  in  sua  vece,  il  generale 
Polavieja.  Questi,  prima  ancora  di  sbarcarvi,  si 
fece  precedere  da  un  decreto,  col  quale  ordi¬ 
nava  la  espulsione  di  Maceo,  di  Crombet  e  d’al¬ 
tri  capi  rivoluzionari. 

Mentre  a  Madrid  si  continuava  a  progettare 
riforme,  che  la  debolezza  organica  del  signor 
Matteo  Prassede  Sagasta,  presidente  del  Con¬ 
siglio,  non  permetteva  si  mettessero  in  pratica, 
si  temette  che  quegli  atti  di  rigore  del  gene¬ 
rale  Polavieja  costituissero  una  pericolosa  pro¬ 
vocazione,  per  cui,  ad  onta  de’  splendidi  successi 
da  lui  conseguiti  con  la  sua  guerra  chiquita^ 


egli  fu  richiamato  e  sostituito  col  debolissi¬ 
mo  generale  Calleja.  il  quale,  persuaso  che  la 
“  piccola  guerra  „  combattuta  dal  suo  prede¬ 
cessore  avesse  sradicato  fino  gli  ultimi  germi 
della  rivolta,  si  addormentò  placido  su  due  cu¬ 
scini. 

Invece,  tra  il  febbraio  e  il  marzo  del  1895, 
scoppiò,  di  nuovo  e  anche  più  formidabile,  la 
rivoluzione,  promossa  e  capitanata  dagli  stessi 
autori  della  precedente:  il  mulatto  Antonio  Ma¬ 
ceo,  uomo  di  ristretto  ingegno  e  di  corte  ve¬ 
dute,  ma  audace,  cocciuto,  violento,  feroce,  il 
quale  lasciò  poi  la  vita  sul  campo,  Calisto  Gar- 
cia  Iniguez  e  Maximo  Gomez,  il  più  astuto,  il 
più  equilibrato,  il  più  capace  di  tutti. 

I  felici  risultamenti  conseguiti  dal  maresciallo 
Martinez-Campos  nella  precedente  guerra  dei 
dieci  anni  lo  indicarono  subito  come  l’uomo 
dell’occasione.  Ed  egli  fu  inviato  a  Cuba  a  ri¬ 
levare  il  fiacco  ed  inscipiente  Calleja.  Ma  i  tempi 
erano  mutati.  Come  si  disse,  in  quella  guerra 
decennale,  se  Martinez-Campos  riuscì  a  spun¬ 
tarla,  più  assai  che  per  virtù  dell’armi,  fu  col 
sussidio  della  discordia  scoppiata  nello  stesso 
campo  dei  rivoltosi:  inoltre,  vuoisi  ch’egli  ricor¬ 
resse  al  possente  mezzo  dell’oro  e  molti  ne 
blandisse,  comprandoli.  Forse  ritentò  la  stessa 
prova  e  sperò  nel  medesimo  sussidio.  Comun¬ 
que  sia,  sta  in  fatto  ch’egli  ci  andò  di  mano 
lenta;  sicché  al  governo  centrale,  specie  al  par¬ 
tito  conservatore  ridominante  con  Canovas  del 
Castillo,  presidente  del  Consiglio,  parve  non 
fosse  più  l’uomo  adeguato  al  momento.  Il  rim¬ 
provero  mossogli  di  soverchia  longanimità  e 
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debolezza  lo  colpì  al  vivo,  ed  egli  si  dimise. 
Canovas  pensò  allora  all’uomo  che  meglio  ri¬ 
spondesse  al  bisogno  ed  inviò,  in  sua  vece,  a 
Cuba  il  generale  Weyler,  conte  di  Tenerifa,  in 
riputazione  non  soltanto  di  energico,  ma  anche 
di  ferreo  e  crudele.  Alle  rimostranze  che  alcuni 
gli  movevano  circa  la  scelta  di  costui,  Canovas 
rispondeva  :  “  Non  si  fa  la  politica  con  degli 
angeli  Tutti  si  aspettavano  però  che  il  Wey¬ 
ler  dovesse  domare  la  rivoluzione  in  un  baleno, 
tanto  più  potendo  disporre  di  una  forza  com¬ 
plessiva  d’oltre  a  duecentomila  uomini.  Invece, 
per  parecchio,  egli  non  si  mosse  e  i  malevoli 
già  cominciavano  ad  accusarlo  di  essersi,  a  sua 
volta,  lasciato  sopraffare  dalle  delizie  capuane 
di  Avana.  La  verità,  invece,  era  che  pioveva. 
Pioveva,  ned  egli  poteva  marciare  come  non 
lo  poteva  nessuno.  La  guerra  rimaneva,  per 
conseguenza,  sospesa.  Di  tratto  in  tratto,  si  a- 
vevano  alcune  di  quelle  piccole  scaramucce, 
delle  quali  il  telegrafo  ci  rendeva  conto  ogni 
giorno;  ma  le  colonne,  immobilizzate,  aspetta¬ 
vano,  con  l’acqua  sino  alla  cintola,  ne’  loro  ac¬ 
campamenti,  il  finire  della  stagione  delle  piogge. 
E  queste  che,  solitamente,  hanno  il  loro  ter¬ 
mine  verso  l’ottobre,  non  finivano  mai. 

Una  guerra  a  Cuba  è  diversa  affatto  da  ogni 
altra.  Là,  i  peggiori  nemici  da  combattere  sono 
le  febbri  e  le  foreste.  L’isola,  allungantesi  da 
ponente  a  levante,  come  uno  enorme  pesce, 
del  quale  i  monti  centrali,  che  la  corrono  pel 
lungo,  rappresentano  la  lisca  maggiore,  ha,  sui 
lembi,  delle  paludi,  e,  qua  e  là,  la  mmiingtia^  la 
brughiera,  le  praterie.  La  febbre  domina,  quindi, 
sulle  coste  e  nelle  foreste,  ossia  :  su  tutto  lo 
spazio  compreso  tra  le  basse  paludi  e  i  monti: 
le  praterie  sono  alte,  folte,  impraticabili  quasi 
come  le  foreste.  Si  direbbe  che  la  natura  stessa 
vi  si  trova  in  stato  di  ribellione.  Tutte  le  strade 
si  riducono  a  sentieri,  che  s’inerpicano  per  le 


montagne  o  si  smarriscono,  come  lievi  fili,  tra 
le  paludi,  le  praterie  e  le  brughiere.  Alcune 
volte  ogni  traccia  di  sentiero  si  perde  e  con¬ 
viene  applicarsi  agli  usi  dei  rastreadores  e  dei 
baqìieanos  :  seguire,  cioè,  le  orme  d’un  uomo, 
d’un  animale;  osservare  attentamente  le  piante, 
le  foglie,  la  sabbia,  la  terra,  le  gocce  di  piog¬ 
gia,  o  di  rugiada;  masticare  le  radici  e,  se  sono 
umidicce,  indurne  la  vicinanza  di  un  fiume,  o 
di  un  lago;  badare  al  volo  degli  uccelli,  d’onde 
provengono,  per  dove  sono  diretti  :  se  volano 
in  linea  retta,  rapidamente,  un  corpo  di  truppe 
si  avanza;  se,  invece,  girano  in  tondo,  c’è  un 
accampamento,  una  imboscata,  o  qualche  ca¬ 
davere.  Non  è  più  la  gueri'a,  come  la  si  inse¬ 
gna  nelle  accademie  militari,  o  la  si  impara  dai 
grandi  maestri.  Le  marce,  le  tappe,  le  fermate, 
gli  scontri  sono  là  cose  affatto  speciali:  il  genio 
del  condottiero  si  riconcentra  quasi  tutto  in  una 
specie  di  fiuto  d’indiano:  occhi  ed  orecchi  hanno 
ad  essere  sempre  sul  qui  vive.  Sotto  il  sole,  che 
dardeggia  e  brucia  dal  mattino  alla  sera,  sotto 
la  pioggia  battente,  è  già  far  molto,  e  rischio 
mortale,  il  percorrere  cinque  o  sei  chilometri, 
col  coltello,  la  roncola,  o  la  machete  in  pugno, 
spezzando  le  liane  col  ginocchio,  inginepran- 
dosi  e  scivolando  a  ogni  piè  sospinto,  punzec¬ 
chiati  dagli  insetti  e  dalle  spine,  sprofondando 
spesso  in  una  mota  si  molle  e  tegnente,  da  do¬ 
vervi  lasciare  le  scarpe.  Poi,  compiuta  la  tappa 
faticosa,  doversi  arrestare  al  limite  di  un  bosco, 
coi  sensi  sempre  più  tesi,  poiché  ogni  albero, 
ogni  fossato  riesce  sospetto;  non  avere  per  nu¬ 
trimento  che  ciò  che  si  porta  indosso;  non  a- 
vere  per  giaciglio  (quelli  che,  estenuati,  ca- 
scan  di  sonno,  mentre  gli  altri,  estenuati  non 
meno,  debbono  vegliare  a  guardia)  altro  che  la 
terra  fradicia,  sulla  quale  sdraiarsi  con  gli  abiti 
inzuppati  :  tale  è  la  vita,  tale  il  sacrificio  quo¬ 
tidiano  cui  si  trovarono  esposti  i  soldati  di  Wey¬ 
ler.  Martinez-Campos,  infatti,  che  pure  dovette 
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affrontarla,  quand’ebbe  ratificato  la  convenzione 
di  Zanjón,  disse  al  suo  aiutante  :  “  Dateci  ora 
da  mangiare  „  ,  perchè  erano  quarant’otto  ore 
che  non  aveva  preso  cibo. 

Anche  il  nemico  è  diverso  da  tutti  gli  altri, 
a  Cuba.  Esso  è  là,  in  agguato  dietro  una  roc¬ 
cia,  nascosto  dietro  gli  alberi,  curvo  tra  l’erbe, 
a  portata  dell’unico  sentiero  pel  quale  gli  spa- 
gnuoli  possono  giungere  :  punta,  tira,  e  poi 
scappa:  la  polvere  fuma  ancora,  ch’esso  è  già 
lontano.  Altre  volte,  con  urla  frenetiche,  che 
mettono  lo  spavento  nell’animo  delle  giovani 


dei  negri,  era  caduto  :  come,  non  si  sa  ancora 
precisamente,  ma  fatto  è  che  disparve  ;  e  Ma¬ 
ximo  Gomez,  rimasto,  con  Calisto  Garcia,  alla 
testa  della  rivoluzione,  per  essere  bianco  e  non 
cubano,  non  esercitava  più  sugli  uomini  di  co¬ 
lore,  formanti  il  più  forte  nucleo  dei  ribelli,  il 
fascino  di  Macco.  Degli  altri  capi.  Collazo  si 
era  dato  alla  fuga,  P.  Rius  Rivera,  Rabi,  il  po¬ 
lacco  Roloff,  il  negro  Quintino  Banderas  non 
avevano  alcuna  grande  importanza.  Egli  aveva 
diviso  l’isola  in  tre  tronchi,  mediante  due  tro- 
chas  di  truppe  e  di  linee  affortificate  :  l’una. 


Manilla  —  Il  Porto,  veduto  dalla  città. 


reclute,  s’avventa  a  cavallo  sul  quadrato  delle 
truppe,  ammenando  colpi  furiosi  di  sciabola,  di 
lancia,  di  scure,  poi  volta  il  tergo,  e  via  di  car¬ 
riera.  Altre  volte  ancora,  a  non  cento  metri  di 
distanza,  una  barriera,  un  muro  di  fiamme  cir¬ 
conda,  d’improvviso,  il  bivacco:  è  la  prateria 
che  brucia.  Da  tutto  ciò,  una  rabbia  muta,  un 
desolante  svigorimento,  che  vince  il  soldato, 
nel  vedersi  circuito  da  tanti  pericoli,  che  non 
può  nè  prevedere,  nè  scongiurare. 

Nondimeno,  a  malgrado  cotali  forzate  len¬ 
tezze,  de’  risultamenti  il  generale  Weyler  era 
arrivato  a  ottenerne.  Macco,  frattanto,  l’audace 
mulatto  dal  cranio  opaco  e  duro;  colui  sul  quale 
s’appuntavano  tutte  le  speranze  dei  mulatti  e 


verso  ponente,  tra  Mariel  e  la  baia  di  Majana, 
l’altra,  verso  levante,  tra  Moron  e  Juca  ro.  Cosi 
Maximo  Gomez  veniva  confinato  entro  la  zona 
orientale,  in  Pinar  del  Rio,  da  quella  prima 
trocha^  mentre,  nelle  provincie  centrali,  come 
Santa  Clara,  Matanzas  e  Avana,  non  c’erano 
se  non  bande  relativamente  deboli  e  senza  coe¬ 
sione  tra  loro.  Il  generale  Weyler  assicurava 
d’aver  spazzato  Pinar  del  Rio,  dove  non  si  tro¬ 
vavano  più  che  un  mezzo  migliaio  d’insorti;  si 
era,  quindi,  rivolto  con  tutte  le  sue  forze  a  le¬ 
vante  e,  se  Maximo  Gomez  avesse  superato  la 
trocha  tra  Moron  e  jucaro,  e  fosse  entralo 
nelle  provincie  centrali,  congiungendosi  pure 
con  Calisto  Garcia,  forse,  coi  mezzi  poderosi 
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de’  quali  il  generale  disponeva,  sarebbe  stato 
quello  il  modo  migliore  per  farla  finita  con  una 
vei'a  e  grande  battaglia. 

Ma  il  colpo  di  pugnale  dell’anarchico  Angio- 
lillo  venne  fatalmente  a  mutar  faccia  alle  cose. 
Morto  il  Canovas  del  Castillo,  il  liberale  signor 
vSagasta  che,  nuovamente,  gli  succedette  al  po¬ 
tere,  si  lasciò  subito  prendere  dagli  scrupoli, 
che  formano  la  debolezza  del  suo  partito,  e,  rea¬ 
gendo,  richiamò  Weyler  per  sostituirlo  col  ma¬ 
resciallo  Ramon  Bianco  de  Erenas,  marchese  di 
Pena- Piata,  già  governatore  delle  Filippine, 
mentre  ventilava,  progettava  e  faceva  appro¬ 
vare  dal  Parlamento  spagnuolo  l’autonomia  di 
Cuba. 

11  partito  nazionalista  dell’isola  fu  assai  ma- 
la  nente  impressionato  dal  richiamo  del  Weyler, 
il  quale,  dal  suo  canto,  non  ristette  dal  prote¬ 
stare  alto  e  sdegnoso.  Vi  fu,  anzi,  un  momento, 
nel  quale  si  credette  ch’egli,  ribellandosi  a  sua 
volta,  non  volesse  saperne  di  rinunciare  il  po¬ 
tere  e,  forte  dsll’appoggio  delle  sue  truppe,  ri¬ 
manesse,  malgrado  tutto,  a  farla  da  padrone. 
Invece,  soldato  e  patriota  innanzi  tutto,  egli  ob¬ 
bedì  e  cedette  il  comando  al  maresciallo  Bianco, 
che  s’industriò  di  condurre  avanti  il  manco 
male  ]30ssibile  le  operazioni  di  guerra  da  lui  i- 
niziate. 

*  '  5*5 

Frattanto,  ad  accrescere  gl’imbarazzi  della 
S|)agna  sopraggiungeva  nell’estate  del  1396  la 
sollevazione  delle  Filippine.  L’organesimo  go¬ 


vernativo  delle  Filippine 
si  compone  cosi  :  alla 
testa,  il  governatore  ge¬ 
nerale,  specie  di  viceré, 
il  quale  ha  nelle  varie 
provincie  o  dei  coman¬ 
danti  politico-militari,  o 
degli  alcadi  maggiori.  Il 
reggimento  civile  si  li¬ 
mita  a  Luzon  :  le  Vi- 
sayas,  Mindanao  e  Jolo 
sono  amministrate  mili¬ 
tarmente.  Gli  spagnuoli 
hanno  per  sé  quanto 
concerne  Stato  e  provin¬ 
cia:  gl’  indigeni,  il  co¬ 
mune,  o  fueblo.  Ogni 
pueblo  ha  un  tribunal 
(municipio)  nel  quale  siede  V ayuntaì7iiento  (con¬ 
siglio  municipale),  con  a  capo  \\  gobernadorcillo 
(sindaco). 

I  tributi  consistono  in  capitazione,  7  lire  50 
l’anno  a  testa,  e  tassa  di  famiglia,  15  lire  per 
focolare;  altre  15  lire  tengon  luogo  di  angario, 
perangarie  e  prestazio»i  personali;  più  vi  sono 
tasse  sugli  sjiiriti,  sul  bollo  del  bestiame,  ecc. 
Non  gravi  tributi,  come  si  vede,  ma  che  ven¬ 
gono  spesso  inacerbiti  dal  cabeza  de  barangay, 
ossia  dall’agente  delle  tasse,  o  collettore.  Ma  la 
causa  della  rivolta  è  tutta  da  ricercarsi  nel  con¬ 
flitto  tra  le  sètte  massoniche  e  gli  ordini  reli- 
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Key  West,  lato  nord. 


giosi.  Questi  sono,  sot- 
t’ogni  rapporto,  padroni 
assoluti  del  paese.  Gli 
agostiniani  vi  si  reca¬ 
rono,  sino  dalla  prima 
conquista,  insieme  a  Mi¬ 
chele  Lopez-Legazpi  ;  i 
francescani,  nel  1577;  i 
domenicani,  nel  1587;  i 
recolleti,  nel  1606.  Essi 
occupano  tutta  la  grande 
isola  di  Luzon,  eccetto  le 
provinole  di  Lepanto  e 
Bontoc,  e  l’ intera  Vi- 
sayas.  I  gesuiti  hanno 
per  sè  l’isola  di  Minda- 
nao.  Insieme  al  capitolo 
della  cattedrale,  all’alto 
clero  e  al  clero  delle  parrocchie,  essi  assorbono, 
annualmente,  somme  enormi  dal  paese  ;  salvo 
lievissime  eccezioni,  hanno  in  mano  tutto  il  pub¬ 
blico  insegnamento;  e  conoscitori  profondi  della 
lingua,  degli  usi  e  costumi,  dell’indole  del  paese, 
lo  dominano  interamente  a  loro  posta. 

In  loro  contrapposizione,  sorsero,  man  mano, 
logge  massoniche  di  vario  rito:  sedici  solamente 
a  Manilla,  dipendenti  dal  Grande  Oriente  di 
Spagna,  altre  a  Zamboanga,  a  Visayas:  ad  esse 
se  ne  aggiunse  una  di  rito  tedesco,  un  club 
anglo-germanico;  in  tutto  sino  a  145  logge, 
dalle  quali  scaturì  la  setta  dei  fratelli  dormienti^ 


Maresciallo  Blanco. 


che  conta  non  meno  di  25,000  affiliati.  Il  com¬ 
plesso  si  fuse  nel  Katipunan^  vasta  associazione 
sovversiva,  avente  a  scopo  unico  il  sottrarsi  al 
giogo  monacale,  formata,  in  principal  modo  di 
indigeni  e  dalla  quale  sono  usciti  Aguinaldo, 
Llanera,  Andrea  Bonifacio  e  gli  altri  capi  della 
rivolta 

Di  questa,  il  marchese  Canovas  del  Caslillo, 
interrogato,  diede  i  primi  ragguagli  alle  Cor¬ 
tes,  dicendo  che  v’erano  mille  soldati  indigeni 
disertori,  che  i  congiurati  erano  circa  quattro¬ 
mila,  due  o  tremila  de’  quali,  i  più  ardimen¬ 
tosi,  avevano  attaccato  le  linee  di  difesa  del 
vasto  circuito  di  Manilla. 

Al  governo  delle  Filippine  si  trovava  allora, 
e  sino  dal  3  marzo  1893,  il  maresciallo  Bianco, 
che  vi  aveva  già  risieduto  nel  1866  quale  aiu¬ 
tante  di  campo  del  capitan  generale  Josè  de 
la  Gandara  e,  tra  il  1868  e  il  1871,  come  go¬ 
vernatore  politico-militare  di  Mindanao.  Il  bra- 
v’uomo,  comunque  non  potesse  disporre  che  di 
due  miseri  battaglioni,  uno  d’artiglieria,  e  l’altro 
di  soldati  di  marina,  ancora  in  tormazione,  e 
dell’aiuto  che  gli  avrebbero  potuto  prestare  i  pa¬ 
trioti  spagnuoli  del  luogo,  si  apparecchiò  brava¬ 
mente  alle  difese.  Ma,  a  Madrid,  si  diffidò  di  lui, 
lo  si  fece  bersaglio  di  infondate  accuse,  per  cui  si 
pensò  dargli  un  successore.  La  scelta  pendette 
incerta  tra  il  generale  Polavieja,  l’eroe  della 
gìierra  chiqiiita  di  Cuba,  e  il  generale  Fernando 
Primo  de  Rivera,  marchese  de  1’  Estolla,  che, 
delle  Filippine,  era  già  stato  governatore.  Ca- 
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SquADiJA  Spaqnuola  —  Don  Juan  de  Austria  (Incrociatore). 


novas  del  Castillo  propendeva  spiccatamente 
per  quest’ultimo;  ma,  a  ciò  che  sembra,  un  voto 
della  Regina  reggente  Maria-Cristina,  parteg- 
giante  per  la  massima  energia,  fece  traboccare 
la  bilancia  in  favore  del  primo. 

Il  marchese  di  Polavieja,  con  mezzi  molto  su¬ 
periori  a  quelli  del  maresciallo  Bianco,  s’ac¬ 
cinse,  in  fatti,  arditamente  all’opera  e,  comun¬ 
que  malato,  costretto  a  starsene  chiuso  nella 
sua  tenda,  col  concorso  anche  del  suo  generale 
di  divisione  Lachambre,  seppe  condurre  le  cose 
in  guisa  che  presto,  forse,  l’insurrezione  poteva 
essere  interamente  domata.  Ma,  siccome  egli 
addusse  il  cattivo  stato  di  sua  salute  per  doman¬ 
dare  il  richiamo,  Canovas  ed  i  suoi,  in  luogo  d’in¬ 
sistere  acciocché  facesse  il  patriottico  sacrificio 
di  rimanere,  profittarono  dell’occasione  per  met¬ 
tere  nuovamente  avanti  il  loro  Primo  de  Ri¬ 
vera. 

Quando  Polavieja  rimpatriò  vi  fu  a  Ma¬ 
drid  una  dimostrazione  in  suo  favore,  an¬ 
che  più  accentuata  di  cjuella  che,  in  alcune 
provincie,  accolse  Weyler  al  suo  ritorno 
da  Cuba. 

Gli  animi  cosi  si  inasprirono  e  il  duca 
di  Tetuan,  ministro  degli  affari  esteri,  fini 
a  pigliare  a  schiaffi  il  senatore  liberale 
Coinas,  con  suprema  indignazione  di  Sa- 
gasta  e  di  tutti  i  suoi. 

La  Spagna  fu  poi  trabalzata  in  condi¬ 
zioni  anche  peggiori  dall’assassinio  di  Ca¬ 
novas  del  Castillo  e  Primo  de  Rivera 
sostituito  dal  generale  Augusti. 


*  * 

Dacché  esistono,  come  dicemmo,  gli 
Stati  Uniti  d’America  tennero  sempre  l’oc¬ 
chio  cupido  rivolto  sui  possedimenti  trans- 
atlantici  della  Spagna,  e,  con  speciale 
predilezione,  su  Cuba,  verso  la  quale  isola 
usarono  di  una  politica  in  partita  doppia: 
ufficialmente,  cioè,  dichiararono  a  più  ri¬ 
prese  e  quante  volte  se  ne  presentò  loro 
l’occasione  di  non  agognarne  affatto  il 
possesso,  ma,  in  segreto,  favorirono  quanto 
potesse  concorrere  a  fomentarvi  lo  spirito 
di  rivolta  e  tutte  le  spedizioni  di  filibu¬ 
stieri  tentate  o  per  farla  insorgere,  o  per 
impossessarsene. 

Anche,  da  ultimo,  come  i  cubani  furono 
nuovamente  insorti,  gli  Stati  Uniti  non  manca¬ 
rono  di  manifestare  le  loro  simpatie  per  quegli 
insorti;  si  ventilò  più  volte  dai  loro  alti  consessi 
di  considerai'li  come  belligeranti;  si  fecero  pub¬ 
bliche  dimostrazioni  insultando  al  nome  spa- 
gnuolo,  bruciando  l’effigie  del  generale  Wey¬ 
ler:  e,  tra  i  due  governi,  s’ebbero,  in  proposito, 
frequenti  controversie  e,  più  d’ima  volta,  si  fu 
sul  punto  di  rompere  i  vicendevoli  buoni  rap¬ 
porti. 

Mentre  durava  una  tale  tensione,  la  notte 
del  15  febbraio  scorso,  lo  stazionario  americano 
il  Maine,  che  si  trovava  nelle  acque  di  Avana, 
saltò  improvvisamente  in  aria,  per  scoppio,  così 
si  disse,  della  santabarbara,  scaraventando  negli 
abissi  del  mare  due  ufficiali  e  253  dei  420  uo¬ 
mini,  che  ne  formavano  l’equipaggio.  Gli  ame¬ 
ricani  che,  in  tale  disastro,  molto  probabilmente 
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accidentale,  fiutarono  forse  il  tanto  desi¬ 
derato  pretesto,  cominciarono  subito  a 
spargere  ed  accreditare  la  voce  lo  si  do¬ 
vesse  attribuire  a  causa  estrinseca,  anzi, 
tassativamente,  a  opera  proditoria  degli 
spagnuoli,  smaniosi  di  vendicarsi  delle 
simpatie  dimostrate  dagli  Stati  Uniti  per 
gl’  insorti  cubani.  Il  Journal  di  Nuova 
York  si  spinse,  anzi,  sino  al  punto  di 
promettere  un  premio  di  cinquantamila 
dollari  a  chi  avesse  saputo  scoprire  e  in¬ 
dicare  l’autore  di  quella  catastrofe.  Dalle 
due  parti,  si  istituirono  apposite  inchieste, 
le  quali  approdarono  a  conclusioni  dia¬ 
metralmente  opposte:  se  gli  spagnuoli  e- 
scludevano  nel  modo  il  più  positivo,  gli 
americani,  invece,  ammettevano  che  la 
catastrofe  stessa  fosse  dovuta  a  causa  e- 
steriore.  Papa  Leone  XIII,  nel  generoso  pro¬ 
posito  d’intromettersi  paciere,  richiese,  innanzi 
tutto,  al  governo  spagnuolo  una  sospensione 
d’armi  contro  la  rivolta  cubana.  Quel  governo 
aderì  e,  a  Cuba,  il  maresciallo  Bianco,  dopo  aver 
proclamato  l’autonomia  dell’isola,  annunciò  l’ar- 
mistizio,  del  quale,  peraltro,  i  ribelli  manco 
vollero  sentir  parlare.  Tanto  a  Washington, 
quanto  a  Madrid,  gli  animi  si  andarono  sempre 
più  inacerbendo,  sino  al  punto  che  il  19  aprile 
scorso  il  Congresso  americano  approvò  una 
mozione,  in  seguito  alla  quale  Mac  Kinley,  pre¬ 
sidente  della  Unione,  inviò  alla  Spagna  un  ul¬ 
timatum  intimandole  lo  sgombro  immediato  di 
Cuba.  Il  governo  spagnuolo  neppure  consenti 
di  ricevere  quel  documento,  onde  l’ambascia¬ 
tore  americano  a  Madrid,  signor  Woodford,  do¬ 
vette  chiedere  i  passaporti. 


Squadra  Americana  —  Jowa  (Nave  da  guerra). 


Squadra  Americana  —  M arietta  (Cannoniera). 

I  due  paesi  si  posero  subito  in  moto  a  fare 
incetta  di  navi,  per  rafforzare  le  rispettive  squa¬ 
dre  marittime.  La  piccola  e  misera  Spagna 
porse,  a  tale  proposito,  ammirevole  esemplo  di 
alto  patriottismo.  Una  rappresentazione  teatrale 
data  a  Madrid  produsse  un  milione  à\  fesetas  : 
altro  milione  offerse  la  Regina  reggente  a  una 
soscrizione  pubblica  aperta  a  quel  medesimo 
intento.  Il  24  aprile,  la  Spagna  dichiarò  lo  stato- 
di  guerra  tra  essa  e  gli  Stati  Uniti,  i  quali  già,, 
sino  dal  22.  correndo  l’Atlantico,  le  avevano 
catturato  una  nave  mercantile,  la  Btieriaveii- 
tura.  11  25,  la  squadra  americana,  sotto  il  co¬ 
mando  deirammiraglio  Sampson,  iniziò  il  blocco 
di  Cuba.  In  pari  tempo,  altra  squadra  di  otto 
navi,  ossia  :  Olytnpia^  ammiraglia,  Baltimore^ 
Raleigh^  Retrel^  Concord  e  Boston^  comandata 
dall’ammiraglioGiorgioDewey,  si  rese  alle  Filip¬ 
pine.  Tra  questa  e  una  squadra  spagnuola, 
formata  delle  vecchie  navi  Doiz  Juazt  de 
Austria^  Don  Antonio  de  Ulloa^  Isla  de 
Cuha^  Isla  de  Luzon^  ^uiros,  Marques 
del  Duero^  Gezteral  Lezo^  Reina  Cristina 
e  Castilla^  sotto  gli  ordini  del  vice-am¬ 
miraglio  Montojo  y  Trillo,  avvenne,  il  30 
aprile,  uno  scontro,  nel  quale  la  seconda 
ebbe  la  peggio  e  rimase  completamente 
disfatta.  Due  sue  navi,  la  Reina  Cristina 
e  la  Castilla^  incendiate  da  bombe  a  pe¬ 
trolio,  andarono  a  fuoco;  altre,  grave¬ 
mente  avariate,  si  dovettero  mandare  a 
picco,  acciocché  non  cadessero  tra  le  mani 
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del  nemico.  Gli  avanzi  ripararono  a  Cavite 
nell’isola  di  Lnzon. 

L’annunzio  del  disastro,  come  quasi  sempre 
avviene,  pur  troppo,  tra  i  latini,  mise  a  subbu¬ 
glio  la  Spagna  :  in  varie  città  e  nella  stessa 
Madrid,  vi  furono  dimostrazioni  ostili  al  go¬ 
verno,  accusato  di  debolezza,  e  tentativi  di  som¬ 
mossa,  per  cui  si  dovette  proclamare  lo  stato 
d’assedio. 

Frattanto,  gli  americani  tentarono  attaccare 
Cienfuegos  e  Cardenas  nell’isola  di  Cuba  e 
bombardarono  San  Juan  di  Portorico;  ma,  dai 
due  primi  punti,  furono  respinti  con  gravi  per¬ 
dite  e,  nel  bombardamento,  subirono  forti  per¬ 
dite  causate  loro  dai  difensori  di  Portorico. 

Gli  ulteriori  avvenimenti  della  guerra  ci  di¬ 
ranno  se,  in  ultimo,  la  bilancia  della  ragione  si 
sarà  inclinata  dalla  parte  del  diritto,  o  da  quella 
della  forza.  P.  B. 


Squadra  Americana  —  Oregon  (Nave  da  guerra). 


L’  EVOLUZIONE  DEL  MATERIALE  MOBILE 
DELLE  STRADE  FERRATE. 


ON  è  forse  abbastanza  avvertito, 
ma  è  innegabile  che  il  materiale 
mobile  delle  ferrovie  ricevette  in 
questi  ultimi  anni  delle  profonde 
trasformazioni.  Non  è  molto  lungi 
da  noi  il  tempo  in  cui  per  recarsi  anche  solo 
da  Milano  a  Torino  od  a  Venezia  si  dovevano 
impiegare  rispettivamente  circa  4  e  7  ore  e 
sopportare  disturbi  d’ogni  natura:  forti  scosse, 
freddo,  insufficiente  illuminazione,  assenza  di 
ritirate  e  toelette.  Chi  scrive,  che  pure  non  è 
vecchio,  si  sovviene  per  esperienza  personale 
che  per  supplire  a  quest’ultima  mancanza,  viva¬ 


mente  e  giustamente  lamentata  dal  pubblico 
viaggiante,  si  cominciò  pi  esso  le  ferrovie  ita¬ 
liane  a  installare  un  piccolo  gabinetto  nei  carri 
destinati  al  trasporto  dei  bagagli.  Benché  i  pas¬ 
seggeri  che  volevano  servirsene  fossero  obbli¬ 
gati  a  rimanervi  durante  il  tempo  compreso  tra 
almeno  due  successive  fermate  per  non  essere 
il  carro  a  bagaglio  in  comunicazione  colle  vettu¬ 
re,  pareva  già  questo  allora  un  grande  progresso 
nei  riguardi  dell’igiene.  La  pubblica  opinione 
non  tardò  però  a  richiedere  di  più,  e  dopo 
qualche  anno  si  cominciò  a  munire  di  uno  o  due 
gabinetti  con  lavabo  tutte  le  nuove  vetture  di  1. 
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e  2.  classe  e  in  parte  quelle  di  3.  classe  che  veni¬ 
vano  fornite  alle  principali  Amministrazioni  fer¬ 
roviarie  italiane.  Inoltre  si  sostituì,  là  ove  era  in¬ 
sufficiente,  l’incomodo  riscaldamento  con  scaldini 
ad  acqua,  mediante  quello  a  vapore;  si  applicò 
l’illuminazione  col  gas  dell’olio  minerale  o  gas 
ricco  come  comunemente  si  suole  chiamarlo;  e 
in  questi  ultimi  tempi  si  adottò  anche  quella  elet¬ 
trica  con  lampade  da  16  candele  che  diffondono 
nei  compartimenti  una  luce  abbondante  e  aggra- 


formano  sempre  oggetto  di  studio  e  di  appli¬ 
cazione.  Speciali  vetture  pel  trasporto  dei  feriti 
e  degli  ammalati  furono  messe  a  disposizione  dei 
pubblico.  Ogni  nuova  vettura  è  poi  quasi  sempre 
provvista  degli  apparecchi,  come  freni  continui, 
e  spesso  anche  automatici,  e  segnali  d’allarme, 
che  hanno  lo  scopo  di  proteggere  la  sicurezza 
dei  viaggiatori  contro  eventuali  sviamenti  e  ag¬ 
gressioni. 

E  che  dire  delle  vetture  speciali  di  lusso  che 


Tipo  delle  carrozze  di  t/  classe  con  telajo  in  legno  costrutte  negli  anni  1856-1861 
dagli  Stabilimenti  Frossard  (Verona  e  Lione)  e  Grondona  (Milano). 


devole.  I  posti  si  resero  più  ampi,  i  cuscini  più 
soffici,  alla  sospensione  si  assegnò  tale  elasticità 
da  attutire  completamente  le  scosse  colle  rotaje. 
Alcune  vetture  furono  munite  di  carrelli  gire¬ 
voli  che  le  resero  così  docili  e  fiessibili  da  non 
essere  avvertito  il  loro  passaggio  nelle  curve 
anche  di  minor  raggio.  Quelle  più  specialmente 
destinate  ad  attraversare  regioni  ridenti  e  pit¬ 
toresche  furono  dotate  di  corridoi  laterali  e  di 
terrazzini  alle  estremità  che  consentono  di  go¬ 
dere  la  vista  del  paesaggio,  mentre  permettono 
inoltre  di  cambiare  di  posto  e  di  circolare  libe¬ 
ramente  come  in  casa  propria.  Nè  si  tralasciò 
l’impiego  dei  sedili  e  degli  schienali  mobili  che 
si  possono  trasformare  in  pochi  minuti  in  co¬ 
modi  letti.  I  mezzi  atti  a  rinnovare  l’aria  nei 
compartimenti  per  evitare  che  le  esalazioni  dei 
viaggiatori  possano  riescire  moleste  o  perniciose 


circolano  sulle  nostre  linee  e  su  quelle  estere  ? 
In  esse  si  può  comodamente  dormire,  pranzare, 
leggere  e  scrivere  ed  avere  tutti  quegli  agi  e 
quel  conforto  che  sono  appena  consentiti  nelle 
abitazioni  più  doviziose 

* 

*  * 

Ben  s’intende  che  tutte  codeste  migliorie  e 
applicazioni  ebbero  per  effetto  di  accrescere  in 
modo  assai  ragguardevole  il  peso  ed  il  costo 
delle  vetture.  Basti  il  dire  che  laddove  le  car¬ 
rozze  di  1.  classe  che  provengono  dalle  cessate 
Amministrazioni  italiane,  e  che  in  gran  numero 
sono  ancora  presentemente  in  circolazione  con 
poco  gradimento  dei  viaggiatori  e  non  minore 
edificazione  delle  Società  ferroviarie,  pesano  me¬ 
nadi  7  tonn.  mentre  contengono  24  viaggiatori, 
quelle  ultimamente  poste  in  servizio  sulla  Rete 
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Tipo  delle  carrozze  di  3“  classe  con  telajo  in  legno  costrutte  negli  anni  r86i-i870  dagli  Stabilimenti  Frossard  (Lione), 
Grondona  (Milano)  e  dalle  Officine  ferroviarie  (Milano). 
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Tipo  delle  carrozze  di  classe  con  telajo  in  acciajo  costrutte  negli  anni  1889-97  dalle  Officine  Nazionali  di  Savigliano 
e  dagli  Stabilimenti  Miani-Silvestrì  e  Grondona  di  Milano. 


Tipo  delle  carrozze  di  1“  classe  con  telajo  in  acciajo,  corridojo  longitudinale  e  terrazzini,  costrutte  negli  anni  1889-1897 
dall’Officiaa  ferroviaria  di  Pietrarsa  e  dallo  Stabilimento  Grondona  di  Milano. 
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italiana  del  Mediterraneo  pesano  Chig.  13200 
per  21  posti  e  Chig.  13000  per  17  posti  secon- 
dochè  sono  provviste  o  sprovviste  di  corridojo 
laterale  e  terrazzini.  Analogamente  è  assai  elo¬ 
quente  il  seguente  confronto  tra  le  vetture  di 
2.  e  di  3.  classe,  della  stessa  Rete,  anteriori  e 


posteriori  al  1889  : 

Costruzione  primitiva 

Carrozze  di  2.  Classe  -  N.  dei 
post'  35  —  Peso  Chig.  6.300. 


Carrozze  di  3.  Classe  -  N.  dei 
posti  40  —  Peso  Chig.  6.200. 


Costruzione  recente 
Carrozze  di  2.  Classe  senza 
corridojo  e  terrazzini  -  N.  dei 
posti  33  —  Peso  Chig.  12.300. 
Id.id.  con  corridoi  e  terrazzini 
.  N.  dei  posti  27  —  Peso  Chig. 
13.000. 

Carrozze  di  3.  Classe  -  N.  dei 
posti  42  —  Peso  Chig.  11.600. 


Come  si  scorge  dai  dati  suddetti,  il  peso  delle 
vetture  riferito  al  numero  dei  posti  nelle  nuove 
costruzioni  è  salito  al  doppio  ed  anche  al  triplo 
rispetto  a  quelle  anteriori.  In  ben  maggiori  pro¬ 
porzioni  aumentò  inoltre  il  loro  prezzo  d  ac¬ 
quisto  a  cagione  dei  molti  apparecchi  speciali 
e  complessi,  in  gran  parte  brevettati,  di  cui  sono 
provviste,  per  tacere  dei  diversi  altri  elementi 
assai  variabili  che  concorrono  a  determinare  il 
costo  di  un  ruotabile. 

Si  aggiunga  che  queste  vetture  addotte  ad 
esempio  sono  a  due  assi  rigidi  e  che  quelle  a 
carrello  pesano  ancor  più  a  parità,  ben  s  intende, 
di  spazio  a  disposizione  dei  viaggiatori.  Nei 
riguardi  dell’esercizio  importa  però  osservare 


che  queste  ultime  vetture,  in  causa  della  loro 
flessibilità,  importano  un  sensibile  minor  sforzo 
di  trazione  per  unità  di  peso. 

Alle  ragioni  accennate  che  concorsero  a  de¬ 
terminare  un  si  ingente  incremento  nel  peso  e 
nel  costo  di  acquisto  delle  vetture  pei  viaggia¬ 
tori,  de  vesi  aggiungerne  un’altra  importantissima, 
il  notevole  aumento  nella  velocità  dei  treni.  I 
crescenti  bisogni  reclamarono  non  solo  una 
maggiore  comodità,  ma  eziandio  una  maggiore 
celerità  nei  mezzi  di  trasporto  ;  e  mentre,  come 
si  disse  più  sopra,  ancora  non  molto  tempo  fa 
il  viaggio  col  diretto  da  Milano  a  Torino  e  a 
Venezia  richiedeva  4  e  7  ore,  attualmente  lo  si 
può  effettuare  in  meno  di  3  e  5  ore.  A  Roma 
è  adesso  possibile  recarsi  da  Milano  in  pocO' 
più  di  1 1  ore,  con  un  guadagno  di  oltre  sette 
ore  a  fronte  dell’orario  del  1889.  La  più  elevata 
velocità  cui  il  materiale  mobile  viene  sottoposta 
costrinse  ad  accrescerne  la  robustezza  delle 
membrature,  e  quindi  anche  il  peso,  benché  si 
sia  dato  una  grande  estensione  all’impiego  del- 
l’acciajo  in  sostituzione  del  legno,  del  ferro  e 
della  ghisa. 

^  * 

Le  ragguardevoli  modificazioni  che  le  vetture 
pei  viaggiatori  subirono  nella  loro  costruzione 
e  nel  loro  modo  di  esercizio  dovevano  eviden- 
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temente  ripercuotersi  sulle  locomotive  a  vapore. 
Costrette  a  rimorchiare  treni  più  pesanti  e  più 
veloci,  dovettero  diventare  esse  stesse  assai  più 
robuste,  più  salde,  tarchiate  e  grevi  per  poter 
avere  una  maggiore  aderenza  e  svolgere  una 
assai  più  elevata  potenza  motrice.  E  assai  istrut¬ 
tivo  il  confronto  tra  la  esile  locomotiva  ad  un 
solo  asse  motore  con  cui  effettuavansi  tempo  fa 
i  treni  diretti  su  molte  importanti  nostre  linee, 
e  quella  tozza  a  tre  assi  accoppiati  con  carrello 
di  recente  costruzione  chiamata  in  più  casi  a 
sostituirla.  Quest’ultima  locomotiva  in  un  espe¬ 
rimento  a  cui  presi  parte  si  mostrò  capace 
di  rimorchiare,  alla  velocità  in  piena  corsa  di 
90  chilometri  all’  ora,  un  treno  di  media  com¬ 
posizione  sulla  linea  da  Milano  a  Torino  impie¬ 
gandovi  complessivamente  ore  2  e  15’  incluse  le 
fermate  ed  i  rallentamenti. 

In  Inghilterra,  ove  i  treni  costituiti  da  poche 
vetture  e  per  compenso  numerosissimi,  succe- 


dentisi  a  brevi  intervalli,  sono  richiesti  dalle 
esigenze  locali  e  dalla  eccezionale  intensità  della 
vita  commerciale  e  industriale  di  quel  paese, 
sono  sempre  in  favore  le  locomotive  ad  un  sol 
asse  motore;  ma  non  cessano  per  questo  dal¬ 
l’essere  assai  pesanti  in  relazione  al  numero  dei 
viaggiatori  che  trasportano,  e  possono  avere 
una  grande  aderenza  in  grazia  della  bontà  e 
robustezza  dell’armamento  che  permette  loro  di 
raggiungere  il  peso  anche  di  19  tonnellate  sul¬ 
l’asse  motore. 

La  necessità  di  elevare  la  potenza  riferita  all’u¬ 
nità  di  peso  suggerì  l’impiego  delle  alte  pres¬ 
sioni,  e  come  conseguenza  diretta  quello  del 
sistema  compound  a  doppia  espansione,  a  due, 
a  tre  e  a  quattro  cilindri.  E  sempre  controversa 
tra  i  tecnici  la  questione  se  1’  applicazione  del 
sistema  compound  alle  locomotive  sia  realmente 
assai  vantaggiosa  in  vista  della  complicazione 
che  arreca  alla  loro  costruzione.  Però  va  diffon- 
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dendosi  semprepiù,  segno  questo  che  il  pregio 
della  maggior  potenza  è  assai  apprezzato  h 

Pel  fatto  che  consente  l’uso  di  pressioni  più 
elevate  che  non  il  sistema  a  cilindri  indipen¬ 
denti,  e  per  la  meno  sfavorevole  azione  termica 
esercitata  dalle  pareti  dei  cilindri  motori,  il  si¬ 
stema  cottifound  permette  anche  di  realizzare 
una  sensibile  economia  di  combustibile.  E  questa 
una  circostanza  che  se  può  non  essere  tenuta 
in  grande  conto  in  Germania  ed  in  Inghilterra, 
ove  il  combustibile  essendo  a  basso  prezzo  la 
doppia  espansione  può  essere  adottata  pressoché 
esclusivamente  per  accrescere  la  potenzialità 
della  locomotiva,  merita  invece  di  essere  presa 
in  seria  considerazione  da  noi  che  dobbiamo 
importare  dall’estero  a  caro  prezzo  quel  pre¬ 
zioso  prodotto.  E  stato  osservato  da  taluno  che 

^  In  alcune  locomotive  compound  di  recente  costruzione  la 
potenza,  disponibile  alla  periferia  delle  ruote  motrici,  è  di  20 
cav.  V,  per  tonnellata  del  peso  proprio  delle  locomotive,  non 
compreso  quello  dei  tender. 


nella  spesa  totale  del  treno-chilometro  è  assai 
poco  ragguardevole  quella  afferente  al  combu¬ 
stibile,  traendone  quasi  la  conseguenza  che  non 
sia  il  caso  di  preoccuparsene.  Ma  una  tale  cir¬ 
costanza  non  toglie  che  per  le  principali  Reti 
ferroviarie  italiane  si  spendano  complessivamente 
in  media  circa  25  milioni  all’anno  in  combusti- 
bile,  somma  certo  non  indifferente  e  che  non 
sarà  inopportunò  cercare  di  ridurre. 

In  Italia  sinora  la  sola  Mediterranea  accolse 
il  sistema  cofnpound  applicandolo  dapprima,  a 
cominciare  dall’anno  1894,  ad  un  gruppo  di  lo¬ 
comotive  per  treni  misti,  mentre  ora  lo  estende 
ad  alcune  locomotive  del  tipo  sopra  accennato 
a  6  ruote  accoppiate  e  carrello  per  treni  viag¬ 
giatori.  Queste  ultime  locomotive  sono  attual¬ 
mente  in  corso  di  costruzione  presso  lo  Stabi¬ 
limento  Ansaldo  di  Sampierdarena,  ed  una  di 
esse  figurerà  alla  imminente  Esposizione  Nazio¬ 
nale  di  Torino. 
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I  seguenti  dati  relativi  a  quest’  ultimo  tipo 
serviranno  a  mettere  in  luce  le  sue  sostanziali 
differenze  con  quelli  precedentemente  ricordati. 


CALDAJA 


Pressione  effettiva  di  lavoro  p.  Cmq, 

.  Cg. 

13 

Diametro  interno  del  corpo  cilindrico 

.  M. 

1,400 

.spessore  delle  lamiere  del  corpo  cilindrico 

« 

0,018 

Lunghezza  del  corpo  cilindrico 

» 

6,147 

Altezza,  interna  del  focolajo 

. 

1,820 

Lunghezza  »  »  »  .  .  .  . 

2,400 

Larghezza  »  ..  »  in  alto 

» 

1,060 

Id.  »  >  »  in  basso 

» 

0,950 

N".  dei  tubi  bollitori . 

178 

Diametro  esterno  id.  .  .  .  .  . 

"V„ 

52 

Superficie  di  riscaldamento  del  focolajo 

.  Mq. 

10,260 

»  »  y>  dei  tubi 

. 

124. 

MECCANISMO  DI  PROPULSIONE  E  DI 

DISTRIBUZIONE 

Diametro  del  cilindro  ad  alta  pressione 

.  M. 

0,500 

»  »  >  a  bassa  » 

» 

0,730 

Corsa  degli  stantuffi  .... 

» 

0,640 

Distanza  tra  gli  assi  dei  cilindri 

■  » 

2,080. 

TELAJO  K  RUOTE 

Spessore  dei  cosciali  .... 

.  M. 

0,028 

Diametro  delle  ruote  accoppiate 

. 

1,675 

»  »  »  del  carrello 

» 

0,974 

Lunghezza  della  locomotiva  compresi  i  respingenti  ?> 

10,060 

Peso  approssimativo  della  macchina  vuota 

Cg. 

53,000. 

TENDER 

Volume  d’acqua  ...... 

Me. 

12 

»  di  carbone  ...... 

Cg. 

5,000 

Peso  del  tender  vuoto  .  .  .  .  . 

. 

17,000. 

É  superfluo  dire  che,  per  le  stesse  ragioni 
esposte  a  riguardo  delle  vetture,  dovette  au¬ 
mentare  la  spesa  di  acquisto  delle  locomotive, 
benché  anche  in  queste  si  faccia  largo  impiego 
dell’acciajo  in  luogo  della  ghisa  e  del  ferro,  e 
benché  i  mezzi  di  produzione  dei  materiali 
greggi,  nonché  i  processi  per  la  loro  lavora¬ 
zione,  si  sieno  affinati  e  perfezionati,  e  benché 
inoltre  il  prezzo  delle  macchine  riferito  all’unità 
di  peso  diminuisca  sensibilmente  col  crescere 
della  loro  massa. 

* 

Le  medesime  cause,  e  cioè  aumento  di  peso  e 
di  velocità  e  impiego  di  organi  più  complessi  e 
delicati,  che  concorsero  a  produrre  l’elevazione 
nel  prezzo  di  acquisto  sia  delle  vetture  come 
delle  locomotive,  contribuiscono  evidentemente 
ad  accrescere  anche  la  spesa  della  loro  manuten¬ 
zione. 

* 

Hi 

Tra  i  treni  di  lusso  che  possono  soddisfare 
le  più  raffinate  esigenze  dei  viaggiatori  merita 


di  essere  segnalato  quello  rapidissimo  instituito 
a  cominciare  dall’anno  testé  decorso  sulla  linea 
da  Milano  a  Lucerna.  Esso  comprende  gene¬ 
ralmente  tre  vetture  per  viaggiatori  di  1.  classe 
a  due  carrelli  ed  una  vettura  pel  trasporto  degli 
effetti  postali  e  dei  bagagli,  nonché  una  vettura 
a  letti  oppure  una  vettura  ristorante  apparte¬ 
nenti  alia  Compagnie  lnternatio7tale  des  lì  a- 
gons-Lits,  E  provvisto  del  freno  continuo  ad 
aria  compressa  sistema  Westinghouse,  di  quello 
moderabile  Henry,  del  riscaldamento  a  vapore 
e  della  illuminazione  elettrica.  Il  treno,  esclusi 
la  locomotiva  ed  il  tender,  pesa  a  vuoto  162 
tonnellate  circa  e  può  ammettervi  108  viaggia¬ 
tori. 

Supposto,  ciò  che  non  si  verifica  che  in 
via  affatto  eccezionale,  che  esso  sia  compieta- 
mente  occupato,  il  suo  peso  riferito  al  numero 
dei  viaggiatori,  risulta  di  tonn.  1,3.  Prendendo 
in  considerazione  anche  lo  strumento  di  trazione, 
si  troverà  che  il  peso  del  convoglio  per  ogni 
posto  sale  per  la  maggior  parte  del  percorso, 
e  cioè  da  Chiasso  a  Erstfeld,  a  tonn.  2  e  1[2 
circa.  Ritenuto  che,  come  generalmente  avviene, 
il  numero  dei  posti  occupati  sia  mediamente 
r80  p.  "/o  di  quelli  disponibili,  se  ne  può  trarre 


Interno  di  una  Vettura-Salone  delle  Strade  Ferrate  della  .Sicilia^ 
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la  conclusione  che  per  ogni  viaggiatore  il  quale 
mercè  il  convoglio  in  discorso  si  rechi  da  Mi¬ 
lano  a  Lucerna,  bisognerà  svolgere  l’ingente  e- 
nergia  meccanica  occorrente  a  trasportare  2508 
Cg.  circa  per  vie  ripidissime  e  tortuose  attra¬ 
verso  monti  e  sopra  valli,  ed  elevarlo  a  oltre 
1021  metri! 

A  codesto  treno  sono  aggiogate  sulla  linea 
da  Milano  a  Chiasso,  tanto  nell’andata  come 
nel  ritorno,  le  locomotive  a  6  ruote  accoppiate 


dal  lato  nord  e  del  2  p.  oo/oo  dal  lato  sud  ;  di 
un  secondo  tronco  da  Biasca  a  Bellinzona  di 
20  chilometri  con  pendenze  massime  dell’S  p. 
oo/oo  ;  di  un  terzo  tronco  di  30  chilometri  da 
Bellinzona  a  Lugano  che  attraversa  il  Monte 
Ceneri  con  pendenza  del  26  p.  oo/oo  tra  cui  una 
lunga  11  chilometri;  e  infine  del  tronco  da 
Lugano  a  Chiasso  avente  la  declività  mas¬ 
sima  del  16,  7  p.  °®/oo- 

Il  problema  che  l’accennato  tipo  di  loco- 


Locomotive  ad  un  sdIo  asse  motore  costrutte  da  Stephenson  nel  1857-58. 


Caldaja  :  Pressione  normale  in  servizio, 
Cg.  effettivi  per  cmq.  7  —  Diametro  interno 
del  corpo  cilindrico,  1.230  —  Capacità 
d’acqua,  Me.  2.600  —  Capacità  di  vapore, 
Me.  1.350  —  Altezza  interna  media  del  fo- 
colajo,  M.  1.555  —  Lunghezza  interna  media 
del  focolajo,  M.  1.120  —  Larghezza  interna 
media  del  focolajo  M.  t.i8o  —  Tubi  bolli¬ 
toli,  N.  170  —  Diametro  esterno,  ram.  50  — 


Superficie  riscaldata  del  focolajo,  Mq-  7.750 
—  Superficie  riscaldata  dei  tubi  bollitori, 
Mq.  8r.62o. 

Meccanismo  di  propulsione  e  di  di° 
stribuzione  :  Cilindri  motori  interni  — 
Diametro  interno  dei  cilindri,  M.  0.400  — 
Corsa  degli  stantuffi,  M.  0.508  —  Distanza 
tra  gli  assi  dei  cilindri  motori,  M.  0.762  — 
Distribuzione  sistema  Stephens^n. 


Tender  :  Capacità  d’acqua,  Me,  7  -  Ca¬ 
pacità  di  carbone,  Cg.  3000  —  Peso  totale 
in  servizio,  Cg.  20S00. 

Potenza  della  macchina:  Peso  totale 
a  vuoto,  Cg.  27000  —  Peso  aderente  in  ser¬ 
vizio,  Cg.  13250  —  Sforzo  di  trazione  alla 
velocità  di  55  chilometri,  Cg.  1245  —  Sforza 
di  trazione  massimo,  Cg.  1890. 


con  carrello  più  sopra  ricordate.  Sulla  linea 
da  Chiasso  a  Erstfeld  queste  macchine  sono 
sostituite  da  locomotive  compound  a  quattro 
cilindri  recentemente  costrutte  dallo  Stabili¬ 
mento  di  Wintherthur. 

E  noto  che  la  linea  da  Lucerna  a  Chiasso 
si  divide  in  due  sezioni  principali  :  l’ una  da 
Lucerna  a  Erstfeld  lunga  circa  42  chilometri, 
non  comporta  delle  pendenze  superiori  al  10 
p.  ®  delle  curve  di  raggio  inferiore  a  400 
m.  ad  eccezione  di  due  sole  di  350  m.  ;  l’altra 
da  Erstfeld  a  Chiasso,  lunga  164  chilometri, 
consta  di  un  primo  tronco  di  90  chilometri  che 
si  estende  da  Erstfeld  a  Biasca  con  pendenza 
del  27  p.  °°/oo  e  minimi  di  280  m.,  nel 

qual  tronco  è  inclusa  la  grande  galleria  di  14 
chilometri  avente  la  declività  del  5,  8  p.  ®°/oo, 


motiva  compound  fu  chiamato  a  risolvere  e  che 
completamente  risolse  è  il  seguente:  Rimor¬ 
chiare  120  tonnellate  alla  velocità  di  40  chilo¬ 
metri  su  rampe  dal  25  al  27  p.  200  ton¬ 

nellate  alla  velocità  di  50  chilometri  su  rampe 
del  10  p.  120  tonnellate  alla  velocità  di 

90  chilometri  su  rampe  del  5  p.  ®°/oo- 

Presentemente  le  locomotive  di  questo  tipo 
sono  adibite  esclusivamente  al  servizio  della 
linea  da  Erstfeld  a  Chiasso,  utilizzandosi  sul 
tronco  Lucerna -Erstfeld  delle  locomotive  di 
minor  potenza.  Codeste  macchine  vi  compiono 
normalmente  330  chilometri  al  giorno.  La  du¬ 
rata  del  viaggio  sulla  linea  Milano-Lucerna  è 
di  ore  6.20’  e  quella  da  Lucerna  a  Milano  di 
ore  6. 

Tali  nuove  locomotive  rassomigliano  nelle 
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loro  linee  generali  a  quella  già  ricordata  delle 
Ferrovie  italiane  del  Mediterraneo.  Il  loro  peso 
e  la  loro  potenza  sono  però  notevolmente  su¬ 
periori,  essendo  il  primo  di  102  tonnellate  per 
ogni  macchina  in  servizio  incluso  il  tender,  e 
permettendo  la  seconda  di  rimorchiare,  come  si 


in  rame,  quello  di  30  ^/m-  I  cosciali  del  telajo, 
a  cui  sono  collegati  i  quattro  cilindri  motori, 
hanno  la  grossezza  di  30  "’/m-  Due  di  tali  ci¬ 
lindri,  quelli  ad  alta  pressione,  sono  interni  e 
concorrono  a  rendere  saldi  tra  loro  i  due  co¬ 
sciali;  gli  altri  due,  quelli  a  bassa  pressione. 


Locomotive  a  quattro  ruote  accoppiate  con  carrello  per  treni  direttissimi  delle  Strade  Ferrate  Italiane  del  Mediterraneo 
costrutte  negli  anni  1891-96  dagli  Stabilimenti  Ing.  Ernesto  Breda  e  Comp.  e  Miani- '  ilve^tri  di  Milano. 


Caldaja:  Pressione  normale  in  servizio,  Cg. 
effettivi  per  cmq.  ii  —  Diametro  interno  del 
corpo  cilindrico,  M.  1.310  —  Capacità  d’acqua, 
Me.  3,800  —  Capaciti  d-  vapore,  Me.  2.100  — 
Altezza  interna  media  del  focolajo,  M.  1.700 

—  Lunghezza  interna  media  del  foco’ajo, 
M.  2.300  —  Larghezza  interna  med'a  del  fo- 
cola'o,  M.  1.065  —  Tubi  bollitori,  N.  170 

—  Tubi  bollitori  lunghezza,  M.  3.405  —  Tubi 


bollitori  diametro  esterno,  mm,  50  —  Supei- 
fìcie  riscaldata  del  focolajo,  Mq.  io. 00  —  Su¬ 
perficie  r Tea  data  dei  tubi  bo'litori,  Mq.  89.30. 

Meccanismo  di  propulsione  e  di  di¬ 
stribuzione  :  Cilindri  motori  esterni  --  Dia¬ 
metro  interno  dei  cilindri,  M.  0.450  —  Corsa 
degli  stantuffi,  M.  0.620  —  Distanza  tra  gli 
assi  dei  cilindri,  M.  1.930  —  Distribuzione 
sistema  Gooch. 


Tender:  Capacità  d'acqua,  Me.  io  —  Ca¬ 
pacità  di  carbone,  Cg.  3500  —  Peso  totale  in 
servizio,  Cg.  27500. 

Potenza  della  macchina:  Peso  totale 
a  vuoto,  Cg.  43000  —  Peso  aderente  in  ser¬ 
vizio,  Cg.  29500  —  Sforzo  di  trazione  alla 
velocità  di  60  chilometri,  Cg.  2430  —  Sforzo 
di  trazione  massimo,  Cg.  4200. 


disse,  treni  pesantissimi  a  grande  velocità  su 
forti  declivi. 

Per  poter  conseguire  una  tale  potenza  si  as¬ 
segnò  al  vapore  in  caldaja  la  pressione  di  15 
Cg  .mi  p.  cmq.,  il  che  condusse  a  dare  alle  la¬ 
miere  in  acciajo  del  corpo  cilindrico  lo  spessore 
di  18  '"/m  e  alla  placca  tubolare  del  focolajo. 


sono  esterni  e  in  corrispondenza  ai  due  primi. 
I  quattro  cilindri  sono  egualmente  inclinati.  11 
serbatojo  intermedio,  quello  che  mette  in  rap¬ 
porto  i  cilindri  interni  con  quelli  esterni,  è  rac¬ 
chiuso  nella  cassa  a  fumo  ed  è  costituito  da 
un  tubo  del  diametro  di  150  ’^/m-  il  suo  vo¬ 
lume  è  eguale  a  4,45  volte  quello  dei  piccoli 


Ferruvia  del  Gottardo  —  Ponte  superiore  sulla  Mayen-Reuss  mentre  si  stava  raddoppiando  il  binario- 
Lunghezza  totale  del  ponte,  il.  57  circa  -  Altezza  delle  travi  principali,  M.  5.35  -  Altezza  del  binario  sulla  magra,  M.  46. 
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Ferrovia  del  Gottardo  —  Viadotto  sul  Kerstellenbach  mentre  si  stava  raddoppiando  il  binario. 

Lunghezza  totale  del  ponte,  M.  102  circa  —  Altezza  delle  travi  principali,  M.  5  —  Altezza  del  piano  del  binarlo  sulla  magra,  M.  53. 


cilindri.  Gli  stantuffi  interni  agiscono  sul  primo 
asse  accoppiato  ;  quelli  esterni  sul  secondo. 

Per  provocare  ravviamento  del  treno  e  svol¬ 
gere  i  maggiori  sforzi  di  trazione  che  occor¬ 
rono  nelle  salite  è  necessario  far  lavorare  di¬ 
rettamente  il  vapore  nei  quattro  cilindri.  Fu¬ 
rono  proposti  e  esperimentati  per  raggiungere 
questo  scopo  in  modo  automatico  parecchi  ap¬ 
parati  assai  ingegnosi  affini  a  quelli  che  si  ap¬ 
plicarono  alle  conifoitnd  a  due  cilindri.  Nelle 
locomotive  di  cui  ora  ci  occupiamo  non  si 
adottò  però  nessuno  di  tali  apparecchi,  essen¬ 
dosi  riconosciuto  come  un  semplice  rubinetto, 
che,  manovrato  dal  macchinista,  permetta  di  in¬ 
trodurre  direttamente  il  vapore  dalla  caldaja 
nei  cilindri  grandi,  mentre  i  cassetti  di  distribu¬ 
zione  lo  ammettono  in  quelli  piccoli,  risponda 
in  modo  abbastanza  soddisfacente  alle  esigenze 
della  pratica. 

Confrontando  il  profilo  della  linea  da  Roth- 
kreuz  a  Chiasso  col  diagramma  che  porge  la 
velocità  del  treno,  il  cui  peso  ne  è  già  noto, 
in  corrispondenza  ai  diversi  percorsi,  si  con¬ 


staterà  in  tutta  la  sua  grandezza  la  eccezio¬ 
nale  potenza  di  codeste  nuove  macchine. 

Ho  viaggiato  parecchie  volte  su  di  esse  ed 
ebbi  ad  ammirarne  la  solida  e  razionale  costru¬ 
zione  ed  il  perfetto  funzionamento  di  tutti  i 
loro  organi.  É  uno  spettacolo  veramente  im¬ 
ponente  e  maestoso  quello  della  loro  gigan¬ 
tesca  massa  di  102  tonnellate  che  sale  alla  ve¬ 
locità  di  40  chilometri  attraverso  e  sopra  i  pit¬ 
toreschi  monti  cui  sovrasta  il  Gottardo,  su 
linee  sinuose  aventi  per  lunghi  tratti  la  decli¬ 
vità  del  27  p.  rimorchiando  treni  da  120 

tonnellate  !  Essa  sbuffa,  cigola,  stride,  freme, 
ma  obbedisce,  cieca,  alla  volontà  del  macchi¬ 
nista,  il  quale,  la  mano  pronta  all’azione,  le 
labbra  pronte  al  comando  e  l’occhio  vigile  ai 
segnali  di  sicurezza  della  linea,  al  manometro, 
all’indicatore  del  livello  d’acqua,  al  freno,  la  spro¬ 
na,  la  modera,  la  arresta,  la  rianima  per  modo 
che,  per  quanto  variino  entro  determinati  limiti 
le  condizioni  del  carico  e  per  quanto  cambino 
le  condizioni  metereologiche,  che  tanta  influenza 
hanno  sulle  resistenze  passive  e  sulla  aderenza. 
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il  treno  procede  in  perfetta  concordanza  col¬ 
l’orario  prefisso. 

Il  viaggiatore  opulente  che  dalla  soffice  e 
morbida  poltrona  e  dal  tiepido  ambiente  os¬ 
serva  attonito,  attraverso  ai  vetri  ricamati  dalla 


tandone  completa  vittoria  ?  E  avvertirà  il  lavoro 
sorprendente  per  precisione  e  rigore,  che  inces¬ 
santemente  compiesi  intorno  a  lui  ?  E  in  tal 
caso  potrà  egli  trattenere  un  senso  misto  di 
ammirazione  e  di  riconoscenza  per  quei  lavo- 


Loc emotive  a  6  ruote  accoppiate  con  carrello  delle  Strade  Ferrate  Italiane  del  Mediterraneo  costrutte  negli  anni  1895-1897 
negli  Stabilimenti  Ansaldo  di  Sampierdarena  e  Miani-Silvestri  di  Milano. 


Caldaia  :  Pressione  normale  in  servizio, 
Cg.  effettivi  percmq.ii  —  Diametro  interno 
del  corpo  cilindrico,  M,  1.480  —  Capacità  d’a¬ 
cqua,  Me.  5.440  —  Capacità  di  vapore,  Me. 
2.650  —  Altezza  interna  media  del  foc  ila-o, 
M.  r.780  —  Duughezza  interna  media  del  fo¬ 
colaio,  M.  2.300  —  Larghezza  interna  media 
del  focolaio,  M.  i.o6o  —  Tubi  bollitori,  N.  203 
—  Tubi  bollitori,  lunghezza  M.  4.500  —  Tubi 
bollitori,  diametro  esterno  mm.  52  —  Super¬ 
ficie  riscaldata  del  focolajo,  Mq.  10,63  —  .Su¬ 


perfìcie  riscaldatadeitubibollitori,  Mq,  131,90. 

Meccanismo  dì  propulsione  e  di  di» 
strìbuzione:  Cilindri  motori  esterni  —  Dia¬ 
metro  interno  dei  cilindri,  M.  0.470  —  Corsa 
degli  stantuffi,  M.  0.620  —  Distribuzione  si¬ 
stema  Gooch. 

Assi:  Diametro  ruote  accappiate;  M,  1.675 
—  Diametro  del  carrello,  M.  0.840  —  Di¬ 
stanza  tra  gli  assi  estremi,  M.  7.350. 

Tender:  Capacità  d’acqua,  Me.  ro  — Ca¬ 


pacità  di  carbone,  Cg.  3500  —  Peso  totale 
a  vuoto,  Cg.  13700. 

Potenza  della  macchina:  Peso  totale 
a  vuoto,  Cg.  51000  —  Peso  in  servizio  sul¬ 
l'asse  motore,  Cg.  14200  —  Peso  in  servìzio 
sull’asse  accoppiato  anteriore,  Cg.  14100  — 
Peso  in  servizio  sull’asse  accoppiato  poste¬ 
riore.  Cg.  14400  —  Peso  aderente  totale, 
Cg.  42700  —  Sforzo  di  trazione  alla  velo¬ 
cità  di  45  cbiloraetrì,  Cg.  3500  —  Sforzo  mas¬ 
simo,  Cg.  5900. 


brina,  le  meraviglie  naturali  che  lo  circondano 

—  le  rumorose  cascate,  gli  immensi  ghiaccia], 
le  morene,  le  nevi  perenni,  gli  abissi  profondi 

—  frutto  deU’eterno  lavorìo  del  sole  sulla  terra, 
tutto  assorto  nella  maestosa  ed  eloquente  opera 
della  natura,  ricorrerà  col  pensiero  alla  lunga  e 
titanica  lotta  che  l’uomo  audacemente  con  essa 
impegnò,  perseverandovi  senza  tregua  e  ripor- 


ratori  della  mente  e  del  braccio  a  cui  è  debitore 
della  profonda  emozione  e  del  sublime  godi¬ 
mento  estetico  e  intellettuale  che  prova  ? 

* 

*  * 

Riassumendo,  abbiamo  visto  nelle  sue  linee 
generali  l’evoluzione  subita  in  questi  ultimi  anni 
dal  materiale  delle  strade  ferrate  pei  treni 
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viaggiatori.  Gravi  problemi,  profondi  ed  inde¬ 
fessi  studj  ed  assidue  cure  involve  la  costru¬ 
zione,  il  perfezionamento,  la  manutenzione  e  la 
vigilanza  di  cotale  materiale  considerato  sotto 
il  doppio  punto  di  vista  tecnico  ed  econo¬ 
mico.  La  dottrina  ferroviaria  è  eminentemente 
universale  ;  essa  attinge  a  pressoché  tutte  le 
scienze  pure  ed  applicate,  a  tutte  le  arti,  a 
tutte  le  industrie  ;  alla  matematica,  alla  fisica, 
alla  chimica,  alla  metallurgia,  alla  tecnologia 
meccanica,  all’elettrotecnica,  alle  arti  fabbrili. 


che  non  si  scompagna  dalla  prudenza  a  que¬ 
st’opera  di  rinnovamento  industriale.  Ad  essi 
la  riconoscenza  del  Paese  ! 

Certo  che  per  ragioni  che  non  è  qui  il  luogo 
di  svolgere  e  tutte  d’ordine  economico  e  legi¬ 
slativo  abbonda  ancora  sulle  nostre  linee  il  ma¬ 
teriale  antiquato  e  vetusto,  non  in  armonia  alle 
presenti  esigenze.  E  pur  vero  inoltre  che  certi 
tipi  di  materiale  che  godono  tanto  favore  al¬ 
l’estero  non  poterono  ancora  attecchire  presso 
di  noi.  Basti  osservare  a  questo  riguardo  come 


Locomotive  a  4  ruote  accoppiate  con  carrello,  delle  Strade  Ferrate  Meridionali  Italiane,  costrutte  nel  1895 
dallo  Siabilirnento  Ing.  Ernesto  Breda  e  C.  (Milano). 

Pressione  normale  in  servìzio,  Cg.  effettivi  per  craq.  12  —  Superficie  di  riscaldamento  totale,  Mq.  100.64  —  Diametro  interno  dei  cilindri, 
M.  0.465  —  Corsa  degli  stantuffi,  M.  o.6od  —  Diametro  delle  ruote  motrici,  M.  1.940  —  Distanza  tra  gli  assi  estremi,  M.  6.700  —  Ca¬ 
pacità  d’acqua  del  tender,  Me.  io.3oo  —  Capacità  di  carbone,  Me.  4.500  —  Peso  in  servizio,  Cg.  47000. 


tessili  e  decorative,  ecc.,  ecc.,  e  dà  ad  esse 
vita  ed  alimento.  Il  suo  progresso  è  stretta- 
mente  legato  a  tutti  questi  rami  deU’intelligenza 
e  dell’attività  umana  e  contribuisce  largamente 
al  loro  sviluppo,  dal  quale  attinge  nuove  forze 
per  più  potenti  impulsi.  Per  questo  esso  è  senza 
limite  ed  indefinibile...  A  questo  progresso  portò 
largo  contributo  la  Patria  nostra,  la  quale  può 
essere  orgogliosa  che  il  materiale  mobile,  il 
quale  è  1’  anima  della  sua  rete  ferroviaria  — 
indice  della  sua  civiltà  —  esca  dalle  sue  offi¬ 
cine,  disegnato  sia  nell’insieme  come  nei  più 
minuti  particolari  dai  suoi  ingegneri,  e  costrutto 
dai  suoi  industriali  ed  operai.  Una  plejade  di 
tecnici  di  soda  e  larga  coltura,  perfettamente 
conscia  della  responsabilità  che  le  incombe,  at¬ 
tende  con  fede  secura  e  con  quell’entusiasmo 


non  sarebbe  possibile  adottare  in  Italia  loco¬ 
motive  come  quelle,  di  cui  si  è  discorso,  della 
Ferrovia  del  Gottardo,  pei  valichi  delle  Alpi 
e  degli  Appennini  se  non  alla  condizione  di 
migliorarvi  efficacemente  le  condizioni  della 
stabilità  dell’armamento  e  delle  opere  d’arte,  che 
attualmente,  salvo  limitatissime  eccezioni,  non 
ammettono  normalmente  con  tutte  le  necessarie 
garanzie  di  sicurezza  sovracarichi  sensibilmente 
superiori  a  14  tonnellate  su  ciascun  asse  per  ve¬ 
locità  anche  assai  limitate.  Ma  d’altro  lato  non 
è  men  vero  che  il  nuovo  materiale  mobile  si 
informa  a  criteri  razionali  e  moderni,  e  non  ha 
nulla  da  invidiare  per  solidità,  giusta  propor¬ 
zione  delle  parti,  comodità,  buon  gusto  ed  ele¬ 
ganza  a  quello  estero.  L’industria  nazionale  sta 
inoltre  affinando  sempre  più  i  suoi  mezzi  di 
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produzione  e  dà  sicuro  affidamento  di  raggiun¬ 
gere  in  breve,  sotto  ogni  rispetto,  la  massima 
perfezione. 

* 

*  * 

11  progresso  dei  mezzi  di  trasporto  dei  viag¬ 
giatori  sulle  grandi  arterie  ferroviarie,  come 
risulta  da  questa  succinta  e  schematica  esposi¬ 
zione,  fu  grande  per  quanto  riflette  la  como¬ 
dità,  la  celeiità  e  la  sicurezza.  Se  però  ci  fac¬ 
ciamo  a  considerare  la  attuale  locomotiva  a  va- 


combustione  e  nel  vapore  di  scappamento. 
Inoltre  una  grande  parte  di  questa  energia 
meccanica  utile  viene  consumata  a  produrre  il 
trasporto  dell’  ingente  peso  della  locomotiva  c 
del  tender,  peso  che  per  i  direttissimi  del  (lot- 
tardo  sale,  come  si  vide,  a  circa  1200  Cg.mi 
per  viaggiatore  ! 

E  possibile  che  in  un  avvenire  più  o  meno 
prossimo  questo  mezzo  di  trazione  si  trasformi, 
si  perfezioni  in  guisa  da  dare  anche  dal  lato  te- 


Locomotive  coinpoiuid  per  treni  misti  costrutte  nelTanno  1890  dallo  Stabilimento  Henschel  (Cassel) 
e  dallo  Stabilimento  Ing.  Ernesto  Breda  e  C.  (Milano). 


Caldaja  :  Pressione  normale  in  servizio, 
Cg.  effettivi  per  cmq.  12  —  Diametro  interno 
del  corpo  cilindrico  M,  1.333  — Capacità  d’a¬ 
cqua,  Me.  4.000  —  Capacità  di  vapore,  Me. 
1.Q50  —  Altezza  interna  media  del  focolajo, 
M.  T.389  —  Lunghezza  interna  media  del  fo- 
colajo,  M.  T.^oo  —  Larghezza  interna  media 
del  focolajo,  M.  i .roo  —  Tubi  bollitori,  N.  iq6 
—  Tubi  bollitori,  lunghezza  M.  3.803  — Tubi 
bollitori,  diametro  esterno  mm.  50  —  Super¬ 


ficie  riscaldata  del  focolaio,  Mq.  9.450  —  Su¬ 
perficie  riscaldata  dei  tubi  bollitori,  Mq.  loó.oo. 

Meccanismo  di  propulsione  e  di  di¬ 
stribuzione  :  Cilindri  esterni  —  Cilindro  a 
bassa  pressione,  diametro  interno  M.  0.650  — 
Cilindro  ad  alta  pressione,  diametro  interno 
M.  0.460 —  Corsa  degli  stantuffi,  M.  0.640  — 
Apparecchio  di  avvi  mento  sistema  Klose  — 
Distanza  tra  gli  assi  dei  cilindri,  M.  2.080  — 
Distribuzione  sistema  AValschaert  —  Telajo, 


Diametro  delle  ruote,  M.  r.500  —  Distanza 
tra  gli  assi  estremi,  M.  3.600. 

Tender:  Capacità  d’acqua.  Me.  io  —  Ca¬ 
pacità  di  carbone.  Me.  4  —  Peso  totale  a 
vuoto,  Cg.  15400. 

Potenza  della  macchina:  Peso  totale 
a  vuoto,  Cg,  38000  —  Peso  aderente  in  ser¬ 
vìzio,  Cg.  42500  —  Sforzo  di  trazione  alla 
velocità  di  30  chilometri,  Cg.  4500  —  Sforzo 
massimo,  Cg.  6000. 


pere  anche  la  più  perfetta,  oggettivamente, 
come  strumento  di  lavoro,  troviamo  essere  ben 
meschino  ed  impari  alla  sua  importanza,  l’effetto 
utile  di  cui  è  suscettibile.  Innanzitutto  in  causa 
specialmente  della  impossibilità  in  cui  a  tutt’oggi 
si  trovò, a  differenza  delle  sue  sorelle,  le  macchine 
fisse,  di  beneficiare  del  condensatore,  appena 
il  5  p.  0/q  al  massimo  del  calore  che  si  svolge 
nelle  sue  viscere  viene  trasformato  in  energia 
meccanica  utile  ;  tutto  il  rimanente  sfugge,  o 
attraverso  alle  pareti,  oppure  dal  camino,  in 
quest’ultimo  caso  racchiuso  nei  prodotti  della 


cnico  dei  risultati  più  soddisfacenti  ?  Certa¬ 
mente  che  non  si  può  stabilire  un  limite  alla 
perfettibilità  dell’  opera  dell’  uomo.  E  fuor  di 
dubbio  però  che  il  peso  della  locomotiva  auto¬ 
noma,  incluso  quello  del  tender  nell’ipotesi  che 
questo  venga  con  essa  conglobato  in  guisa  da 
formare  un  solo  organo  e  non  più  due  organi 
distinti,  non  potrà  essere  reso  inferiore  a  quello, 
pur  sempre  notevole,  richiesto  dalla  necessità 
di  svolgere  una  forza  aderente  in  relazione  al 
carico  massimo  da  rimorchiare.  Pei  treni  ad 
aderenza  semplice  o  naturale  tornerà  impossibile 
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Numero  dei  posti  36 
Tara  .  .  Cg.  32840 

A  -  Sedili  a  ribalta. 


Tipo  delle  carrozze  di  i*  classe  a  due  carrelli  per  treni  direttissimi  della  Ferrovia  del  Gottardo 
costrutte  nel  1897  da  Van  der  Zypen  e  C.'"  ^Deutz). 


Tipo  delle  carrozze  di  i'  e  2‘  classe  a  due  carrelli  per  treni  direttissimi  della  Ferrovia  del  Gottardo 
costrutte  nel  1897  da  Van  der  Zypen  e  C.‘  (Deutz), 


di  ridurre  in  modo  più  ragguardevole  il  peso 
di  questo  strumento  di  trazione,  e  perciò  il  la¬ 
voro  passivo  occorrente  al  suo  trasporto,  se  non 
utilizzando  quale  peso  aderente,  almeno  in  parte, 
anche  quello  che  racchiude  i  viaggiatori  nonché 
i  viaggiatori  stessi.  Orbene  la  locomozione  a 


vapore  male  si  prestò  sin’ora  a  raggiungere  un 
tale  intento. 

Però  una  nuova  energia,  nuova  perchè  da 
pochi  lustri  soltanto  si  trovò  il  modo  di  pro¬ 
durla  praticamente,  l’energia  elettrica,  che  tante 
importanti  applicazioni  industriali  ricevette  in 
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Tara  Cg.  30050 


Tipo  delle  carro  postale  e  bagagli  a  due  carrelli  per  treni  direttissimi  della  Ferrovia  del  Gottardo. 


si  breve  periodo  di  tempo  e  più  ne  riceverà 
nel  secolo  venturo,  al  quale  darà  nome  e  vanto, 
prom.ette  di  portare  una  profonda  e  radicale 
trasformazione  negli  attuali  mezzi  di  trasporto 
sulle  grandi  reti.  Sia  che  si  immagazzini  in  ac¬ 
cumulatori  applicati  alle  carrozze  dei  passeg- 


gieri,  sia  che  a  queste  si  trasmetta  direttamente 
mediante  conduttori  aerei,  sotterranei  o  a  li¬ 
vello  del  suolo,  essa  si  produce  in  impianti  fissi 
ed  evita  cosi  il  trasporto  dei  suoi  generatori,, 
mentre  offre  pure  la  possibilità  di  sostituire  al¬ 
l’energia  del  carbone,  che  è  racchiuso  nelle 
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Locomotiva  coìnpoiuid  a  tre  assi  accoppiati  con  carrello  e  a  quattro  cilindri  della  Ferrovia  del  Gottardo. 


BT  ^Caldaja  :  Pressione  normale  in  servizio, 
Cg.  effettivi  percmq.15 — Diametro  interno 
dfl  corpo  cilindrico,  M,  1.500  —  Capacità 
d’acqua,  Me.  5.6  —  Altezza  interna  media 
del  focolajo,  M.  1.662  —  Lunghezza  interna 
media  del  focolajo,  M.  2.238  —  Larghezza 
interna  media  del  focolajo,  M.  1.020  — ■  Tubi 
bollitori,  N.  244  —  Tubi  bollitori,  lunghezza 
interna  M.  4.000  —  Tubi  bollitori,  diametro 
interno  mm.  50  —  Superficie  riscaldata  del 


focolajo,  Alq.  12.8  —  Superficie  r'scaldata 
dei  tubi  bollitori,  Mq.  166. 

Meccanismo  di  propulsione  e  dì  di> 
stribuzione:  Cilindri  motori  ad  alta  pres¬ 
sione.  diam.  interno  mm.  370  —  Cilindri 
motori  a  bassa  pressione,  diam.  interno  mm. 
570  —  Corsa  degli  stantuffi,  mm.600  —Rap¬ 
porto  tra  i  volumi  dei  cilindri  ad  alta  e  bassa 
pressione,  M.  2.29  —  Distanza  tra  gli  assi 


dei  cilindri  esterni  a  bassa  pressione,  M.  2.080 
—  Distribuzione  sistema  Hensinger. 

Tender:  Capacità  d’acqua,  iSIc.  17  —  Ca¬ 
pacità  di  carbone.  Me.  5  -•  Peso,  totale  in 
servizio,  Cg:  37300. 

Potenza  della  macchina:  Peso  totale 
a  vuoto,  Cg.  61C00  —  Peso  totale  in  servizio, 
Cg.  68000  —  Peso  aderente  in  servizio,  Cg. 
45900  —  Velocità  massima  90  chilometri. 


viscere  di  terra  straniera,  l’energia  abbondante 
e  tuttora  inutilizzata  dei  nostri  corsi  d’  acqua 
e  delle  nostre  cascate,  ai  quali  si  diede,  assai 
felicemente,  il  nome  di  carbone  bianco.  E  tut- 
tociò  redimendo  i  convogli  dai  dannosi  e  pe¬ 
ricolosi  moti  anormali  e  senza  arrecare  pre¬ 
giudizio  al  coefficiente  di  rendimento,  il  quale 
può  anzi  risultare  assai  più  elevato  nel  caso  in 
cui  l’energia  sia  generata  idraulicamente,  e  tut¬ 
tavia  alquanto  superiore  nel  caso  in  cui  si  ot¬ 
tenga  mercè  la  combustione  del  carbone,  non¬ 
ostante  le  molteplici  trasformazioni  e  perdite  cui 


va  soggetta  prima  di  convertirsi  in  lavoro  di 
traslazione  dei  treni. 

E  bensì  vero  che  attualmente  gli  accumu¬ 
latori  elettrici  sono  assai  pesanti,  che  non  si 
prestano  alle  rapide  cariche  e  alle  grandi  ero¬ 
gazioni  se  non  a  prezzo  del  loro  rapido  dete¬ 
rioramento  ;  è  bensì  vero  che  gli  impianti  per 
la  trasmissione  dell’energia  elettrica  a  grandi 
distanze  sono  assai  costosi  e  non  sono  confa¬ 
centi  che  ad  un  esercizio  sensibilmente  uni¬ 
forme  e  ininterrotto  per  lunghi  periodi  giorna¬ 
lieri,  mentre  di  più  per  le  elevatissime  velocità 


Locomotiva  compoitnd  a  tre  assi  accoppiati  con  carrello  a  quattro  cilindri  della  Ferrovia  del  Gottardo 
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richieste  dai  direttissimi  possono  dar  luogo  a 
difficoltà  non  lievi  nella  distribuzione  della  cor¬ 
rente  ai  ruotabili.  Ma  è  lecito  sperare  che  dalla 
fase  di  studj,  di  ricerche,  di  tentativi  in  cui  at¬ 
tualmente  si  dibatte,  escirà  vittoriosa  l’applica¬ 
zione  della  trazione  elettrica  alle  ferrovie  prin¬ 
cipali,  provocando  in  queste  quelle  modificazioni 
nel  modo  di  esercizio  che  saranno  più  confa¬ 
centi  alla  sua  natura  e  che  rifletteranno  special- 
mente  gli  orari  e  la  composizione  dei  treni. 

Ricordiamo  che  fino  dal  1856  Redtembacher 
scriveva  a  Zeuner  queste  fatidiche  parole  :  “  Il 


‘‘  principio  della  produzione  e  della  utilizzazione 
‘‘  del  vapore  è  falso.  In  un  avvenire  che  spero 
“  prossimo  le  macchine  a  vapore  scompariranno, 
“  non  appena  si  saranno  rischiarate  le  questioni 
“  intorno  all’essenza  del  calore  e  alla  sua  a- 
“  zione  „. 

Non  si  creda  però  che  la  locomotiva  a  va¬ 
pore  possa  scomparire  tanto  presto.  Innanzi¬ 
tutto,  come  acutamente  notò  Spencer,  una  or¬ 
ganizzazione  tanto  progredita,  come  è  quella 
delle  ferrovie,  è  già  per  questo  solo  un  impedi¬ 
mento  a  profondi  e  ad  un  tempo  rapidi  perfezio- 


JuX-'ux  v-eXocvtòk. 
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namenti  ulteriori.  Inoltre  !’illuminazione  elettrica 
ha  forse  fatto  scomparire  quella  a  gas?  Questa  si 
perfezionò,  trovò  nuove  risorse  ed  ausili  e  con¬ 
tende  il  campo ,  spesso  vittoriosamente,  alla 
prima.  Così  sarà  della  locomotiva  termica:  essa 
si  perfezionerà,  accoglierà  forse  principi  nuovi 


e  non  ancora  intuiti  e  potrà  vivere  ancora  a 
lungo  di  vita  florida  e  rigogliosa  a  fianco  della 
locomozione  elettrica. 

Gennaio  'q8. 

Pietro  Veroee. 


Locomotiva  compound  a  tre  as^i  accoppiati  con  carrello  e  a  quattro  cilindri  della  Ferrovia  del  Gottardo. 


NECROLOGIO. 


Gladstone  (Guglielmo-Èwart).  morto  il  19  cor¬ 
rente  nel  suo  castello  di  Hawarden  (contea  di  Flint, 
nel  paese  di  Galles),  era  nato  a  Liverpool  il  29  di¬ 
cembre  1809.  Laureato  nel  1831  de’ studi  compiuti  a 
Oxford,  venne  a  passare  alcuni  mesi  in  Italia.  Ne- 
wark,  nel  1832.  lo  inviava  alla  Camera  dei  Comuni, 
dove  si  fece  subito  notare  per  la  sua  rara  eloquenza. 
Due  anni  dopo,  fu  creato  lord  juniore  della  Tesoreria, 
il  qual  posto  riprese  nel  1841,  al  risorgere  dei  con¬ 
servatori,  quindi,  col  secondo  ministero  di  Roberto 
Peel.  fu  vice-presidente  e  presidente  del  ministero  del 
commercio  e  diede  il  suo  nome  a  varie  riforme  in 
senso  libero-scambista,  tra  le  quali  la  revisione  della 
tariffa  doganale.  Dimessosi  nel  1845,  per  dissensi  col 
Peel,  accettò  poi  il  ministero  delle  Colonie. 

Avendo  rinunciato  a  rappresentare  Nevvark,  l’Uni¬ 
versità  di  Oxford  lo  rimandò  alla  Camera  nel  1847 
e,  da  quel  momento,  lasciò  il  partito  conservatore 
pel  liberale,  accentuando  vieppift  tale  suo  distacco 
dopo  la  morte  di  Peel.  Nel  1851,  recatosi  a  Napoli, 
scrisse  le  famose  lettere  a  lord  Aberdeen  sulle  car¬ 
ceri  napoletane,  con  le  quali  assestò  un  colpo  di 
clava  sul  governo  borbonico,  chiamandolo  «  negazione 
di  Dio  ».  Nel  1852  combattè  vivamente  e  fece  re¬ 
spingere  il  progetto  di  bilancio  presentato  da  Disraeli, 
facendo  cadere  il  gabinetto  Derby,  cui  ne  succedette 
uno  di  coalizione,  nel  quale  egli  fu  cancelliere  dello 
scacchiere. 

Biasimata  la  sua  condotta  durante  la  guerra  di 
Crimea,  egli  stesso  ne  fece  l’apologià.  Nel  1858  fu 
nominato  da  lord  Derby  commissario  straordinario 
alle  isole  Jonie  e  pochi  anni  dopo  il  suo  soggiorno 
a  Corfù  quelle  isole  furono  annesse  alla  Grecia.  Fu  in 
quel  torno  che  egli  pubblicò  i  suoi  Studi  sopra  Omero. 

Di  nuovo  cancelliere  dello  scacchiere  col  Palmer- 
ston.  nel  1859.  applicò  la  politica  del  libero  scambio 
al  trattato  con  la  Francia  e,  scoppiata  la  guerra  di 
secessione  americana,  patrocinò  la  causa  degli  Stati 
del  Nord.  Ricostituitosi  il  gabinetto,  nel  1865,  con 
John  Russell,  dopo  lo  scioglimento  del  Parlamento  e 
la  morte  di  Palmerston,  egli  ne  fu  il  teader  alla  Camera 
dei  Comuni.  Caso  strano,  per  altro,  un  progetto  di 
riforma  elettorale  in  senso  ampliativo,  presentato  da 
quel  gabinetto,  venne  respinto,  mentre  il  successivo 
gabinetto  conservatore  Disraeli  lo  fece  approvare. 

Alla  caduta  di  Disraeli  nel  1868,  Gladstone  fu  per 
la  prima  volta  capo  del  governo  e  cominciò,  fin  d’al- 
tora,  le  sue  campagne  per  l’ Irlanda,  facendo  appro¬ 
vare  diverse  leggi  in  favore  di  essa.  Nel  1874,  in  se¬ 
guito  a  dissensi  scoppiati  nel  seno  stesso  del  mini¬ 
stero.  Gladstone  pubblicò  un  manifesto  e  sciolse  il 
Parlamento.  Ma  gli  elettori  gli  dettero  il  torto,  per 
cui  dovette  ritirarsi  per  lasciar  posto  a  un  gabinetto 
conservatore,  del  quale  egli  biasimò  quasi  ogni  atto 
e  contro  il  quale  fece  un’attiva  propaganda  col  suo 
viaggio  del  1879.  nel  Middiothian,  rimasto  famoso. 

In  causa  principalmente  di  questo,  i  liberali  trion¬ 
farono  anche  una  volta  ed  egli  ritornò  primo  mini¬ 
stro  nel  1880  e,  durante  la  sua  amministrazione,  pro¬ 
pose  e  fece  approvare  nuove  leggi  in  favore  dell’  Ir¬ 
landa,  le  quali  non  impedirono,  peraltro,  che  nel  1882 
cadessero  assassinati  il  viceré  lord  Cavendish  ed  il 
suo  segretario  capo  Burke.  Altre  cause,  quali  la  oc¬ 
cupazione  dell’Kgitto  e  il  pericolo  di  una  guerra  con 


G.  E.  Glaostone. 

(Dal  quadro  di  Sir  J.  E.  Millais,  Bart.,  P.  R.  A.l. 


la  Russia  a  cagione  nell’Afganistan,  dettero  un  colpo 
al  suo  gabinetto,  che  fu  sostituito  da  un  ministero 
Salisbury. 

Ritornato  al  potere,  Gladstone  volle  insistere  nel 
suo  progetto  di  home-rtile  (governo  autonomo)  del- 
r  Irlanda:  e,  siccome  tale  progetto,  avversato  pure 
da  molti  liberali,  quali  lord  Hartington,  duca  del  De- 
vonshire,  e  Chamberlain.  che  si  staccarono  da  lui, 
venne  respinto  dal  Parlamento,  egli,  nel  luglio  1886, 
dovette  dimettersi,  lasciando  nuovamente  il  potere 
al  marchese  di  Salisbury. 

Nondimeno,  continuò  sempre  a  combattere  in  prò’ 
di  quel  suo  progetto  e,  riavuto  un’ultima  volta  il 
potere  nel  1892,  uno  de’  suoi  primi  atti  fu  quello  di 
ripresentarlo  e  farlo  approvare  dalla  Camera  dei  Co¬ 
muni,  ma  glielo  respinse  quella  dei  Lordi. 

Nel  primo  marzo  1894,  colpito  da  malattia  d’occhi, 
egli  si  dimise,  consigliando  alla  Regina,  quale  suo 
successore,  lord  Arcibaldo  Roseberry  e,  da  quel  mo¬ 
mento,  si  ritirò  a  vita  privata. 

Guglielmo  Gladstone  fu,  indubbiamente,  una  delle 
più  belle  e  simpatiche  figure  del  nostro  secolo,  che 
quasi  abbracciò  intero  con  la  sua  vita  operosa  di 
nonagenario;  colto,  pio,  aperto  a  ogni  nobile  inizia¬ 
tiva,  divoto  ad  ogni  giusta  causa,  specie  a  quella  dei 
sofferenti,  degli  oppressi,  dei  conculcati,  egli  fu  caro 
a  tutti  i  popoli,  i  quali  videro  sempre  in  lui  un  pa¬ 
ladino  della  libertà  e  della  giustizia.  Non  del  paro, 
in  causa  appunto  di  tali  sue  generose  idealità,  riuscì 
egli  felice  negli  avvolgimenti  della  politica,  e,  specie, 
in  tutto  ciò  che  concerne  la  politica  estera.  Ma  ciò 
nulla  potrà  togliere  al  grato  sentimento  di  reverenza 
e  di  affetto  che  ispirerà  sempre  la  sua  memoria. 
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ON  è  una  promessa  questo  nome; 
è  un’affermazione,  è  un  nome  che 
il  nostro  paese  sente  ripetere  con 
orgoglio,  perchè  è  una  gloria 
nostra. 

Dacché  Lorenzo  Delleani,  uscito  dall’ Acca¬ 
demia  Albertina  di  Torino,  cominciò  ad  estrin¬ 
secare  tutte  le  idee  pittoriche  Che  ribollivano 
nella  sua  fantasia,  la  sua  personalità  venne  su¬ 
bito  distinta  tra  la  folla  dei  giovani. 

Gli  arrideva  allora  un  ideale  d’arte,  che  ri¬ 
vela  quanta  esuberanza  di  movimento,  quanta 
ricchezza  di  tavolozza,  quanta  forza  si  concen¬ 
trassero  in  lui,  nella  sua  - 
mente  poderosa  e  crea¬ 
trice. 

Lo  sedusse  il  V eronese: 

Paolo  Caliari  con  le  sue 
composizioni  grandiose, 
con  l’opulenza  delle  sue 
donne,  con  lo  splendore 
de’ suoi  costumi,  i  broccati 
intessuti  d’oro,  le  gemme, 
l’arditezza  magistrale  de¬ 
gli  aggruppamenti  delle 
folle,  sotto  il  cielo  orientale 
di  Venezia,  fu  il  suo  primo 
maestro. 

Riprodusse  —  dietro  la 
scorta  de’ suoi  studi  storici 
-  -  le  feste  solenni  della 
Serenissima,  interpretò  lo 
spirito  fastoso  dei  tempi, 
quando  sulle  antenne  di 


S.  Marco  sventolavano  all’aria  i  pennoni  trionfali 
e  lo  storico  leone  alato  drizzava  maestosamente 
la  fulva  criniera,  scuotendo  col  suo  ruggito  i 
suoi  sudditi  e  spingendoli  ad  imprese  audaci. 

Delleani  s’innamorò  di  Venezia,  della  poten¬ 
zialità  del  Veronese,  se  ne  impregnò  e  trasfuse 
ne’ suoi  quadri  gli  abbaglianti  colori,  i  riflessi 
luminosi,  il  cielo  di  cobalto,  quel  trionfo  di  bel¬ 
lezza  artistica  che  rifulge  nelle  trine  marmoree 
della  città  del  sogno. 

Non  so  chi  lo  disse,  non  lo  rammento,  ma 
qualcuno  asserì  che  colà  tutto  ha  vita  e  movi¬ 
mento,  anche  le  pietre  e  i  monumenti  secolari 
hanno  un’  eterna  giovi¬ 
nezza,  per  cui  davanti  ad 
essi  non  si  prova  nè  il  rac¬ 
coglimento,  nè  1’  impres¬ 
sione  che  destano  i  simboli 
■  Iella  storia  e  le  memorie 
del  passato. 

Il  nostro  artista  infatti 
ne’ suoi  quadri  mette  Sem¬ 
pra  la  nota  agile,  snella, 
mossa,  gloriosa  Egli  il 
maìuiequin  non  lo  cono¬ 
sce,  non  capisce  la  com¬ 
passatezza  dei  ricercatori 
del  passato,  che  s’ irrigi¬ 
disce  nei  ricordi. 

Nella  sua  mente  fer\'e 
solo  la  vita.  Si  muovono 
i  cittadini  avidi  di  luce,  di 
feste  e  di  glorie,  incedono 
Lorenzo  Delleani.  le  matrone  negli  abiti  SU- 
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perbi  e  i  candidi  seni  opulenti  nudi  sotto  il 
bacio  del  sole;  guizzano  i  paggi,  i  levrieri,  s’ad¬ 
densano  in  frotte  i  popolani. 

In  quel  giovanile  entusiasmo  dipinse  tutti  i 
suoi  quadri  di  storia  e  di  costumi. 

Oliviero  Croz/nvcll,  Le  r ch'aie  a  I  cìiezia^  Se¬ 
bastiano  l  eniero.  Canaletto  in  seduta,  Passeg- 


deir  alta  dignità,  riceve  dal  V’^eniero  la  ju'eda 
di  oggetti  e  prigioni  della  battaglia  di  Lepanto. 

Ricchi  cofani,  oggetti  rari  dell’arte  d’Oriente 
gli  stanno  ai  piedi,  e  proni  —  nell’ umile  atteg¬ 
giamento  dei  musulmani  -  i  prigionieri,  con¬ 
dotti  nelle  trionfanti  galee,  coperti  delle  vesti 
strane  e  pittoresche  dei  paesi  del  Sole. 


Lorenzo  Delleani  —  Nei  mari  del  Settentrione. 


aiata  Lidio'  Arno  nel  secolo  .VI  I  ecc.  ecc. 

Un  quadro  vigoroso,  ardito,  corretto  nel  di¬ 
segno,  splendido  per  colore,  è  quello  in  cui  Se¬ 
bastiano  I  eniero  presetita  alla  J  "eìieta  Sig'noria 
spoglie  e  prigioìii  della  Jdattaglia  di  Lepanto. 

Sullo  sfondo  meraviglioso  di  quella  gemma 
architettonica  che  è  il  cortile  del  Palazzo  Du¬ 
cale,  ai  piedi  della  .Scala  dei  (  riganti  sulla  quale 
si  svolge  il  corteo  che  l’accompagna,  il  Doge, 
nella  pompa  solenne  de’ suoi  abiti  di  cerimonia, 
coir  ermellino  sulle  spalle  e  con  tutte  le  insegne 


.Sul  primo  piano  una  delle  donne  venuste  che 
il  grande  Tiziano  e  l’altrettanto  grande  Vero¬ 
nese  immortalarono,  superbamente  formosa  e 
fulgida  nelle  chiome  d’oro,  —  una  donna  regale, 
in  atteggiamento  altrettanto  regale,  —  e  una  ner¬ 
boruta  figura  di  alabardiere,  parrebbe  a  prima 
vista  dominassero  il  quadro. 

Invece  attrae  il  gruppo  principale,  sul  quale 
si  fissa  l’attenzione,  e  dopo  soltanto  fermano  lo 
sguardo  i  dettagli  abilmente  condotti  e  distribuiti. 

Canaletto  in  seduta,  è  una  pagina  viva  di 
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\^ita  Veneziana  del  700,  nella  quale  l’artista 
offre  una  prova  deirindiscutibile  suo  valore  nel- 
l’ aggruppar  le  persone  e  dar  impronta  di  ve¬ 
rità  palpitante  alle  composizioni  immaginate. 

E  adagia  figure  su  sfondi  meravigliosamente 
esatti  per  colore  e  prospettiva,  forse  in  ciò  in¬ 
spirandosi  al  Canaletto  stesso  che  gli  diede  ar- 


Repubblica,  ritolto  per  forza  alla  famiglia  de’ 
Medici. 

“  Morto  il  magnifico  Lorenzo,  cacciato  in 
bando  Pietro  suo  figliuolo,  il  costume  e  le  vesti 
avevano  smesso  la  splendidezza  ed  il  lusso,  e 
durava  ancora  la  memoria  delle  prediche  vio¬ 
lente  di  frate  Girolamo.  Ma  dopo  il  Congresso 


Lorenzo  Delleani  —  Canaletto  in  seduta. 


gomento  alla  bellissima  tela  e  che  era  maestro 
dell’arte  prospettica  e  delle  decorazioni. 

Un  quadro  di  Delleani,  di  molto  effetto  ed 
eseguito  con  grande  coscienza  d’artista,  è  Una 
passeggiata  sul  Lung'  Arno  di  Firenze  nel  se¬ 
colo  XVI.  Quando  figurò  nella  esposizione  di 
Milano  del  1872,  se  ne  scrisse: 

“  Certo  il  bellissimo  quadro  del  Delleani  non 
rappresenta  il  Lung’ Arno  fiorentino  su  quei 
primi  anni  del  secolo  XVI  in  cui  gli  Albizzi, 
gente  nostrana,  erano  sempre  al  governo  della 


di  Mantova,  ristabiliti  i  Medici  nella  vinta  città 
che  fu  patria  loro,  incominciò  il  periodo,  o 
meglio  la  serie  di  periodi  che  il  sig.  Delleani 
ha  voluto  ricordare  nella  sua  tela. 

“  Con  Pietro,  reduce  dalla  sua  peregrina¬ 
zione  in  cerca  d’armi  e  d’armati  contro  il  suo 
paese  natio,  entrarono  in  Eirenze  gli  spagnuoli 
di  Raimondo  di  Cardona;  con  Giovanni  de’ 
Medici,  che  fu  poco  dopo  Leone  X,  vennero 
le  milizie  papaline;  con  Lorenzo  li,  tutto  amico 
e  famigliare  del  re  Francesco  I,  s’introdussero 
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le  mode  francesi,  e  tornò  il  lusso  e  la  magni¬ 
ficenza  nelle  vesti  e  negli  ornamenti. 

Per  il  Eung’Arno  vagavano  allora  i  soldati 
delle  J^a/ide  Nere  del  Signor  Giovanni  che  da 
loro  ebbe  il  nome,  e  i  \qq.z\\\  iiomiìii  d' arnie  et 
le  nuove  lande-spezzate^  abbigliate  un  ]:)o’  alla 
Aragonese,  e  i  cavallcggicri  allora  allora  inven¬ 
tati,  tutta  gente  che  scappò  \'ia  più  che  di  furia 
nel  1526  quando  i  Medici  ebbero  ad  esulare  da 
capo,  e  tornò  con  loro  tre  anni  dopo,  allorché 
Sua  .Santità  fermò  la  pace  con  Carlo  \^,  e  fu 
sottoscritto  il  trattato  di  Barcellona  che  diede 
un’altra  volta  la  Repubblica  nelle  mani  de’ 
Medici. 

“  Forse  il  valente  pittore  ha  voluto  mostrarci 
la  Firenze  di  quel  sozzo  duca  x'\lessandro  che 
peri  sotto  il  ])ugnale  di  Lorenzino  più  sozzo 
ancora  di  lui!....  (i^uello  era  il  bel  tempo  delle 
passeggiate  !.... 

“  'fedeschi,  spagnuoli,  napoletani,  correvano 
la  città  e  la  facevano  da  padroni.  Le  creature 
del  Muscettola  si  pavoneggiavano  in  Lung’Arno 
in  barba  ai  fiorentini.  I  nuovi  senatori,  i  membri 
del  Gran  Consiglio  dei  duecento,  uscivano  fuori 
superbi  della  recente  dignità,  e  guardavano  a 
stracciasacco  gli  eroi  deH’assedio  di  Firenze,  i 
quali,  morto  Ferruccio,  avevan  creduto  provve¬ 
dere  all' avvenire  della  patria,  firmando  una  ca¬ 
pitolazione  con  cui  pigliavan  tempo  quattro 
anni  a  decidersi  per  una  nuova  forma  di  go¬ 
verno,  salva  la  libertà.  La  fu  proprio  salva  la 
libertà  e  non  canzono!.... 

Dopo  Alessandro  saltò  su  Cosimo  il  grande, 
che  alleato  coll’imperatore,  manomise  a  suo  ta¬ 
lento  il  paese.  E  allora  il  Lung’Arno  vide  i 
lanzi  im.periali,  gl’impiegati  tedeschi,  gli  uomini 
d’artne  spagnuoli,  i  nobili  del  paese  oziosi  e 
rovinati,  ma  viventi  in  continue  feste  alle  spalle 
dei  cittadini,  e  le  reduci  lancie-spezzate,  e  i 
rimpatriati  cavalleggieri  delle  bande  nere,  e  i 
nuovi  cavalieri  di  Santo  Stefano....  e  la  boria 
aragonese,  il  lusso  castigliano,  la  burbanza  te¬ 
desca  ripresero  a  governare  le  mode  del  vestire. 

“  11  sig.  Lorenzo  Delleani  è  riuscito  perfet¬ 
tamente  nel  suo  intento,  qualunque  sia  l’epoca 
incerta  che  si  è  prefisso  di  rappresentare. 

“  Il  suo  Lung’Arno  è  solido,  largo,  pieno  di 
aria,  di  spazio  e  di  luce.  Quelle  figurine  sono 
tutte  in  movimento,  quei  gruppi  hanno  una 
espressione  di  verità.  .Si  sente  il  bisbiglio,  si 


vede  l’immagine  della  vita,  si  riconosce  ogni 
personaggio  al  costume,  all’atteggiamento,  alla 
fisonomia.  Il  colore  è  ricco,  è  vario,  armonioso, 
intonato  ed  il  disegno  sfugge  ad  ogni  critica  „. 

Questo  è  un  brano  di  una  lunga  lettera,  nella 
quale  Pier  Coccoluto  Ferrigni  non  trovò  modo 
di  lanciare  uno  solo  di  que’ strali  acuminati  coi 
quali  soleva  punzecchiare  a  sangue  gli  esposi¬ 
tori,  quando  non  li  finiv^a  con  un  colpo  ben 
assestato. 

Delleani  col  suo  talento  spuntava  le  armi  alla 
critica  e  continuava  a  dipingere  i  suoi  quadri,  nei 
C|uali  non  infrequentemente  l’ironia  mordente 
e  l’impeto  della  giovinezza  allegra  mettevano 
una  sottile  punta  di  causticità,  come  nel  quadro 
in  cui  rappresenta  una  bella  dama  in  tutta  la 
pompa  della  fresca  avvenenza,  fastosa  del  lusso 
delle  vesti  dell’epoca,  e  da  lui  prediletta,  che 
passeggia  sulla  Riva  degli  Schiavoni  a  brac¬ 
cetto  del  marito  gobbo;  marito  e  moglie  sono 
inchinati  dai  passanti,  il  viso  dei  quali  si  at¬ 
teggia,  più  che  a  reverenza  per  l’illustre  coppia, 
a  una  voMia  matta  di  ridere  di  colui  che  com- 

o 

|iera  e  di  colei  che  vende  la  gioventù,  la  bel¬ 
lezza  e  la  leggiadria. 

Non  è  un  dramma  codesto.  A  tanto  non 
giunge  per  anche  l’anima  dell’artista,  fremente 
d’entusiasmo  pel  bello  e  pel  grandioso,  satura 
forse  tuttora  di  formule  accademiche  ed  a  cui 
la  vita  non  ha  spiegato  davanti  agli  occhi  la 
passione  dolorosa  de’ suoi  affanni,  lo  svolgimento 
assiduo  e  ininterrotto  delle  sue  lotte  e  la  Natura 
la  pompa  solenne  delle  infinite  sue  seduzioni. 

Egli  ancora  si  dimentica  fra  spadini  e  par¬ 
rucche  e  vesti  gallonate  d’oro  e  calze  di  seta 
e  fibbie  di  brillanti  e  sparati  di  merletti  spio¬ 
venti  leggiadramente  su  panciotti  a  fiorami. 

Vive  fra  la  gagliarda  giovinezza  delle  belle 
donne  del  600  e  del  principio  del  700  e  ne 
tesse  sulle  tele  i  trionfi,  le  debolezze,  senza  fis¬ 
sare  assolutamente  l’attenzione  sopra  un  fatto, 
ma  facendo  scaturire  la  commedia  umana  dalle 
moltitudini  che  il  pennello  crea. 

Quando  si  risveglia  da  questo  sogno  turbi¬ 
noso  di  un’epoca  cosi  feconda  per  pittoresche 
inspirazioni,  rinnega  quasi  la  sua  prima  maniera. 

L’artista  deve  riprodurre  il  tempo  in  cui  vive 
e  lasciare  un  documento  di  vita,  non  un’  inter¬ 
pretazione,  erronea  forse,  di  tempi  passati,  che 
egli  deve  esumare  dalle  pagine  delle  cronache 
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contemporanee,  o  dalle  tele,  o  dai  tanti  segni 
grafici  lasciati  come  vestigia  d’un  cammino  già 
percorso. 

Il  Carpaccio,  in  un  quadro  esistente  nel  Museo 
Poldi-Pezzoli  di  Milano,  rappresentante  .Sansone 
e  Dalila,  non  veste  i  suoi  jjersonaggi  con  i  co¬ 
stumi  della  sua  epoca  ? 

E  il  Veronese  non  tradisce  sempre  la  fedeltà 
storica  per  l’effetto  pittorico? 


stese,  tramonti  d’oro  e  di  porpora  sui  versanti 
dei  monti,  e  aurore  fresche,  piene  di  brividi, 
quei  brividi  di  brezze  alitanti  fra  i  cirri  annun- 
cianti  lo  spuntar  del  sole. 

E  dipinge  boschi,  macchie,  pendii,  montagne 
e  gruppi  di  capanne  e  ghiacciai.  Va  per  il  suo 
Biellese  e  lo  ritrae  nelle  sue  grandi  e  profonde 
bellezze;  corre  per  le  valli  d’Aosta,  s’arrampica 
sui  monti  e  ferma  ne’ suoi  studi  i  giuochi  di 


Lorenzo  Delle  ani  —  Primavera. 


Chi  sa  in  quali  anacronismi  cade  l’artista,  il 
quale  non  riproduca  fatti,  scene,  paesaggi  che 
passano  sotto  agli  occhi  suoi,  e  sotto  il  dominio 
de’ suoi  sensi? 

Delleani  s’impregna  di  quest’idea  e  con  quella 
potenza  che  lo  faceva  rivestire  di  forme  vive 
€  leggiadre  gli  uomini  e  i  costumi  d’altri  tempi, 
studia  la  natura  con  passione,  con  accanimento; 
le  strappa  tutti  i  suoi  segreti,  il  mistero  delle 
sue  immortali  bellezze  ed  imprigiona  su  pochi 
palmi  di  tela  raggi  di  sole  filtranti  nella  opacità 
dei  boschi,  infuocati  meriggi  su  campagne  di¬ 


luce  e  di  ombre,  sviscera  il  sentimento  della 
grandiosa  imponenza  delle  Alpi,  la  poesia  su¬ 
blime  delle  immense  solitudini  ch’egli  sente  in¬ 
timamente  coll’ardore  di  un’ anima  innamorata. 

Instancabile  nella  ricerca  del  motivo,  studioso 
appassionato  oggi,  come  lo  era  a  vent’anni,  egli 
rapidamente  segna  sulle  tavolette  rettangolari  - 
tutte  di  una  misura  e  di  cui  fa  larga  provvista 
per  le  sue  escursioni  —  il  momento,  o  la  bel¬ 
lezza  che  gli  ha  parlato  nel  suo  linguaggio  im¬ 
mortale. 

Queste  sue  impressioni  dal  vero,  costituiscono 
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un  raro  patrimonio  artistico.  Sono  ammontic¬ 
chiate  in  pile  altissime  in  una  stanza  attij^ua  al 
suo  studio.  Credo  che  se  ne  possono  contar 
inij^liaia  e  formerebbero  la  fortuna  di  qualche 
speculatore  che  avesse  rardimento  di  proporgli 
un  affare,  e  comperarle  in  blocco. 

I  na  fortuna,  non  esito  ripeterlo,  perchè  quelle 


sogni;  o  le  nebbie  grigie  quasi  tempestose  dei 
mari  del  Nord,  nebbie  avvolgenti  come  in  un 
sudario,  misteriose,  drammatiche,  insjriranti 
paurosi  poemi  e  leggende,  pieni  di  cupi  fan¬ 
tasmi  ;  o  ancora,  le  nebbioline  che  non  sono 
più  nemmeno  un  velo,  ma  vapori  inqjalpabili, 
attenuanti  la  rigidezza  dei  contorni,  ammorbi- 


Lorenzo  Delleani  —  San  Martino  a  2000  metri. 


Impressioni  hanno  tutte,  dalla  prima  aH’ultima, 
il  valore  e  l’importanza  di  un  quadro  finito, 
tanto  è  sincera  e  predominante  la  sicurezza  del 
tocco,  tanta  la  freschezza  del  colore  e  la  mor¬ 
bidezza  affascinante  dell’insieme. 

Un’altra  prerogativa  del  Delleani  sono  le 
nebbie,  le  quali  esercitano  su  di  lui  una  vera 
suggestione.  Le  nebbie  leggiere  che  avvolgono 
tenuamente  il  paesaggio  e  lo  circonfondono  di 
poesia  insinuante  una  lieve  tristezza  fatta  di 


dendoli,  arrotondandoli. 

Questa  poesia  grigia,  questa  sovrana  poesia 
che  le  intelligenze  elette  sanno  intendere,  è  dif¬ 
fusa  largamente  nei  quadri  del  Delleani  e  oserei 
dire  anzi,  che  sono  i  più  gentilmente  suggesti\’i 
quelli  che  la  riproducono,  davanti  ai  quali  vien 
fatto  di  sostare  più  lungamente  ammirando. 

Questo  originale  e  poderoso  artista  può  esser 
per  antonomasia  chiamato  il  poeta  della  nebbia  : 
egli  ne  è  appassionato. 
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Ala  con  la  stessa  efficacia  riproduce  le  infi¬ 
nite  gradazioni  del  verde  sotto  l’azione  dell’ora, 
della  luce  e  del  tempo,  e  con  la  stessa  poesia 
sa  rendere  l’acqua,  l’acqua  quieta  che  s’inca¬ 
nala  fra  due  sponde  fiorite  e  riflette  nitidi  gli 
oggetti  circostanti  e  il  cielo,  oppure  il  torrente 
fragoroso  che  spumeggia  e  balza  in  candide 


dato,  le  figure  aggraziate  ed  eleganti,  come  le 
rudi  e  vigorose  dei  montanari. 

La  semplice  vita  anzi  di  questi  ultimi,  attira 
ora  la  sua  alta  anima  d’artista,  inspira  le  sue 
tele,  accende  le  sue  simpatie. 

1  dolori,  i  sacrifici,  il  lavoro,  la  fede  hanno 
in  lui  un  interprete  potente.  11  misticismo,  spe- 


Lorenzo  Delleani  —  Spes  nostra  salve. 


frangia  di  roccia  in  roccia,  spandendo  nelle  alte 
solitudini  il  clamore  della  corsa  pazza  e  la  fre¬ 
schezza  delle  sue  spruzzaglie  d’argento  sul 
massi  granitici,  o  sull’ erbe.  L’acqua  di  smeraldo 
o  lapislazzuli  dei  canali  veneziani,  o  quella  li¬ 
vida,  fosca,  cinerea  dei  plumbei  mari  del  Set¬ 
tentrione. 

Tutto  risalta  ed  ha  vita  dal  sapiente  pennello 
del  Delleani,  il  palazzo  sontuoso,  come  l’umile 
capanna,  le  vesti  seriche,  come  le  vesti  di  bor- 


cialmente,  col  suo  caldo  soffio  animatore  di 
azioni  virtuose,  corre  spesso  riscaldando  i  la¬ 
vori  del  nostro  artista.  Quel  misticismo  solenne 
inspirato  dalla  natura,  emanazione  di  anime 
pure  che  non  conoscono  avvolgimenti  e  che 
appunto  nella  grandiosità  delle  bellezze  di  cui 
sono  circondate,  sentono  l’immensità  del  Crea¬ 
tore,  ed  il  di  lui  ravvicinamento  alla  creatura. 

Processioni  solenni,  serpeggianti  lungo  le  falde 
dei  monti,  scendenti  o  salienti  al  Santuario,  donne 
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preganti,  bimbe  avvolte  goffamente  nei  bianchi 
veli  avviantesi  alla  festa  Sacra,  tutta  la  quieta 
e  salutare  fede  delle  anime  semplici  e  pie  che 
chiedono  alla  preghiera  il  conforto  nelle  durezze 
della  vita  laboriosa.  Nobile  anima  d’ artista, 
questa  del  Delleani,  pieghevole  a  tutte  le  sen¬ 
sazioni  del  bello  e  nobile,  specialmente  nella  sua 
evoluzione  I 

Giovarne,  gli  arridono  gli  ideali  grandiosi  del 
fasto,  delle  ricchezze,  l’aspetto  lusinghiero  della 
vita  nelle  sue  attrattive  più  splendide. 


campo  e  la  capanna,  trov^a  la  via  del  suo  cuore, 
s’impone  al  suo  sentimento. 

E  allora  si  addentra  in  quella  vdta,  la  studia, 
la  intuisce  e  la  riproduce.  I  suoi  quadri  rimar¬ 
ranno  documento  di  alta  umanità,  espressione 
del  momento  che  la  società  attraversa  ;  una  pa¬ 
gina  di  storia  umana  e  sociale. 

Documento  che  l’arte  si  spinge  per  nuove 
vie  indovinando  i  tempi  —  a  mete  più  nobili, 
più  gentilmente  misericordiose  e  l’artista  vis¬ 
suto  in  questi  tempi  lascia  l’impronta  incancel- 


Lorenzo  Delleani  —  La  terra. 


Maturo  d’esperienza,  si  rivolge  alla  natura 
eterna  e  indistruttibile  “  sempre  eguale  e  sempre 
nuova,  che  ogni  cosa  agita,  muove,  trasforma, 
avviv^a  e  colora  „  e  le  strappa  il  segreto  delle 
forme  e  dei  colori,  la  maestria  della  tavolozza 
e  l’arcana  rispondenza  d’ogni  segno  visibile 
coll’idea  che  rappresenta  e  figura. 

Poi,  non  pago  ancora,  popola  i  suoi  campi, 
i  suoi  monti,  i  suoi  boschi,  i  suoi  prati  di  lavo¬ 
ratori,  di  gente  che  piega  e  s’incurva  sotto  la 
sferza  dei  venti,  sotto  i  sollioni,  fra  le  bufere, 
le  nebbie,  i  rovesci  d’acqua,  gente  che  non 
cessa,  mai  non  desiste  dal  faticoso  lavoro  per 
guadagnarsi  l’esistenza. 

La  misera  vita  circoscritta  fra  la  chiesa,  il 


labile  del  suo  genio  animato  dal  culto  della 
carità  e  dell’amore  pel  prossimo  suo,  innalzando 
fino  a  lui  gli  umili,  cantandoli  in  poemi  di  co¬ 
lori,  facendoli  rivivere  simpaticamente  attraenti 
nel  gran  quadro  delle  bellezze  naturali. 

Arte  che  affratella  e  ravvicina,  arte  che  di¬ 
strugge  il  mal  seme  dell’egoismo,  prepara  i  cuori 
a  sentimenti  di  giustizia  e  porta  nelle  ricche 
sale  l’immagine  dei  diseredati  della  fortuna,  i] 
ricordo  di  chi  soffre  e  indura  nell’affaticato  la¬ 
voro,  ricordo  poetizzato  da  pennello  maestro. 

Nobile  arte,  assai  alta,  questa  che  insegna  c 
ricrea  ! 

Arte  aristocratica,  che  non  si  cristallizza  in 
sistemi,  ma  che  dalle  grandi  inspirazioni  della 
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mente  e  del  cuore,  trae  potenze  d’immagini 
parlanti  alla  mente  ed  al  cuore. 

Il  programma  d’arte  di  George  Frederick 
Watts  si  riassume  — •  dice  Vittorio  Pica  —  in 
questa  famosa  frase  :  —  Io  dipingo  le  idee  e 
non  le  cose.  —  Lorenzo  Delleani  nel  suo  pro¬ 
gramma  all’inizio  della  sua  carriera  artistica 
avrebbe  dovuto  scrivere:  —  Io  dipingo  idee  e 
cose  — ,  ampliando  cosi  una  nobilissima  circo- 
scrizione  e  pur  disdegnando  la  volgarità,  tenere 
i  piedi  sulla  terra  che  ci  dà  vita  e  ne  alimenta. 


Suo  padre  gli  fece  allora  il  più  bel  regalo 
che  potesse  tornare  gradito  compenso  ad  un 
giovane  pittore:  lo  condusse  a  Venezia,  nell'in¬ 
cantevole  città  della  luce  dipinta,  nella  patria 
dei  coloristi. 


Da  quella  ispirazione  fecondissima  usci  ag¬ 
guerrito  nell’arte  con  cui  dipinse:  CoDimenti 
malitrni  —  Falchi  e  pappagalli  —  Caterina 
Gri}ua?ii  —  Raggi  ed  ombre  —  Sul  molo  di 
T  eìiezia  --  La  passeggiata  di  /.iiìig'  Arno  a 


Lorenzo  Delleani  —  Sulla  via  Sacra. 


e  il  capo  alto,  alto,  nelle  cime  solenni  ed  au¬ 
stere  dell’Ideale. 

Mara  Antelling. 

Dopo  schizzate  in  fretta  le  mie  impressioni, 
m’  avvenne  di  leggere  un’  opera  accurata  di 
Alessandro  Stella  sulla  “  Pittura  e  Scoltura  in 
Piemonte  ,,.  Tolgo  da  qxiesta  le  seguenti  notizie  : 

Nacque  Delleani  il  giorno  7  gennaio  1840  a 
Pollone  nel  Biellese.  Studiò  all’Accademia  Al¬ 
bertina,  tre  anni  sotto  l’Arienti,  due  anni  sotto 
il  Gastaldi.  Delleani  usci  dall’ Albertina  erudito 
nei  principi!  del  disegno  e  della  pittura,  senza 
avere  indebolita  la  fibra  o  mutata  la  fisonomia 
del  suo  carattere  artistico. 


Firenze  ;  tutti  infine  i  bellissimi  quadri  di  storia 
e  di  costume  della  sua  prima  maniera. 

Nel  1874  portò  a  Parigi  una  delle  opere  mi¬ 
gliori  del  primo  periodo  della  sua  attività  arti¬ 
stica:  Sebastiano  Veniero  vincitore  della  bat¬ 
taglia  di  Lepanto.  Era  sicuro  di  avere  trasfuso 
nella  tela,  col  migliore  accento  pittoresco,  la 
fisonomia  del  suo  ideale;  di  avere  fatto  del 
colore,  della  luce,  del  movimento,  e  si  sentiva 
degno  di  affrontare  il  giudizio  dei  grandi  maestri 
della  Francia. 

Lettere  di  presentazione,  dategli  dal  ceramista 
Devers,  lo  misero  in  grado  di  effettuare  il  suo 
disegno,  e  fu  splendidamente  accolto.  Il  cera¬ 
mista  di  Castellamonte,  durante  la  sua  lunga  e 
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Lorenzo  Diìlleani 

gloriosa  dimora  a  Parigi,  aveva  avuti  per  sco¬ 
lari  i  più  celebri  pittori  del  tempo,  Gérome, 
Delacroix,  Delaroche,  Ary  Scheffer,  e  lo  stesso 
X’^ictor  Hugo.  Quando  Delleani  si  presentò  da 
Rugo  con  la  commendatizia  di  Devers,  il  poeta 
gli  sorrise  esclamando:  Papà  Devers^  è  ìin  mio 
carissimo  aulico. 

Gérome,  di  carattere  superbo  ed  altiero,  punto 
disposto  a  festeggiare  l’arte  straniera,  si  recò 
insieme  a  Goupil  a  vedere  il  quadro  di  Del¬ 
leani,  in  casa  del  Devers,  dove  il  nostro  pittore 
abitava.  Cosi  il  Sebastiano  Veniero  entrò  al 
Salofi,  col  beneplacito  dei  grandi  maestri  che 
lo  avevano  giudicato  un’  opera  di  merito  indi¬ 
scutibile. 

Cosi,  di  trionfo  in  trionfo,  sempre  distinto 
fra  i  migliori  campioni  dell’  arte  piemontese, 
Delleani  diede  il  primo  geniale  sfogo  al  suo 
temperamento  di  colorista,  sempre  più  forte  ed 
abile  nell’ accostarsi  alla  grande  luce,  nell’ espri¬ 
merne  gli  effetti  pittoreschi  in  tele  magistral¬ 
mente  dipinte. 

L’  esposizione  del  1880  fu  per  Delleani  la 
determinante  deha  sua  trasformazione  in  pae¬ 
sista,  in  pittore  dal  vero,  in  colorista  della  vita 
studiata  direttamente . 


—  Alto  Biellese. 

Egli,  che  nelle  sale  del  palazzo  di  Piazza 
d’  Armi  aveva  cinque  tele,  il  frutto  di  quasi 
vent’anni  di  elaborazione  ideale  e  tecnica,  quando 
si  trovò  dinanzi  alle  cinque  altre  tele  che  espo¬ 
neva  Giuseppe  De  Nittis,  e  che,  per  una  for¬ 
tunata  combinazione,  erano  collocate  in  prossi¬ 
mità  delle  sue,  senti  il  turbamento  che  lo  aveva 
colto  a  Venezia,  quando  la  prima  volta  vi  si 
era  recato,  ancora  vergine  di  vere  e  grandi 
emozioni  pittoriche. 

Si  ripiegò  nella  sua  grande  coscienza  di  ar¬ 
tista  e  fece  a  se  stesso  una  di  quelle  confes¬ 
sioni,  che  a  quarant’anni  pochi  artisti  hanno  il 
coraggio  di  pronunciare.  Ma  a  Delleani  il  co¬ 
raggio  veniva  da  tutto  quanto  sentiva  nascersi 
nella  fantasia,  dal  persuadersi  che  1’  opera  del 
De  Nittis  era  veramente  ciò  che  la  società  do¬ 
manda  ad  un  pittore  moderno;  veniva  da  quella 
sua  prepotente  natura  d’artista,  pronta  a  feli¬ 
cemente  assecondare  ogni  suo  ardimento.  Sol¬ 
tanto  un  pittore  di  razza,  esperto  ed  abile  in 
tutti  i  segreti  della  tavolozza,  era  in  grado, 
come  lo  fu  Lorenzo  Delleani,  di  mutare  di 
punto  in  bianco  d’ ideale . 

Un  anno  dopo,  nell’ 81,  all’ esposizione  di 
Milano,  Delleani  esponeva  un  paesaggio,  pen¬ 
sato  ed  eseguito  nella  sua  nuova  maniera,  dal 
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titolo  ^uies.  Fu  un  trionfo,  che  gli  diede  un 
posto  eminente  fra  i  migliori  paesisti  della  nuova 
scuola.  Il  quadro  ebbe  l’onore  di  diverse  ripro¬ 
duzioni  e  fruttò  all’autore  celebrità  e  quattrini 

a  palate. 

Nell’  82  il  paesaggio  Romitaggio^  acquistato 
dal  Re,  provò  che  Delleani  si  era  messo  nella 
via  della  modernità  per  non  retrocedere.  E  poi¬ 
ché  è  dei  forti  l’ avere  la  curiosità  di  tutto 
quanto  può  sviluppare  le  loro  qualità  naturali, 
nel  1883  Delleani  senti  il  bisogno  di  recarsi  nel 


paese  che  diede  i  primi  grandi  paesisti  all’arte, 
nella  patria  di  Ruisdael,  di  Berghem,  di  Potter, 
in  quella  Olanda  pittoresca  che  è  tutta  una 
scuola  per  chi  la  studia  e  la  comprende. 

In  montibus  Sanciis  —  Il  mulino  —  Note 
morenti  — -  Ombre  secolari  —  Leyda  —  Ilelder^ 
è  r  opera  frammentaria  della  grande  visione  che 
il  nostro  paesista  ebbe  attraverso  l’arte  olandese. 

D’ allora  in  poi  egli  è  il  Delleani  che  cono¬ 
sciamo  tutti,  il  poeta  colorista  del  vero 
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I. 


ACCONTx'\SI  che  Alphonse  Dau- 
det,  la  cui  cagionevole  salute  era 
stata  messa  a  troppo  dura  prova 
dalle  lunghe  veglie,  vere  orgie 
di  lavoro  richieste  dalla  composi¬ 
zione  dei  Rois  CH  exil,  fosse  costretto  a  lasciare 
a  mezzo  il  suo  romanzo  ed  a  mettersi  a  letto 
e  che  il  male  aggravandosi  sempre  più  tanto 
da  far  temere  prossima  una  catastrofe,  egli,  tor¬ 
turato  da  inesprimibili  sofferenze  fisiche  e  mo¬ 
rali,  gridasse  alla  moglie:  —  Finis  mon  boiiquinl 
Tale  commo\’ente  aneddoto,  che  dimostra  ad 
un  tempo  la  fiducia  del  gran  romanziere  nella 
rara  intelligenza  della  sua  fida  compagna  e  la 
paterna  tenerezza  per  i  suoi  libri,  cpiesti  dolci 
figli  deH’anima,  rivelò  agli  amici  di  casa  Dau- 
det,  i  quali  flel  resto  già  da  parecchio  l’ave¬ 
vano  indovinata  la  misteriosa  collaborazione 
della  moglie  all’opera  del  marito,  collaborazione 
da  costui  esplicitamente  confessata  nella  dedica 
del  Nabab,  che  in  un  ristretto  numero  di  copie 
per  gl’intimi  rimpiazzava  quella  semplicissima 
—  .i  ììia  cìière  femme  —  apposta  sulla  prima 
pagina  delle  copie  destinate  al  pubblico.  La 
dedica  è  la  seguente  : 

Au  COI.LABORATEUR  DEVOUÉ  DISCRET 
ET  IXFATIGABEE 

À  AIA  BIEX  AIMÉE  JULIA  DaUDET 
j’OFFRE  AVEC  UN' 

GRAND  MERCI  DE  TENDRESSE  RECONN AISSAXTE 
CE  LIVRE  qui  LUI  DOIT  TANE. 

La  collaborazione,  quest’accoppiarsi  di  due  in¬ 
gegni  per  produrre  un’unica  opera  artistica,  ha 
qualcosa  d’intimo  e  di  misterioso,  che  risveglia 
la  curiosità.  Tale  curiosità  si  accresce  a  dismi¬ 
sura  allorquando  i  collaboratori  sono  fratelli 
come  Edmond  e  jules  de  Goncourt,  o  marito 
e  moglie,  come  nel  caso  dei  Michelet  e  nel 
caso  presente.  Ed  invero,  gii  stretti  legami  di 
affezione  e  di  famiglia,  che  congiungono  i  due 
scrittori,  la  loro  vita  in  comune,  oltre  a  ren¬ 
derli  personalmente  più  interessanti,  contribui¬ 


scono  non  poco,  con  l’attenuare  tra  loro  le  dis- 
simiglianze,  ad  addensare  la  nebbia  di  mistero 
che  avvolge  la  collaborazione  e  la  parte  che 
ciascuno  dei  due  vi  ha;  giacché,  siccome  la 
stessa  Julie  Daudet  acutamente  osserva,  non  si 
può  vivere  lunga  pezza  insieme  senza  finire 
col  rassomigliarsi  un  po’,  ogni  contatto  essendo 
uno  scambio. 

Nel  caso  della  coppia  Daudet,  la  moglie  ha, 
con  cosi  jjertinace  modestia,  nascosta  la  propria 
personalità  dietro  quella  dell’  amatissimo  con¬ 
sorte,  che  ogni  tentativo  per  determinare  con 
una  certa  precisione  quale  nell’opera  comune 
sia  la  parte  deH’una,  quale  quella  dell’altro  non 
può  riuscire  che  infruttuoso. 

A  pagina  3.3  dei  suoi  Fragmeyits  d'iin  livre 
inedita  julie  Daudet  ha  scritto:  “  Notre  colla- 
"■  boratioH,  ìtn  éventail  japonais  ;  d'im  coté,  le 
“  S2ijet,  personnage,  atmosphère ;  de  T antre,  des 
“  briìidilles,  des  pétales  de  flears,  la  mhice 
“  contimiation  d'ane  brancliette,  ce  qui  ì'este 
“  de  coìdeuì'  et  de  piqiìres  d'or  au  pinceau  du 
“  peiutre.  Et  c  est  )uoi  qui  fais  ce  travati 
“  menu  avec  la  préoccupation  du  dessus  et  qìie 
“  mes  cigognes  envolées  contimieìit  bien  le  pay- 
“  sage  d'hiver,  oìi  la  poìisse  verte  aux  creux 
“  bruns  de  banibous,  le  printemps  étalé  s?ir  la 
“  feuille  principale.  „ 

.Secondo  questa  mezza  rivelazione,  unica  nei 
volumi  dei  due  coniugi,  la  signora  Daudet  non 
avrebbe  mai  avuto  alcuna  parte  nell’invenzione 
e  nell’immaginazione  dei  libri  del  marito,  riser¬ 
vandosi  soltanto  di  aggiungervi  i  particolari 
minuti,  di  mettervi  la  polvere  di  diamante  dello 
stile.  Ma  non  devesi  piuttosto  credere  ch’ella 
abbia  voluto  modestamente  attenuare  l’impor¬ 
tanza  della  propria  cooperazione  alla  opera  del 
possente  e  scpùslto  romanziere,  la  cui  recente 
perdita  ha  avuto  una  cosi  dolorosa  ripercus¬ 
sione  in  tutta  l’Europa  ? 

Come  che  sia,  bisogna,  in  ogni  caso,  tener 
conto  della  salutare  influenza  da  lei  esercitata 
sul  marito  :  fu  lei,  come  del  resto  Alphonse 
Daudet  medesimo  ha  confessato  nella  prefa¬ 
zione  a  Petit  Chose,  che  ne  regolarizzò  il  la¬ 
voro  capriccioso  ed  ineguale  degli  anni  giova- 
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nili  ;  fu  lei,  che  lo  persuase  a  rinunziare  alle 
leggiadre,  ma  troppo  tenui  fantasie  dei  suoi 
primi  versi  e  dei  suoi  primi  bozzetti,  ed  a  ri¬ 
volgere  le  preziose  attitudini  del  fervido  inge¬ 
gno  ad  opere  più  vaste  e  più  complesse  ;  fu 
lei,  entusiastica  ammiratrice  di  Flaubert  e  dei 
Goncourt,  che  lo  animò  a  mettersi  coraggiosa¬ 
mente  per  la  via  del  vero,  a  scrivere  yack^  Le 
Nabab^  Niimct  Loumestan,  Safho,  e  gli  altri  ben 
noti  capilavori,  che  lo  resero  uno  dei  più  glo¬ 
riosi  maestri  del  romanzo  contemporaneo  ;  fu 
lei,  sopra  tutto,  che  ha  possentemente  contri¬ 
buito  a  perfezionarne  lo  stile,  a  renderlo  sem¬ 
pre  più  raffinato  e  luminoso. 

Non.  sembra  anche  a  voi,  gentili  lettrici,  che 
l'indicare  quale  importante  e  decisiva  parte  ab¬ 
bia  avuta  Julie  Daudet  nella  mirabile  evoluzione 
che  del  bozzettista  di  Lettres  de  mon  inoulin 
ha  fatto  il  gagliardo  romanziere  del  Nabab  e 
di  Sapho  sia  la  più  bella  lode  che  le  si  possa 
rivolgere  ? 

II. 

Però  Julie  Daudet  non  si  accontentava  di  mo¬ 
destamente  collaborare  all’opera  del  marito,  ma 
ha  anche  pubblicato 
sotto  il  suo  solo  nome 
articoli,  versi,  impressio¬ 
ni,  bozzetti,  raccolti  poi 
in  vari  volumi  dagli  e- 
ditori  Charavay,  Char- 
pentier  e  Lemerre,  che 
tutti  rivelano  una  deli¬ 
cata  ed  originale  tempra 
d’artista,  che  tutti  hanno 
uno  squisito  ed  infalsifi¬ 
cabile  accento  di  fem¬ 
minilità  soave. 

Gli  studi  letterari,  che 
occupano  più  di  due¬ 
cento  pagine  del  volume 
Impressions  de  ìtature 
et  d'art^  furono  da  prin¬ 
cipio  pubblicati  nel 
yotirnal o-fficiel  col  pseu¬ 
donimo  di  Karl  Steen. 

In  essi  la  Daudet  parla 
con  viva  simpatia  dei 
poeti  parnassiani  e  dei 
poeti  provenzali  e  con 


caldo  entusiasmo  di  Victor  Hugo,  dei  Goncourt, 
di  Gustave  Flaubert.  Più  che  dare  dei  giudizi, 
più  che  discutere  l’estetica  degli  scrittori  da  lei 
studiati,  più  che  analizzarne  i  particolari  tempe¬ 
ramenti,  ella  ama  descrivere  le  proprie  impres¬ 
sioni  d’arte  e  rendere,  con  tatto  mirabile,  ra¬ 
gione  di  esse.  Ed  è  così  che  queste  pagine  di 
critica  rivelano  indirettamente,  ma  assai  espli¬ 
citamente,  le  sue  simpatie  e  le  sue  aspirazioni 
verso  un’arte  sapiente,  aristocratica,  raffinata. 

Non  è  dunque  una  critica  profonda,  rigorosa, 
scientifica,  quale  soltanto  può  darla  la  spassio¬ 
nata  austerità  di  un’equilibrata  mente  virile;  è 
invece  la  critica,  un  po’  superficiale  forse,  ma 
sempre  di  raro  buon  gusto  e  di  sottile  intuito 
di  uno  spirito  che  adora  l’arte  e  per  essa  si 
appassiona,  di  una  fantasia  muliebremente  poe¬ 
tica,  che  trova  spesso,  per  caratterizzare  un  li¬ 
bro  od  uno  scrittore,  imagini  di  una  rara  effi¬ 
cacia.  Sentite  come  è  bene  espresso  il  fascino 
dell’eloquente  e  dotto  libro  consacrato  dai  Gon¬ 
court  alla  sventurata  Maria  Antonietta:  “  Cette 
“  oeuvre  voiis  laisse  /’  impì'ession  artistique  et 
“  mélancoliqiie  t/’  ìiue  visite  dans  ìin  chàteau 
“  royal  oh  la  mort  et  la  solitude  soni  erra^ites 
“  elitre  des  murs  rem- 
“  pHs  d'échos  de  féte^ 
“  fleuris  de  chiffres  et 
“  de  svmboles.  „ 

E  sentite,  ora,  come 
è  espressa  con  simpatica 
enfasi,  la  potente  in¬ 
fluenza  esercitata  da  \^i- 
ctor  Hugo  sulla  poesia 
francese  di  questo  se¬ 
colo  : 

“  Des  poètes  par  ad- 
“  niiration^  voilà  ce  qite 
“  T  "ictor  Ungo  a  su  fai- 
“  re,  et  Fon  pent  dire 
“  que  tonte  la  pépinière 
“  roiìiantique  et  lyrique 
“  flit  formée  de  lui, 
“  couinie  certaines  fo- 
“  réts  a fricaiues  d' un 
“  seni  aròre,  fonrnis- 
“  sants  de  milliers  de 
“  rejetons ,  mais  sans 
“  rien  perdre  de  sa  sòve, 
“  demeurant  le  plus 
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grand  par7}iL  les  f>his  nonibreiix,  le  froìtt  dans 
la  lumiere  inaltérée,  et  les  racines  au  plus 
"  profond  des  terres  tertiles. 

HI. 

Piglia  e  sorella  eli  poeti,  moglie  del  grazioso 
e  fantasioso  verseggiatore  delle  Amoureuses^ 
Julie  Daudet  ha  anche  ella,  naturalmente,  scritti 
dei  versi  che,  per  soave  delicatezza  d’  ispira¬ 
zione  e  per  sapiente  fattura,  sono  di  un  vero 


fanno  a  lungo  soavemente  sognare  ;  in  un  vo 
lumino,  che  è  una  nuova  smentita  alla  famosa 
e  cosi  ingiusta  boutade^  con  cui  (iiosuè  Car¬ 
ducci  diniegava  alle  donne  qualsiasi  genialità 
poetica 

Breve  è  dunque  il  numero  di  queste  poesie 
della  Daudet,  delle  quali  le  prime  sono  state 
composte  dall’ignara  fanciulla  sedicenne,  piena 
d’illusioni  e  d’ingenui  entusiasmi,  ma  già  natu¬ 
ralmente  melanconica  e  le  ultime  dalla  donna 


Vignetta  dei,  frontispizio  per  l’  “  Enfance  d’une  Parisienne  ,,  —  Acquafòrte  i  i  F.  Régamev. 


poeta.  Tutti  questi  versi,  composti  a  lunghi  in¬ 
tervalli  sotto  l’impeto  di  un’improvvisa  ispira¬ 
zione,  questi  versi  “  d'une  gràce  triste^  dAine 
“  couleur  fine,  dinne  facturc  minutleuse  et  sa- 
“  vanta  dclicatement  ouvragée  „,  secondo  l’au¬ 
torevole  e  lusinghiero  giudizio  datone  da  quei¬ 
rimpeccabile  artefice  di  sonetti  che  è  fosé- 
Maria  de  llérédia,  questi  versi  che  ritrovansi 
come  dei  fiori  tra  le  pagine  degli  altri  libri 
pubblicati  dalla  signora  Daudet,  sono  stati  rac¬ 
colti,  tre  anni  fa,  dall’editore  Lemerre  in  un 
volumino  che  non  conta  più  di  cento  pagine, 
ma  forma  una  di  quelle  letture  squisite  che 


matura  e  pensosa,  a  cui  la  vita  non  lia  certo 
risparmiato  i  dolori,  ma  che  da  essi  si  è  sem¬ 
pre  difesa  co!  rifugiarsi  nei  puri  affetti  della 
famiglia,  nella  mal  stanca  adorazione  pel  ma¬ 
rito,  nell’appassionato  amore  ])ei  figli  diletti. 
Breve  è  il  numero  di  queste  jjoesie,  ma  vi  è 
in  ognuna  una  muliebre  squisitezza  di  senti¬ 
mento,  una  visione  melanconica  delle  cose,  una 
raffinata  e  quasi  morbosa  ricerca  delle  più  sot¬ 
tili  sfumature  del  pensiero  e  della  sensazione, 
un’efficacia  imaginosa  di  espressioni,  doti  tutte 
non  comuni,  che  le  rendono  particolarmente 
ammalianti  jiei  lettori  delicati. 
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La  prima  delle  poesie  del  volume  e  quindi 
una  delle  più  giovanili  è  intitolata  Le  tre7nble 
ed  è  dedicata  alla  madre.  In  essa  già  scorgiamo 
queir  intima  dolce  e  rassegnata  melanconia  che 
formerà  in  appresso  il  fondo  dell’  ispirazione 
della  nostra  poetessa  : 

Je  connais  des  rameaux  dont  le  ptile  feuillage 
Par  un  soufflé  agite  toujours  tremble  agité. 


Ed  ecco  dopo  poche  pagine  quattro  quar¬ 
tine,  le  quali  nell’  ispirazione  prima  risentono 
evidentemente  dell’influenza  di  Sullv  Prudhom- 
m.e,  ma  che  in  più  e  di  diverso  hanno  qualcosa  di 
morbidamente  femminile  e,  nella  ricerca  delle 
imagini,  nella  fattura  elaborata  ed  un  po’  pre¬ 
ziosa,  rivelano  un’anima,  la  quale,  piuttosto  che 
piegarsi  alla  cerebrale  meditazione,  come  quella 


JunE  Daudet  —  Da  un  acquafòrte  di  Marold. 


En  vaìn  le  teinps  est  calme,  en  vain  sans  un  nuage 
L’azur  rayonne  au  fond  du  fleuve  reflétc. 

Il  tremble  quand  ^aurore  au  ciel  bleu  se  reveille, 

Il  tremble  quand  midi  sourit  dans  un  rayon, 

Il  tremble  quand  la  nuit  s’étend  et  que  sommeille 
Farmi  les  épis  d’or  Fhumble  fleur  du  sillon. 

Et  l’on  croirait  toujours  voir  les  branches  couvertes 
De  légers  papillons  un  instant  arrètés, 

Pliant  et  dépliant  leurs  ailes  entr'ouvertes 
Avant  de  s’envoler  par  la  brise  emportée. 

Et  je  connais  des  coiurs  qu’une  vague  tristesse 
Agite  frissonants  sous  un  soufflé  orageux, 

Meme  eri  ces  jours  bénis  d’espoir  et  de  jeunesse 
Ou  l’horizon  s’étend  limpide  et  lumineux. 

Leur  bouche  connait  mieux  le  rire  que  la  plainte, 

Leur  front  pur  s’est  penché  pour  prier  seulement, 

Et  s’ils  s’en  vont  tremblants,  ce  n’est  jamais  de  crainte, 
La  vie  est  loin  encor,  —  c’est  de  pressentimcnt. 


del  chiaro  autore  delle  J 'aiiies  teiidresses^  ama 
lasciarsi  dominare  dalla  sensazione  e  daH’emo- 
zione  : 

Pensée  if  Aìitonine 

Tout  ce  qui  dort  en  nous  trouve  un  jour  son  réveìl 
A  l’heure  d’espérance  ou  de  mélancolie  ; 

Tout  ce  qui  chante  à  l’ombre  ou  rayonne  au  soleil 
t,es  oiseaux  qu’on  délaisse  et  les  fleurs  qu’on  oublie. 

Mais  quelquefois  laissant  les  beanx  jours  un  à  un 
Eteindre  à  l’horizon  leur  clarté  douce  et  rose, 

Les  àmes,  bien  lc>ngtemps  gardent  chant  et  parfum 
Dans  le  gosier  muet  —  dans  la  corolle  dose. 

Pour  les  unes  la  vie  eiìt  trop  de  beaux  rayons 
Pour  que  la  fleur  d’un  réve  y  piìt  vivre  ignorée: 

D’autres  ont  vu  la  neige  emplir  tous  les  sillons, 

Où  leurs  espoirs  sernait  queUpie  moisson  dorce. 
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Puis  la  saison  passée,  et  bien  loin  le  printemps, 

En  ces  àmes  Ics  tieurs  et  les  chansons  tardives 
Eclatent  tout  à  coup,  mais  ce  n’cst  plus  le  temps, 

Les  rameaux  sont  sans  force  et  les  voix  sont  plaintives. 

Ed  ecco  una  terza  poesia  più  spiccatamente 
originale,  poiché  meglio  di  ogni  altra  riflette  la 
particolare  indole  artistica  di  Julie  Daudet,  ri¬ 
cercatrice  ansiosa  delle  più  fugaci  ed  indeter¬ 
minabili  sensazioni  di  una  raffinata  anima  mo¬ 
derna,  ciò  che  le  crea  un’interessante  affinità 
con  Edmond  de  Goncourt,  il  grande  e  devoto 
amico  suo  e  della  sua  Simiglia. 

Je  voudrais  écouter  les  sons,  voir  les  clartés, 

Au  hasard  du  grand  air  qui  flotte,  luit  et  vibre, 

Sans  les  croire,  un  seni  jour,  dans  T  espace  arrétés; 

Que  toute  leur  magie  immortelle  fut  libre! 

la  chaleur  nous  vint  il’astres  inapercus: 

Je  voudrais  ignorer  les  oiseaux  et  les  roses. 

Car  Ics  couchants  éteints  laissent  les  yeux  décus: 
L’effet  succombe  k  la  fragilité  des  causes. 

O  court  printemps,  forme  de  tous  les  infìnis, 

I.’encens  que  tu  répands  a  des  coupes  trop  fréles; 

Ton  chant  triomphal  tient  aux  pailles  de  tes  nids; 

Tes  rayons  ont  l'éclair  vif  et  fuyant  des  ailes. 

Et  je  sais  d’où  nous  vient  ce  regret  solennel 
De  jours  furtifs,  d’étés  finis,  de  fleurs  fanées, 

La  lumière,  le  son,  le  parfum  éternel 
A  ce  qui  meurt  ayant  livré  leurs  destinées. 

V’orrei  anche  qui  trascrivere,  se  lo  spazio  non 
me  ne  mancasse,  A  vi07i  fils  o  La  chatubre  aux 
joujoux^  due  poesie  di  soggetto  intimo,  nelle 
quali  la  madre  e  la  poetessa  si  uniscono  in¬ 
sieme  per  esprimere  con  infinita  tenerezza  e 
con  grazia  squisita  il  fascino  dei  bambini  e  le 
gioie  deiraffetto  materno,  o  per  dire,  con  an¬ 
gosciosa  desolazione, 

Combien,  quand  elle  reste  vide, 

Est  grande  une  place  d’ enfant! 

IV. 

t^uel  cosciente  sentimento  di  maternità,  che 
ha  dettato  a  julie  Daudet  versi  cosi  dolci  ed 
affettuosi,  le  ha  anche  suggerito  un  libro  in 
prosa,  che  ogni  madre  dovrebbe  leggere  e  ri¬ 
leggere.  Esso  intitolasi  semplicemente  Eufauts 
et  f/ièf'es,  e  componesi  di  una  serie  di  capitoli, 
nei  quali  sono  analizzate,  con  impareggiabile 
delicatezza  e  con  minuzioso  e  chiaroveggente 
acume,  le  successive  e  deliziose  emozioni  della 
maternità  dalla  prima  presentazione  del  neo¬ 
nato  con  le  carni  rosee  e  tenerelle  immerse  in 
un  bagno  di  tiepida  e  limpida  acqua  a  quelle 
che  sono  le  altre  tappe  dell’infanzia:  i  primi 


passi  incerti  e  le  prime  cadute;  i  giuochi  in 
mezzo  alle  piante  del  giardino,  dove  ogni  cosa 
intorno  risveglia  la  curiosità  un  po’  ansiosa  del 
nuovo  venuto  al  mondo;  gli  scarabocchi  sui 
larghi  fogli  di  carta  bianca,  istintivi  ed  inabili 
manifestazioni  di  uno  spontaneo  bisogno  che 
ha  il  fanciullo  di  riprodurre  col  disegno  gli  a- 
spetti  delle  cose  e  degli  esseri  che  lo  circon¬ 
dano;  le  prime  lezioni  di  lettura  e  di  scrittura 
e  cosi  via  via. 

,  E  chiaramente  si  scorge  che  chi  ha  scritto 
le  pagine  di  questo  originale  ed  interessante  li- 
briccino,  ha  studiato  a  lungo  e  con  vivo  amore 
queste  adorabili  piccole  anime  ed  il  lavorio  in¬ 
cessante,  che  a  poco  a  poco  le  schiude  all’in- 
telligente  comprensione  delle  cose,  ed  i  tenten¬ 
namenti,  le  incertezze,  le  sorprese  del  piccoli 
cervelli,  e  lo  sforzo  per  riallacciare  tra  loro  le 
disparate  impressioni  ricevute,  per  rendersi  e- 
satto  conto  del  mondo  esteriore,  per  regolare, 
coordinare  ed  equilibrare  le  naturali  impulsioni, 
per  passare  dalle  sensazioni  alle  nozioni.  E  tutta 
questa  elementare  ed  inedita  vita  psicologica 
del  bambino,  che  l’occhio  della  madre  tenera¬ 
mente  spia  e  riesce  a  poco  a  poco  a  scovrire, 
la  signora  Daudet  la  descrive  nelle  pagine  di 
questo  volume  con  uno  stile  tutto  sfumature  e 
tutto  fiorito  di  leggiadre  immagini,  come,  per 
esempio,  questa,  che  esprime,  con  grazia  deli¬ 
ziosa,  il  rapido  crescere  delle  minuscole  crea¬ 
ture  : 

“  L’enfant  polisse  et  grandit  toujours,  de  ma- 
“  tin  en  matin:  c’est  son  travail  et  sa  loi,  écar- 
“  tant  et  rejetant  ses  enveloppes  successives, 
“  montant  jusqu’au  baiser  qui  se  penchait  pour 
‘‘  lui  ,, ,  e  quest’altra  che  spiega  l’istintiva  sim¬ 
patia  dei  bambini  per  le  bestie  :  “  vSouvent  victi- 
“  me  dans  cette  première  mélée  à  tout  ce  qui  est 
“  à  sa  taille,  au  niveau  de  ses  regards,  il  sentirà 
“  quand  méme,  ètre  encore  maladroit  de  pa- 
“  role  et  de  pensée,  une  tendresse,  une  entente 
“  avec  tout  ce  qui  ne  pense  pas,  ne  parie  pas, 
“  mais  garde  cornine  lui  la  chaleur  du  nid,  les 
“  initiales  clartés  des  yeux  et  de  l’instinct.  „ 

Ma  il  libro  di  Julie  Daudet  che  a  me  sem¬ 
bra  un  vero  piccolo  capolavoro  è  L' Enfauce 
(Lune  Paì'isienne,  in  cui  ella  ha  evocato  i  suoi 
ricordi  d’infanzia  ed  ha  saputo  serbarne,  non 
soltanto  l’intensità,  l’adorabile  ingenuità  e  quella 
particolare  freschezza  che  hanno  le  prime  im- 
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pressioni  di  una  creatura  da  poco  venuta  al 
mondo,  che  tutto  ignora  e  pur  di  tutto  vuole 
rendersi  conto,  ma  ha  dato  loro  un  artistico 
accento  di  sincerità,  presentandole  avvolte  di 
nebbia,  presentandole  nella  naturale  e  abba¬ 
stanza  disordinata  alternativa  di  luce  e  di  om¬ 
bra,  giacché,  siccome  ella  medesima  giustamente 
osserva,  “  les  toutes  jeunes  mémoires,  dans  leurs 
“  limbes  confus,  ont  de  grands  éclairs  entourés 
“  de  nuit,  des  apparitions  de  souvenirs  bien 
“  plus  que  de  souvenirs  réels.  „ 

Le  feste,  le  passeggiate,  le  bambole,  la  scar¬ 
lattina,  le  prime  letture,  la  villeggiatura,  un 
ballo  di  fanciulli,  i  granai,  la  prima  comunione, 
o  meglio,  per  serbare  il  poetico  titolo  della  gen¬ 
tile  scrittrice,  ciò  che  si  vede  attraverso  un  velo 
di  mussolina  bianca:  questi  e  qualche  altro  sono 
i  tenui  argomenti  dei  tredici  capitoli  del  libro; 
ma  come  si  fa  a  ridire  l’efficacia  di  evocazione, 
la  delicatezza  di  tocco,  l’originalità  psicologica, 
l’eccezionale  malia  d’arte,  che  hanno  tali  pa¬ 
gine  ? 


V. 

Ma  il  volume  della  Daudet  più  interessante 
dal  punto  di  vista  strettamente  artistico  è  quello 
che  porta  per  titolo  Fragments  d'ioi  livre  inè¬ 
dita  giacché  é  in  esso  che  si  manifestano  le 
sue  idee  e  le  sue  simpatie  estetiche;  è  in  esso 
che  appare  più  evidente  quel  dono  del  pitto¬ 
resco,  che  il  Goncourt  suoleva  chiamare  l'écri- 
hi7'e  artiste  e  che,  secondo  nota  il  Lemaitre, 
non  trovasi  quasi  mai  negli  scritti  delle  donne; 
é  in  esso  che  si  manifesta  prepotente  quel  bi¬ 
sogno  letterario  tutt’affatto  moderno  di  fermare 
nella  frase  le  più  fugaci,  le  più  brevi,  le  più  in¬ 
determinate  sfumature  dei  sensi,  del  pensiero, 
della  coscienza. 

Certo,  la  parentela  di  questo  volume  con 
quello  famoso  dei  Goncourt  Idées  et  sensa- 
tions  è  evidente  ed  invero  Edmond  de  Goncourt 
non  nascondeva  di  essere  orgoglioso  di  aver 
per  discepolo  un  cosi  eletto  spirito  di  donna, 
ma  vi  é  in  esso  un  assai  minore  amore  pel  pa- 
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radosso  ed  una  \’isione  meno  pessimistica  della 
vita  e  degli  uomini,  e  vi  sono,  in  più,  squisite 
delicature  di  sentimento,  poetiche  fantasie  tut- 
t'affatto  femminili,  che  le  imprimono  un  sug¬ 
gello  di  originalità. 

Sfogliate  lentamente  queste  pagine,  e  lenta¬ 
mente,  meditativamente  leggetele,  e  Tanima  pa¬ 
rigina  cosi  raffinata  e  cosi  moderna  di  questa 
donna-artista  vi  si  appaleserà  completa.  L’os¬ 
servatrice  attenta  delle  facce  umane  e  dei  id¬ 


ee  sont  des  visages  ressemblants  qui  se  lè- 
vent  de  la  fonie  subitement  écartée,  des 
“  esquisses  plus  ou  moins  faites  avant  l’image 
“  véritable;  on  dirait  autant  d’avertissements  du 
destili  et  cornine  des  appels  à  mon  intention 
surexcitée.  „ 

E  la  ricercatrice  di  impressioni  bizzarre  e 
preziose  noterà:  “  Le  parfum  de  certaines  ro- 
■■  ses  trahit  un  piquant,  une  tenuité  vive  où 
fon  sent  l’épine.  „ 


flessi  che  vi  stampano  sopra  le  interne  pas¬ 
sioni  noterà:  “  Curieux  à  observer  l’envers  du 
”  scurire,  le  dessus  que  reprennent,  sur  l’épa- 
“  nouissement  d’ un  visage,  les  tristesses,  les 
“  préoccupations,  rindifférence  ;  et  il  est  cruel 
“  qu’un  miroir  tradisse  la  remise  en  jilace,  in- 
“  consciente  et  rapide,  de  deux  lèvres  menteu- 
“  ses.  „ 

E  la  fantasticatrice,  che  il  tumulto  e  la  febbre 
di  una  grande  città  rende  un  po’  nevrotica,  no¬ 
terà:  “  Lorsque  dans  une  course  à  travers  Pa- 
“  ris  je  dois  faire  ime  rencontre,  si  indilférente 
“  qu’elle  soit  d’ailleurs,  il  semble  que  le  hasard 
“  y  prépare  d’avance  mon  esprit  et  mes  veux  ; 


E  cosi,  \mlta  a  volta,  vi  apparirà  attraverso 
queste  pagine  la  madre  tenera,  la  moglie  pre¬ 
murosa,  la  Parigina,  la  letterata  coi  suoi  gusti 
aristocratrici  e  con  le  sue  tendenze  ardimentose, 
la  letterata,  che  coraggiosamente  proclamerà  : 
“  L’  originalité  en  art  me  plait  méme  erronée, 
et  je  la  préfère  aux  talents  pondérés  et  pra- 
“  tiques.  „ 

VI. 

E  se  si  ha  la  fortuna  di  conoscere  personal¬ 
mente  la  donna,  non  si  ha,  come  accade,  ahimè! 
cosi  di  sovente,  una  delusione,  ma  in  lei  si  ri¬ 
trovano  tutte  le  simpatiche  doti,  tutte  le  serie 
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seduzioni  della  scrittrice.  Parigina  di  nascita  e 
di  animo,  Julie  Daudet  non  ha  il  tipo  della 
bellezza  fragile  e  capricciosa,  che  caratterizza 
il  sesso  debole  della  metropoli  francese;  ma  dal 
suo  volto  regolare,  illuminato  da  due  raggianti 
occhi  neri,  spira  la  grazia  severa,  spira  la  poesia 
pensosa  della  Alelmiconia  di  Alberto  Diirer. 

Affettuosa  amica,  padrona  di  casa  signoril¬ 
mente  cortese,  ella  non  cerca  in  alcun  modo 
di  singolarizzarsi  e  di  richiamare  su  di  lei  l’at¬ 
tenzione  altrui.  Io  la  ricordo  nelle  amichevoli 
riunioni  del  giovedì  sera  in  casa  Daudet  ed  in 
quelle  della  domenica  nell’indimenticabile  vil¬ 
lino-museo  di  Edmond  de  Goncourt,  a  Auteuil, 
i  cui  tesori  d’arte  sono  stati  dispersi  dalla  ven¬ 
dita  all’incanto:  assai  di  rado  ella  interloquiva 
nelle  animate  conversazioni  d’arte  che  vi  si  te¬ 
nevano,  ma  allorquando  lo  faceva  era  quasi  sem¬ 
pre  per  mitigare  con  un’osservazione  amabile, 
con  una  protesta  benevola  ciò  che  esse  ave¬ 
vano  sovente  di  troppo  acre,  od  anche  per  fare 
qualche  riflessione  ingegnosa  e  graziosamente 
femminile. 


Nulla  in  lei  dunque  di  quel  detestabile  ciar¬ 
latanismo  di  parole  e  di  pose,  che  i  Francesi 
chiamano  bas-blenisme  e  che  contraddistingue 
tante  letterate,  facendone  delle  emerite  sec- 
catrici,  non  immeritevoli  invero  delle  sangui¬ 
nose  fustigazioni  dell’iracondo  Barbey  d’Auré- 
villv.  La  signora  Daudet,  ispirata  forse  da  quello 
stesso  spirituale  pudore  che  le  ha  fatto  sempre 
nascondere  la  sua  parte  di  collaborazione  all’o- 
j^era  gloriosa  del  marito,  fa  di  tutto  per  tenersi 
in  disparte,  per  far  dimenticare  la  scrittrice  ed 
ella,  che,  come  ho  già  detto,  è  piuttosto  sobria 
discorritrice,  si  entusiasma  e  diventa  eloquente 
soltanto  quando  parla  dei  suoi  figlioli,  ch’ella 
idolatra. 

E  cosi  la  spiccata  e  davvero  preziosa  dote 
di  Julie  Daudet,  e  come  persona  e  come  scrit¬ 
trice,  è  di  sapere  serbare  intatto  quel  sottile, 
profondo,  adorabile  profumo  di  femminilità  in¬ 
tellettuale,  che  è  così  raro  a  ritrovarsi  e  che 
possiede  un  cosi  invincibile  fascino  ! 

Vittorio  Pica. 
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vecchi  documenti  castìgliani  degli 
anni  che  trascorrono  dall’  843  al- 
r  850  jiarlano  della  comparsa  dei 
iiorniaìios  lungo  la  costa  canta- 
brica.  Gli  storici  arabo-ispani  ram¬ 
mentano  che  nel  229  e  nel  245  dell’Egira  gli 
almodjiis  saccheggiarono  i  rivaggi  dell’ Anda¬ 
lusia  e  delle  Algarve.  JVormanos  e  ahiiodjus 
sono  ristesso  popolo  scandinavo,  la  cui  appa¬ 
rizione  indusse 
tutti  i  popoli  del¬ 
l’Europa  meridio¬ 
nale  ed  occiden¬ 
tale  a  costituire  le 
singole  marine  mi¬ 
litari,  e  la  Chiesa 
ad  inserire  nelle 
litanie  il  versetto  : 

“  a  furore  nornmn- 
norum  libera  nos 
Doinini  . 


San  Giacomo  di  Compostella,  che  i  Normanni 
chiamavano  facobs  land^  eccitò  specialmente  le 
loro  cupidigie  per  cagione  delle  ricchezze  che 
i  romei  vi  portavano. 

Quei  terribili  pirati  si  mollavano  con  barche 
sottili  dalla  costa  di  Bretagna,  ove  dopo  la  par¬ 
tenza  dalla  Scandinavia  usavano  far  sosta,  e 
puntavano  sul  capo  Ortegal  che  chiamavano 
Far^  cioè  lontano^  è  probabilmente  questa  l'eti¬ 
mologia  dì  Ferrai, 
nome  della  città 
in  cui  risiede  l’ar¬ 
senale  marittimo 
]■)  rima  rio  della 
.Spagna  moderna. 
L’  ultimo  grande 
corsaro  che  tor¬ 
mentò  la  costa  can- 
tabrica  fu  Olao. 
Dopo  aver  dato 
nel  1012  il  sacco 
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alle  marine  di  Galizia  e  di  Portogallo,  discese 
sino  a  Cadice.  In  sogno  là  apparvegli  nn  nomo 
maestoso  che  ordina  vagli  retrocedere.  Obbedì; 
reduce  a  casa,  fu  acclamato  re  di  Norvegia  e 
si  fe’  cristiano. 

La  Chiesa  lo  ha  esaltato  agli  onori  dell’altare; 
è  Sant’Olao  protettore  della  Norvegia.  Cessate 
le  piraterie  settentrionali,  cominciarono  le  me¬ 
ridionali.  Tra  aprile  e  settembre  i  pirati  musul¬ 
mani  desolavano  le  marine  cristiane  spaglinole, 
sino  a  che  nel  1120  ne  sorse  il  difensore  nella 
persona  di  Diego  Gelmirez,  vescovo  di  Santiago, 
che  ad  un  tempo  erane  signore  feudale.  Mandò 
a  Pisa  ed  a  Genova  per  artefici  di  galee;  e 
maestro  Ogerio  geìiovese  soddisfece  al  suo  de¬ 
siderio  portandosi  con  operai  suoi  concittadini 
ad  Irta,  piccolo  luogo  della  costa.  E  questo 
borgo  il  più  antico  arsenale  della  Castiglia. 

Quasi  contemporaneamente  sulle  sponde  del 
Mediterraneo,  e  sempre  per  cagione  della  pi¬ 
rateria  musulmana  fiorente  nelle  Baleari,  la  ma¬ 
rina  catalana  usciva  dalle  fasce  tra  le  foci  dei- 
fi  Ebro  e  il  capo  Creus. 

Le  prime  gesta  notevoli  delle  marine  iberiche 
collegate,  sono  quelle  jrer  la  conquista  d’Almeria 
cui  presero  parte  i  Genovesi,  i  Pisani  e  anche 
i  sudditi  dei  conti  di  Barcellona  e  di  Mom- 
pellieri  nel  1148. 

A  partire  dal  XIll  secolo  le  marine  iberiche, 
non  sempre  amiche  tra  loro,  sono  tre:  Xd,  casti- 
gliana^  la  portoghese  e  la  catalana  o  aragonese. 
Ma  la  castigliana  consta  di  due  altre  regionali. 


cioè  la  cantabrica  e  \' andalusa.,  questa  fi¬ 
glia  di  quella. 

Il  buon  re  San  Ferdinando,  che  mirava 
a  togliere  Siviglia  al  re  moro  che  la  go¬ 
vernava,  chiamò  presso  di  sè  Raimondo 
Bonifaz,  ricco  e  sperimentato  in  faccende 
marittime.  Di  questo  primo  generale  del 
mare  in  Castiglia  è  incerta  l’origine.  Pare 
fosse  cittadino  di  Burgos.  Chi  lo  vuole 
genovese  e  propriamente  della  famiglia 
de’Grimaldi;  chi  francese  e  chi  fiorentino, 
chi  romano  e  chi  alfine  di  Mompellieri.  11 
nome  non  è  spagnuolo;  è  assolutamente 
italiano.  Non  altrimenti  chiamavasi  quel 
conte  di  Toscana  che  edificò  Bonifacio  in 
Co  rsica  per  farne  vedetta  e  fortezza  con¬ 
tro  i  .Saraceni. 

Bonifaz  fu  dal  re  spedito  nelle  città  della 
Cantabria  a  radunare  una  squadra  per  forzare 
il  Guadalquivir.  A  Santander  nel  1247  furono 
da  Bonifaz  costrutte  le  tredici  navi  e  le  cinque 
galee  colle  quali  il  3  maggio  dell’anno  succes¬ 
sivo  egli  irruppe  nella  palafitta  piantata  nel 
letto  del  fiume  e  che  i  Mori  giudicavano  ine¬ 
spugnabile.  La  città  fu  presa,  la  Croce  sostituì 
la  Mezzaluna  sulla  moschea  di  Siviglia  e  100 
mila  musulmani  esularono  volontariamente  dalla 
perla  del  tTiiadalquivir.  Saiitander,  Laredo,  Ca¬ 
stro  Urdiales  e  San  Vicente  de  la  Jiarqnera, 
comuni  della  costa  cantabrica  che  avevano  for¬ 
nito  navi  ed  uomini  a  San  Ferdinando,  posero 
nello  stemma  civico  la  nave  invelata  che  ir¬ 
rompe  nella  catena. 

Un  canto  popolare  rimane  a  testimonianza 
dell’intervento  della  marina  settentrionale  nella 


Sigillo  del  Municipio  di  San  Vigente  de  la  Barquera. 
Disegno  di  A.  Formilli. 
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Velasco  (Incrociatore). 


liberazione  deH’Andalusia  ;  esso  incomin¬ 
cia  cosi  : 

“  De  Santader  -partieroti  las  laiigostas 
vermejas  „ . 

Le  rigtiste  ve7'miglie  sono  le  galee  di 
Boniiaz,  che  secondo  l’uso  del  tempo  e- 
rano  dipinte  in  rosso. 

I  marinai  cantabrici,  sollecitati  da  privi- 
legi'fiscali  di  ogni  genere,  emigrarono  nu¬ 
merosi  a  Siviglia,  a  Rota,  a  Porto  Santa 
Maria  ed  a  San  Lucar,  città  marittime 
musulmane,  le  quali  accettarono  la  muta¬ 
zione  di  padrone  poco  dopo  la  conquista 
di  Siviglia.  Non  vi  è  mài  stato  paese  al 
quale  i  Principi  accordassero  tanti  privi¬ 
legi  alla  gente  di  mare,  come  in  Castiglia. 
Alfonso  X  detto  il  Savio,  figlio  di  S.  Ferdi¬ 
nando,  creò  una  legislazione  marittima  che 
sotto  il  nome  di  Cartas  Pai-tidas  riscuote  tuttavia 
l’ammirazione  degli  storici.  I  sovrani  che  si  sus¬ 
seguirono  sul  trono  di  Castiglia  da  San  Ferdi¬ 
nando  sino  ad  Isabella  la  Cattolica,  rivaleggia¬ 
rono  tutti  di  liberalità  nel  concedere  privilegi 
altissimi  a  los  mareantes,  giustamente  carezzati 
perchè  portavano  la  ricchezza  in  paese.  Infatti 
a  norma  di  legge  i  marinari  castigliani  potevano 
portare  la  spada  al  fianco,  e  se  condannati  a 
morte  avevano  diritto  alla  scure  come  gVhidal- 
gos,  il  capestro  plebeo  non  era  per  il  loro  collo. 
Cosi  la  corona  di  Castiglia  preparava  la  sua  po¬ 
polazione  littoranea  alla  grand’opera  di  cui  era 
inconscia  e  che  la  fine  del  XV  secolo  avrebbe 
maturata,  intendo  la  serie  delle  campagne  trans- 
atlantiche  di  scoperta.  Però  non  la  preparava 
all’  istesso  modo. 


Sigillo  del  Municipio  di  Santander. 
Disegno  di  A.  Formii-li. 


In  Cantabria  le  città  marittime  si  può  dire 
che  formassero  una  federazione  privilegiata; 
mentre  le  città  andaluse  erano  direttamente  am¬ 
ministrate  dallo  Stato  mediante  regi  ufficiali. 
La  costituzione  delle  città  di  Cantabria  è  degna 
di  studio.  Sui  primi  del  1296  si  radunarono  in 
Castro  Urdiales  i  delegati  di  questa  città  e  quelli 
di  Santander,  Laredo,  Bermeo,  Guetaria,  San 
Sebastiano  e  Fuentarrabia,  deliberando  di  porre 
rimedio  ai  mali  che  le  affliggevano.  Convennero 
che  perii!  òejie  proprio^  del  re  e  del  reame^  era 
opportuno  godere  in  sempiterno  certi  privilegi 
concessi  loro  in  altri  tempi  dal  re  Alfonso  VII, 
confermati  e  giurati  da  San  Ferdinando  e  da 
Alfonso  il  Savio  e  che  il  nuovo  principe  mal 
consigliato  meditava  abolire.  Si  accordarono  in 
nome  di  Dio  e  di  Santa  Maria  a  dichiarare  per 
iscritto  che  rispettavano  il  re,  che  unanimi  in¬ 
tendevano  vivere  sottomessi  alla  sua  signoria, 
augurandogli  lunga  vita  e  buona  salute,  ma  an¬ 
che  di  mantenere  i  loro  privilegi.  Perciò  si  co¬ 
stituivano  in  fratellanza  (hermandad)^  giurando 
stendere  i  patti  stessi  in  un  quaderno  speciale, 
con  riserva  di  un  giuramento  anche  più  solenne 
degli  alcaldi  delle  singole  città,  giuramento  ac¬ 
compagnatocela  quello  di  sessanta  cittadini  scelti. 

La  fratellanza  metteva  nelle  mani  di  tre  de¬ 
legati  di  Castro  Urdiales  un  fondo  comune  ed 
il  sigillo  simboleggiato  da  un  castello  sulle  onde. 
La  hermandad  de  las  marismas  (cosi  si  chiamò 
la  lega)  godè  di  amplissime  libertà  sino  all’av¬ 
vento  di  Carlo  V  al  trono  spagnuolo. 
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Gran  commercianti,  gran  pescatori  di  balene, 
cantabrici  dal  1300  al  1500  furono  rivali  dei 
marinari  hanseatici.  Superavano  gl’  inglesi  ed 
i  fiamminghi.  Castro  Urdiales  avea  per  motto: 

Co?i  las  penas  qiie  tenemos 
Por  fiindamiento  en  la  tierra 
Daremos  al  mtiìido  guerra. 

(Con  le  rocce  che  abbiamo  —  A  base  delle 
nostre  terre  —  Daremo  al  mondo  guerra). 

Leiqueitio,  altro  porto  della  fratellanza,  aveva 
impresso  sullo  scudo:  “  Reges  debellavi!.,  hor- 
renda  coetis  suhjectit.,  maris  terrisque  potens 
E  il  sigillo  del  municipio  di  Castro  diceva: 


aiuto  al  re  di  Francia  salivano  in  guerra  armati 
convenientemente  e  ben  capitanati.  Nelle  cam¬ 
pagne  con  i  Mori  di  Spagna  o  d’ Africa  figu¬ 
rava  il  contingente  della  Ilermandad  sotto  la 
guida  dei  suoi  magistrati  marittimi  che  assai 
somigliavano  ai  consoli  del  comune  di  Genova 
od  agli  Scabini  delle  città  dell’Hansa. 

Non  cosi  nella  marina  d’Andalusia.  Regnando 
Don  Sancho  IV,  figlio  d’Alfonso  il  Savio,  è  al 
servizio  di  Castiglia  nel  1286,  in  qualità  di  al- 
mirante  con  600  doppie  mensili.  Benedetto  Zac¬ 
caria,  il  celebre  genovese  che  fu  l’autore  prin¬ 
cipale  della  disfatta  dei  Pisani  alla  Meloria. 
Egli  portò  seco  dodici  galee  tutte  genovesi  sti- 


Numancia  (Nave  da  guerra). 


Armas.,  esciido  e  senal 
Castillo.,  piieiite  g  Sanf  Ana 
Naves,  ballenas  y  mar  liana 
Son  de  Castro^  la  leal. 

1  cantabrici  di  maestri  forestieri  non  ne  ave¬ 
vano  davvero  alcun  bisogno.  La  loro  scuola 
era  il  tempestoso  golfo  di  Guascogna  che  oc¬ 
correva  traversassero  per  andare  in  Fiandra  a 
prender  di  ritorno  i  panni  tessuti  colle  lane 
bellissime  di  Castiglia  e  di  Galizia,  per  andare 
a  fornire  la  Scozia  di  cuoi,  di  pesci  salati  e  di 
robbia  ;  per  trarre  ferro  dall’Inghilterra  e  per 
cacciare  nell’alto  mare  le  balene  a  quel  tempo 
tuttavia  numerose  nell’Atlantico  orientale,  e  delle 
quali  i  Cantabri  erano  gli  esclusivi  pescatori. 

D’ogni  balena  davano  al  re,  come  tributo,  un 
tao-lio  di  determinata  lung'hezza  che  distendevasi 
dal  capo  alla  coda.  Contro  l’Inghilterra  od  in 


pendiate  a  600  doppie  mensili  ciascuna,  oltre 
al  mantenimento  della  gente.  L’anno  1340  il  re 
Alfonso  XI  chiese  a  Genova  15  galee  ed  un 
amiraglio,  che  fu  Egidio  Boccanegra,  fratello 
di  Simone,  primo  doge. 

Un’antica  cronaca  ingenuamente  spiega  la 
ragione  di  quel  contratto:  “  .  perchè  i  ge¬ 

novesi  trovano  sempre  modo  di  aiutare  chi  dà 
loro  denari  ;  e  su  questo  non  guardano  per  il 
sottile  nè  alla  cristianità  nè  ad  altro  bene  al¬ 
cuno  „.  Ambrogio  Boccanegra,  figlio  di  Egidio, 
fu  anch’esso  amiraglio  di  Castiglia. 

Una  corta  biografia  di  questi  due  italiani  che 
hanno  avuto  tanta  parte  nella  formazione  della 
marina  castigliana  non  riescirà  discara  ai  lettori. 

Egidio  (Gii  alla  spaglinola  e  Gilles  alla  fran¬ 
cese)  Boccanegra  fu  gran  marinaro  e  passò  da 
Francia,  dove  era  stato  amiraglio,  a  Castiglia: 
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qui  fu  esaltato  nel  1341  ad  almirante  da  Alfonso 
XI.  Postosi  ad  assediare  Algesiras,  palesò  le  sue 
doti  altissime  di  generale  sconfiggendo  a  due 
riprese  le  armate  che  il  Marocco  mandava  al 
soccorso  della  piazza,  mantenendola  strettamente 
bloccata  e  conquistando  l’assoluto  dominio  dello 
stretto  di  Gibilterra. 

L’anno  seguente,  in  ricompensa  dell’opera 


le  forze  castigliane  spedite  in  aiuto  dei  Fran¬ 
cesi.  Salito  al  trono  Pietro,  che  va  noto  nella 
storia  col  predicato  di  crudele^  Boccanegra 
lo  servi  fedelmente  nella  circostanza  della  ri¬ 
bellione  di  Giovanni  della  Cerda  e  nelle  guerre 
contro  l’Aragona.  Ma  com’ebbe  avuto  dal  re 
r  incarico  d’imbarcare  sulle  navi  i  denari  ed 
i  gioielli  rinserrati  nella  Torre  deU'Oro  con  cui 


Interno  della  Cattedrale  di  Barcellona. 


prestata,  il  re  lo  fece  signore  di  Palma,  città 
del  reame  di  Cordova.  La  fama  di  lui  era  sa¬ 
lita  si  alta  che  Edoardo  III  re  d’Inghilterra,  buon 
giudice  di  uomini  di  guerra,  per  consiglio  del 
consanguineo  Enrico  di  Lancastro  conte  di  Derby 
e  mercè  gli  offici  del  genovese  Nicolino  Fieschi, 
volle  pigliare  Egidio  al  proprio  soldo.  11  docu¬ 
mento  autografo  esiste.  Ma  il  genovese  aveva 
troppe  rendite  in  Castiglia  per  mutar  paese; 
ed  anzi  nel  1348  capitanò  contro  le  inglesi 


dovevasi  comprare  1’  aiuto  del  Principe  Nero 
luogotenente  in  Guienna  di  Edoardo  111,  Boc¬ 
canegra  pose  sè  stesso,  il  tesoro  ed  il  naviglio 
a  disposizione  di  Enrico  di  Transtamare,  fratello 
ribelle  di  Pietro,  ed  accettò  in  ricompensa  la 
signoria  di  L  tiel. 

Tornò  Pietro  vittorioso  mercè  le  armi  del 
Princijie  Nero,  fuggi  Enrico;  ed  Egidio  Bocca¬ 
negra  mori  sul  patibolo  in  piazza  di  S.  l''rancesco 
in  Siviglia.  Fu  sepolto  nella  omonima  chiesa. 
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Furor  {Torpediniera-distruttore). 


Ambrogio  Boccanegra,  figlio  di  lui,  aveva  se¬ 
guito  Enrico  di  Transtamare  nella  fuga.  Tornò 
in  Castiglia  col  suo  principe  questa  volta  trion¬ 
fante  e  fu  nominato  almiraiite  mayor. 

(fli  storici  lo  giudicano  pari  al  padre  in  mae¬ 
stria.  Sfuggi  ai  Portoghesi  che  l’avevano  bloc¬ 
cato  dentro  il  Guadalquivir,  corse  la  loro  costa 
e  la  disastrò  nel  1372.  .Sconfisse  l’armata  inglese 
alla  Roccella  e  si  completamente  che  ninna  nave 
tornò  a  casa.  Nel  1373  forzò  l’entrata  del  Tago. 
Fu  nominato  signore  di  Linares  in  giusta  ri¬ 
compensa. 

Il  nome  di  almirante  era  corrispondente  ad  una 
carica  amministrativa  ed  insieme  militare.  Ma 
non  era  unica,  v’era  V ahìiirante  del  mare  set¬ 
tentrionale  e  quello  del  meridionale. 

Questi  stanziava  in  Siviglia  ove  aveva  arse¬ 
nale,  ufficio  e  tribunale;  quello,  arsenale  a  Castro 
L'rdiales,  corte  a  Burgos  e  giurisdizione  dalla 


foce  del  Minho  alla  Bidassoa.  Grandi  ufficiali 
della  corona,  gli  almiranti,  secondo  las  Cartas 
Partidas,  dovevan  accomiatarsi  dal  re  vestendo 
ricco  robone  di  panno  serico  e  ricevendo  un 
anello  in  segno  di  onore,  una  spada  per  dele¬ 
gazione  di  possanza  e  lo  stendardo  come  prin¬ 
cipi  del  mare  si  conveniva. 

Per  Colombo  fu  istituita  la  carica  speciale  di 
almirante  dell’Oceano. 

Lo  stendardo  della  marina  di  Castiglia  non 
mostrava  i  colori  della  bandiera  spagnuola  mo¬ 
derna.  Portava  di  bianco  e  rosso,  e  nei  quarti 
le  torri  castigliane  e  gli  emblematici  leoni  del 
gemino  reame  di  Leon  campeggiavano. 

II. 

L’oro  e  la  porpora  dello  stendardo  navale 
della  Spagna  odierna  rappresentano  il  lascito 
della  marina  aragonese,  o  meglio,  catalana;  ma- 


Filipinas  (Torpediniera). 
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Oquendo  (Incrociatore). 


rina  esclusivamente  mediterranea,  fiorita  a  par¬ 
tire  dalla  metà  del  secolo  XII. 

Una  dinastia  illustre  uscita  dal  seme  dei  conti 
provenzali  di  Barcellona  sviluppò  nei  suoi  do¬ 
mini  litoranei  le  arti  e  le  industrie  marittime  per 
resistere  alle  incursioni  dei  pirati  arabi. 

Cosicché  nel  1148  Almeria,  centro  di  malan¬ 
drinaggio  marittimo  musulmano  in  Spagna,  fu 
espugnata  dalla  lega  cristiana  di  Castiglia,  Na- 
varra,  Galizia,  Urgel,  Barcellona,  Mompellieri, 
Genova  e  Pisa.  Al  ritorno  i  collegati  presero 
Tortosa  e  la  diedero  in  balia  ai  conti  di  Bar¬ 
cellona.  Da  quell’umile  principio  nacque  la  glo¬ 
riosa  marina  dei  re  di  Aragona,  le  cui  gesta 
nel  Mediterraneo  occidentale,  sotto  la  scaltra 
direzione  del  re  Pietro  III  e  dei  suoi  figli  Gia¬ 
como  e  Federico,  eclissarono  quelle  di  ogni 
altra  marina,  a  partire  dal  1282  sino  alla  metà 
del  secolo  XIV.  Dal  1304  la  marina  catalana 


—  questa  volta  non  regia,  ma  corsara  e  ventu- 
riera  — •  scelse  a  teatro  delle  sue  operazioni  il 
mare  di  Levante  e  quello  di  Sardegna. 

Ma  regia  e  regolare,  o  corsara  e  avventuriera, 
essa  fu  sopratutto  notevole  per  lo  spirito  di 
libertà  che  l’animava.  L’ Aragona  godè  lunga¬ 
mente  del  governo  monarchico  più  temperato 
d’Europa:  e  la  marina,  sotto  un  tal  regime, 
meravigliosamente  si  sviluppò. 

Ancor  essa,  quantunque  non  ordinata  da  ita¬ 
liani  al  pari  della  castigliana  meridionale,  tu 
debitrice  dei  suoi  più  fiorenti  allori  a  uomini  di 
sangue  nostro.  I  due  cognati  Ruggero  di  Lauria 
e  Corrado  Lancia,  calabrese  il  primo,  siciliano 
di  nascita  sebbene  di  sangue  insubre  il  secondo, 
ecco  i  due  nobili  almiranti  che  riportarono  le 
strepitose  vittorie  della  guerra  del  Vespro  Si¬ 
ciliano. 

Anche  Ruggero  di  Fior,  primo  capitano  della 


Tekror  (Torpediniera-distruttore). 
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IsLA  DE  Luzon  (Incrociatore).  * 


famosa  Compagnia  Catalana  di  corsa,  poi  )ne- 
crad/tca  (che  è  quanto  dire  amiraglio  e  capi¬ 
tano  generale  deglTmperatori  d’Oriente)  e  loro 
valido  scudo  contro  i  Turchi,  ed  infine  collega 
di  Andronico  Paleologo  nell’esercizio  della  po¬ 
testà  imperiale,  nacque  in  Brindisi  da  padre  te¬ 
desco  falconiere  di  Federico  li  imperatore  e  da 
madre  italiana. 

Roggero  di  Lauria,  esule  sino  dai  suoi  primi 
anni  in  Aragona,  può  a  buon  diritto  ritenersi 
come  catalano  per  cagione  degli  alti  servigi 
prestati  al  re  Pietro  III. 

Niun  amiraglio  del  medio  evo  lo  superò  in 
prontezza  di  mosse  nè  in  maestria  strategica. 
Mori  nel  1305.  La  salma  di  lui  riposa  nel  duomo 
di  .Santa  Croce  a  Barcellona  appiedi  al  predi¬ 
letto  re  Pietro  III  che  aveva  aiutato  valorosa¬ 
mente  nella  conquista  della  Sicilia  e  nell’ammi¬ 


revole  difesa  dell’Aragona  contro  la  lega  di 
Francia,  Castiglia  e  Napoli. 

La  vita  di  Ruggero  di  Fior  fu  anche  piu  av¬ 
venturosa.  Cavahero  tempiario  in  gioventù  come 
fra  Moriale,  ed  al  pari  di  lui  transfuga  dalla 
confraternita,  corsaro  al  servigio  di  Federico 
d’Aragona  re  di  Sicilia,  appena  fu  conchiusa 
la  lunga  guerra  del  à'espro  col  trattato  di  Cal- 
tabellotta,  trasse  fuori  di  .Sicilia  un  gran  numero 
di  avventurieri  catalani,  cui  dopo  aver  tanto 
operato  per  darle  la  indipendenza,  era  incre¬ 
scioso  il  riposo,  e  li  portò  "seco  in  Oriente.  Le 
guerre  della  compagnia  che  prese  il  nome  di 
Ro/uaiiìa  hanno  carattere  assolutamente  epico. 
Ai  turchi,  A'inti  dovunque,  non  fu  più  dato  pro¬ 
cedere  nell’ostinato  cammino  verso  ponente,  la 
cui  meta  finale  era  l’ambita  Costantinopoli.  Ada 
le  esigenze  degli  avventurieri  e  la  gelosia  dei 


Castilla  (Incrociatore). 
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Genovesi  che  nei  Catalani  vedevano  rivali  a- 
cerbi  e  possenti,  spinsero  Timperatore  Andro¬ 
nico  Paleologo  a  disfarsi  del  valente  condottiero 
già  da  lui  acclamato  collega  nell’ impero  e  cui 
aveva  dato  in  moglie  una  nipote.  Diniegate  le 
paghe  ai  Catalani  con  pretesti  futili,  Andronico, 
sotto  le  costoro  minacele,  cedette,  ma  diè  loro 
moneta  falsificata.  Ruggero,  che  aveva  intra¬ 
preso  il  viaggio  ad  Adrianopoli  ove  risiedeva 
l’ imperatore  per  richiamarlo  all’esecuzione  dei 
patti,  in  capo  a  sei  giorni  di  feste  e  di  tornei 
dati  in  suo  onore,  venne  proditoriamente  tru¬ 
cidato  dalla  gìiardia  alalia^  composta  di  russi 
al  servizio  imperiale. 

La  compagnia  di  Romania,  priva  del  suo  con¬ 
dottiero,  gli  elesse  a  successore  Berengario  di 
Entenza,  cognato  del  grande  Ruggero  di  Lauria, 
e  continuò  le  sue  imprese,  questa  volta  non  in 


prò’  dell’  impero,  ma  ai  suoi  danni. 

Gallipoli,  Rodosto,  Tessalonica,  il  ducato  di 
Atene  e  la  Morea  caddero  preda  degli  avven¬ 
turieri.  Sul  modello  della  compagnia  di  Ro¬ 
mania  altre  se  ne  formarono  in  Catalogna.  Le 
compagnie  corsare  ebbero  una  particolare  e 
curiosissima  legislazione  inserita  nell’opera  gran¬ 
diosa  e  sin  qui  insuperata  del  Pardessus  intito- 
tolata:  Lois  Maritimes.  La  conquista  di  Sar¬ 
degna  condotta  dall’  infante  Alfonso  d’Aragona 
e  la  cacciata  dei  Pisani  dall’  isola  fu  opera  di 
una  impresa  corsalesca. 

III. 

La  libertà  tanto  in  Castiglia  quanto  in  Ara¬ 
gona  aveva  cullato  la  marina,  l’aveva  sostenuta 
nelle  difficili  prove  delle  guerre  contro  l’ Islam 
e  nelle  non  meno  ardue  di  rivalità  commerciale 


Cristobal  Colon  (Incrociatore). 
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della  Castiglia  con  ITnghilterra  e  dell’Aragona 
con  Pisa,  Napoli  e  Genova.  Ma  quando  Carlo  V 
abolì  i  fiieros  di  Castiglia  e  P  Aragona  ebbe 
menomati  i  suoi,  dall’unione  delle  due  corone 
iberiche  usci  una  marina  nuova,  la  spagnuola. 

Regia  e  non  comunale,  perdette  col  suo  ca¬ 
rattere  anche  il  culto  delle  due  insegne  gloriose 
che  avevano  sventolato  sui  mari.  11  re  le  im¬ 
pose  la  sua  bandiera  di  casa,  cioè  la  croce  bor¬ 
gognona  rossa  in  campo  bianco. 

Il  dramma  navale  spagnuolo  si  è  svolto  sotto 
la  insegna  borgognona.  La  marina  castigliana 
e  l’aragonese  erano  state  invincibili;  la  spa¬ 


gnuola  forni  alla  storia  gli  esempli  più  tragici 
di  gigantesche  disfatte.  Eredità  delle  marine 
regionali  e  delle  loro  tradizioni,  rimase  intatto 
lo  spirito  marinaresco.  Ma  lo  spirito  navale  che 
è  frutto  della  iniziativa  individuale  non  animò 
la  marina  nuova,  nata  mentre  le  pubbliche  li¬ 
bertà  declinavano. 

Le  marine  madri  erano  state  di  vittoriosi,  la 
figlia  fu  di  martiri  vinti.  E  lo  è  tuttavia  oggi 
nella  lotta  che  insanguina  il  mare  delle  Antille, 
vero  Mediterraneo  americano. 

Jack  la  Bolina. 


Cartiglia  -  Leon. 


Aragona. 


Pennoni  della  antica  Marina  Spagnuola. 
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LLE  Marche,  le  quali  ebbero  dal 
finire  del  secolo  XV  per  gran 
parte  del  Cinquecento  ricchissima 
e  squisita  lavorazione  di  maioliche 
dipinte,  due  città  solamente,  Lo¬ 
reto  e  Pesaro,  hanno  salvato  dalle  rapine  e  dalle 
dispersioni  un  buon  numero  di  begli  esemplari 
d’arte  ceramica,  e  tali  e  tanti  da  poter  tra  loro 
contendere  al  vanto  della  più  bella  raccolta  di 
maioliche  antiche.  Ma  bene  stan  contente  le  due 
città  a  quel  che  posseggono,  senza  contesa  ; 
poiché  le  loro  collezioni,  entrambe  mirabili,  sono 
diverse  cosi  per  l’origine  come  per  la  conte¬ 
nenza,  e  insieme 
conservano  il  più 
dovizioso  docu¬ 
mento  di  quell’arte, 
onde,  oltre  a  Pe¬ 
saro,  Urbani  a  e 
Gubbio  e  Urbino 
(per  non  uscir  dai 
confini  dell’antico 
ducato  roveresco) 
ebbero  già  tanta 
fama  e  non  serban 
oggi  più  che  il  ri¬ 
cordo  o  lievissime 
tracce. 


Tentarono,  è  vero,  or  l’una  or  l’altra  di  far 
risorgere  la  nobile  industria,  ed  ebbero  anche 
qualche  felice  periodo  e  maestri  valentissimi  ; 
ma  per  troppe  ragioni,  che  non  occorre  dir  qui, 
caddero  i  tentativi  diversi,  e  solo,  per  non  so 
qual  miracolo,  resiste  ancora  alla  concorrenza 
italiana  e  d’Europa  e  d’Oriente  la  fabbrica  del 
coraggioso  Molaroni  di  Pesaro,  dove  la  resur¬ 
rezione  delle  maioliche  ha  radici  antiche  e  glo¬ 
riose  fin  dal  secolo  passato. 

Loreto,  anzi  la  farmacia  del  Santuario,  per 
la  munificenza  di  Francesco  Maria  II  ultimo 
duca  d’Urbino,  s’adornò  della  raccolta  di  vasi 

che  Guidubaldo  II 
avea  fatti  fare  nelle 
sue  fabbriche  ad 
uso  della  ducal  far¬ 
macia  ;  e  si  con¬ 
servano  tuttora  ben 
348  capi,  i  quali 
non  solo  sono  am¬ 
mirati  dai  fervidi 
visitatori  della  Ca¬ 
sa,  ma  anche  e  ])iù 
dagli  amatori  d’arte 
italiani  e  stranieri, 
talché  il  nome  ne 
é  andato  in  ogni 
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Leda  e  il  Cigno  —  Pia'ito  dei  Fr.  Fontana 


parte,  e  si  diffuse  tra  l’ altre  la  leggenda  che 
un  re  di  Francia,  per  averli,  s’offrisse  a  darne 
altrettanti  in  oro  d’egual  grandezza.  E  senza 
dubbio,  ognuno  l’intende,  i  vasi  adunati  a  Lo¬ 
reto  hanno  il  grande  e  incontrastato  pregio  di 
presentare  un  complesso  direi  quasi  organico, 
quale,  sott’altro  riguardo,  potrebb’essere  un  in¬ 
tiero  servizio  da  tavola  o,  come  dicevan  gli  an¬ 
tichi,  credenza-^  anche  se  non  siano  tutti  venuti 
da  una  sola  officina  e  appaiano  varii  i  modi 
dei  disegnatori  e  dei  coloritori. 

Per  altro,  della  varietà  molta  di  forme  e  di 
disegni  e  di  colorito,  ch’ebbero  le  terrecotte  in¬ 


vetriate  nelle  fabbriche  marchigiane  e  d’altri 
paesi,  la  raccolta  di  Loreto  rappresenta  soltanto 
una  specie,  sfilendida  quanto  dir  si  possa  e  del¬ 
l’età  migliore;  mentre  assai  più  variato  fu  il  va¬ 
sellame  artistico  del  Cinquecento,  secondo  l’uso 
a  cui  doveva  servire,  senza  parlare  dei  più  di¬ 
versi  cartoni  e  della  più  ricca  tavolozza  e  delle 
incantevoli  iridescenze.  Oltre  che  i  vasi  di  far¬ 
macia,  per  dir  solo  della  forma,  è  noto  che  tutte 
sorta  di  stoviglie  uscivano  dalle  mani  degli  u- 
mili  maiolicari^  intiere  credenze  che  potevan 
essere,  ed  eran  di  fatto,  donate  a  re,  a  papi,  a 
imperatori;  piatti  da  pompa,  che  s’appende- 


Venere  i;  Amore  —  Piatto  di  Fr.  Xanto,  lucidato  a  Gobbio. 
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S.  Raffaele  e  il  piccolo  Tobia  —  Piatto  di  'SI.  Giorgio. 


vano,  come  pur  oggi  si  fa,  alle  pareti  delle  ca¬ 
mere  e  avean  fino  a  cinquanta  centimetri  di 
diametro;  e  piattelli  d’ogni  misura,  o  piani  o 
a  conca  o  baccellati  o  ad  umbilico;  e  coppe  e 
tazze  e  vasetti  da  elettuari  e  da  profumi,  ed 
anfore  e  saliere  e  ovaioli  e  boccali;  e  quadri  e 
tondi,  piani  o  a  rilievo,  da  murare  su  case  e 
chiese,  e  lastre  da  pavimento  e  gruppi  e  sta¬ 
tuette;  di  che  tutto  ha  esemplari  finissimi  la 
raccolta  pesarese. 

* 

*  * 

La  quale,  ora  collocata  in  due  sale  dell’Ate¬ 
neo,  stette  per  lungo  tempo  in  alcune  camere 


San  Girolamo  —  Piatto  di  M.  Giorgio. 


del  palazzo  comunale,  dopo  che  il  Municipio 
l’ebbe  acquistata  dall’amministrazione  dello  Spe¬ 
dale,  che  ad  ora  ad  ora  vendendo  qualche  raro 
capo  cercava  “  di  accrescerne  la  finanza  „  ‘. 
Non  era  stata  questa  l’intenzione  del  donatore 
Domenico  Mazza;  poiché  egli,  di  antica  fami¬ 
glia  pesarese,  morendo  nel  1847  avea  lasciate, 
perchè  si  conservassero,  tutte  le  sue  maioliche 
allo  Spedale  da  lui  fondato,  e  le  avea  messe 
insieme,  dal  1820  in  poi,  per  consiglio  di  un 

Così  afferma,  e  si  può  credergli,  il  march.  Ciro  Antaldi,  il 
quale  di  recente  ha  pubblicato  un  C atalogo  descrittivo  artistico 
(Pesaro,  Terenzi,  1897)  di  questa  collezione,  ed  è  conservatore 
amoroso  e  sapiente  illustratore  dell’Ateneo  pesarese. 
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(jiuseppe  Abbondanzieri  d'Arcevia,  che  sentiva 
un  po’  d’artista  e  aveva  posta  dimora  in  Pe¬ 
saro.  Non  si  sa  bene  dov’egli  attingesse  per 
formare  la  sua  collezione;  ma  poiché  in  quel 
tempo  ancor  molte  famiglie,  nelle  Marche,  ser¬ 
bavano  più  o  meno  gelosamente  quegli  eleganti 
prodotti  dell’antica  arte  locale,  non  dovette  es¬ 
ser  difficile,  a  lui  ricco,  acquistarli  qua  e  là,  e 
forse  anche  fuori  della  regione  :  chè  certi  lavori 
dei  Castelli  in  Abruzzo  e  d’altre  officine  e  per¬ 
sino  stranieri  posson  pur  essere  provenuti  di 
fuori.  E  con  le  stoviglie  artistiche  raccoglieva 
anche  cornici  di  buon  intaglio  per  poi  rinchiu- 


Dei  333  pezzi,  onde  si  compone  la  collezione 
pesarese,  una  trentina  e  più  son  vasi  o  anfore 
o  boccali,  una  dozzina  quadri  o  lastre,  undici 
statuette,  nove  gruppi  a  rilievo,  due  scaldamani, 
due  calamai,  e  più  altri  oggetti  ;  il  rimanente 
son  piatti  di  varia  foggia  e  grandezza,  o  sto¬ 
viglie  da  tavola.  Quanto  agli  argomenti  delle 
dipinture,  molti  son  forniti  dalla  storia  orien¬ 
tale  e  greca  e  romana  (46),  dal  vecchio  e  nuovo 
Testamento  moltissimi  (121),  e  in  più  gran  nu¬ 
mero  dalla  mitologia  (132);  poi  sono  ritratti, 
specialmente  di  donna,  bellissimi  (18),  stemmi 
noti  e  ignoti  di  varie  casate  (10),  simboli,  em- 


II  ratto  delle  Sabine  —  Scodella  dei  Fk.  Fontana. 


dervi  quelle,  come  tuttora  si  vede,  e  fu,  mi  sem¬ 
bra,  goffaggine:  ma  barbarie  fu,  quando  nelle 
cornici  volle  forzar  vasi  inadattabili,  segandoli 
a  mezzo  per  la  lunghezza  loro:  il  che,  per  for¬ 
tuna,  gli  capitò  di  rado.  Però,  anche  senza  tali 
sconcezze,  si  può  dire  che  non  sempre  al  be¬ 
nemerito  Mazza  fu  buona  guida  il  suo  gusto  o 
quello  deil’Abbondanzieri;  si  trovan  di  fatti  in 
mezzo  a  rarità  meravigliose  non  poche  cose 
scadenti  o  per  inesperta  lavorazione  e  per  età 
declinante;  eppure  il  tutt’ insieme  è  documento 
storico  di  sommo  pregio,  anche  quando  l’arte 
sia  scarsa,  porgendo  esemplari  delle  migliori 
officine,  non  solo  metaurensi  ma  italiane,  e  di 
tutti  i  diversi  periodi,  dall’ultimo  Quattrocento 
al  secolo  18°. 


blemi,  trofei,  paesaggi,  fregi  raffaelleschi,  grot¬ 
teschi,  arabeschi;  dal  IV°  àeXV I?tfer7io  l’incontro 
di  Dante  coi  grandi  poeti  antichi,  dal  1°  dei- 
fi  furioso  quello  di  Angielica  esachri- 

faiite\  e  parecchi  altri  soggetti  che  non  si  pos¬ 
sono  determinare.  Nè  si  possono  sempre  de¬ 
terminare  gli  autori  dei  cartoni,  perchè,  anche 
quando  si  conosca  il  quadro  da  cui  furon  tratti, 
si  ignora  chi  li  disegnasse;  quantunque  il  Va¬ 
sari  assicuri  che  i  maiolicari  durantini  si  servi¬ 
rono  “  molto  delle  stampe  di  Raffael  da  Ur- 
“  bino  e  di  quelle  di  altri  valent’uomini  „,  e  in 
prova  abbondano  gli  esempi,  e  si  sappia  che 
Marcantonio  per  le  fabbriche  metaurensi  fece 
stampe  sue  proprie  e  ne  trasse  da  Giulio  Ro¬ 
mano,  e  che  per  incarico  di  Guidubaldo  lidi- 
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segnò  infiniti  cartoni  anche  Giambattista  Franco 
e  Raffaellino  del  Colle,  e  che,  infine,  molti  dei 
vasai  facevano  essi  stessi  buone  invenzioni,  come 
il  Plccolpasso  e  i  Fontana.  Cosi  pure,  quando 
manchino  firme  o  sigle  o  date  o  altri  segni  di 
riconoscimento,  non  è  sempre  agevole,  anche 
agli  intelligenti,  assegnare  le  varie  produzioni 
artistiche,  nonché  ai  lor  veri  autori,  neppure 
alle  officine,  si  perchè  spesso  i  maestri  s’imita¬ 
vano  tra  loro,  e  perchè  passavano  dall’una  al¬ 
l’altra  città,  e  anche  perchè,  non  di  rado,  lavori 
fatti  in  una  fabbrica  eran  mandati  in  un’altra 
ad  esser  perfetti,  come  da  quelle  d’Urbino  o  di 


particolari  e  curiose  notizie  sulle  fabbriche  di 
maioliche  metaurensi  possono  giovare  assai  le 
Istorie  '  raccolte  da  mio  padre,  nelle  quali,  ol¬ 
tre  all’essere  riprodotta  integralmente  V Arte  del 
JAsaio  di  Cipriano  Piccolpasso,  ragiona  delle 
pesaresi  il  Passeri,  delle  urbinati  il  Pungileoni, 
delle  durantine  il  Raffaeli!,  delle  eugubine  il 
Ranghiasci-Brancaleoni,  delle  fabrianesi  il  Mar- 
coaldi,  e  Giuseppe  Campori  di  molte  fabbriche 
deiritalia  settentrionale. 

* 

*  * 

Il  proverbiale  imbarazzo  della  scelta  mi  ha 


Lapidazione  di  Zacaria  —  Piatto  dei  Fr.  Fontana  su  disegno  di  Raffaello. 


Urbania  in  Gubbio  a  riceverne  i  lustri. 

Con  tutto  ciò  nella  raccolta  di  Pesaro,  nella 
quale  son  sovrane  le  maioliche  metaurensi  e 
della  migliore  età,  oltre  a  Mastro  Giorgio  a  cui 
si  danno  per  certi  28  pezzi,  Urbania  con  varie 
officine,  Urbino  coi  Fontana  e  Xanto  e  i  Pata- 
nazzi,  e  Pesaro  con  Girolamo  Lanfranco  delle 
Gabicce  sono  rappresentati  da  ben  318  capi 
autentici  sui  5.33  che  la  raccolta  contiene.  Qui 
^uW Emporium  io  non  posso  far  più  che  accen¬ 
nare,  senza  argomentare  in  favore  o  contro  le 
attribuzioni  di  queste  opere  ceramiche,  mancan¬ 
domi  qualsiasi  studio  o  conoscenza  di  tal  ma¬ 
teria;  ma  a  chi  desideri  minutamente  conoscere 
per  descritto  la  collezione  del  Mazza  sarà  utile 
il  citato  Catalogo  dell’Antaldi,  e  a  chi  voglia 


fatto  perplesso  al  momento  di  riprodurre  alcuni 
dei  più  bei  piatti  di  tale  raccolta,  e  sento  io 
stesso  quanta  piccola  idea  i  lettori  possano  farsi 
di  quella  meravigliosa  ricchezza  artistica  al  ve¬ 
dere  queste  fotografie;  poiché  la  perfetta  con¬ 
servazione,  la  vaghezza  ed  armonia  delle  tinte, 
gli  ori  i  rubini  i  gialli  iridati,  vanno  perduti 
del  tutto  nella  riproduzione  fotografica,  cosicché 
resta  solo  il  disegno,  il  quale  perde  anch’esso 
non  poco  nel  rimpiccolimento  e  non  è  sempre 
il  meglio  in  tal  sorta  di  lavori  d’arte. 

Dei  piatti  che  presento,  il  primo  posto  spetta 
di  pien  diritto  all’Andreoli,  a  quel  Mastro  Gior¬ 
gie  da  Intra  a  cui  Gubbio  concesse  la  cittadi- 

’  Istorie  delle  fabbriche  di  majoliche  metaurensi  e  delle  aiti- 
nenti  ad  esse,  raccolte  a  cura  di  Giuliano  Vanzolini.  —  Tesaro, 
Nobili,  1 87*^  ;  voi.  3. 
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Stemma  dei  Veterani  —  Piatto  dei  Fr.  Patanazzi. 


nanza  il  23  maggio  1498  e  rende  quest’anno 
onore  con  una  esposizione  di  copie  e  fotogra¬ 
fie  dei  lavori  di  lui’.  Ho  scelto  i  tre  primi  del 
citato  Catalogo^  perchè  e  son  bellissimi  e  hanno 
nel  rovescio  la  consueta  sigla  dell’autore  e  la 
data.  Il  primo,  che  è  veramente  una  coppa  col 
piede,  rapjiresenta  un  Apostolo^  con  nimbo  in¬ 
torno  al  capo  e  un’alabarda  nella  destra:  il 
fondo  è  perlaceo  tendente  al  giallo,  iridato,  su 
cui  spicca  la  veste,  azzurrina  punteggiata  d’oro, 
e  il  manto,  bianco  al  di  fuori  e  splendidamente 
arrubinato  al  rovescio:  dolcissima  e  finamente 
disegnata  la  testa  giovanile  ed  imberbe,  dai  ca- 

1  Si  veda  il  bel  numero  unico  Ver  Mastro  Giorgio  pubblicato 
or  ora  da  G.  Mazzatinti  (Forlì,  Bordandini),  e  un  notevole  ar¬ 
ticolo  dello  stesso  neU’ultimo  fascicolo  della  Rivista  d' Italia. 


pelli  lunghi  e  sciolti,  intorno  ai  quali  rifulge  il 
nimbo  di  rubino  ardente.  Questa  coppa,  spez¬ 
zata  ma  ricomposta  con  cura,  ha  19  centimetri 
di  diametro  e  reca  la  data  del  1525.  Gli  altri 
due  son  piatti  di  0.3ó  di  diametro,  con  la  data 
del  1522,  e  simigllantissimi  nell’orlo  disegnato 
di  strumenti  bellici  e  musicali;  ma  il  fondo  del¬ 
l’uno,  d’un  vivido  turchino  con  mascheroni  e 
foglie,  ha  nel  mezzo  A.  Raffaele  e  il  piccolo 
Tobia,  e  i  colori  iridati  d’oro,  argento  e  ru¬ 
bino;  quello  dell’altro  rappresenta  2?.  Girolamo^ 
che,  dinanzi  a  un  crocifisso,  con  un  sasso  si 
rompe  il  nudo  petto  sanguinante,  e  nel  mezzo, 
entro  un  cerchio,  un  leone  posato  a  piè  d’un 
albero  spoglio  che  s’alza  oltre  il  cerchio  nel  cielo. 


Rovescio  delea  Coppa  di  M.  Cìiorgio. 


Rovescio  del  S*  Girolamo  di  M.  Giorgio. 
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Piatto  di  rame  smaltato  —  Fabbrica  Veneziana. 


Non  meno  pregevoli  sono  i  lavori  di  Fran¬ 
cesco  Xanto  Avelli  da  Rovigo;  tra  i  quali  m’è 
piaciuto  di  scegliere  il  piatto  segnato  71,  largo 
0.28,  che  nel  rovescio  reca  la  leggenda  I^a  roiiina 
de  Troja  ed  è  bellissimo  di  vivacità  e  movi¬ 
mento:  intorno  a  un  albero  ferve  la  mischia  tra 
fanti  e  cavalieri,  ondeggian  alto  le  insegne, 
arde  Troja  nel  fondo;  poi  il  piatto  134,  largo 
0.25,  con  Venere  e  Cupido  ;  entrambi  ignudi, 
l’una  adagiata  l’altro  in  piedi,  in  un  bosco  tutto 
invaso  dai  raggi  del  sole  basso  all’orizzonte:  e 
le  iridescenze  ond’è  fregiato  furono  aggiunte, 
forse  da  Mastro  Giorgio,  certo  a  Gubbio,  dove 
spesso  i  piatti  si  mandavano  per  i  tócchi  me¬ 
tallici;  e  infine  V  Adorazione  dei  Pastori,  n.°  142, 


quadro  di  29  x  33  centim.,  che  si  crede  tratto 
da  un  dipinto  di  Baldassare  Peruzzi  ed  è  se¬ 
gnato  della  data  MDXXXVll  e  delle  iniziali 
F,  X.  R.  ossia  Francesco  Xanto  Rovigese. 

Dei  fratelli  Orazio  e  Camillo  Fontana,  nativo 
di  LIrbania  ma  operanti  in  Urbino,  presento 
quattro  piatti;  il  75,  largo  0.45,  nel  cui  rove¬ 
scio  si  legge  : 

Vedj  qui  Zacherta  Profeta  santo 
che  Gioàs  riprendea  del  suo  fallare, 

ed  è  riproduzione  elegante  del  disegno  di  Raf¬ 
faello  per  gli  Arazzi  piccoli;  r83,  scodella  dal 
largo  bordo  bellissimo  di  0.29  di  diametro,  in 
cui  tra  volute  architettoniche  si  intrecciano  putti 
e  uomini  e  animali  e  due  vessilli  recanti  il  noto 


Rovescio  del  S.  R-m^faelk  di  M.  Giorgio. 
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S.  P.  Q.  R.,  e  il  fondo  rappresenta  il  Ratto 
delle  Sabine\  il  91,  largo  0.2S,  nel  cui  rovescio 
è  scritto  Quando  Alesandro  ISIagìio  andò  inanzi 
aqnello  Diogine  ed  è  notevole  partico¬ 

larmente  per  la  svariata  e  ricca  figurazione  del 
bordo;  e  il  137,  con  diametro  di  0.27,  che  nel 
rovescio  ha  la  leggenda  Gione  conerso  mcigìio 
ed  è  pregev'ole  sopratutto  per  il  bel  paesaggio 
\i\acemente  colorito. 

All’officina  dei  Patanazzi  si  attribuisce  il  222, 
piatto  grande  ben  45  centim.  di  diametro,  con 
lo  stemma  della  famiglia  Veterani  di  Urbino, 
circ<mdato  di  graziosi  e  minuti  fregi  e  animali, 
che  fanno  un  tutto  di  bellissimo  effetto  ;  e  a 
falibrica  veneta  il  503,  largo  0.32,  che  ho  tratto 
fuori  come  saggio  delle  varietà  onde  s’adorna 
la  collezione  pesarese,  poiché  esso,  oltre  a  non 
essere  d’officina  metaurense,  non  è  neppure  di 
terracotta,  ma  di  rame  a  sbalzi,  smaltato  di 


bianco  e  azzurro  con  piccoli  disegni  d’oro,  ele¬ 
gantissimi. 

Molti  altri  piatti,  e  stoviglie  d’altra  forma, 
meriterebbero  d’essere  illustrati,  e  in  ispecie  i 
lavori  d’officine  pesaresi,  giacché  Pesaro  ap¬ 
punto  vanta  questa  collezione  e  fin  dal  1763 
rimise  in  onore  l’industria  delle  ceramiehe  di¬ 
pinte;  ma  mi  parve  d’aver  già  troppo  richiesto 
alla  cortese  amieizia  dell’ing.  Bonini  e  dell’av¬ 
vocato  Ceccarelli  con  le  fotografie  che  mi  ave¬ 
vano  fornite,  e  temetti  anche  di  dovere  occu¬ 
pare  soverchio  spazio  xxdV Enipormin  con  un 
maggior  numero  d’illustrazioni:  onde  pensai 
che  alla  curiosità  dei  lettori  il  sin  qui  detto 
possa  essere  sufficiente  e  che  agli  intelligenti 
ignari  del  tesoro  pesarese  bastino  questi  cenni 
per  invogliarli  a  visitarlo. 

Giacomo  Vanzolini. 


l’Adorazione  de’  Pastori  —  Quadro  in  terracotta  di  Fr.  Xanto. 


LUOGHI  ROMITI:  SAN  GIMIGNANO. 


ELLA  sera  eli  novembre  Poggihonsi 
tripudiava  orgogliosa  della  sua  luce 
elettrica,  come  villana  ringalluzzita 
ne 'rinnovati  abbigliamenti  cittadini; 
nè  pareva  conscia  che  quella  luce, 
da  molte  città  invidiata,  in  luogo  di  aggiungerle 
venustà,  meglio  serviva  a  rivelare  i  visi  falsi 
e  lo  spirito  astioso  de’ suoi  vetturini  .  . .  Ma  la 
strada  esterna,  che  piegando  a  sinistra  sale  a 
S.  Gimignano,  ravvolgeva  le  sue  spire  gar¬ 
bate  sotto  una  luna  meravigliosa  che  viaggiav'a 
verso  la  pienezza.  Il  fianco  della  valle  irto  di 
pruni  e  tli  ramaglie,  umidi  ancora  per  l’ab¬ 
bondante  pioggia  de’  giorni  scorsi,  brillava  qua 
e  là  di  sottili  sprazzi  argentei  :  e  la  massa  me¬ 
diana  appariva  nera,  impenetrabile,  come  blocco 
di  minerale  estratto  appena  dalle  viscere  della 
terra. 

Su  la  vallata  alitava  un  vapore  tenue  raro, 
che  addolciva  le  linee  del  terreno  e  degli  alberi  ; 
e  nel  lontano,  gravando  più  intenso,  sfumava  le 
colline  ondulate  intorno  intorno  con  l’azzurro 
incerto,  quasi  polverulento  del  cielo. 

Sotto  la  carezza  della  luna,  che  nella  rigida 
stagione  effondeva  i  sospiri  ineffabili  d’una  notte 
estiva,  tutta  la  terra  e  tutte  le  cose  parea  che 
esalassero  fumi  di  latte  o  vapori  d’argento. 

Gli  alberi  riposavano  come  trasognati:  solo 
qualche  cipresso  ergev'a  la  chioma  acuta  e  sot¬ 
tile;  e  il  tronco  nero  e  il  cono  oscuro,  come 
schivi  di  quella  pioggia  tenera  di  luce,  davano 
imagine  di  lungo  pugnale  sfoderato,  cui  il  tempo 
avesse  tolto  ogni  lucentezza  metallica. 

Nella  pace  alta  e  vibrante  dolcemente  per 
que’ veli  di  vapori,  i  campanelli  de’ cavalli  tin¬ 
nivano  come  v'etri.  x\lle  mie  spalle,  il  queri- 
monioso  parlare  d’un  soldato,  che  tornava  in  li¬ 
cenza,  e  le  discussioni  cupe  di  due  mercatanti, 
ben  ravvolti  negli  ampii  mantelli,  assumevano 
significazione  di  cose  strane,  come  d’oltre  tomba. 

Al  ponte  alle  Foci  fui  colpito  da  un  l)agliore 
nuovo:  gli  alti  alberi,  divincolantisi  in  variati 
atteggiamenti,  accoglievano  su  le  cortecce  pure 
la  piena  luce  della  luna:  e  la  strada  era  più 
bianca,  perchè  più  asciutta  ed  erta  e  sgombra 


di  arbusti  che  la  fiancheggiassero:  e  i  mucchi 
delle  pietre  tagliate  apparivano  cumuli  di  neve. 
La  diligenza  si  tirò  da  un  lato.  Passò  un  carro 
pesantemente  cigolante:  due  buoi  candidissimi 
lo  tiravano  con  lentezza:  e  per  la  lunghezza 
nuova  delle  corna  ben  divaricate  ed  arcuate  — 
proprie  de’  bovi  maremmani  —  scuotevano  e  ten¬ 
tennavano  con  onflulamenti  vaghi,  sotto  il  giogo 
saldissimo,  le  loro  teste,  da  cui  gli  occhi  emer¬ 
gevano  grossi,  d’una  profonda  umiflità  di  tenebre. 

Una  visione  leggiadra  mi  s’accese  nella  fan¬ 
tasia:  il  carro  de!  comune  carico  d’armati  e  di 
vettovaglie,  soccorso  alla  città  insidiata.  E  un  de¬ 
siderio  forte  mi  tenne  di  ascendere  queU’umile 
carro  da’  buoi  candidissimi  ed  entrare  nella  città 
per  la  porta  oscura,  a  recare  un  messaggio  di 
salvezza. 

La  colli  la  su  cui  s’ero'e  S.  (  rimignano  si  de- 
lineò,  alfine,  ben  netta.  Ma  vi  era  sul  crinale  una 
fila  esile  di  cipressi  sfumanti  nei  vapori  tra  cui  in¬ 
vano  i  mercatanti  —  divenuti  ora  miei  buoni  a- 
mici  —  s’adoperavano  a  farmi  scorgere  le  torri, 
quelle  torri  tanto  sospirate,  che  formavano  il 
vanto  del  loro  paese,  e  che  essi  avevano  sempre 
fisse  negli  occhi. 

Decisamente  per  me  quella  doveva  essere 
notte  d’incanti,  lo  non  rimpiangeva  più  la  triste 
stoltezza  per  cui  per  ben  due  volte  alla  mat¬ 
tina  non  ero  riuscito  a  partire.  Io  sentiva  che 
un  nume  benefico  voleva  rimunerarmi  ad  usura 
del  rovello,  dello  spasimo  quasi  che  mi  avevano 
angosciato  l’animo  per  tinto  il  giorno.  E  lo  be¬ 
nedissi  dal  profondo  della  mia  coscienza  ricono¬ 
scente. 

Il  postiglione  risuonava  cupamente  sotto  la 
lunga  e  bassa  volta  della  porta  S.  Giovanni, 
ed  ecco  un  fragore  improvviso  lisuonar  dalla 
parte  opposta  del  paese  e  romper  l’aria  con  im¬ 
peto  selvaggio.  Parve  che  le  mura  ne  tremassero 
e  le  tenebre  incerte  ne  fossero  scosse  potente- 
niente:  era  la  fanfara  de’ bersaglieri.  Io  sentii  in 
quegli  squilli  di  tromba  e  di  corni  urli  di  guerra 
e  selvagge  bestemmie  e  grida  di  comando  im¬ 
periose.  —  Dov’  era  il  carro  dal  candidi  buoi 
provvidenziale?  Il  nemico  è  già  agli  avamposti  : 
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la  saracinesca  non  si  può  abbassare  :  gli  armati 
Invano  sudano  a  girare  la  mano\'ella  .  .  .  Guai, 
guai!  Giù  da  bravi!...  — 

Ma  gli  squilli  s’estinsero  quindi  a  poco,  non  cosi 
che  la  lunga  e  tortuosa  strada  non  ne  vibrasse 
ancora;  non  cosi  che  la  valle  non  ne  accogliesse 
ancora  un'eco  diffusa.  Il  postiglione  si  fermò  fra 
un  gruppo  di  buoni  cittadini  curiosi:  c’era  un 
mormorio  ^■ago,  un’aspettazione  un  po’  rumorosa, 
Ma  non  erano  che  le  nove  e  quella  era  una 
sera  di  sabato. 

Percorsi  rapidamente  a  piedi  la  lunga  e  si¬ 
nuosa  strada  lastricata  che  divide  il  paese.  Tra 
in  me  come  la  cupidigia  fervente,  incalzante  di 
abbracciare  d’un  tratto  quel  paese  arcano,  più 
strano  che  mai  sotto  la  luna  meravigliosa,  cjnel 
paese  che  ostentaci  ancora  quasi  intatta  la  sua 
struttura,  cui  cinque  secoli  s’affaticavano  inwano 
ad  amalgamare,  a  rinnovare. 

L  non  mi  arrestai,  se  non  all’opposta  porta 
detta  di  S.  Matteo.  Sotto  l’arco  altissimo,  e  per 
fortuna  non  modllìcato  da  ulteriori  restauri,  una 
lampada  oscillava  sotto  ad  uno  sbiadito  affresco 
di  Matlonna.  Io  presi  a  sinistra  per  una  ^•iuzza 
costretta  fra  il  muro  esterno  e  le  vecchie  case.  I 
miei  piedi  stentavano  ad  avanzare  il  passo  su  le 
scomposte  tracce  deH’antico  pa\'Imento  a  mattoni, 
disposti  a  spina  di  pesce,  e  i  grossi  ciottoli  glabri. 
Ma  fra  i  muri  umidi  e  le  pietre  nere  spiccanti 
sinistramente  sotto  la  luna,  in  fondo  si  scorgeva 
un  basso  archi\'olto  :  qualche  rama  nera  emer¬ 
geva.  A  me  parve  di  riudire  la  fanfara  strepi¬ 
tosa  che  pochi  minuti  Innanzi  mi  avea  fatto  tra¬ 
salire:  la  scena  si  avudvò  di  colori  più  truci,  e, 
come  rabbri\’idito  per  un  sùbito  indistinto  sen¬ 
timento  di  paura,  io  mi  affrettai  a  togliermi  di 
tra  quei  muri  angusti,  che  ora  pareva  doves¬ 
sero  stringersi  a  formare  una  tomba. 

Qualche  lume  sjìiccava  giallo  qua  e  là  dinanzi 
alle  botteghe  basse.  Gettando  appena  uno  sguardo, 

10  colsi  dove  il  biancicore  di  qualche  barba  in¬ 
saponata,  e  dove  i  cupi  riflessi  del  cuoio,  su  cui 

11  paziente  ciabattino,  gli  occhiali  strettamente 
fissi  dietro  le  orecchie,  j^icchlava  e  ripicchiava 
col  martello.  E  vidi  un’ombra  di  donna  strisciarmi 
accanto:  era  una  vecchia  dal  viso  arso  ed  an¬ 
goloso  pel  lavoro  di  molti  anni.  Reggeva  una 
languida  lucernetta  nella  sinistra.  Tentò  le  sbarre 
ferree  che  chiudevano  una  bottega  e  s’insinuò 
dentro  desti'amente  pel  vano  aperto,  e  scom- 


jiarve  come  si  fosse  profondata  in  una  ca- 
N'erna... 

* 

*  * 

donando  all’alba  della  domenica  io  fui  desto, 
le  torri  accese  dal  sole  splendevano  come  stole 
d’oro:  e  giù  nella  porta  di  mezzo,  detta  di  .S.  Gio- 
wanni,  era  un  balzar  di  luce  viva  su’  massi  spor¬ 
genti,  da  cui  un  ciuffo  di  piante  sopra vanzaN'a 
tremolando  al  vento. 

L’ampia  piazza  della  Cisterna,  un  tempo  detta 
delle  Taverne,  s’apriva  dinanzi  umida  e  come 
chiusa  nella  solenne  sua  antichità.  E  la  cisterna, 
che  sta  nel  mezzo,  circondata  da  cancello  di 
ferro,  pareva  che  accogliesse  ed  esprimesse 
meglio  la  rudezza  de’  secoli  co’  due  solidi  pilastri, 
reggenti  l’architi'ave  pur  esso  di  pietra  ^•iva,  che 
porta  scolpita  l’arma,  forse,  del  potestà  Guccio 
de’ Malevoltl,  che  nel  1.446  rese  più  ampia  e 
bella  la  cisterna  stessa,  già  del  127,4  scavata  per 
utilità  comune. 

Prendendo  a  destra  dell’TVlbergo  Centrale,  si 
riesce  subito  su  la  piazza  della  Collegiata,  ove 
l’occhio,  dopo  aver  risalito  l’altissima  torre  di  Pa¬ 
lazzo,  si  riposa  subito  siila  scalea  bassa  e  larga,  che 
per  25  gradi  dà  accesso  al  tempio,  della  cui  fac¬ 
ciata,  semplice  e  decorosa  opera  —  secondo  il 
Pecori,  storico  e  già  della  terra  proposto  bene¬ 
merito  —  di  Matteo  Ilrnnisemd,  non  scorgesi 
che  debole  traccia  traverso  il  moderno  ristauro. 
L’Interno,  che  era  in  origine  simile  a  quello 
delle  basiliche  (come  si  può  desumere  da  vestigle 
di  finestrelle  lunghe)  fu  nel  secolo  XIV  ampliato 
nelle  navate  laterali,  nel  coro  e  nella  sagrestia, 
e  si  presenta  in  figura  di  croce  latina.  Le  na¬ 
vate  son  divise  da  sette  archi,  che  riposano  su 
colonne  di  pietra,  rial  capitelli  variamente  fog¬ 
giati:  Il  presbiterio,  il  cui  piano  è  rialzato  al¬ 
quanto,  si  slancia  in  un  bell’arco  semicircolare 
ed  accoglie  un  altare  ricco  di  marmi,  con  poco 
criterio  sostituito  nel  1744  aH’antico  rozzo  e  nudo. 
Il  crocifisso,  lavoro  del  Noferi  fiorentino,  vi  fu 
posto  dieci  anni  dopo. 

L’impressione  generale  è  di  un  solenne  stu¬ 
pore  di  tramonto:  prodotto  più  che  altro  dalla 
intonazione  fondamentale  di  ocra  nelle  pitture 
che  corrono  lungo  le  pareti  delle  navate,  e  dalla 
fioca  luce  che  filtra  per  le  finestre  in  alto  della  gran 
navata  mediana,  la  quale  ha  i  muri  colorati  a 
finti  marmi,  su  cui  gira  un  finto  cornicione  con 
a  chiaroscuro  putti  reggenti  festoni  di  foglie  e 
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frutta  :  corone  per  lo  spirito  de!  Savonarola,  la 
cui  voce  squilla  sempre  dal  vecchio  pergamo. 

La  volta  —  come  pure  le  navate  minori  — 
è  trapunta  di  stelle  ed  ornata  di  ricchi  fogliami 
su  fondo  turchino,  che  qua  e  là  mostra  il  rosso 
della  preparazione. 

Nello  spazio  fra  gli  archi  è  effigiato,  come  in 
una  conchiglia,  il  busto  di  un  Apostolo.  Man¬ 
cano  però  S.  Pietro  e  S.  Paolo:  e  fra  la  N  e 
la  2^  arcata  notansi  due  ritratti  forse  di  illustri 
cittadini  della  terra. 

Queste  pitture  sono  opera  di  Pier  Francesco 
prete  fiorentino  e  di  Domenico  Ghirlandaio,  pro¬ 
babilmente.  Nè  ciò  stupisca. 

Domenico,  come  racconta  il  \Asari,  fu  si  amico 
del  lavorare  e  sollecito  di  contentare  tutti  che 
“  avea  commesso  a’ garzoni  eh’ e’ si  accettasse 
qualunque  lavoro  che  capitasse  a  bottega,  seb¬ 
bene  fussero  cerchi  da  faìiiere  di  donne,  perchè 
non  li  volendo  far  essi  li  dipingerebbe  da  sè  „. 


In  fondo  alla  navata  centrale  notansi  in  alto 
tre  grandi  affreschi. 

In  un  cerchio  ^'ariopinto,  fra  .Serafini  e  Cheru¬ 
bini,  vi  ha  Cristo  in  trono  che  mostra  il  costato 
aperto  e  la  destra  solleva  minaccioso.  Da’  lati 
del  grande  occhio,  la  Madre  inginocchiata  e 
S.  Giovanni  pregante  ed  angeli  con  tuba  e  ro¬ 
toli  di  carta.  .Sul  da\'anti  due  angeli  coi  simboli 
della  passione:  piu  in  basso  Elia  e  Mosè. 

Questa  composizione,  secondo  giudica  il  Ca¬ 
valcasene,  è  di  carattere  senese  ben  chiaro,  ma 
Ila  lo  spirito  e  la  intonazione,  direi  quasi,  del¬ 
l'altra  composizione  del  Giudizio  finale,  atti'i- 
bulto  all’Orcagna,  e  che  si  trova  nel  Campo¬ 
santo  pisano. 

Sotto,  le  figure  maestose  degli  Apostoli  seduti. 

.Su  la  parete  a  destra,  le  sottili  fiamme  guiz¬ 
zanti  in  un’aria  fosca  e  fuliginosa,  i  corpi  nudi 
e  coni  ulsl  de’  dannati  e  1  diai  oli  verdastri  nei 
più  pazzi  e  sfrenati  atteggiamenti  (notasi  spe- 


444 


LUOGHI  ROMITI 


ciahnente  uno  che,  a  ca\'alcioni  d’uiia  donna,  ne 
fa  sceinjiio)  e  in  alto,  dominatrice  de’  cinque 
scompartimenti,  la  mostruosa  tìg-ura  di  Lucifero 
con  corpi  umani  nella  bocca  e  neg-li  artigli, 
danno,  nella  loro  terribile  rudezza,  non  pri\'a 
di  originalità  nella  s^^ecificazio  re  dei  tormenti, 
una  idea  abbastanza  \'aga  deirinferno. 

Per  contrasto  di  espressione  e  di  colore  spicca 
su  la  parte  opposta  il  Paradiso.  E  di\dso  in  tre 
zone  :  Cristo  trionfante  con  la  \'ergine  e  in 
mezzo  la  colomba  dello  Spirito  .Santo;  .Serafini 
in  duplice  schiera .  una  quadruplice  fila  costituita 
da  Wn'gini,  Martiri  c  Confessori  ;  e,  negli  angoli, 
parecchi  .Santi,  alcuni  de’ quali  curiosissimi  in 
atto  di  volare.  A’  volti  di  un  colorito  vivace  e 
alla  gamma  ranciata  che  domina  ne’  capelli  e 
nelle  avesti  tlà  rilievo  maggiore  l’azzurro  cupo 
insinuato  negli  intervalli.  E  stato  osservato  che 
cpiesta  pittura  anziché  la  maniera  giottesca,  mo¬ 
stra  di  seguire  cpiella  di  maestri  più  antichi  > 
ma  non  manca  di  ordine  e  movdmento  nelle 
figure. 

Dalla  contemplazione  di  tali  dipinti,  che 
4  addeo  di  Ihirtolo  Senese,  come  si  legge  sul 
]irimo  arco  a  sinistra,  conprì  nel  l.Ll.T  l’occhio 
ricorre  subito  alla  parete  di  mezzo,  dov'e  inqua¬ 
drata  da  una  cornice  di  fini  ornati  e  figurine, 
anche  dipinti  a  buon  fresoa,  ammirasi  una  delle 
migliori  opere  di  Menozzo  di  Sese  (tozzoli,  lo 
scolaro  amato  di  Frate  Angelico.  Su  fonilo  di 
paese  con  cipressi  ed  altri  alberi  di  un  verde 
turchiniccio,  si  delinea  la  figura  di  S,  .Sebastiano 
ritta  su  un  piedestallo,  cui  appoggia  alquanto  il 
fianco  sinistro.  Rosso  il  volto,  i  capelli  rossicci 
inanellati  su  le  spalle,  una  sottil  fascia  intorno 
ai  lombi,  il  petto  d’un  color  vivace  trafitto  da 
frecce  disposte  in  ordine.  Ma  mentre  un  soldato 
una  gliene  sconficca,  da  un  lato  un  vecchio  e 
daU’altro  un  giovine  e  leggiadro  arciere,  da’  ca¬ 
pelli  anche  ricciuti  e  dalla  bianca  tunica,  già 
tendono  l’arco  per  nuova  ferita.  Completano  la 
scena  vecchi  soldati,  de’  (piali  ve  n’ha  uno  in 
seconda  linea,  che  tien  l’arco  abbassato  e  guarda 
torvo  :  dall’altra  parte  due  guerrieri  in  atteg¬ 
giamento,  ]iare,  di  stupore.  Nell’insieme  l’affresco 
ha  grazia  eri  espressione  :  ma  il  fianco  destro 
del  .Santo  sjiorge  anche  troppo,  e  il  suo  volto  è 
impassibile.  Forse  l’artista  a\'rà  voluto  cosi  espri¬ 
mere  la  imperturbabilità  del  .Santo,  sul  cui  capo 
due  angeli  si  protendono  per  dejiorre  la  corona. 


Più  in  alto  —  ed  è  la  parte  migliore  secondo 
il  Milanesi  —  le  mezze  figure  di  Cristo  e  della 
Vergine  tra  uno  svolo  di  angeli  in  tunica 
rossa. 

Funesto  fresco  e  le  imagini  de’  santi  a’  lati  e 
e  sui  i)ilastri  furono  compiti,  come  si  legge  nella 
iscrizione,  il  17  gennaio  1  I6,ó,  in  occasione  del 
\'oto,  che  gli  abitanti  avevano  fatto  a  .S.  Se¬ 
bastiano  per  la  luttuosa  peste  onde  l’anno  avanti 
erano  stati  afflitti. 

La  parete  della  navata  a  sinistra  è  coperta  di 
affreschi,  distinti  in  tre  serie  parallele,  delle 
quali  la  più  alta  comprende  sette  lunette  ad  arco 
acuto,  e  le  altre  due  son  diidse  in  dodici  riqua¬ 
drature  ciascuna.  \"i  si  rappresentano  le  storie 
del  N’ccchio  Testamento.  F ra  le  lunette  notevoli 
è  la  quarta,  il  cui  soggetto  è  la  creazione  della 
donna.  Nel  paradiso  terrestre,  folto  d’alberi  dalle 
frutta  smaglianti,  Adamo  dorme  disteso  quasi 
bocconi,  e  dal  fianco  gli  si  spicca  Èva  che  pro¬ 
tende  la  mano  verso  il  Creatore.  Chi  ha  ammi¬ 
rato  nella  Cappella  .Sistina  il  grazioso  affresco 
consimile,  piu')  rilevare  facilmente  la  importanza 
storica  di  questa  pittura,  ove  in  germe  è  tutta 
la  composizione,  mirabilmente  perfezionata  da 
IMichelangelo. 

Del  pari  notevole  è  uno  de’  riquadri  che  rap¬ 
presenta  il  Passaggio  del  Mar  Rosso.  .Su  Tonde 
di  un  bel  glauco  scherzano  i  delfini,  mentre  da 
un  barchetto  due  l)ronzci  marinai  ne  tirano  uno 
nella  rete.  Nel  complesso  questi  affreschi  spirano 
una  grande  semplicità  e  ne’ costumi  e  nella  com¬ 
posizione  e  nella  espressione  de’  volti;  ma  ])iù 
sovente  appaiono  rozzi  nel  disegno  e  fiacchi  nel 
colore  (pur  escludendo  quelli  evidentemente  ri¬ 
dipinti  male),  cosi  da  gitistificare  il  giudizio  del 
Vasari  che  T  opera  non  riuscì  molto  buona. 

Artefice  ne  fu  Bartolo  di  Maestro  Fredi,  nato 
circa  il  13.^0,  compagno  d’arte  di  Andrea  Vanni, 
il  contemporaneo  entusiasta  di  Santa  Caterina, 
cui  ritrasse  dal  vero,  come  tuttora  ammirasi  in 
.S.  Domenico  di  .Siena.  Bartolo  fu  II  fondatore 
della  nobil  casa  de’  Bartoli  Battilori,  ed  ebbe 
numerosa  prole,  di  cui  non  gli  sopravvisse  che 
Andrea  ;  per  la  qual  cosa  il  più  illustre  Taddeo 
non  parreblje  discendere  da  questa  famiglia, 
come  vuole  il  Vasari. 

F^uanto  alla  maniera  egli  segui  anche  in  parte 
quella  di  .Simone  di  Martino  ed  avrebbe  com¬ 
piuti  gli  affreschi  della  Collegiata  nel  1356.  Ma 
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da  documenti  epistolari  si  desume  solo  che  egli 
fu  in  questa  terra  nel  1362  e  nel  ’66. 

Gli  affreschi  su  la  parete  della  navata  a  destra 
rappresentano  storie  del  Nuovo  Testamento,  di¬ 
stinte  aiich’esse  in  una  serie  di  lunette  e  due  or¬ 
dini  paralleli  di  riquadri.  Ma  pare  che  un  tal 
lavoro  riuscisse  fatale  al  pittore,  Berna  (o  Barna 
secondo  il  Ghiberti),  che  nel  1380  ancor  giovane 
morì  in  seguito  a  caduta  dal  palco  e  si  ebbe 
da’  terrazzani  largo  onore  di  funerali  e  d’iscri¬ 
zioni  poetiche. 

Il  Berna,  che  probabilmente  è  un  diminutivo 
di  Bernardo,  partecipa  della  nuova  maniera  ini¬ 
ziata  da  Simone  Senese  e  di  quella  più  antica 
di  Duccio.  Anzi  dalla  gran  tavola  di  Duccio, 
ora  nell’Opera  del  Duomo  di  .Siena,  si  è  certa¬ 
mente  ispirato  nella  ripartizione,  facendo  raf¬ 
fresco  deH’Eiitrata  in  Gerusalemme  di  grandezza 
doppio  degli  altri,  e  quello  della  Crocifissione 
in  dimensioni  quattro  volte  maggiore. 

Nel  complesso  si  nota  una  grande  diversità 
negli  atteggiamenti  e  nella  espressione.  Graziosi 
sono  i  volti  della  sposa  nelle  Nozze  di  Cana,  e 
della  Vergine  che  a  mani  giunte  guarda  l’An¬ 
gelo  Annunziatore,  mentre  dietro  di  lei  la  vecchia 
fantesca  si  avanza  curiosa  con  la  rocca;  vigo¬ 
roso  è  l’atto  di  Filato  che  si  lacera  il  manto: 
ma  brutta  nella  sua  violenza  è  la  scena  della 
Cattura,  che  ha  le  figure  secche  con  grossa  testa  ; 
e  più  brutta  è  la  scena  della  Strage. 

Notevoli  sono  il  gruppo  degli  Apostoli  dor¬ 
mienti  nell’orto,  ed  il  Cristo  fra  dottori  sotto 
una  sorta  di  baldacchino  (forse  il  tempio)  che 
ha  riflessi  verdini  ripetuti  anche  nelle  vesti  dei 
personaggi. 

Caratteri  arcaici  si  riscontrano  altresì  nella 
Cena,  ove  le  figure  anteriori  son  più  piccole,  e 
nel  Battesimo,  in  cui  Cristo  ha  proporzioni  mag¬ 
giori  degli  altri,  e  nella  stessa  composizione  del¬ 
l’entrata  che  ricorda  quella  di  Duccio. 

Dal  quale  il  Berna  ha  pur  derivato  l’idea,  che 
svolge  ed  amplia  nella  Crocifissione,  la  quale 
ricorda  la  composizione  del  Lorenzetti  in  Assisi, 
e  alla  sua  volta  informò,  forse,  la  pittura  del 
Cappellone  degli  Spagnuoli,  di  mano  certamente 
senese. 

La  composizione  è  ricca  e  in  molte  parti  vi¬ 
vace  e  naturalistica.  Angeli  rossi  e  verdognoli 
aliano  su  fondo  tenebroso  intorno  alla  Croce  di 
Cristo,  che  ha  un  lividore  intenso  nelle  carni. 


Il  cattivo  ladrone  si  contorce  nell’agonia  e  due 
demoni  sul  suo  capo  aspettano  che  spiri  per  ra¬ 
pirne  l’anima;  mentre  due  angeli  già  recano  tra 
veli  lo  spirito  del  buon  ladrone,  morto  serena¬ 
mente.  iV  destra  della  Croce,  Longino  un  poco 
rannicchiato  spinge  la  lancia  nel  costato,  mentre 
dall’altro  lato  un  guerriero  arcigno  con  ardita 
mossa  solleva  una  mazza  per  rompere  le  gambe 
al  cattivo  ladrone. 

Nella  parte  inferiore,  un  gruppo  di  donne  in¬ 
torno  alla  Vergine  svenuta,  i  soldati  che  si  par¬ 
tono  il  manto  del  Nazareno,  il  buon  Centurione 
a  cavallo  la  destra  tesa  ad  indicare  Gesù,  altri 
cavalieri  e  altri  soldati  dalle  parti. 

L’artefice  mostra  di  essere  stato  molto  preoc¬ 
cupato  dal  riempire  di  figure  gli  spazi!  vuoti, 
non  altrimenti  che  un  decoratore  antico  di  an¬ 
fore  gfreche. 

Domina  una  gamma  rossastra  dalle  vesti  delle 
donne  alle  tuniche  de’  soldati  e  in  parte  al  manto 
de’  cavalli,  molto  accarezzati  e  arrotondati  ma 
non  brutti  addirittura  negli  scorci. 

Questo  lavoro  non  è  difficile  che  sia  stato 
compiuto  dallo  scolaro  Giovanni  d’ Asciano,  che 
certamente  aiutò  Berna  nel  dipingere  gli  altri  af¬ 
freschi;  onde  derivano  in  gran  parte  le  diffe¬ 
renze  e  le  rudezze  già  notate. 

Dopo  questo  affresco  s’apre  nella  navata  la 
graziosissima  cappella  di  S.'*'  Fina,  che  per  gli 
alti  suoi  pregi  artistici  è  il  principal  decoro 
nonché  della  Chiesa,  ma  di  tutta  la  terra.  Già 
fi.n  dal  1457  il  Consiglio  del  popolo  proponeva 
che  fosse  costruita  per  la  Santa  una  bella  ed  o- 
ìiorevole  cappella^  il  cui  disegno  non  fu  eseguito 
(per  mali  ed  avvenimenti  sopravvenuti)  che  nel 
1468  da  Giuliano  da  Marino  che  si  ebbe  lire 
undici. 

La  cappella  probabilmente  sorse  o’m  già  era 
l’altare  con  le  ceneri  della  Santa,  perchè  tuttora 
nel  muro  di  faccia  è  rappresentato  S.  Gregorio 
pontefice  annunziante  la  prossima  morte  alla 
Santa,  che  è  sorretta  dalla  sua  nutrice  Beidia, 
mentre  cinque  topi  dalle  lunghe  code  s’aggirano 
presso  il  tavolo  e  la  spalla  di  lei.  d^uesto  parti¬ 
colare  certamente  fu  ispirato  al  pittore  —  che 
a!  Cavalcasene  sembra  ricordare  la  maniera  di 
Niccolò  di  .Segna  —  dalla  leggenda  che  essi  a- 
nimali  avessero  fatto  il  loro  nido  nel  giaciglio 
meschino  della  Santa,  cui  avrebbero  jierfino  la¬ 
cerato  parte  di  un  orecchio. 
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Il  cliseiijno  architettonico  è  del  jriù  puro  del 
tempo,  e  ricorda  molto  la  caj^pella  del  \'esco\'0 
di  Rortoo'allo  in  S.  Miniato  al  Monte  (14()0).  ITr 
la  cjual  cosa  il  Cac'alcaselle  ar<;-omenta  che  questa 
ser\d  di  modello  a  <  duliano,  o  in  diseq-nata  da 
lui  stesso. 


di  marmo  a  ralieschi  d’oro  \  i  iiende  sopra  ;  e 
d’oro  jìure  è  finamente  fregiato  tutto  l’altare.  Il 
fondo  della  |iarctc  è  di  un  intenso  turchino  co¬ 
stellato,  su  cui  le  graziose  figure  degli  angeli 
a’  lati  e  la  Madonna  col  Bambino  in  alto  s’at¬ 
teggiano.  nelle  loro  pose  soavi,  come  in  un  mi- 


S.\N  Gimignan’O  —  Le  fonti  e  i.a  Porta  ali  e  fonti  -  Sec.  XIV.  (Ed.  Alinari). 


Due  pilastri  corintii  sostengono  il  grande  arco 
finamente  intagliato  in  pietra  serena  con  dora¬ 
ture.  Sotto  i  tre  archi,  (lue  de’  quali  servono  a 
dar  luce,  corre  intorno  un  cornicione  grazioso 
con  serafini:  tre  archi  minori  s’aprono  nelle  ])a- 
reti,  formando  il  cnioto  per  l’altare  e  per  le  lu¬ 
nette  laterali. 

L’altare  è  squisita  opera  di  Benedetto  da  Ma- 
iano,  che  la  compi  nel  1475,  come  si  rileva  da 
una  indicazione  scoperta  nell’urna  contenente  le 
ceneri,  poiché  alcuni  anni  sono  fu  ricollocata  a 
suo  posto,  in  luogo  della  barocca  urna  che  vi 
era  stata  indegnamente  sostituita.  Un  jiadiglione 


raggio  orientale.  I  rilieid  del  dossale  raffigurano 
la  vSanta  inferma,  le  esequie,  un  miracolo. 

Gli  affreschi  nelle  lunette  laterali  —  special- 
mente  quello  di  sinistra  —  sono  opera  bellissima 
di  Domenico  del  Ghirlandaio.  Questo  artista 
che  segna  un  si  gran  passo  verso  II  trionfo  del 
naturalismo  fu  per  tem|)o  messo  dal  padre  Tom¬ 
maso  nella  sua  bottega  di  orafo,  onde  uscivano 
quelle  graziose  corone  per  fanciulle,  che  a  lui 
ave\’ano  meritato  l’epiteto  di  Ghirlandaio,  là 
do\  e  II  vero  cotjnome  era  BigordI.  Ma  non  è 
da  credere  che  di  tali  corone  egli  fosse  il  prin- 
cijiale  inventore,  come  vuole  II  ^^asari;  poiché 
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ben  notò  il  Milanesi  che  le  pitture  de’  primi 
maestri  e  gli  Statuti  suutuaril  del  secolo  XIX" 
ci  mostrano  da  gran  tempo  invalso  un  tal  uso. 
'rommaso  Ghirlandaio  si  ebbe  questo  nome  per 
avere  forse  fatto  un  numero  infinito  di  tali  ghir¬ 
lande  e  di  sì  rara  bellezza  che  “  non  pareva 


da  una  delle  due  donne  che  le  stanno  sedute  da 
presso  e  la  guardano  ansiose.  Fra  un  nimbo  di 
angioletti  emerge  la  figura  di  S.  (àregorio,  in 
abiti  pontificali,  che  le  annunzia  la  morte.  L’in¬ 
terno  della  stanza  dal  pavimento  di  mattoni  e 
dal  soffitto  a  cassoni  è  d’una  rude  semplicità. 


San  Gimignano  —  Veduta  esterna  delle  antiche  mura.  (Ed.  Alinari). 


piacessino  se  non  quelle  che  della  sua  bottega 
fussero  uscite.  „ 

Domenico  studiò  quindi  col  Baldovinetti;  e  al 
Cavalcasene  pare  che  dov'esse  conoscere  anche 
Benedetto  da  Maiano,  poiché  negli  affreschi  di 
questa  cappella  egli  molto  risente,  nella  disposi¬ 
zione  nel  drappeggio  e  nelle  linee,  della  maniera 
di  Benedetto  ne’  bassirilievi  dell’altare.  Anzi,  se¬ 
condo  lui,  (jiuliano  da  Maiano,  avuto  l’incarico, 
chiamò  insieme  Domenico  e  Benedetto  a  deco¬ 
rare  la  cajipella. 

A  destra,  la  Santa  distesa  sul  pavimento,  le 
mani  rigidamente  giunte,  ha  la  testa  sollevata 


La  porta  in  fondo  è  mezzo  schiusa;  la  finesti'a 
si  apre  su  la  campagna.  Su  la  nuda  panca  un 
piatto,  una  bottiglia,  una  mela  granata  che  mostra 
i  chicchi  porporini. 

Nella  lunetta  a  sinistra,  le  esecpiie  di  S.*  Fina. 
Nel  mezzo,  giace  la  vergine  cerea  sul  cataletto 
ricoperto  d’un  ricco  manto  turchino  damascato 
con  fregi  d’oro.  Il  ])rofilo  purissimo  si  delinea 
su  l’aureola  che  le  avvolge  la  testa,  da  cui  i 
capelli  ondulati  scendono  sul  cuscino.  Le  membra 
esili  son  avvolte  da  una  veste  porporiccia  :  la 
destra  gelida  è  posata  su  la  mano  di  Beidia,  la 
nutrice,  che  sta  genuflessa  dall’altro  lato  e  riceve 
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cosi  il  miracolo  della  vista  ;  mentre  un  chierichetto 
stropiccia  le  paljrehre  contro  al  piede  della  Santa 
per  riacquistare  la  virtù  visiva. 

Da  una  jrarte  il  vecchio  Wscovo  che  legge 
ed  è  circondato  da’ chierici:  dall’altra  altri  chie¬ 
rici  adolescenti  con  gonfalone  e  ceri  accesi, 
dietro  de’  quali  emergono  austere  facce  d’uomini 
e  lego-iadrl  volti  di  gioNÙnetti. 

O  CT' 

E  per  fondo  alla  scena  cosi  ben  disposta  ò  un 
ricco  altare  semicircolare,  adorno  di  variegati 
marmi  e  colonne  e  capitelli  marmorei. 

Da’ lati  vedonsi  come  in  lontananza  le  torri 
delle  terre,  che  spiccano  su  un  cielo  turchiniccio. 
E  presso  una  di  esse,  terminante  in  guglia, 
sta  un  angiolino  librato  quasi  per  dar  moto 
alle  campane.  Poiché  si  racconta  che  mentre  la 
Santa  spirava,  le  campane  spontaneamente  si 
mossero  a  suonare.  Questa  è  l’unica  vivificazione 
della  leggenda  che  si  riscontra  in  questi  affreschi'. 
L’altro  particolare  de’  topi  è  stato  accolto  con 
molta  discrezione  dal  Ghirlandaio  che  su  la  jrarte 
opposta  volle  metterne  in  vista  uno  soltanto. 

La  maniera  più  realistica  del  Ghirlandaio, 
svolgimento  e  perfezionamento  di  quella  giot¬ 
tesca  e  deU’Angelico,  si  rileva  anzitutto  nell’ag- 
gruppamento  e  nella  dolce  fisionomiaUlelle  teste, 
che  sembrano  tutte  ritratte  dal  naturale,  se  non 
pure  derivate  da’  tipi  stessi  del  luogo,  come  o- 
pina  il  Cavalcasene.  Nella  cappella  Sassetti  a  Fi¬ 
renze,  ove  egli  poco  appresso  dipinse  la  morte 
di  S.  Francesco,  si  riscontra  la  stessa  intonazione 
generale  e  la  medesima  disposizione;  senza  che 
certi  tipi  mostrano  maggior  finezza  d’espres¬ 
sione,  come  il  Vescovo  parato  con  gli  occhiali 
al  naso,  che  canta  la  vigilia;  e  che,  al  dire  del 
buon  Vasari,  il  non  sentirlo  solamente  lo  di¬ 
mostra  dipinto. 

In  compagnia  di  Domenico  lavorò  in  questa 
cappella  Sebastiano  Mainardi,  da  .S.  Gimignano, 
il  quale  e  per  l’arte  sua  e  per  la  sua  servizie¬ 
vole  gentilezza  bene  meritò  del  maestro,  che  lo 
stimò  degno  d’avere  una  sua  sorella  per  moglie. 

Del  Mainardi  pare  che  sieno  gli  Evangelisti 
delle  volte,  e  le  grandiose  figure  di  S.  Gimignano, 
S.  Niccolò  e  de’  Vescovi  sopra  il  cornicione, 
nonché  de’  Profeti  effigiati  negli  angoli. 

Ma  un  pessimm  restauro  fatto  nel  1833  ha 
molto  sciupato  queste  figure,  come  alcune  parti 
delle  pitture  di  Domenico. 

Da’  lati  della  cappella  si  ammirano  de’  pancali 


intarsiati  con  gusto,  i  quali  posano  sul  pavimento 
un  tempo  ornato  di  pianelle  dette  di  Nhalenza  : 
la  balaustra  che  la  chiude  é  opera  del  seicento. 

Le  pitture  del  Ghirlandaio  furono  compiute 
facilmente  nel  1487,  certamente  prima  del  1488, 
anno  in  cui  la  cappella  fu  solennemente  consa¬ 
crata  dal  \"esco\'o  di  Pistoia. 

Le  cappelle  della  crociata  furono  aggiunte  da 
Giuliano  da  Maiauo,  ma  non  presentano  un  bel¬ 
l’aspetto  pe’ penosi  baroccumi  che  la  deturpano. 
Il  coro  è  adorno  di  parecchi  quadri  assai  pre¬ 
gevoli,  fra  cui  più  notevoli  sono  una  tavola  di 
Benozzo  rappresentante  la  \Trgine  con  parecchi 
santi,  e  la  Incoronazione  di  Nostra  Donna,  opera 
assai  pregiata,  anzi  ritenuta  il  capolavoro  di 
Piero  del  Pollaiuolo.  ò’i  si  notano  altresì  antifo¬ 
narii  che  per  le  finezze  delle  miniature  sono  da 
ritenere  di  mano  senese.  Il  Pecori  fa  anzi  per 
uno  di  essi,  qTiello  con  vS.  Gimignano  fra  angeli 
e  religiosi,  il  nome  di  Niccolò  di  ser  .Sozzo  4'e- 
gliacci,  morto  nel  13()3. 

Dopo  aver  dato  uno  sguardo  in  sacrestia,  ove 
ammirasi  dello  stesso  Benedetto  da  Maiano  il 
busto  di  Onofrio  di  Pietro  —  principale  autore 
delle  ripai'azioni  fatte  al  tempio,  e  uomo  di  let¬ 
tere  e  per  pietà  commendevole,  che  meritò  dopo 
morte  il  titolo  di  Padre  de' poveri  —  entriamo 
nell’antico  oratorio  di  .S.  Gio\'anni,  del  quale, 
su  la  porta,  è  una  statuetta  in  terracotta,  che  ri¬ 
corda  un  po’  la  maniera  di  Benedetto.  Quest’o¬ 
ratorio  era  un  tempo  un  piccolo  chiostro,  che 
nell’ allungamento  della  crociera  fu  ridotto  e 
quindi  murato.  Degli  affreschi  antichi  che  l’a- 
dornavano  non  si  scorge  che  un  grazioso  an- 
gioletto  su  un  pilastro  e  in  un  peduccio  della 
volta  la  figura  di  un  jrrofeta,  della  maniera,  pare, 
di  Gior  anni  d’Asciano.  Il  gi'andioso  affresco  su 
l’altare  rappresentante  rAnnunciazione  fu  com¬ 
messo  al  Ghirlandaio  da  Giuliano  Getti,  fonda¬ 
tore  di  questa  cappella,  nel  1482. 

La  pittura,  specialmente  nel  fondo  di  paese, 
ha  molto  sofferto  ed  appare  sbiadita.  Non  cosi 
che  non  si  noti  la  soav'e  grazia  che  spira  dal 
volto  la  \"ergine,  genuflessa,  su  cui  la  Colomba 
dello  .Spirito  Santo  manda  un  fascio  di  raggi  d’oro. 

Molto  rozzi  per  contrario  sono  i  bassirilievi 
che  adornano  il  sacro  fonte,  marmoreo,  esago¬ 
nale,  cui  l’Arte  della  Lana  di  .S.  Gimignano  fece 
lavorare  dal  senese  Giovanni  Cecchi  nel  1378, 
come  \fl  si  legge  nel  fregio. 
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Uscendo  dalla  porta  del  Battistero,  nel  cui 
arco  è  un  busto  del  Salvatore,  d’una  durezza 
V errocchiana,  a  destra  s’apre  la  desolata  piaz¬ 
zetta,  ora  detta  Pecori,  nel  cui  angolo  in  fondo 
ammirasi  qualche  vestigio  dell’  antico  Palazzo 
del  Proposto  nella  scala  esterna  e  nel  disegno 
di  alcune  finestre. 

*  * 

Il  sole  è  già  alto  e  la  piazza  del  Duomo  è 
ora  tutta  inondata  di  luce  abbagliante.  Su  la 
mia  destra  l’antico  arriìigo^  tutto  di  pietra  viva, 
pare  che  aspetti  ancora  che  i  potestà  vi  ascen¬ 
dano  a  prestare  solenne  giuramento  innanzi  al 
popolo  raccolto.  Ma  la  gente,  che  pur  si  aggira 
nelle  piazze,  festosa  e  garrula  nel  riposo  dome¬ 
nicale,  appare  tutta  assorbita  da  ben  altri  pen¬ 
sieri.  Ond’io,  dopo  aver  un  po’  considerate  quelle 
gaiezze  cosi  in  contrasto  con  la  severità  del 
voltone  e  delle  antiche  finestre  e  della  torre,  la 
Rognosa,  dell’Antico  Palazzo  che  sorge  di  fronte 
alla  Chiesa,  m’affretto  senz’altro  ad  entrare  nel 
Nuovo  Palazzo  del  Potestà,  innalzato  circa  il 
1288  sopra  un  alto  zoccolo  di  pietre  ed  ornato 
di  eleganti  merlature. 

A  pianterreno,  nell’antica  cappella  delle  Car¬ 
ceri  (ora  ufficio  dell’Economo)  vi  ha  una  pa¬ 
rete  dipinta  a  chiaro  oscuro  da  Giov'anni  An¬ 
tonio  de’  Bazzi,  detto  il  Sodoma,  forse  nel 
1507.  L’affresco,  benché  sciupato  e  consunto 
e  graffiato,  rivela  bene  i  pregi  dell’  artista 
\^ercellese  e  nel  movimento  delle  figure  e 
ne’  rabeschi  laterali,  di  cui  già  qualche  anno 
av'anti  avea  fatto  si  grande  sfoggio  nel  chiostro 
di  M.  Oliveto  per  influenza  certamente  flel  Pin- 
turicchio.  Persino  la  passione  pe’  cavalli  è  dal 
bizzarro  artista  trasformata  in  motivo  di  deco¬ 
razione  !  Nello  scompartimento  più  gi'ande  sta 
S.  Ivone  che  dal  tribunale  rende  giustizia  a  un 
gran  numero  di  persone  che  pendono  dal  suo 
labbro  :  un  paesaggio  campestre  è  inquadrato 
dalla  finestra  su  la  parete.  Fuori,  alla  porta  pic¬ 
chiano  ansiosi  giovanetti  e  mendichi,  fra  i  quali 
v’ha  chi  reca  una  coppa  con  monete. 

Come  particolare  tecnico  è  da  notarsi  i  ca¬ 
pelli  biondi  che  adornano  le  teste.  Ma  nell’  in¬ 
sieme,  se  l’invenzione  è  bella,  le  figure  possono 
apparire  tirate  via  con  quella  sua  agile  maniera 
di  cui  troppo  ingiustamente  il  asari  gli  muove 
rimprovero. 

L’altra  parete  ha  la  Vergine  col  Bambino  in 


campo  azzurro  e  vS.  Gimignano  e  S.  Gregorio  dai 
lati.  E  opera  senese,  della  fine  del  secolo  XI\’^. 

Ma  molto  più  rosa  e  guasta  è  l’altra  pittura 
su  la  parete  di  faccia,  dove  sono  espresse  le  fi¬ 
gure  simboliche  della  X^erità,  della  Prudenza  e 
della  Menzogna. 

Attraverso  il  cortile,  cosi  odiosamente  detur¬ 
pato  dalla  imbellettata  Caserma  laterale,  per  la 
graziosa  scala  esterna  adorna  ancora  di  stemmi 
e  un  tempo  certamente  di  dipinti,  entro  nella 
sala  del  Consiglio,  ove  una  iscrizione  marmorea 
dettata  dal  Pecori  e  apposta  nel  1853,  ricorda  su¬ 
bito  all’attonito  xdsitatore  come  in  essa,r8  di  mag¬ 
gio  1298,  parlò  Dante  e  perorò  la  causa  guelfa, 
quale  ambasciatore  di  Firenze,  ed  ottenne  trionfo. 

10  socchiudo  gli  occhi:  e  l’ampia  sala  mi  ap¬ 
pare  trasfigurata  in  un  tempio  di  gloria,  echeg¬ 
giante  di  cori  e  plausi  universali.  Poi  le  pareti 
e  le  colonne  rovinano:  la  sala  si  allarga  in  uno 
spiazzo,  si  contorna  in  un  campo,  sconfina  in 
un  deserto  verde  vastissimo,  come  la  solitudine 
di  Ravenna,  ove  il  grande  Esule  chiuse  gli 
occhi  alla  luce  .  .  . 

La  sala  rettangolare  ha  un  soffitto  rustico, 
formato  di  grosse  travi,  e  si  illumina  da  tre 
grandi  finestre,  di  fronte  alle  quali,  su  la  parete 
principale  si  stende  l’affresco  di  Lippo  Menimi, 
che  molto  ricorda  nella  composizione  la  pittura 
di  vSimone  di  Martino  al  Palazzo  di  Siena,  che 
nel  movimento  e  nello  sfarzo  è  certamente  pili 
notevole. 

Sotto  ampio  baldacchino,  il  cui  cielo  è  d’un  rosso 
gi'anato,  sta  la  Vergine  in  trono  col  Bambino  ritto 
su  le  ginocchia.  Leggiadro  è  il  volto  con  gli 
occhi  un  po’  riv'olti  in  alto  :  il  manto  d’un  verde 
glauco  ricade  a  grandi  pieghe,  ma  appare  tutto 
slavato  e  sciupato.  A’  lati  della  Vergine  due 
angeli  con  le  mani  conserte  :  un  vecchio,  il 
potestà,  le  sta  davanti  inginocchiato,  col  manto 
purpureo  a  gi'andi  strie  gialle. 

Sotto  il  baldacchino  son  comiDrese  tre  file  di 
santi,  tra  cui  emergono  le  teste  delle  Wrgini. 

L’affresco  fu  eseguito  nel  1317,  essendo  po¬ 
testà  Nello  de’Tolomei;  ma  nel  1467,  avendo 
sofferto  per  l’ajrertura  di  due  porte,  fu  restau¬ 
rato  da  Benozzo,  al  quale  si  attribuiscono  le 
figure  de’  santi,  esterne  al  baldacchino. 

11  carattere  di  Lippo  si  rileva  bene  nelle  fi¬ 
gure  allineate,  nel  panneggio  semplice,  ma  jiiù 
che  altro  ne’  volti,  da  gli  occhi  un  po’  con\'er- 
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cfenti  e  disegnati  a  mandorla,  ’ì'racce  di  ritocco 

o  o 

\'e  n’ha  da  per  tutto,  specialmente  ne'  visi  delle 
X’ero'ini,  che  sembrano  quasi  imbellettati. 


un  bianco  baldacchino  alcune  hgure  proprio 
primiti\’e  :  un  testone  di  giudice  assiso,  dinanzi 
al  cpiale  sta  un  uomo  con  un  falco  e  vna  via, 


San  Gimignano  —  Chiesa  della  Collegiata  —  Cappella  di  S.*  Fina:  Altare  di  Benedetto  da  Maiano.  (Ed.  Alinari). 


Per  le  altre  ^pareti  correvano  altri  affreschi 
distribuiti  in  tre  zone,  ti^uella,  più  in  alto,  degli 
stemmi  è  ancora  liene  visibile  :  le  altre  son  quasi 
del  tutto  scomparse  o  ap])aiono  fuse  in  una  tinta 
neutra,  che  degrada  nell’azzurriccio.  Noto  sotto 


un  po’ distanti  fra  loro,  altre  figure  ritte  con  di¬ 
versi  animali  a’  piedi.  Nello  spazio  tra  le  finestre: 
guerrieri  su  cavalli  riccamente  bardati  che  s’az¬ 
zuffano,  e  i  destrieri,  in  uno  di  essi  affreschi, 
hanno  le  gambe  cosi  protese  nello  slancio  ,  che 
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s’innestano  quasi.  Nella  zona  inferiore  :  mi  cac¬ 
ciatore  con  due  lepri  pendenti  da  ima  mazza 
che  egli  appoggia  alla  spalla  ;  dall’altro  lato, 
un’ombra  d’uomo  che  sguinzaglia  ombre  di  cani 


fli  luce  le  notizie  amorosamente  raccolte  dal 
Pecori.  Nel  novembre  del  1237  alcuni  gioi'ani 
tiorentini  chiesero  al  Comune  il  permesso  di  far 
caccia  ne’  boschi  adiacenti.  E  il  Consiglio  non 


San  Gimignano  —  Chiesa  della  Collegiata  —  La  Crocifissione,  del  Berna  Senese.  (Ed.  Alinaii). 


studiosi  veramente  per  fame,  e  dietro  a  lui  v’ha 
chi  dà  di  fiato  a  un  enorme  corno,  che  si  di¬ 
stingue  appena. 

Noto  anche  più  accosto  al  muro  un  centauro 
che  saetta  un  drago  impennato,  e  nell’altra 
parete  un  cane  alle  costole  forse  d’un  cignale. 

Su  queste  pitture  antichissime  gettano  un  po’ 


solo  annui,  ma  commise  le  spese  al  projirio 
Camarlingo,  perchè  la  caccia  fosse  d’onore  al 
Comune.  \"i  sono  documenti  die  rammentano 
anche  altre  cacc’e  romorose  c  festose,  come 
quella  de’ Colligiani  nel  1240,  e  cjuella  nel  1264 
permessa  agli  alitanti  di  Casteltìorcntino. 

Il  giudice  poi  della  pittura  in  fondo  sarebbe 
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il  1’.  Scoiaio  Ardintjhclli,  arcivescovo  di  Tiro, 
neH’atto  di  comporre  la  hiag-a  lite  fra  il  Clero 
e  il  Comune  perle  decime  (  1 292).  Sotto,  o\''era 
il  seggio  del  Proposto  de'  priori,  si  legge  : 

Priposto 

odi  benicrno  ciascun  che  propone 
rispondi  gratioso  c  fa  ragioìie. 

La  quale  scritta  al  Cavalcasene  sembra  una  sem¬ 
plice  sovrapposizione  latta  tra  la  fine  del  X[\^ 
e  il  XX’  secolo. 

La  sala  al  piano  superiore,  trasformata  in  pi¬ 
nacoteca,  accoglie  alcuni  cpiadri  jiregevoli  che 
prima  ornavano  chiese  o  case  di  privati.  Di 
Taddeo  di  Bartolo  sono  due  tavole,  di  cui  una 
rappresenta  S.  Gimignano  in  cattedra  che  bene- 
rlice  con  la  destra  e  con  l’altra  mano  regge  il 
modello  della  città,  ove  si  notano  dodici  torri 
più  alte  ed  altre  quattordici  più  basse.  Intorno, 
quattro  storie  piccole  della  vita  del  Santo,  in 
cui  pare  al  Ca\'alcaselle  che  Taddeo  risenta  del 
pisano  Traini.  Leggiadra  per  composizione  mi 
sembra  cpiella  ove  è  rappresentata  una  burrasca, 
suscitata  da  un  gruppo  di  neri  diavoli,  che  pare 
vogliano  tra\'olgere  la  barca  dalle  vele  gonfie. 

\”ha  anche  una  Madonna  di  Guido  da  vSiena, 
malamente  rimpastata,  e  parecchi  Cristi,  grandi 
e  piccoli,  di  tale  spiccata  maniera  bizantina  che 
metton  paura. 

Il  tondo,  ora  segnato  come  del  Mainardi,  fu 
già  creduto  del  Ghirlandaio,  perchè  mostrava  una 
certa  cura  nel  disegno  e  gentilezza  di  forme. 
Ma  rintonazione  scialba  e  l’aridità  in  certe  parti 
del  disegno  lo  fanno  assolutamente  escludere 
come  opera  di  Domenico. 

Le  gemme  di  cjuesta  piccola  pinacoteca  sono 
due  tondi  di  Filippino  Lippi,  e  una  grande  ta¬ 
vola  del  Pinturicchio. 

La  fina  arte  di  Filippino  si  rivela  chiaramente 
nell’atteggiamento  dell’ Angelo  Annunziatore  c 
nelle  pieghe  un  po’  ravvolte  e  nella  gamma  in¬ 
tensa  d.i  un  rosso  cupo;  come  pure  la  A’ergine 
del  Pinturicchio,  la  quale  ascende  al  cielo,  è  una 
delle  più  belle  opere  di  lui,  e  per  freschezza  di 
colori  e  per  disegno  parrebbe  un’opera  giova¬ 
nile  di  Raffaello.  Nella  parte  inferiore,  su  un 
fondo  di  paese  verde  contornato  da  sottili  al¬ 
beri  e  da  collinette  azzurricce  che  sfumano  lon¬ 
tano,  S.  Bernardino  tutto  vestito  di  bianco  e 
vS.  Gregorio  pontefice  in  un  bel  manto  rosato. 

All’altissima  torre^di  Palazzo  si  accede  per 


una  porta  dirimpetto  a  quella  che  dà  adito  alla 
sala  del  Consiglio.  La  torre,  incominciata  nel 
trecento,  posa  su  un  elegante  e  solido  arco, 
tutto  di  pietra  scalpellata,  che  comunica  anche 
col  cortile.  Sotto  l’arco  si  notano  anche  tracce 
di  pitture. 

La  scala  è  di  legno  duro,  ma  stretta  ed  erta. 
E  nel  salire  sidùto  avvei'tesi  come  xin  tempo 
doveva  esserci  qualche  altra  stanza,  dalle  tracce 
ben  chiare  di  volta  e  di  affreschi  che  doveano 
decorarne  le  pareti.  Da  un  lato  due  figure  gio¬ 
vanili  in  atto  di  abbracciarsi,  dall’altro  un  uomo 
e  una  donna  seduti  di  faccia  con  un  cane  acco¬ 
vacciato  sul  davanti.  In  alto  è  segnata  una  me¬ 
ridiana.  Le  figure  non  sono  prive  di  grazia  e  di 
colore;  hanno  gli  occhi  caratteristici  a  mandorla 
e  possono  forse  dirsi  della  maniera  del  Segna. 

D’una  importanza  considerevole  sono  le  cam¬ 
pane;  la  maggiore  suona  soltanto  alle  nove  ed 
è  del  134<S,  la  mezzana  del  1341  e  la  minore 
del  1245.  Ma,  il  ripiano  supremo  essendo  chiuso 
da  una  grata  di  ferro,  mi  riesce  impossibile  co¬ 
gliere  d’im  solo  sguardo  l’aspetto  e  la  pianta  del 
paese,  che  mi  appare  all’incirca  d’una  figura 
allungata  con  molte  rientranze  e  sporgenze,  per 
causa  certamente  delle  accidentalità  del  terreno. 
'Futtavia  il  panorama  d’ogn’intonio  è  splendido, 
e  l’animo  gode  stranamente  nel  vedersi  sotto¬ 
poste  quelle  torri,  che  incutono  ammirazione  dal 
basso.  A  levante,  strisce  ampie  di  nebbie  che 
si  ravvolgono  su  le  colline  ondulate,  dando  ap¬ 
parenza  d’un  mare  agitato  da  immensi  cavalloni. 
A  ponente,  i  ruderi  del  castello,  contro  cui  pare 
che  sovrasti  minacciosa  la  montagna,  tutta  sparsa 
d’un  manto  di  rame  cupo. 

.Salgono  distinte  le  voci  de’  bambini  che  ruz¬ 
zano  nella  piazza  intorno  al  Tuuro,  misero  awanzo 
(lei  palagio  degli  Ardinghelli  :  e  il  rumor  vago 
(le’  carretti  e  le  grida  de’  venditori  ambulanti. 

Ma  l’occhio,  passando  da  un  finestronc  ad  un 
altro,  cerca  avidamente  il  Chianti,  Castellina,, 
Barberino,  Cci'taldo,  Castelfiorentino,  e  più  oltre 
San  Miniato;  mentre  più  da  presso  gode  alla 
vista  di  Casole  d’Elsa  e  della  Montagnola  Se¬ 
nese  e  della  torre  di  Montemiccioli,  sgombri  di 
oo-ni  velo. 

Tercorrendo  la  strada  che  gira  dietro  la  Col¬ 
legiata,  si  riesce  in  pochi  momenti  dinanzi  a  un 
largo  piazzale,  specie  d’aia,  su  cui  un’odiosa 
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casa  colonica  ridipinta  si  para  allo  sguardo.  Ma 
più  a  destra  le  vestige  deU’antico  muro  e  la 
porta  laminata  richiamano  alla  memoria  la  nuova 
rocca,  che  i  fiorentini  nel  1353,  cjuando  ebbero 
la  terra,  vollero  edificare  su  questa  collina,  detta 
di  Montestaffole,  ove  già  i  Domenicani  gode- 


Nell’orto  che  occupa  l'antico  spiazzo  o  corte 
del  castello,  i  festoni  delle  viti  ardono  gli  ultimi 
fuochi  e  il  pallore  della  morte  è  negli  ulivi: 
sola  luce  di  vita  schietta  è  in  cjualche  fronda  di 
arbusto,  che  brilla  al  sole  per  le  stille  di  rugiada. 

Io  salgo  rapidamente  l’erta  ed  angusta  scala 


Sax  Gimigxano  —  Chiesa  di  S.  Agostino  —  Agostino  è  condotto  da’  GEXironi  nella  sc:ola,  di  B.  Gozzoli.  (Kd.  Alinari). 


vano  da  poco  la  pace  e  la  salubrità  d’un  bel 
monastero.  Poi  nel  1555  Cosimo  granduca  la 
volle  smantellata.  Le  intemperie,  le  frane,  la 
mano  dell’uomo  violatrice  si  sono  aggiunte  al¬ 
l’opera  di  morte  :  ed  ora  dell’  antico  pentagono 
non  avanzano  che  le  mura  principali,  la  porta 
di  ferro  con  la  t)ertesca  murata,  l’anti'porto,  con 
dojipio  arco,  traccia  di  porta  a  saracinesca,  e 
nel  mezzo  del  cassero  la  cisterna. 

Nel  chinar  la  testa  per  varcare  la  soglia,  mi 
pare  d’un  tratto  di  sentire  tutto  il  peso  deH’edcre 
tenaci  che  da  tanti  anni  gravano  intorno  intorno 
su  le  mura  dirute  o  sgretolate. 


esterna  che  conduce  al  loggiato  esagonale  del¬ 
l’antica  torricella  a  barbacane,  hai  ecco,  o  vSan 
Gimignano,  come  allineate  in  battaglia,  le  tue 
torri  cupe  e  compatte  contro  il  sole.  Alcune  di 
esse  ricordano  ancora  1  più  bei  tempi  della  li¬ 
bertà,  cpiando  dopo  il  mille  il  tuo  suolo  era  te¬ 
muto  e  rispettato;  ora  sbassate  e  ridotte  di  nu¬ 
mero  s’ergi.)no  come  cippi  in  un  vetusto  cimitero. 
Pur  tutta\'ia  esse,  cpiesti  germogli  nuli  che  e- 
ruppero  dalla  terra  in  un  impeto  di  forza  scl- 
\'aggla,  rappresentano  gli  spiriti  eletti  che  tu  hai 
prodotti  o  che  ti  onorarono.  La  torre  di  Palazzo 
parla  al  campanile  della  Collegiata:  !  tante  si 
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rivolg'c  al  S;r\'o;'iaro'.a.  !■'  se  mano  stolta  non 
a\'cssc  diroccata  la  torre  esile,  che  poco  discosto 
s'er^e\'a  e  sn  cni  —  ancor  c’cnti  anni  fa,  mi 
dicono  -  nn  n'i'co  jirosporawa  di  rami  e  di 
frutti,  ranima  tli  ,Santa  l'ina,  martire  j^'loriosa, 
\  i  si  aLtpiiinrt'erebbe  depiunnente  ;  nè  manche- 


partico'are  :  non  è  cpnella  di  Siena,  con  cni  non 
ebbe  il  Comune  relazioni  di  dipendenza  :  non 
è  (jnella  di  Firenze,  di  cni  il  Comune  tenne  o- 
"iiora  le  jìarti  e  a  cni  poi  spontaneamente  si 
dietle  :  diifcrisce  da  tntt’e  due,  le  (jnall  pure 
sono  insis^-ni  nella  storia  delle  Arti  :  mentre  è 
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San  Gi.mignano  —  C-iik^a  di  S.  Aiìosiino  —  Agostino  parte  per  Milano,  di  B.  Gozzoli.  (Ed.  Alinari  . 


rebbe  jier  lei  la  corona  di  smeraldi  più  naturale 
e  lc<joiadra. 

Dalla  piazza  della  Collegiata,  piegando  a  si¬ 
nistra  gin  ]ier  \"ia  ,S.  Matteo,  si  resta  non  meno 
ammirati  delle  torri  o-emelle  degli  vVrdinghelli 
e  del  duplice  archivolto  e  delle  stradine  anguste 
a  .sdrucciolo,  in  fondo  a  cni  brillano  chiazze  di 
sole  e  rii  verde,  che  della  severa  architettura 
dngentesca  del  Palazzo  Pesciolini.  R  cito  cpiesto 
palazzo,  jierchè  escTupio  più  integro  e  cospicuo 
di  sana  e  bella  arte  antica,  la  cjuale,  per  con¬ 
senso  di  molti,  come  osserva  l’infaticabile  U. 
Nomi,  attuale  jrroposto,  ha  un  carattere  suo 


notevole  per  certe  graziose  fogge  di  archi,  per 
ornamenti  di  cornicioni,  per  fregi  vaghissimi  di 
terracotta,  serba  un  tipo  speciale  di  semplicità 
c  solidità  mirabile.  „ 

Fuori  di  Porta  S.  Matteo  giova  alquanto  sof¬ 
fermarsi  a  rimirare  l’effetto  complessivo  delle 
antiche  Tnura,  qui  abbastanza  ben  conservate, 
jiresso  cui  si  apre  la  tortuosa  c  angusta  strada 
jìlena  d’ombre  e  di  mistero.  ÌVla  io  m’affretto 
per  \^ia  Cellolese  alla  Chiesa  di  .S.  Agostino, 
edificata  nel  12S0,  semplice  e  vivace  nel  suo  la¬ 
terizio  esteriore. 

Entrando  per  la  porta  laterale  —  più  conni- 
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nemente  aperta  —  sì  ammira,  a  sinistra,  su  l'al¬ 
tare  di  vS.  Nicola  iin  affresco  di  \dnceazo  Ta¬ 
magni,  Sangimignanese,  rappresentante  la  \^er- 
gine  fra  leggiadri  angioletti. 

La  cappella  di  S.  Guglielmo,  che  ha  suU’al- 
tare  un  nero,  volgare  e  convenzionale  quadro 


Più  recentemente  è  stato  scoperto  l’altro  af¬ 
fresco  a  sinistra,  molto  guasto  (.la  scorticature. 
La  \^ergiiie  giace  nel  cataletto,  avvolta  in  un 
^■i\■o  manto  purpureo,  e  molte  vergini,  la  bocca 
dolorosamente  schiusa,  le  si  stringono  intorno  e 
la  guardano.  Da  un  la.to  il  gruppo,  forse,  degli 


San  Gi.\ugnaxo  —  Chiesa  di  S.  Agostino  —  Agostino  nel  Convento  di  11.  Pisano,  di  B.  Gczzoli.  (Eil.  Alinarì). 


di  Giovanna  da  Volterra  (sec.  XX^III)  era  un 
tempo  tutta  frescata  di  storie  della  Vergine,  ad 
argomentare  dalle  pitture  scoperte  sotto  la  cal¬ 
cina.  In  una  di  esse  è  espressa  la  Natività.  .S.^  Anna 
giace  sul  letto  e  una  donna  si  avanza  a  recarle  ri¬ 
storo  di  cibo.  La  X^ergiiie  sta  ritta  sul  grembo 
della  nutrice.  Nella  camera  attigua  due  vecchi, 
uno  dei  quali  Gioacchino,  cui  un  garzone  viene 
a  dare  il  fausto  annunzio. 

Questa  pittura,  di  sicuri  caratteri  senesi,  fu 
riconosciuta  dal  Pini  come  opera  di  Bartolo  di 
Maestro  Predi,  del  quale  nella  Pinacoteca  se¬ 
nese  ammirasi  una  consimile  tavoletta. 


Apostoli.  Sul  fondo,  un  tempo  turchino,  spic¬ 
cano  le  ali  librate  degli  angeli,  come  vele  di 
pace. 

.■\iiche  qui  Bartolo  pare  che  segua  debolmente 
la  maniera  di  Piero  Lorenzettl.  Nè  la  composi¬ 
zione  manca  di  movimento;  ma  le  figure  sono 
più  convenzionali  che  s\'elte  e  aiipaiono  difet¬ 
tose,  a  giudizio  del  Cavalcasene,  s]ieciilmente 
nelle  giunture. 

Ma  il  principale  ornamento  della  Chiesa  si 
racchiude  negli  affreschi  del  Coro,  l’opera  mi¬ 
gliore  —  anche  al  dire  del  A'asari  —  die 
Benozzo  facesse  nella  terra,  e  uno  de’  saggi 
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migliori  (Iella  valentia  e  infaticabilità  di  Ini,  che 
fece  tanto  la\-oro  in  rata  sua,  ch’e' mostrò  non 
essersi  molto  curato  d’altri  diletti. 

Benozzo  di  Sese  fiorentino  a\'ea  già  compiuti 
nel  145‘>,  secondo  che  si  desume  da  alcune  sue 
lettere  a  Piero  de’  Medici,  la  mirabile  cappella 
di  Palazzo  Riccardi  in  Firenze;  e  pare  che  alibia 
dipinte  (jueste  storie  di  Agostino,  in  compagnia 
certamente  de’  suoi  alunni  e  principalmente  di 
Giusto  d’ Andrea,  nel  14bi,  secondo  che  si 
legge  nel  quadro  della  partenza  per  Milano. 
Sicché,  aggiustando  fede  alle  ricerche  jiazienti 
degli  storici,  che  lo  \‘ogiiono  nato  nel  142i)  o 
al  più  nel  1424-,  bisogna  ritenere  che  egli  fosse 
tutt’altro  che  un  giovinetto,  come  il  ^"asarl  tra¬ 
scorre  facilmente  a  narrarci. 

Gli  affreschi  sono  ripartiti  in  tre  ordini,  di¬ 
stinti  da  eleganti  fregi,  quali  a  chiaro  oscuro, 
quali  su  fondo  colorato,  raffiguranti  pattini  cd 
ornamenti  wirii.  Fra  il  primo  e  secondo  ordine 
corre  un  fregio  di  angioletti  rossi. 

La  prima  impressione  che  si  riceve,  dojao  aver 
gettato  uno  sguardo  generale,  è  festevole.  Mol- 
t’aria,  molta  luce;  una  brillantezza  quasi  argen¬ 
tina,  che  spira  ])ure  da’  vestiti  rosei  o  d’un  te¬ 
nero  celeste,  e  dal  colorito  vivace  de’  visi  scarni 
o  paffutelli.  Cominciando  a  sinistra,  il  primo 
specchio  —  come  s})iega  la  leggenda  latina  — 
rappresenta  Agostino  consegnato  al  pedagogo 
dal  padre  patrizio  e  dalla  madre.  Edifizi  di  ele¬ 
gante  disegno,  fra  cui  una  torre  con  guglia, 
ne  formano  il  fondo.  Il  maestro  dall’arguto  naso, 
rivestito  di  rossa  tunica,  accarezza  il  piccolo 
Agostino,  che,  in  guarnelletto  e  calzari  verdi,  le 
mani  incrociate  sul  petto,  lo  rimira  con  aria  pen¬ 
sosa  e  riverente.  Il  padre  austeramente  alza  la 
destra  ad  ammonire;  la  madre  elegante  nella 
bianca  veste  gli  sfiora  con  un  dito  il  biondo  crine 
diviso  su  la  fronte.  Dal  portico  a  destra  s’ in¬ 
travede  la  scuola  ;  ragazzi  tutti  paffuti,  quali 
intenti  a  scrivere,  quali  co’ compassi.  Sul  davanti 
un  ragazzo  molto  più  grande,  ha  sulle  spalle  un 
bambino  denudato,  che  rivolge  II  volto  com¬ 
punto  e  doloroso  verso  II  precettore  rigido,  nel¬ 
l’atto  di  abbassare  il  flagello. 

Io  ripenso,  (piasi  senza  volerlo,  aU'Or^>iVù/s 
-plagostis^  cosi  amaro  pur  nella  memoria  al  buon 
Orazio;  e  più  volentieri  ammiro  l’aria  rassegnata 
e  buona  del  piccolo  Agostino  che  dallato  al 
pedagogo  intende  a  leggere  il  suo  libercolo. 


L’affresco  che  segue  è  orribilmente  e  ^•isibil- 
mente  guasto  da’  ritocchi,  e  per  due  terzi  è 
stato  distrutto  dall’umido.  Rappresenta  Agostino 
decenne,  che  viene  ammesso  onorabilmente  nel- 
l’L'nlversità  Cartaginese.  Egli  sta  In  ginocchioni 
dinanzi  a’ maestri,  uno  de’ quali  in  rossa  cappa 
siede  arcigno  e  Irsuto  nel  volto  tondeggiante. 

Molto  anche  ha  sofferto  dai  rlstauri  e  dall’u- 
mldo  il  terzo  quadro.  Santa  Monica  prega  e  bene¬ 
dice  il  figlio  lontano.  Sotto  il  finestrone  è  rap¬ 
presentato  Il  passaggio  di  Agostino  dall’Africa 
in  Italia.  La  galea  ben  alta  e  industremente 
foggiata  cd  adorna.  L’^n  marinaio  su  l’antenna 
ammaina  la  vela;  mentre  Agostino  pare  indichi 
al  capitano  la  terra.  Anche  qui  le  deturpazioni 
non  mancano. 

Il  (plinto  affresco  rappresenta  le  accoglienze 
fattegli  da  illustri  personaggi.  Il  fondo  di  paese 
è  assai  vivo  e  brillante,  il  cielo  molto  azzurro 
segnato  di  strie  bianche  di  nuvole. 

Meglio  si  conserva  il  quadro  che  rappresenta 
Agostino  su  la  Cattedra.  Quinci  e  quindi  per¬ 
sonaggi  assisl  o  in  piedi;  chi  guarda  in  alto,  chi 
medita.  A  sinistra  una  faccia  ossuta  con  scherno 
Indica  al  compagno  le  Insipienze,  forse,  del  dot¬ 
tore.  Il  soffitto  è  retto  da  colonne  di  marmo 
verde  con  capitelli  d’oro.  Davanti,  un  cagnolino 
sta  accovacciato  sul  pavimento  d’ambrogette. 

Uno  sfondo  di  ubertoso  paesaggio  con  torri 
e  case  addensate  anima  l’affresco  che  segue. 
Agostino  parte  per  Alllano  su  di  un  cavallo  dal 
manto  baio  :  un  paggio  gli  sta  al  fianco,  e  un 
jrersonaggio  anche  a  cavallo  lo  segue.  Da’  lati  e 
In  fondo  altri  personaggi  d’aspetto  serio,  ma 
più  tosto  volgare,  che  forse  non  sono  di  mano 
del  Gozzoli.  In  alto  due  angeli  librati  reggono 
una  scritta,  che  ricorda  come  il  Dottor  Dome¬ 
nico  Parisino  commettesse  a  sue  spese  tale  af¬ 
fresco  al  Gozzoli. 

Il  ])rimo  affresco  della  seconda  zona  mostra 
una  fuga  di  archi  molto  elegante.  Da  un  lato 
si  scorge  il  cavallo  baio:  nel  mezzo  sta  ritto 
Agostino  dalla  tunica  azzurra  cui  un  garzone 
affibbia  le  babbucce.  A  destra  egli  stesso,  il 
manto  d’un  rosso  intenso,  lievemente  chino, 
stringe  la  mano  a  .S.  Ambrogio,  che  ha  una 
tunica  d’un  tenero  azzurro.  Nella  loggia  supe¬ 
riore,  dagli  archi  eleganti,  scorgesi  Agostino 
genuflesso  dinanzi  a  Teodosio,  solenne  e  benigno. 

L’unica  parte  tiene  visibile  del  2°  affresco  è 
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il  colloquio  di  Ambrogio  con  Agostino.  Fondo 
di  paese:  archi  e  case. 

I  dipinti  laterali  al  finestrone,  appaiono  salvi 
o  per  lo  meno  non  guasti  dall’umido  e  dal  ri¬ 
tocco.  E  sono  anche  leggiadri  e  corretti  nella 


legge  le  Epistole  di  .S.  Paolo  e  da  un  lato  l’ar¬ 
guto  Alipio,  dalla  tunica  gialla,  par  che  gl’  in¬ 
dichi  o  commenti  qualche  passo  dubbio. 

Il  quarto  affresco  rappresenta  in  diversi  mo¬ 
menti  la  visita  di  Agostino  al  Monastero  di 
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composizione  non  copiosa;  e  se  quello  ove  è 
rappresentata  la  conv'ersione  di  Agostino  che, 
nudo,  i  capelli  tagliati  in  giro,  appoggia  le  mani 
giunte  al  fonte  sacro,  su  cui  leggesi:  a  dì  firiino 
d' Aprile  ISIille  CCCCLXIII,  —  può  rivelare 
nella  tecnica  la  mano  di  un  discepolo,  l’altro 
spira  senza  dubbio  la  grazia  integra  del  Gozzoli. 

A’  pie’  d’un  alto  albero.  Agostino  medita  e 


Monte  Pisano.  A  sinistra  la  roccia  tagliata  a 
parecchi  ripiani  ricorda  subito  l’affresco  di  Pa¬ 
lazzo  Riccardi;  sul  davanti  Agostino  in  nera 
tunica  e  il  viso  compunto  guarda  il  Hamliino 
Gesù  che  accoccolato  presso  la  riva  attinge  acqua. 
Ma  più  interessante  è,  a  destra,  innanzi  a’  por¬ 
tici  del  convento,  il  gruppo  del  .Santo  che  legge 
a’  frati  inginocchiati  a  lui  d'intorno.  La  compo- 
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sizione  rLorda  altre  deirAno-eliro;  ma  i  volti 
espressivi  sono  di  una  note\'o!e  evddenza  ed  ef¬ 
ficacia:  pare  che  spirino  lia^-’.i  occhi  lo  stupore, 
la  devozione,  il  pentimento. 

L’uhimo  della  serie  esprime  la  morte  di  Santa 
Monica.  Iti  fondo  a  l’ancona  d’im  \-crde  tenero. 


pensieroso  che  l’ascolta,  le  mani  perdute  nelle 
ampie  maniche.  (.Questo  è  il  rltr.atto  dello  .Strambi, 
che  allog'ò  le  pitture  a  lienozzo,  a  giudicare 
dalla  cornice  sottoposta  in  cui  leggesi;  /a  D. 
-1/.  Paris,  —  Frater  Domini  Magister  Parisiensis, 
-  -  come  spiega  il  Cavalcasene.  In  questa  pit- 
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sta  la  Santa  seduta  sul  letto,  le  mani  giunte,  ra¬ 
pita  in  colloquio  col  Ihambino,  librato  verso  lei 
e  tutto  circonfuso  d’un  cerchio  d’oro.  Dietro  il 
letto  un  gruppo  di  monache  in  atteggiamenti 
varii.  Presso  il  capezzale  sta  un  monaco,  il  piede 
appoggiato  al  gradino,  che  legge.  Dall’aureola 
si  desume  che  è  un  .S;mto,  forse  Agostino;  ma 
la  testa  e  la  posa  della  gamba  con  un  rabbuffo 
di  pieghe  lo  fanno  credere  della  mano  di  un 
alunno.  Dall’altro  lato,  due  monaci  che  parlano 
arcanamente  fra  loro;  e  bella  ^■cramentc  è  l’e¬ 
spressione  del  volto  cosi  del  frate  calvo  che 
parla,  la  destra  lievemente  alzata,  come  dell’altro 


tura,  notevole  per  contrasto  con  tanto  raccogli¬ 
mento  jier  l’ora  solenne,  un  gruppetto  di  due 
jmttini  nudi,  uno  de’ quali  spiirge  contro  l’altro 
un  cagnolino.  F  certamente  una  di  cjuelle  biz¬ 
zarrie  in  cui  si  compiacque  il  Gozzoli,  come 
altri  buoni  (i^uattrocentisti. 

La  tei'za  zona  è  costituita  da  due  grandi  lu¬ 
nette:  la  P)enedizione  e  la  Morte  di  .S.  Agostino. 
Nella  prima  v’è  rinterno  d'una  basilica,  messo 
di  scorcio  e  visto  in  buona  prospettiva,  e  le 
do:me  genuflesse  ricordano  un  po’  nell’acconcia¬ 
tura  certi  tipi  del  Lippi. 

Migliore  per  composizione  e  conservazione  è 
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l’altro  grande  affresco  della  Morte.  Agostino, 
vestito  degli  abiti  pontificali  e  con  la  mitria,  è 
disteso  sul  cataletto.  Alcuni  frati  stanno  ingi¬ 
nocchiati  da  capo  e  da  pie’  in  atteggiamento  di 
grande  dolore.  Uno  gli  bacia  con  effusione  la 
mano;  e  un  altro  ritto  solleva  ambe  le  braccia 


nella  sua  stanza  sedato  dinanzi  a  un  tavolino,  e 
leva  gli  occhi  al  cielo,  ove  gli  appare  S.  Giro¬ 
lamo  tra  un  nimbo.  S.  Ambrogio  gii  sta  da 
presso  in  atto  di  parlargli. 

Negli  scompartimenti  della  volta  sono  effi¬ 
giati  gli  Evangelisti  seduti  su  mn'ole,  e  irrag- 
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in  segno  di  grande  cordoglio  o  nel  desiderio  di 
abbracciargli  le  ginocchia.  Altri  frati,  in  cotta 
e  senza,  stanno  allineati  al  fondo  e  chiudono  la 
scena,  che  appare  d’una  solennità  quasi  tragica, 
su  lo  sfondo  de’  portici  e  delle  case.  Ricorda  la 
Morte  di  vS.  Francesco  dell’Angelico,  ora  in  In¬ 
ghilterra  presso  il  signor  Maitland;  meno,  molto 
meno,  l’affresco  di  Giotto  in  Santa  Croce. 

Su  la  parete  del  tìnestrone  è  rappresentato 
come  Agostino  trionfa  dell’eretico  Fortunato;  ma 
la  pittura  è  molto  guasta  ed  accecata  dall’umido. 

Dall’altra  parte  l’estasi  di  vS.  Agostino  è  an¬ 
cora  ben  visibile.  Agostino,  in  abiti  vescovili,  sta 


gianti  luce.  Appaiono  difettosi  e  pcco  espres¬ 
sivi:  più  facilmente  sono  di  qualche  alunno. 

Nella  grossezza  dell’arco  dell’altare  v’  ha  il 
Redentore  fra  gli  Apostoli,  in  mezze  figure. 
Lungo  i  pilastri,  parecchi  santi,  e  in  due  t|ua- 
dretti  1  miracoli  di  vS.  Nicola  e  vS.  Bartolo. 

Del  pari  notevoli  sono  nella  jrarete  esterna 
del  pilastro  le  figure  di  vS.  .Sebastiano  e  di  Santa 
Fina,  Santa  Clonica  e  l’Arcangelo  Gabriello. 
Specialmente  efficace  e  naturale  nella  posa  è 
S.  Sebastiano,  che  al  Cavalcasene  sembra  jier 
ogni  rispetto  il  ]nù  bel  nudo  che  mai  facesse  il 
nostro  pittore. 
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Le  pitture  iuroao  compiute  i.i  circa  tre  anni, 
•ciurante  il  qual  tempo  Benozzo  e  i  suol  scolari 
ebbero  vitto  ed  allo^ijio  presso  i  frati. 

Avendo  molto  sofferto  per  rumidità,  furono 
in  parie  ritoccati  e  ridipinti  ad  olio  nel  ISOO, 
come  si  legge  sotto  un  affresco  in  luogo  della 
solita  iscrizione  dichiarati\’a.  Nè  sappiamo  se 
nltre  deturpazioni  sieno  state  fatte  anche  dopo. 

Dal  breve  tempo  in  cui  queste  pitture  furono 
fatte  e  più  da  certi  aggruppamenti  caratteristici, 
già  notati,  si  può  ben  argomentare  che  il  tloz- 
zoli  ])ortasse  seco  alcuni  disegni  deU’Angellco, 
valendosene  all’uopo.  Non  riusci  tuttavia  ad  c- 
guagliare  l’amato  maestro,  da  cui  non  sa  derivare 
negli  angeli  quel  soffio  celestiale  caratteristico. 
Xè,  in  genere,  mostra  gran  valentia  nel  disegnar 
le  sue  Hgure,  spesso  scorrette  nelle  gambe  e 
difettose  nella  posa  de’  piedi  sul  suolo.  Egli  amò 
sopra  tutto  sfoggiare  in  cortei  e  prospettive  e 
paesi,  e  acconciature  e  vestiarii  ed  animali  d’ogni 
sorta,  che  hanno  spesso  la  prevalenza  su  la 
Integrità  stessa  ilei  soggetto  svolto.  Confron¬ 
tando  I  suol  cavalli  con  quelli  deirClccello  o  di 
Andrea  del  Castagno,  e  i  suoi  tipi  con  Cjuelll 
del  Lijipi  o  ilei  (  Ihirlandaio,  l’arte  ne  appare 
evidentemente  inferiore.  Nella  storia  di  Agostino 
è  senza  dubbio  più  accurato  e  castigato  che  al¬ 
trove  ;  e  piti  che  altro  è  notevole  per  ipiella 
grande  luminosità  e  brillantezza  argentina,  che 
tanto  ci  rapiscono  nelle  lavole  a  tempera  dcU’An- 
gelico,  nella  mirabile  Deposizione,  ad  esempio, 
o  nelle  piccole  scene  della  Passione  di  Cristo. 

La  ca].rpella  che  segue,  detta  del  .Sacramento, 
Ila  una  tavola  del  su  nominato  Tamagni,  assai 
pregevole,  l'af figurante  la  Nascita  della  ò'ergine. 
Ò’I  ha  dell’oro  nelle  aureole  c  nelle  coppe  che 
recano  le  ancelle:  e  toni  intensi  dal  verde  al 
rosso;  e  alcune  teste  son  notevoli  per  l’aria 
raffaellesca. 

Su  la  parete  a  sinistra  non  scorgo  la  tavola 
attribuita  a  Benozzo,  e  che  rappresenta  la  \Tr- 
gine  dal  pomo  granato,  fra  santi. 

Come  pure  non  vedo  nella  parete  dell’or¬ 
gano  la  grandiosa  Risurrezione,  cui  accenna  II 
Pecori.  Però  sussiste  ancora,  benché  sclujrato  e 
reso  quasi  monocromo,  l’affresco  del  Mainardi  : 
S.  (ìimignano,  sellato  In  feldistorlo,  che  bene¬ 
dice  Mattia  Lupi  poeta,  Domenico  Mainardi  ca¬ 
nonista  e  Nello  de’ Cctti  giurista,  come  anche 
si  legge  nelle  iscrizioni .  appostevi. 


Al  Menimi  si  attribuisce,  nell’altare  della  Ma¬ 
donna  delle  Grazie,  l’affresco  della  ÒTrgine,  cui 
Il  Bambino  sugge  le  mamme:  e  al  Tamagni  si 
può  aggiudicare  il  disegno  dell’elegante  pulpito 
marmoreo,  da’  Paschi  commesso  nel  1524.  Ma 
la  nostra  attenzione  è  meglio  richiamata  da  un 
altro  affresco  dal  Gozzoli  dipinto  nello  stesso 
anno  14()4,  per  esprimere  la  divozione  de’ vSan- 
glmignanesi  a  S.  Sebastiano,  invocato  a  scon¬ 
giurare  la  crudele  pestilenza  che  Inlieriva. 

Il  .Santo  di  proporzioni  colossali  posa  —  come 
già  si  notò  nella  Collegiata  —  su  un  piedestallo, 
ma  è  vestito  di  tunica  che  gli  tocca  II  ginocchio. 
E  II  suo  mantello  è  sollevato  da  due  angeli  li¬ 
brati,  e  da  una  parte  con  le  mani  giunte  si  ri¬ 
volgono  a  lui  uomini  e  fanciulli  genuflessi  (al¬ 
cuni  anche  ritti  In  jviedi)  e  dall’altra  parecchie 
donne,  fra  le  cpiall  una  col  bambino  tra  le  braccia. 

In  alto  la  mezza  figura  del  P.  E.  che  mi¬ 
naccia  scagliar  dardi,  fra  un  nimico  di  angeli 
anche  In  atto  di  scagliare.  Un  po’  ]iiù  in  basso, 
a  sinistra,  il  .Salvatore,  che  si  rivolge  al  Padre 
con  una  mano  toccandosi  il  costato  squarciato, 
e  con  l’altra  indicando  II  popolo  ;  a  destra,  anche 
la  ergine  implora. 

Le  ligure  degli  angeli  sembrano  le  migliori 
e  risentono  dell’Angelico  :  e  le  teste  degli  uo¬ 
mini  sembrano  ritratti  dal  vero  ;  ma  i  volti  delle 
donne  appaiono  più  duri  e  convenzionali  e  sono 
da  attribuirsi  a  qualche  allievo. 

In  fondo  all’unica  navata  degna  pure  di  par¬ 
ticolare  osservazione  è  la  cappella  di  S.  Bar¬ 
tolo. 

Cosi  era  cresciuta  la  de\'ozIone  de’  fedeli  per 
.S.  Bartolo,  che  il  Comune  nel  14SS  stabili  che 
le  sue  ossa,  tolte  dal  mezzo  della  chiesa,  fos¬ 
sero  più  degnamente  collocate  In  decorosa  cap¬ 
pella.  E  Benedetto  da  Maiano  per  60  fiorini 
costruì  nel  1404  l’altare  marmoreo,  che  presenta 
molta  affinità  con  l’altro  di  Santa  Fina,  e  pel 
padiglione  rabescato  che  vi  penile  sopra,  e  per 
la  disposizione  de’ bassirlllesd  e  per  l’Imagine  In 
alto  della  N’ergine  col  Bambino.  Sul  ilavantl 
deU’urna  notansi  due  Angioli,  uno  con  la  co¬ 
rona,  l’altro  con  la  palma. 

.Su  la  parete  a  sinistra  il  Mainardi  dipinse,  al 
naturale,  S.  Gimignano,  .Santa  Lucia  e  .S.  Nic¬ 
colò,  e  ne’  triangoli  della  volta  i  dottori  della 
Chiesa. 

Uno  sguardo  prima  di  uscire  alla  ta^■ola  di 
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Pier  Francesco  Prete  Fiorentino  (1494),  fra  due 
grandi  fregi  di  belle  frutta. 

Tornando  su’  nostri  passi  e  prendendo  per  Via 


semplicissimo  di  mattoni,  ne’  dischi  inverniciati 
di  verde  al  frontespizio  e  specialmente  nella 
porta  di  pietra  da’  capitelli  peculiari,  sopra  la 
quale  è  ima  piccola  tettoia,  ora  molto  malandata, 
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Nuova,  si  riesce  in  breve  airantichissima  chie¬ 
setta  di  S.  Jacopo,  presso  la  porta  ora  abbat¬ 
tuta  dello  stesso  nome.  Fondata  da’ reduci  della 
N  Crociata,  appartenne  a’ cavalieri  del  Tempio, 
e  conserva  abbastanza  bene  i  caratteri  peculiari 
dell’architettura  del  secolo  XI,  nella  facciata, 
parte  in  mattoni  e  parte  in  pietra,  ncH’occhio 


apposta  forse  a  proteggere  l’aftresco  della  lu¬ 
netta  quasi  scomparso.  L’interno  ha  una  sola 
navata  con  agili  pilastri  che  sostengono  archi 
di  sesto  acuto,  ma  ciechi.  Le  finestrelle  anguste 
e  l’altare  quasi  nudo  accrescono  l’Impressione 
desolata.  Su  la  parete  In  fondo  tre  affreschi 
molto  guasti  dairumidltà,  forse  del  secolo  XIV. 
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In  un  canto  veggo  deposta  la  croce  scon¬ 
nessa  che  dovea  sorgere  un  tempo  sul  piedestallo 
nel  piccolo  orto  anteriore,  o\'c  tre  uli'.d  prospe¬ 
rano  lietamente,  e  le  galline  razzolano  instan- 


Xclla  stessa  \  ia  Nuowv  sono  anche  notevoli 
la  chiesa  di  S.  (nrolamo,  che  ha  su  l’altare 
miggiore  una  tavola  del  l'amagni  e  a  sinistra 
un  quadro  della  prima  maniei'a  del  Pontormo  - 
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cahi.i  c  beate  di  sole  e  di  verde,  ad  onta  del 
meschino  cancelletto  che  vorrebbe  loro  preclu¬ 
dere  l’ingresso. 

La  chiesa  fu  ceduta  nel  lh.I7  alle  monache  di 
S.  (lirolamo,  le  quali  ottennero  il  permesso  di 
costruire  il  cavalcavia,  che  si  verle  ben  solido, 
per  accedere  al  coretto  della  chiesina. 


nonché  l’antica  cappella  dello  .Spedale  di  .Santa 
Fina,  che  ora  serve  come  atrio.  Nel  mezzo,. 
Nostra  Donna  col  Figlio,  e  lateralmente  i  busti 
di  S.  Bartolo  e  .S.  (iimignano  che  mostrano 
bene  la  maniera  del  (  Ihirlandaio. 

Nel  corridoio  a  sinistra  si  conserva,  devota¬ 
mente  chiusa  in  un  armadio,  la  rozza  tavola 


SAN  GIMIGNANO 


su  cui  dicono  che  Santa  Fina  giacesse  per  5 
anni. 

5}: 

*  * 

Io  non  posso  por  fine  a  queste  note,  senza 
ricordare  ancora  una  volta  il  nome  di  Ugo  Nomi 
\"enerosi  Pesciolini,  benemerito  proposto  della 
Collegiata,  e  scrittore  di  accurate  monografie, 
■ed  autore  gemale  di  cantate  bibliche  su  motivi 
moderni.  Egli  è  veramente  un  alacre  lavoratore 
che  non  trascura  fatica  alcuna  e  spesa  e  tor¬ 
mento  per  raggiungere  il  suo  ideale,  che  è  no¬ 
bilissimo  ;  fondare  una  buona  biblioteca  e  pre¬ 
parare  un  Museo,  che  sia  degna  illustrazione 
della  terra.  Ed  io  l’ho  visto,  là  nelle  camerette 
del  2°  piano  del  Comune,  in  veste  succinta, 
attendere  zelante  allo  spoglio  ed  aU’ordinamento 
de’  suoi  libri  sparsi  per  terra,  e  l’ho  sentito  rac¬ 
contarmi  dolorosamente  la  incrediltilc  opposizione 
che  egli  trova  nel  Comune,  che  ha  ben  disposto 
molte  migliaia  per  un  nuovo  palazzo  per  le  scuole, 
nè  si  vuol  risolvere  a  destinare  un  degno  locale 
per  la  biblioteca,  che  è  già  ricca  di  molti  ^■o- 
lumi  e  di  eleganti  edizioni  e  di  codici  danteschi 
e  di  manoscritti  e  di  autografi  rari. 

Ma  il  buon  vecchio  si  consoli  deH’attestazioni 
di  alta  stima,  onde  è  stato  onorato  da’ forestieri 
diligenti  ed  illustri,  che  hanno  ammirato  nel 
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suo  Museo,  cosi  diligentemente  disposti,  gli  og¬ 
getti  litici  e  bronzei,  gli  stupendi  esemplari  di 
ornitologia  locale,  i  pezzi  silografici,  i  frammenti 
di  architettura,  e  più  che  altro  i  bellissimi  fos¬ 
sili,  fra  cui  alcuni  frammenti  d&WIiIcphas  prinii- 
genùis,  da  lui  rin\'enuti  nell’ipogeo  etrusco,  testé 
scoperto  per  sua  iniziativa. 

donando  la  notte  fu  alta,  e  la  luna  in  tutto  il 
suo  splendore  tomba  rabescare  la  lunga  strada 
di  frange  e  disegni  ed  ombre  \'aghissime,  io 
risalii  su  la  torricella  a  barbacane  per  godere 
di  mio\’o  ed  assaporare  [liù  intensamente  l’aspetto 
fantastico  delle  torri,  che  principalmente  con¬ 
tribuiscono  al  fantastico  aspetto  medievale  del 
paese  da  alcuni  paragonato  a  Norimberga  e 
Rottemburgo. 

E  d’un  tratto  mi  paiu’e  che  un  mirabile  manto 
di  neve  si  fosse  disteso  su  esso  e  su  le  walli 
d’intorno,  si  che  il  candore  della  luna  desse  ba¬ 
gliori  vi\  issimi;  e  mi  par  ce  che  il  geniale  spi¬ 
rito  di  Folgore  mi  aliasse  (hintorno,  tutto  lieto  e 
pago  di  potere  alcuna  volta  uscire  fuor  di  casa 
alla  dimane 

gittando  della  neve  bella  e  bianca 
a  le  donzelle  che  starai!  dattorno. 

{Phuihinio  dì  Novjiubre  ^ gy), 

Romualdo  Fantini. 
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’  caratteristica  della  vita  moderna  una 
spiccata  tendenza  a  popolarizzare 
tutte  le  branche  del  sapere.  An¬ 
che  recentemente,  in  questo  stesso 
giornale,  il  Dott.  Antonini  e  la  sig. 
Paola  Lombroso,  hanno  trattato  squisitamente 
dei  primi  elementi  della  nostra  vita  mentale, 
parlando,  il  Dottor  Antonini,  della  teoria  dei 
neuroni,  e  la  sig.  Paola  Lombroso,  della  fisio¬ 
logia  cellulare  :  meno  ardito  di  loro,  io  non 
tratterò  qui  dei  fenomeni  più  elevati  e  più 
complessi  della  coscienza  e  dell'  intelligenza, 
fenomeni  che  formano  l’ argomento  speciale 
dei  miei  studi,  ma  mi  limiterò  a  descrivere 
i  metodi  di  cui  la  [nuova  Psicologia  si  serve 
per  cercare  di  arrivare  ad  illuminare  i  più 
misteriosi  recessi  deU’anima  umana. 

Questo  studio,  che  ha  sempre  allettato  i  pen¬ 
satori  di  ogni  terra  in  ogni  secolo,  è  soltanto 
da  poco  tempo  avviato  su  di  un  terreno  solido, 
e  sarà  sempre  la  gloria  maggiore  di  (fuglielmo 
Ahmdt,  cpiella  d’aver  fondato  nel  1878  il  primo 
Laboratorio  di  Psicologia. 

Per  molto  tempo  l’iniziativa  di  Lipsia  rimase 
senza  seguito,  la  stessa  creazione  di  Wundt  solo 
nel  188h  fu  riconosciuta  come  una  dipendenza 
dell'Lmiversità,  ed  allora  ne  fu  accettato  e  se¬ 
guito  l’ardito  esempio.  Cosi,  è  soltanto  da  po¬ 
chissimi  anni  che  questo  genere  di  Laboratori 
va  moltiplicandosi.  Attualmente  in  tutta  Europa 
non  ve  ne  sono  che  sedici  ;  mentre  in  America 
se  ne  contano  ben  trenta,  di  cui  ventisei  nei 


soli  Stati  Leniti  e  due  sono  in  Asia,  uno  a  Tokio- 
nel  (xiappone,  e  l’altro  a  Pechino  in  Cina. 

In  Italia  sono  stati  fatti  dei  lavori  di  Psico¬ 
logia  sperimentale  molto  profondi  da  Buccola,. 
Morselli,  iSIosso,  Lombroso,  Sergi  e  da  molti 
altri  non  meno  valenti,  ma  il  Laboratorio  di 
Psicologia  che  il  Prof.  Tamburini  ha  fondato 
nell’estate  del  I89(j  nell’Istituto  Psichiatrico  df 
Reggio  Emilia,  dedicandolo  esclusivamente  a 
ricerche  di  Psicologia  sperimentale,  ha  l’alto  ed 
ambito  onore  di  essere  il  primo  vero  e  pro¬ 
prio  che  esista  in  Italia.  ‘ 

Per  verità,  considerando  l’importanza  dei  la¬ 
vori  di  Psicologia  fatti  fuori  di  Laboratori  ap¬ 
positi,  è  lecito  domandarsi  se  questi  siano  pro¬ 
prio  necessari,  ma  nessuno  può  dire  quanto 
più  sarebbero  progrediti  gli  studi  relativi,  quando 
molti  avessero  potuto  dedicarvisi.  Ala  poi,  è 
soltanto  il  lavoro  assiduo  del  Laboratori  che  rende 
facile  e  pronto  sotto  la  mano  di  chi  studia  il 
materiale  di  esperimento  ed  è  solo  con  succes¬ 
sive  variazioni  sistematiche  delle  condizioni  di 
esperimento  che  si  riesce  a  stabilire  delle  leggi 
generali,  finalità  suprema  d’  ogni  opera  vera¬ 
mente  scientifica. 

Per  cjuesto  appunto  il  fiorire  della  Psicologia 
sperimentale  è  intimamente  collegato  al  mol¬ 
tiplicarsi  dei  relativi  Laboratori. 

Però,  se  essa  non  diverrà,  come  è  in  America, 

*  AI  Prof.  Sergi  è  stato  dato  L.incarico  dell’insegnamento 
della  Psicologia  sperimentale  nella  Università  di  Roma;  però- 
non  ha  lan  Laboratorio  speciale,  e  quello  di  Psicologia  è ,  cos'ir.. 
intimamente  fuso  con  quello  di  Antropologia. 


FiG.  I  —  DEME^’^A  CATATONICA. 


Fio.  2  —  Ebefrenia. 
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Fig.  3  —  Idiota  musicomane. 

materia  ufficiale  di  insegnamento,  esisterà  sem¬ 
pre  una  difficoltà  grande,  quella  di  trovare  sog¬ 
getti  da  esperimento  in  numero  sufficiente. 

Generalmente  sono  gli  studiosi  della  materia 
che,  specie  durante  i  primi  mesi  in  cui  frequen¬ 
tano  il  Laboratorio,  servono  da  soggetti,  impa¬ 
rando  cosi  anche  il  maneggio  degli  strumenti 
più  delicati;  ma  da  noi,  per  esempio,  dove  la 
curiosità  scientifica  è  cosi  scarsa,  è  ben  diffi¬ 
cile  trovare  delle  persone  con  sufficiente  abne¬ 
gazione  per  venire  a  passare  delle  ore  in  un 
Laboratorio.  Per  persuaderle  poi  a  prestarsi  e 
a  far  degli  esperimenti  coscienziosi,  bisogna 
prender  le  cose  tanto  da  lontano  e  impiegare 
degli  artifizi  cosi  complicati,  che  certo  rispetto 
a  questi  gli  ingegnosi  espedienti  dei  Pelli-Rosse 
diventano  giuochi  da  bambini. 

Anche  per  questo  è  privilegiata  la  posizione 
del  Laboratorio  di  Psicologia  di  Reggio,  il  quale, 
figliazione  diretta  del  più  moderilo  e  del  pili 
pratico  fra  i  Laboratori  esistenti,  quello  del 
Binet  di  Parigi,  ha  la  fortuna  d’essere  posto  in 
un  Manicomio  che  racchiude  quasi  un  migliaio 
di  ammalati  delle  più  svariate  malattie  mentali, 
dai  più  leggieri  gradi  di  debolezza  mentale,  agli 
stati  di  disordine  e  di  confusione  più  complessa, 
ed  offre  allo  studioso  il  materiale  più  ricco  che 
si  possa  desiderare. 

“  La  morte  serve  alla  vita  ,,  ;  cosi  l’istinto 
che  guida  il  bambino  a  rompere  i  giocattoli  per 
vedere  che  cosa  c’è  dentro  che  li  fa  muovere, 
ha  spinto  pure  i  fisiologi  a  servirsi  di  un  me¬ 
todo  analogo  per  studiare  le  funzioni  degli  or¬ 
gani  negli  animali.  Essi  cavano  via  questo  o 
quell’organo  e  stanno  a  vedere  quali  siano  i 
disturbi  che  ne  conseguono.  Ripetendo  le  prove 
sono  arrivati,  in  modo  relativamente  facile,  a 
stabilire  la  funzione  di  questi  organi.  Cosi,  con 


questometododelle  mutilazioni  successive, Hitzig“ 
e  Ferrier,  Tamburini  e  Luciani,  fra  i  primi,  sono- 
arrivati  a  conoscere  la  ragione  di  essere  di  parti 
ben  determinate  del  cervello  delle  scimmie,  e 
a  trarre  dalle  induzioni  che  vengono  ogni  giorno- 
meglio  confermate  dallo  studio,  non  sperimen¬ 
tale,  sull’uomo.  Ma  se  sono  lecite  e  logiche  le 
inferenze  che  si  fanno  da  ciò  che  si  osserva  nel 
sistema  nervoso  dell’  animale,  a  ciò  che  si  os¬ 
serva  nell’uomo,  per  certi  fenomeni  elementari, 
le  induzioni  non  sono  più  permesse  quando  si 
arriva  a  parlare  dei  fenomeni  piìi  complessi  del 
sentimento,  della  coscienza  o  deH’intelligenza 
ma  quello  che  la  morale  e  la  legge  impedireb¬ 
bero  a  noi  di  fare,  la  Natura,  la  Grande  Madre,, 
troppo  spesso  matrigna,  lo  fa  ogni  giorno,  e 
popola  i  nostri  Manicomi  di  infelici,  che  scon¬ 
tando  forse  qualche  colpa  dei  progenitori,  cii 
presentano  delle  manchevolezze,  talvolta  asso¬ 
lute,  di  date  facolta,  della  memoria  in  generale 
o  di  qualche  sua  parte,  per  esempio,  o  dell’at¬ 
tenzione,  o  della  volontà,  o  della  sensibilità,  o- 
della  motilità,  ecc.  Questa  ammalata,  per  esempio 
(fig.  1),  che  da  molti  anni  è  al  Frenocomio,  è 
completamente  insensibile  e  si  può  dare  alle- 
sue  membra  la  posizione  che  si  vuole,  posizione 
che  essa  conserva,  perchè  le  riesce  impossibile 
decidersi  a  mutarla.  Quest’altra  (fig.  2)  non  sa 
prestare  attenzione  ad  alcuna  cosa.  Fa  quasi. 


Fig.  4  —  L’idiota  delda  fig.  3  in  estasi 
PERCHÈ  ODE  la  MUSICA. 
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Fu;.  5  —  Efi'etto  della  musica  in  un’alira  idiota. 


meccanicamente  ciò  che  lesi  mostra,  coll’esempio 
ripetuto  e  frazionato  nei  suoi  elementi,  che  deve 
fare,  ma  nulla  più.  E  incapace  così  di  obbedire 
a  qualsiasi  ordine,  non  ostante  che  I  sensi  la 
servano  sufficientemente. 

Naturalmente  questi  casi  servono  bene,  quando 
sia  possibile  studiarli,  ad  interpretare  nel  nor¬ 
male  il  meccanism.o  di  alcuni  fenomeni  in  cui 
rispettivamente  entrino  gli  elementi  che  troviamo 
mancanti  qui.  Cosi,  per  inventare  un  esempio 
impossibile,  noi  non  comprenderemmo  mai  tanto 
il  valore  della  negazione,  che  quando  trovassimo 
un  individuo  sul  quale  fosse  impossibile  usare 
questa  importantissima  parte  del  discorso. 

Ma  non  sono  soltanto  questi  casi  che  ser¬ 
vono,  ma  quelli,  ad  esempio,  in  cui  una  sola 
qualità  della  vita  intellettuale  persiste  nella  scon¬ 
finata  miseria  di  tutto  il  resto.  L’ammalata  R.  V. 
della  figura  S,  ad  esempio,  è  un’idiota,  completa, 
assoluta;  noti  sa  niente  e  non  capisce  nulla, 
avverte  appena  i  bisogni  piti  elementari  ed  è 
-sudicia;  ma  qualunque  motI\'o  musicale,  per 
quanto  complesso  e  difficile,  si  canti  davanti  a 
lei,  essa  lo  ripete  con  esattezza  meravigliosa. 
■Se  il  motivo  è  abbastanza  semplice,  essa  seguita 
a  ripeterlo  immodificato  e  dopo  qualche  giorno 
è  sufficiente  cantare  davanti  a  lei  le  due  o  tre 
prime  note,  perchè  essa  ripeta  immediatamente 
tutto  il  motivo:  se  invece  questo  è  troppo  dif- 
-fìcile,  essa  nelle  susseguenti  ripetizioni  ne  toglie 


tutte  le  fioriture,  e  spesso  lo  riduce  allo  schema 
tonale  fondamentale  (osservando  rigorosamente 
le  leggi  degli  accordi)  e  questo  schema  poi  ri¬ 
corda  per  un  tempo  indefinito,  relativo  sempre 
alla  fatica  che  ha  dovuto  compiere  per  arrivare 
ad  impararlo. 

Nelle  figure  4  e  5  ho  fotografato  questa  ed 
un’altra  malata,  mentre  una  terza  suona  il  pif¬ 
fero.  La  V.  R.  ha  applicato  l’orecchio  all’cstre- 
mità  del  j^iffero  e  si  vede  bene  come  è  tutta 
compresa  dalla  beatitudine.  L’altra,  M.  C.,  pure 
idiota,  muta,  è,  dallo  stesso  stimolo,  semplice- 
mente  eccitata  e  spinta  a  danzare  una  danza 
barbaresca. 

La  R.  mi  ha  ser\ito  per  uno  studio  di 
cui  parlerò  più  tardi  sulla  natura  dell’Emozione 
musicale.  ' 

Ma  'per  x-enire  finalmente  a  parlare  del  La¬ 
boratorio  di  Psicologia  e  del  metodo  che  vi  si 
segue,  ricorderò  anzi  tutto  che  esso,  come  tutti 
i  Laboratori  congeneri,  serve  specialmente  per 
due  specie  di  esperienze,  quelle  di  psicometria 
e  quelle  tli  psicofisica. 

(Queste  ultime  tendono  a  misurare  l’intensità 
dell’eccitamento  ;  colle  prime  invece  ci  si  pro¬ 
pone  di  misurare  la  velocità  e  la  durata  esatta 
di  un  fenomeno  di  coscienza,  per  cui  si  può 
misurare,  con  una  precisione  spesso  meravigliosa, 
la  velocità  con  cui  un  dato  soggetto  risponde 
ad  uno  stimolo  determinato,  oppure  associa  due 
idee  disparate,  o  rievoca  un  ricordo,  o  fa  un 
giudizio.  —  Per  ottenere  misure  esatte  di  questi 
atti  psicologici,  che  a  tutta  prima  possono  sem¬ 
brare  inestesi  nel  tempo,  cioè  senza  durata  — 

^  Rivista  musicale  italiana,  18Q7. 


Fig.  6  —  Cronoscopo  di  Hipp. 
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servono  i  croìioscopi^  di  cui  due,  (juello  di  Ilipp 
e  quello  del  dott.  Arsonval,  sono  i  più  usati. 

Nella  fig.  6,  che  rappresenta  il  cronoscopo  di 
Hipp,  si  possono  distinguere  uno  sopra  l’altro 
due  quadranti,  divisi  ciascuno  in  1(H)  parti;  l’in¬ 
dice  del  quadrante  superiore  percorre  tutto  il 
giro  in  un  decimo  di  secondo,  mentre  l’indice 
del  quadrante  inferiore  lo  compie  in  lU  secondi. 
1  due  indici  possono  essere  messi  in  comunica¬ 
zione  con  un  ap[)arecchio  di  orologeria  a  pesi. 


cronoscopo.  Il  soggetto,  appena  ha  avvertito  lo 
stimolo,  preme  colla  mano  sinistra  il  bottone 
di  un  commutatore,  e  chiude  cosi  quel  secondo 
circuito  che  arresta  istantaneamente  i  due  indici. 
Questi,  nel  tempo  che  è  passato  fra  l’eccitazione 
del  soggetto  (momento  in  cui  hanno  cominciato 
a  girare)  e  la  risposta  di  (juesto  (momento  in 
cui  si  sono  fermati),  hanno  mutato  posizione, 
sono,  cioè,  per  usare  una  frase  comune,  andati 
avanti  e  segnano  un  valore  maggiore  di  quello 


Fig.  7  _  ?^[isura  del  tempo  di  reazione  per  ct.i  stlmoli  tattili. 


mediante  un  contatto  elettrico,  e  cosi  vengono 
posti  in  movimento.  Con  un  altro  contatto  e- 
lettrico  uguale  ed  opposto  può  essere  tolta  la 
comunicazione  fra  il  movimento  ad  orologeria 
e  gli  indici,  i  quali  cosi  vengono  istantanea- 
mente  arrestati.  Ora,  ecco  come  si  procede  per 
misurare  il  tempo  di  reazione  semplice  (fig  7  ) 
ad  uno  stimolo  tattile. 

Posto  il  soggetto  in  posizione  comoda  e  dopo 
avergli  spiegato  le  modalità  dell’esperienza,  si 
notano  le  due  cifre  segnate  dai  due  quadranti 
l’ultima  volta  che  hanno  servito,  e  si  mette  in 
moto  l’apparecchio  di  orologeria.  Poi,  dopo  un 
avviso  dato  al  soggetto  per  richiamare  la  sua 
attenzione,  si  tocca  improvvisamente,  per  e- 
sempio,  la  sua  mano  destra  con  una  pinza  ap¬ 
posita,  la  quale,  toccando  il  soggetto,  chiude 
quel  contatto  che  mette  in  moto  gli  indici  del 


che  segnavano  al  momento  in  cui  il  soggetto 
è  stato  toccato.  Sottraendo  perciò  dalle  cifre 
attualmente  segnate  nei  due  quadranti,  le  due 
cifre  precedenti,  si  ottiene  la  misura  in  mille¬ 
simi  di  secondo  della  durata  di  questo  atto  psi¬ 
cologico  elementare,  che  è  la  percezione  di  uno 
stimolo.  Naturalmente,  queste  esperienze  vanno 
interpretate  ciuij  (erano  .v«/A,  quando  sono  fatte 
su  malati  di  mente.  Molte  isteriche,  ad  esempio, 
sogliono  dare  delle  reazioni  anticipate,  cioè  pre¬ 
mono  sul  tasto  prima  che  siano  state  toccate 
esse  stesse. 

In  altri  casi  si  cerca  di  determinare  la  durata 
di  fenomeni  più  complicati,  si  misura,  cioè,  il 
tempo  di  reazione  con  scelta.  vSi  pone,  ad  e- 
sempio,  (fig.  8)  sotto  il  naso  di  un  individuo  un 
os?nometro,  strumento  in  cui  una  piccolissima 
spugna  imbevuta  di  qualche  lieve  profumo  è 


lÌMPORiUM — V'or..  \'II— 30 
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FkJ.  8  —  JIlSURA  I>EL  TEMPO  Ol  REAZIONE  CON  SCEETA. 

contenuta  in  una  scatola  di  metallo  perfetta¬ 
mente  chiusa.  Aprendola,  si  chiude  automatica- 
mente  il  circuito  che  mette  in  moto  gli  indici 
del  cronoscopo,  e  rindividuo  deve  arrestarli  pre¬ 
mendo  sul  solito  tasto  interruttore,  quando  ha 
riconosciuto  la  natura  del  profumo. 

(Quando  si  cerca  invece  di  misurare  il  tempo 
di  un  atto  di  memoria,  di  discriminazione,  o  di 
giudizio,  si  pone  fra  le  labbra  del  soggetto  di 
esperimento  una  specie  di  dentiera  artificiale,  le 
di  cui  branche,  divaricandosi,  chiudono  un  con¬ 
tatto  :  così,  appena  il  soggetto  apre  la  bocca 
per  rispondere,  gli  indici  del  cronoscopo  sono 
arrestati.  Anche  questi  esperimenti  però  rie¬ 
scono  per  lo  più  assai  malagevolmente  quando 
siano  fatti  senza  che  si  sia  perfettamente  sicuri 
<\e\Vo!testà  scienfifìca  dei  soggetti. 

La  figura  ù  mostra  come  si  possa  avere  l’i¬ 
scrizione  grafica  del  tempo  di  reazione  semplice. 
La  penna  che  scrive  sul  cilindro  affumicato  è 
mossa  dall’elettricità  :  ogni  volta  che  il  soggetto 
preme  su  di  un  tasto,  la  penna  segna  un  rialzo 
sulla  linea  retta  che  traccia  normalmente.  Prima 
d’incominciare  l'esperienza,  si  dispone  l’appa¬ 
recchio  in  modo  che,  ad  ogni  suono  del  cam¬ 
panello  che  si  vede  nella  figura,  la  penna  elet¬ 
trica  di  Desprez  si  trovi  su  una  delle  perpendi¬ 
colari  che  tagliano,  per  esempio,  il  tracciato  ri¬ 
prodotto  nella  figura  10.  Dopo,  siccome  si  co¬ 
nosce  esattissimamente  la  velocità  del  cilindro 
girante,  misurando  la  distanza  che  passa  fra  la 
perpendicolare  e  il  rialzo  tracciato  dalla  penna 
elettrica,  si  avrà  la  esatta  rappresentazione  gra¬ 
fica  del  modo  con  cui  il  soggetto  in  esperimento 


risponde  allo  stimolo  acustico  fatto  dal  suono 
del  campanello.  Nella  figura  10,  che  è  tolta  da 
un  gruppo  di  esperienze  sulla  memoria  del  ritmo 
e  si  legge  da  destra  a  sinistra,  si  vedono  pel 
primo  dei  due  stimoli  numerose  reazioni  anti¬ 
cipate,  il  rialzo,  cioè,  si  trova  prima  della  per¬ 
pendicolare;  e  si  vede  cosi  che  il  soggetto  toc¬ 
cava  il  tasto  avanti  di  aver  sentito  il  suono  del 
campanello. 

Però,  se  sono  stati  stabiliti  in  modo  certo  dei 
dati  interessantissimi,  come,  per  esempio,  che 
la  famosa  velocità  del  pensiero,  termine  di  con¬ 
fronto  obbligatorio  per  mille  metafore,  è  ben 
lontana  dal  raggiungere  la  velocità,  non  della 
scintilla  elettrica,  ma  neppure  del  volo  della 
rondine  e  che  potrebbe  gareggiare  appena  col¬ 
l’aquila  nel  suo  volo;  pure  non  sono  forse  queste 
misure  che  formano  la  gloria  ed  il  merito  della 
psicometria,  la  quale  serve  bene  invece,  quando 
se  ne  osservino  con  metodo  rigoroso  i  resultati, 
come  un  ottimo  mezzo  di  analisi  di  molti  fe¬ 
nomeni  mentali  complessi,  come  l’ attenzione, 
l’adattamento,  1’  influenza  dell’  esercizio,  la  fa¬ 
tica,  ecc. 

Quanto  alla  psicofisica  essa  ha  un  obbiet¬ 
tivo  più  vasto,  ma  dei  mezzi  meno  appropriati  : 
essa  cerca  principalmente  di  scoprire  le  rela¬ 
zioni  fra  le  differenti  sensazioni  e  le  eccitazioni 
che  le  provocano,  problema  che,  da  Weber  in 
poi,  ha  occupato  il  maggior  numero  dei  psico¬ 
logi,  specialmente  tedeschi. 


'I 


Fig.  9  —  Iscrizione  grafica  del  tempo  "^di  reazione. 
Esperienze  sul  ritmo. 
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Questa  parte  è  un  po’  trascurata  nel  La¬ 
boratorio  di  Reggio,  forse  per  rinfluenza  del- 
Tutilitarismo  che  vi  domina,  il  quale  fa  scartare 
le  ricerche  teoricamente  semplici,  ma  che  pre¬ 
sentano  una  complicazione,  spesso  non  sospet¬ 
tata.  Mi  sono  invece  servito  e  con  grande  uti¬ 
lità  dei  sistemi  comuni  della  psicofìsica  per  stu¬ 
diare,  per  esempio,  la  suggestibilità  dei  ciechi. 

Mettevo  in  contatto  di  due  punti  determi¬ 
nati  e  sempre  identici  della  loro  pelle  due  punte 
smusse  legate  per  un  filo  di  cotone  al  tavolo 
e  pregavo  i  giovanetti  ciechi  deU’Istituto  Ga¬ 
ribaldi,  di  Reggio,  di  dirmi  se  avvertivano  qual¬ 
che  sensazione  speciale  durante  un  minuto  di 


profondamente,  si  è  servito  quasi  esclusivamente 
del  regolo  e  di  un  metro. 

Per  misurare  la  forza  muscolare  serve  il 
dinamometro  :  quello  più  comune,  che  è  stato 
accettato  generalmente  nonostante  le  sue  mol¬ 
teplici  cause  di  errore,  è  stato  inventato  da 
Regnier  e  consiste  in  una  molla  elastica  ovale, 
che  la  forza  della  mano  deve  schiacciare  nel 
senso  del  diametro  minore.  Morselli  vi  ha  ap¬ 
plicato  un  apparecchio  grafico  per  cui  si  può 
avere  su  di  una  superficie  che  si  muova,  l’iscri¬ 
zione  delle  differenti  pressioni  esercitata  sul 
dinamometro  durante  uno  sforzo  continuato. 

Questa  misura  della  fatica  si  ottiene  meglio, 


Fig.  io  —  Tracciato  che  risulta  dall’esperienza  indicata  nella  fig.  9. 
{Si  legge  da  destra  a  sinistra). 


esperienza.  Ho  trovato  che,  in  un  grande  nu¬ 
mero  di  essi,  bastava  che  io  contassi  a  mezza 
voce,  5  per  5,  i  secondi  che  passavano,  perchè 
nessuno  potesse  resistere  oltre  i  45  secondi  : 
quasi  tutti,  prima  che  fosse  trascorso  mezzo 
minuto,  accusavano  formicolio  e  senso  di  ca¬ 
lore  intenso  ai  punti  toccati  ;  e  invece  non  av¬ 
vertivano  sensazioni  di  alcun  genere  se  si  la¬ 
sciava  scorrere  il  minuto  di  esperienza  in  quel 
silenzio  freddo  e  smorto  che  è  una  triste  pre¬ 
rogativa  degli  asili  dei  ciechi. 

* 

*  * 

Un  gruppo  importante  della  nostra  vita 
psicologica  è  costituito  dai  movimenti,  di  cui 
si  possono  studiare  nei  nostri  Laboratori  le 
cause  d’eccitamento  (movimenti  refiessi,  affet¬ 
tivi,  impulsivi,  volontari,  ecc.),  come  pure  le 
modalità  (velocità,  durata,  ampiezza,  coordina¬ 
zione,  ecc.j. 

Gli  apparecchi  necessari  non  sono  molto 
complicati.  Mùnster’oerg,  che  li  ha  studiati  molto 


per  quanto  non  perfettamente,  per  mezzo  di 
uno  strumento  che  dal  suo  inventore,  il  Prof. 
Mosso  di  Torino,  ha  preso  appunto  il  nome  di 
ergo^rafo  [Hg.  11  e  12)  ed  è  stato  illustrato  anche 
nel  pregevole  volume  che  lo  stesso  autore  ha 
scritto  col  titolo  :  “  La  Fatica  ,,.  Il  braccio  della 
persona  in  esame  viene  tenuto  immobile  in  su¬ 
pinazione:  l’indice  e  l’anulare  sono  fissati  in 
una  doccia  di  ottone,  e  di  tutto  il  braccio  non 
è  libero  di  muoversi  che  il  medio  (i  movimenti 
del  pollice  e  del  mignolo  sono  fuori  di  questione). 
S’introduce  la  seconda  falange  di  questo  dito 
medio  in  un  anello  di  cuoio  che  è  legato  all’e¬ 
stremità  di  una  grossa  corda  da  violoncello,  al¬ 
l’altra  estremità  della  quale  sono  attaccati  dei 
pesi,  come  si  vede  nella  fig.  11.  Ad  ogni  battuta 
del  metronomo,  che  va  con  un  ritmo  di  2”,  il  sog¬ 
getto  deve  flettere  il  dito  medio  e  sollevare  il 
peso.  A  metà  circa  della  corda  è  attaccata  una 
penna,  la  quale,  scorrendo  su  di  un  carrello  oriz¬ 
zontale,  traccia  sulla  superficie  affumicata  di  un 
cilindro  che  gira  attorno  al  proprio  asse  con 
una  velocità  uniforme  e  nota,  delle  linee,  che 
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FiG.  Il  -  EbPEUIENZA  coli.’Ergografo  di  smosso. 


vanno  progressivamente  sempre  piùdecrescendo 
di  altezza,  fintantoché  diventando  eccessiva  la 
stanchezza,  il  dito  non  è  ]riù  cajiace  di  flettersi 
e  non  fa  ])i{i  alcun  lavoro.  (Quando  sono  fi¬ 
nite  le  esperienze,  si  stacca  la  carta  .affumicata 
che  avvolgeva  il  cilindro,  le  si  dà  una  vernice 
speciale  per  cui  il  fumo  viene  reso  aderentis¬ 
simo  alla  carta  e  si  ottengono  così  i  tracciati 
che  si  debbono  poi  misurare.  Per  lare  questo, 
si  conta  il  numero  dei  sollevamenti,  si  misura 
l'altezza  d’ogni  singolo  sollevamento,  si  som¬ 
mano  queste  altezze  e  si  moltiplica  il  risultato 
pel  peso  che  è  stato  sollevato  per  ottenere,  e- 
spresso  in  chilogrammetro  ',  il  lavoro  meccanico 
eseguito,  e  se  si  vuole  analizzare  più  da  vicino 
i  dati  ottenuti,  si  può  indicare  anche  la  media 
dell’altezza  di  gruppi  successivi  di  5  sollevamenti. 

Si  può  dire  che  ognuno  di  noi  ha  un  modo 
particolare  di  stancarsi  fv.  flg.  13  e  14)  e  molti 
presentano  delle  caratteristiche  costanti  per  la 
stanchezza  della  mano  destra  o  per  quella  della 
mano  sinistra.  Alcuni  fanno  un  piccolo  numero 
di  sollevamenti  energici  quasi  tutti  eguali,  poi 
improvvisamente  non  tanno  più  nulla  o  solle¬ 
vano  il  peso  ad  un’altezza  minima,  altri  invece 
vanno  esaurendo  la  loro  forza  colla  massima 
regolarità.  Iloch  e  Kraepelin  hanno  stabilito 
che  l’altezza  totale  dei  sollevamenci  dipende 
dallo  stato  dei  muscoli,  mentre  il  numero  delle 

I  II  chilogrammetro  rappresenta  la  forza  necessaria  per  sol¬ 
levare  un  peso  di  1  chilogr.  all’altezza  di  un  metro. 


trazioni  dipenderebbe  dal  sistema  ner¬ 
voso  centrale.  Per  conto  mio,  esjieri- 
mentando  sulle  donne,  ho  fatto  una 
curiosa  scoperta:  ho  trovato,  cioè,  che 
tjueste,  anche  se  non  sono  mancine 
nella  vita  pratica,  mostrano,  esaminate 
coll’ergografo  di  Mosso,  una  prevalenza 
spiccatamente  maggiore  nella  forza 
della  mano  sinistra  ;  e  in  base  a  con¬ 
siderazioni  che  svolgerò  altrove  cre¬ 
do  di  poter  stabilire  che  le  donne 
sentono  nella  mano  sinistra  la  sola 
stanchezza  fìsica,  nella  destra  la  stan¬ 
chezza  tìsica  e  quella  psichica. 

Apparecchi  speciali  poi  sono  destinati 
a  seiu  ire  allo  studio  deU’abilità  motrice, 
come,  pure!  possiamo  studiare  esatta¬ 
mente,  mercè  lo  strumento  del  Dottor 
Obici,  che  sostituisce  abbastanza  bene 
la  costosa  e  troppo  delicata  penna 
elettrica  di  Edison,  la  forma  e  la  durata  esatta 
dei  movimenti  per  la  scrittura. 

La  pressione  esercitata  da  ogni  singolo  dito- 
sul  porta-penne  comprime  l’aria  contenuta  nei 
piccoli  timpani  di  Marey  :  l’aria  sfugge  da  un 
piccolo  tubo  con  cui  sono  uniti  ad  altri  timpani 
ricevitori,  fatti  allo  stesso  modo,  i  quali,  sulla 
superfìcie  di  gomma,  portano  un’asta  mobile  ; 
questa,  per  mezzo  di  leve,  iscrive  sul  solito  ci¬ 
lindro  affumicato  il  movimento  che  le  viene 
impresso  quando  l’aria  è  compressa  o  rarefatta 
nel  timpano  a  cui  essa  aderisce.  (Un  mecca¬ 
nismo  analogo  lo  si  jiotrà  vedere  nel  pneumo- 
grafo  della  lìg.  15). 

Per  avere  la  misura  tlella  velocità  dei  singoli 
movimenti,  quando  non  sia  sufficiente  conoscere 
l’esatta  velocità  del  cilindro,  si  possono  inscri¬ 
vere,  sotto  alle  grafiche  tracciate  dal  soggetto, 
le  vibrazioni  di  un  diapason  che  fa  esattamente: 
100  vibrazioni  doppie  al  minuto  secondo. 

^  Rivista  Sper.  dì  Freniatria,  Voi.  XXl^^,  fase.  1°. 


Fio.  13  e  14  —  Curve  della 
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C’è  ancora,  nel  Laboratorio,  la  famosa  ta- 
blette  spirite^  che  serve  a  certi  uiedùinis  per 
■dare  le  loro  risposte,  e  che  ha  servito  al  Binet 
per  rilevare  l’ importanza  dei  fenomeni  inco¬ 
scienti,  specie  nelle  isteriche.  Si  tratta  di  una 
tavoletta  con  tre  piedi  alti  10  cm.,  uno  dei 
quali  è  sostituito  da  una  matita  bene  appuntita 
e  gli  altri  finiscono  con  delle  rotelline  mobilis¬ 
sime  in  ogni  senso.  Se  si  posa  una  mano  di 
certe  isteriche,  che  non  abbiamo  assolutamente 
alcuna  sensibilità  nelle  mani,  sulla  tavoletta  (che 
esse  non  devono  vedere),  e  si  fanno  loro  delle 
domande  relative  a  persone  o  a  ricordi  che  esse 
assicurano  di  non  aver  più  (ricordi  d’infanzia, 
ecc.),  spesso  si  può  osservare  che,  dopo  poco 
tempo,  esse  si  mettono  a  tracciare  il  nome  o 
le  parole  richieste. 

* 

*  * 

Ricorderò  ancora,  perchè  si  connettono  pure 
allo  studio  dei  movimenti,  gli  studi  che  si  fanno 
sulle  impronte  digitali,  specialmente  del  pollice. 
Chiunque  abbia  posato  le  punte  delle  dita  sulla 
cera  molle  o  sulla  creta,  avrà  veduto  compa¬ 
rirvi  un  vortice  di  linee  ad  andamenti  più  o 
meno  regolari.  Ora  questi  vortici  sono  caratte¬ 
ristici  per  le  diverse  persone,  e  nei  Laboratori 
di  Psicologia  ora  vengono  raccolte  e  conser¬ 
vate  le  diverse  impronte,  per  quanto  non  sia 
ancora  stata  tratta  alcuna  legge  determinata  sul 
loro  andamento  e  sull’importanza  biologica  delle 
loro  variazioni. 

L’ultimo  vantaggio  per  l’interpretazione  dei 
movimenti  è  stato  portato  però  dall’applica¬ 
zione,  fatta  pei  primi  da  Marey  e  Demeny, 
della  fotografia  istantanea,  allo  studio  delle  fasi 
successive  di  un  dato  movimento;  ma  questo 
perfezionamento,  supremo  per  ora,  del  metodo 
grafico,  è  ancora  un  desideratiiui  pel  nostro 
Laboratorio. 


FATICA  DI  DUE  PERSONE  DIVERSE. 


Fig.  12  —  Esperienza  coll’Ergografo  di  Mosso. 


Un  argomento  all’ordine  del  giorno  attual¬ 
mente  nei  Laboratori  di  Psicologia  di  tutto  il 
mondo,  è  Io  studio  delle  emozioni:  finora  la  Psi¬ 
cologia  ha  ammesso  che  le  emozioni  nascessero 
in  questo  modo:  In  seguito  ad  una  causa  qua¬ 
lunque  (un  ricordo,  un’  impressione  sensoriale, 
un’associazione  di  idee,  ecc.)  insorgeva  nella  co¬ 
scienza  uno  stato  emozionale  juù  o  meno  deter¬ 
minato,  il  quale  provocava  dei  mutamenti  nella 
circolazione  o  nella  respirazione,  che  venivano 
ad  essere  cosi  i  segni  esterni  delle  emozioni.  Ma 
secondo  una  teoria  molto  ingegnosa  e  brillante 
di  Lange,  un  fisiologo  svedese,  le  cose  avver¬ 
rebbero  diversamente;  cioè,  alla  causa  esterna 
terrebbero  dietro  gli  effetti  fisiologici,  e  cpiesti 
soltanto  determinerebbero  lo  stato  emozionale. 

Per  ripetere  il  solito  esempio,  mentre  abi¬ 
tualmente  si  dice:  “  Il  bambino  ha  visto  il  cane, 
ha  paura  e  perciò  trema  ,,  ,  secondo  Lange  si 
dovrebbe  dire:  “  Il  bambino  ha  visto  un  cane, 
trema  e  perciò  ha  paura  ,,.  Ora,  nei  Labora¬ 
tori  di  Psicologia  si  cerca  di  vedere  e  di  sta¬ 
bilire  se  questi  principi  teorici,  in  ampia  scala 
suggeriti  dalle  ricerche  del  Mosso,  del  Patrizi', 
e  di  altri  sulle  condizioni  della  circolazione  ce¬ 
rebrale  e  periferica,  abbiamo  una  base  reale 
nel  fatto  fisiologico;  il  Binet  di  Parigi,  col  suo 
tatto  pratico,  ha  istituito  delle  ricerche  di  con¬ 
ti  olio  sui  mezzi  di  esperimento. 

A  Reggio  furono  fatte  varie  ricerche  prima 
da  De  Sarlo  e  Bernardini,  fra  gli  altri,  col  pie- 
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Fig,  15  —  Esperienza  sulla  circolazione  capillare  periferica. 


tismografo  di  Mosso  in  diversi  casi  di  frattura 
del  cranio,  che  avevano  messo  allo  scoperto  il 
cervello.  Ora  io  sto  occupandomi  della  circo¬ 
lazione  capillare,  la  quale  appunto  ha  la  mag¬ 
giore  importanza  per  lo  studio  delle  emozioni. 

Le  arterie,  partite  dal  cuore,  portano,  rami- 
licandosi  sempre  più,  il  sangue  alla  periferia, 
dove  si  di\ddono  in  migliaia  e  migliaia  di  va- 
sellini  dal  lume  tenuissimo,  [capillare:  questi, 
riunendosi  dopo  avere  ceduto  dell’ossigeno  e 
tolto  dell’acido  carbonico  ai  tessuti,  arrivano  a 
poco  a  poco  a  formare  le  vene,  le  quali  ripor¬ 
tano  il  sangue  al  cuore. 

Naturalmente,  la  quantità  di  sangue  contenuto 
nell’ampia  rete  dei  capillari  è  enorme,  e  basta 
una  lievissima  e  uniforme  contrazione  di  tutti 
questi  vasi,  perchè  il  sangue  ne  venga  subito 
eliminato  e  sia  ricacciato  verse  il  cuore  e,  più 
ancora,  verso  il  cervello,  se,  per  lo  stato  della 
respirazione,  il  cuore  ed  i  polmoni  non  possono 
ricevere  sangue.  Per  questo  era  logico  aspet¬ 
tarsi  di  ritrovare  dei  mutamenti  nel  contenuto 
sanguigno  di  questi  vasi  durante  gli  atti  psichici 
di  tutti  i  generi,  e  si  p.oteva  pure  indurre  che 
si  sarebbe  potuto  vedere  in  quali  relazioni  stes¬ 
sero  fra  loro  i  fenomeni  della  circolazione  e  le 
emozioni. 


Disgraziatamente,  come  avviene  quasi  ogni 
volta  che  si  adoperano  mezzi  di  indagini  molto 
sensibili,  si  sono  potute  trovare  tante  cause,  se 
non  d’errore,  almeno  di  confusione  o  di  incer¬ 
tezza,  che  non  si  è  ancora  arrivati  a  sta’oilire 
molto  più  di  alcuni  dati  fondamentali. 

La  disposizione  del  soggetto  per  questa  espe¬ 
rienza,  è  mostrata  abbastanza  bene  dalla  fig.  15. 
Il  soggetto,  abbandonato  in  una  comoda  pol¬ 
trona,  ha  le  quattro  dita  lunghe  della  mano  destra 
addossate  a  due  ampolle  vuote,  di  gomma  piut¬ 
tosto  resistente.  Le  dita  sono  conservate  ade¬ 
renti  alle  ampolle  per  mezzo  di  un  cappuccio 
di  stoffa  inelastica.  Le  due  ampolle  comunicano 
poi,  per  mezzo  di  un  tubo  sottile  di  gomma, 
con  un  timpano  a  leva  di  Marey,  che  trasmette 
tutti  i  mutamenti  di  impressione  che  avvengono 
nel  suo  interno,  ad  una  leva  che  vi  aderisce  e 
che  segna  il  proprio  movimento  sulla  superficie 
annerita  di  un  cilindro  girante  con  velocità  uni¬ 
forme  e  nota. 

vSi  ha  cosi  una  trascrizione  abbastanza  esatta 
delle  modificazioni  che  avvengono  nella  circo¬ 
lazione  periferica.  Quanto  al  respiro,  se  ne 
iscrive  in  un  modo  analogo  l’andamento.  Ogni 
dilatazione  del  torace  comprime  l’aria  in  un 
secondo  tamburino  di  Marey,  che  trascrive  sul 
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Fig.  i6  —  Tracciato  del  polso  capillare. 

(La  linea  superiore  mostra  il  polso  normale,  Tinferiore  mostra  Tinfluenza  che  ha  sul  polso  un’idea  erotica). 


cilindro  stesso  le  oscillazioni  della  sua  leva. 
Questo  in  succinto  e  nelle  sue  parti  essenziali 
(lasciando  fuori  i  mezzi  di  controllo,  per  esem¬ 
pio)  l’apparecchio  pletismografìco  di  Ilallion  e 
Comte,  che  mi  ha  servito  pei  miei  studi  sulla 
natura  della  emozione  musicale 

In  una  malata  di  manìa  cronica,  che  è  spesso 
eccitata  sessualmente,  ho  potuto  notare  un  polso 
capillare  specialissimo  quando  qualche  idea  ero¬ 
tica  le  passa  pel  capo  (fig.  16)  e  spesso  mi  è 
avvenuto  di  sorprenderla  così  in  “  flagranza 
di  pensiero  ,,,  con  grave  sgomento  della  donna, 
che  ha  acquistato  certo  un  concetto  molto  ele¬ 
vato  della  mia  perspicacia.  Fortunatamente  per 
l’umanità,  queste  indagini  poco  prudenti,  pos¬ 
sono  essere  fatte  soltanto  nei  Laboratori  di  Psi¬ 
cologia. 

Mi  sono  servito  poi  dello  stesso  mezzo  per 
lo  studio  di  certi  malati  interessantissimi  per  un 
psicologo,  i  così  detti  periodici. 

Si  tratta  di  individui  che  ad  intervalli  spesso 
determinatissimi  sono  presi  da  accessi  di  pazzia 
ben  caratterizzati  e  sempre  identici  nella  forma 
del  delirio.  Passato  l’accesso,  questi  pazienti 
tornano  a  stare  bene  subito,  e  per  io  più  ricor¬ 
dano  perfettamente  e  raccontano  ciò  che  hanno 
*  Rivista  Musicale  Italiana,  Voi.  IV,  fase.  2.  1897. 


sofferto,  assistendo,  spettatori  impotenti  per 
quanto  addoloratissimi,  alle  sciocchezze  che  erano 
costretti  a  fare,  come  se  fosse  assolutamente 
un’altra  persona  quella  che  si  moveva  nelle  loro 
membra.  Altre  volte  i  periodi  non  sono  ben 
caratterizzati  quanto  alla  durata  e  quanto  alla 
fisonomia  clinica.  In  certi  casi  poi  si  ha  la  co¬ 
sidetta  pazzia  circolare  „  in  cui  un  individuo 
si  mostra  per  un  tempo  determinato  in  uno  stato 
di  straordinario  eccitamento,  per  ricadere  im¬ 
mediatamente,  o  dopo  un  breve  intervallo  di 
benessere,  in  uno  stato  di  profonda  depressione. 
Queste  fotografie,  fatte  in  giorni  successivi, 
l’estate  scorsa,  rappresentano  una  stessa  vecchia 
che  ha  un  periodo  di  24  ore  ben  determinato. 
Un  giorno  (fig.  17)  è  piagnucolosa,  seccante, 
non  mangia  e  dorme  poco;  il  giorno  appresso 
(fig.  18)  è  allegra,  scherzosa,  burlona,  simpatica 
e  vorace.  Ha  avuto  successivamente  sette  ma¬ 
riti  e  nei  giorni  buoni  dice  sempre  di  prepararsi 
a  sposarne  un  ottavo.  Si  notino  le  caratteristiche 
del  vestito:  si  direbbe  quasi  che  nei  giorni  di 
tristezza  soffre  il  freddo! 

Queste  due  altre  fotografie  (^fig.  10  e  20)  ci 
presentano  lo  stesso  fenomeno  in  un’altra  donna 
e  potrei  facilmente  moltiplicarle. 

Questo,  naturalmente,  è  un  materiale  di  studi 


Fio.  17. 


La  stessa  malata 


>N  DUE  GIOBNI  SUCCESSIVI. 


Fig.  18. 
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Fio. 


19. 


La  stessa  malata  in  due  t  asi  differenti. 


Fig.  20. 


straordinariamente  prezioso,  e  pubblicherò  pre¬ 
sto  i  risultati  di  lunghi  anni  di  ricerche  assidue 
fatte  su  tali  malati. 

Non  mi  fermo  a  descrivere  qui  altri  mezzi 
di  indagine  abbastanza  comuni  per  lo  studio 
della  memoria,  deH’ideazione,  della  volontà,  ecc. 
e  non  accennerò  neppure  alle  esperienze  inte¬ 
ressantissime  che  un  mio  compagno  di  lavoro, 
il  signor  Kufhni,  sta  tacendo  sull' immagina¬ 
zione,  servendosi  di  un  semplicissimo  mezzo  di 
indagine:  la  macchia  che  si  fa  jriegando  in 
quattro  una  carta  nel  punto  dove  si  è  versata 
una  goccia  d’inchiostro.  (Questa  macchia,  foto¬ 
grafata  e  rijìrodotta  in  numerosi  esemplari  per 
avere  dati  sperimentali  omogenei,  è  jjresentata 
ai  diversi  soggetti  che  devono  dire  che  cosa 
ci  vedono. 

Preferisco  invece  accennare  ad  un  metodo 
di  ricerca,  che  è  ancora  una  specialità  preziosa 
del  Laboratorio  di  Reggio  :  esso  è  stato  ideato 
dal  Dottor  Guicciardi,  jjsicologo  acutissimo,  mio 
maestro  in  tutto,  per  lo  studio  specialmente 
dell’attenzione.  Esso  è  raffiijurato  nella  fig.  21, 
la  quale  è  completamente  falsa,  perchè  l’espe¬ 
rienza  in  discorso  dev’essere  fatta  nel  buio  più 
assoluto,  dove  non  sarebbe  quindi  stato  possi¬ 
bile  fare  una  fotografia.  In  questa  figura  si  può 
vedere  il  soggetto  in  esperimento  che  guarda 
intensamente  entro  una  cassetta  a  cui  manca 
una  parete.  L’interno  della  cassetta  è  illuminato 
di  quando  in  quando  da  una  scintilla  elettrica 
lunga  1  cm.,  che  io  faccio  scoccare  movendo 


la  macchina  elettrica  di  llolz.  La  scintilla,  scoc¬ 
cando,  illumina  per  un  attimo  l’interno  della 
cassetta,  do\’e  si  trova  ogni  volta  un  cartellino 
analogo  a  quello  che  ho  io  nella  mano  destra 
e  su  cui  stanno  scritte  delle  parole  o  dei  nu¬ 
meri  o  delle  lettere  o  delle  figure,  ecc. 

L’  individuo  deve  dire,  volta  per  volta,  ciò 
che  ha  visto,  o  ha  creduto  di  vedere;  eie  sue 
parole  vengono  stenografate  da  un  suo  segre¬ 
tario  che  ha  la  specialità,  alquanto  felina,  e  la 
somma  condiscendenza  di  scrivere  al  buio.  Do- 
})o  un  certo  numero  di  ju'ove,  si  fa  la  luce  e 
si  controllano  i  dati  ottenuti.  Ilo  potuto  per¬ 
suadermi  con  questo  apjjarecchio  sperimentale 
cosi  semplice,  come  ognuno  di  noi  abbia  un 
modo  ben  speciale,  ben  individuale  di  stare  at¬ 
tento,  come,  cioè,  non  vi  sia  una  facoltà  unica 
dal  nome  di  attenzione,  ma  che  ^'i  sono  forse 
tante  attenzioni  diverse  quante  sono  le  cose  a 
cui  noi  possiamo  stare  attenti  ;  cosa  che  del 
resto  era  stata  già  dimostrata  per  la  volontà,  e 
specialmente  per  la  memoria,  ])er  esempio. 

L’ apparecchio  serve  ])oi  anche  benissimo 
per  lo  studio  dei  fenomeni  superiori  del  ragio¬ 
namento,  per  le  associazioni  ecc.,  cose,  tutte  che 
studiamo  pure  ed  opportunamente  invitando  i 
nostri  sospetti  a  descrivere  e  ad  interpretare 
alcuni  quadri  speciali:  \' Angelus  di  Millet,  il 
Sìiut  lacryiìiae  rerum  di  Attanasio,  un’allegoria 
del  Solleone  tolta  dal  Pasquino  e  12  fotografie 
di  un  mimo  che  rappresentano  :  Il  duello  di 
Pierrot. 

Un’  ultima  cosa  che  completa  il  nostro  La¬ 
boratorio  è  l’applicazione  del  maggior  numero 
possibile  dei  niental  tests ,  che  siano  vera¬ 
mente  utili  allo  studio  della  Psicologia  indivi- 


IL  LABORATORIO  DI  PSICOLOGIA  DI  REGGIO  EMILIA 


475 


duale.  Questi  meni  al  tests  ^  come  li  chiamò 
Cattell  nel  1890,  sono  esperienze  uniformi  di 
prove  dirette  a  rilevare  la  differen’ka  psichica 
individuale.  Se,  per  esempio,  si  prendono,  una 
per  una,  20  persone  che  siano  state  nello  stesso 
tempo  per  qualche  giorno  a  Roma,  e  si  invi¬ 
tano  a  descrivercene  le  cose  caratteristiche,  non 
se  ne  troveranno  certo  due  che  ci  riferiscano 
delle  risposte  analoghe. 

Ora  la  Psicologia  individuale  tende  a  sta¬ 
bilire  i  punti  pei  quali  i  diversi  individui  di¬ 
versificano  Tuno  dall’altro. 

Per  mezzo  dei  meutal  tesis,  quando  la  per¬ 
sona  che  si  vuole  esaminare  sia  ben  disposta, 
si  può,  in  due  ore  circa  di  esame,  farsi  un’idea 
il  più  possibile  esatta  della  sua  fisonomia  psi¬ 
chica,  delle  sue  disposizioni  mentali,  se  ne  può 
avere  anzi,  come  è  stato  detto,  la  fotografia 
morale.  Noi  cominciamo  dal  misurare  la  statura 
e  l’acutezza  visiva,  e  finiamo  coll’associazione 
delle  idee  e  colle  preferenze  mentali.  Natural¬ 
mente  studiamo  più  attentamente  i  fenomeni 
psicologici  più  complessi,  perchè  è  evidente 
che  ha  maggiore  importanza  una  difterenza  in 
qualche  modalità  della  memoria,  o  dell’atten¬ 
zione,  o  della  volontà,  che  una  difterenza  anche 
molto  maggiore  nell’ampiezza  del  campo  visivo 
o  nella  resistenza  al  dolore  provocata  dalla  cor¬ 
rente  elettrica. 


Chi  voglia  vedere  come  si  proceda  a  que¬ 
sti  esami  complessi,  può  trovare  dati  più  che 
sufficienti  nello  studio  fatto  sul  calcolatore 
mentale  Ugo  Zaneboni  ^  e  sul  “  Lettore  del 
pensiero  ,,  John  Dalton  ^  dal  Dottor  Guic- 
ciardi  e  da  me.  La  prima  memoria  è  un  con¬ 
tributo  alla  Psicologia  delle  ine7norie  parziali  ; 
mentre  la  seconda  studia  invece  il  problema 
psicologico  delle  piccole  percezioni. 

Un  saggio  ulteriore  di  queste  fotografie  men¬ 
tali  si  troverà  pure  nello  studio  che  ho  pub¬ 
blicato  col  titolo:  “  Manifestazioni  artistiche  ac- 
cessuali  in  una  bambina  ,,^  e  in  cui  ho  parlato 
di  una  bambina  di  12  anni  (fig.  22),  la  quale 
ogni  due  anni  circa,  fra  la  primavera  e  l’estate 
presenta  delle  manifestazioni  letterarie  stranis¬ 
sime  e  varie.  L’ultima  volta,  l’estate  scorsa,  ha 
scritto  24  poesie,  di  cui  alcune  sono  veramente 
bellissime  ;  questo  durante  tre  giorni.  Dopo  le 
ha  lette  agli  intimi  per  una  settimana  circa,  poi 
se  ne  è  dimenticata  completamente  ed  ora  non 
riconosce  affatto  le  sue  poesie,  quando  gliene 
vengono  recitati  alcuni  versi  soltanto. 

*  * 

Sono  riuscito  a  dare  un’  idea  della  vita  di 
un  Laboratorio  di  Psicologia  ?  Hanno  capito,  i 

'  Rivista  Sperimentate  di  Freniatria.,  A^oì.  XXIA’’,  N.  1  e  2. 

-  Ibidem,  Voi.  XXIA%  N.  I. 

3  Archivio  di  Psichiatria,  ecc.  di  Lombroso,  1898,  fase,  l. 


Fig.  21  —  Esperienze  scinitlloscopiche. 
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gentili  lettori  che  mi  hanno  seguito  fin  qui, 
quali  ardui  problemi  noi  osiamo  attaccare  ? 

Questo  soltanto  io  volevo  mostrare,  e  per¬ 
ciò  non  mi  sono  attardato  a  descrivere  o  a  ri¬ 
cordare  tutti  gli  apparecchi  che  servono  a  com¬ 
pletare  alcuni  degli  esperimenti  a  cui  ho  ac¬ 
cennato  o  a  farne  alcuni  altri. 

Per  una  ragione  analoga  non  ho  insistito  sui 
dati  che  la  nuova  Psicologia  ha  conquistato  : 
essi  non  sono  certo  cosi  numerosi  da  poterne 
menare  gran  vanto,  ma  bisogna  ricordare  che 
la  Psicologia  Sperimentale  è  una  scienza  nata 
ieri  e  che  da  ieri  soltanto  ha  degli  scienziati 
e  dei  Laboratori  al  suo  servizio.  Ora,  se  si  pensa 
quanti  anni  sono  passati  dopo  le  scoperte  di 


\^olta  e  di  Galvani  prima  che  Edison,  Ront¬ 
gen,  Marconi  ci  mostrassero  le  meraviglie  che 
illuminano  di  una  luce  cosi  abbagliante  questa 
fine  di  secolo,  dobbiamo  credere  che  in  un  non 
lontano  avv'enire  anche  la  nuova  Psicologia 
raggiungerà  la  grandezza  che  le  auguriamo.  E 
che  (|uesto  debba  avvenire  lo  possiamo  arguire 
dalla  natura  stessa  degli  studi  di  cui  essa  si 
occu])a  :  ogni  scoperta  nel  modo  di  funzionare 
del  nostro  pensiero,  ogni  piìi  intima  conoscenza 
deU’anima  nostra,  e  deH’altrui,  ha  per  effetto 
immediato  uno  straordinario  aumento  della  po¬ 
tenza  deH’uomo  sulla  natura.  Ne  sarà  ugual¬ 
mente  aumentata  colla  potenza  la  felicità  ?... 

D.f  G.  C.  Ferrari. 


Fig.  22  —  Maria  G.,  poetessa. 


IL  VOLO  DI  ANDRÉE  NELL’IGNOTO. 

IMPRESSIONI  E  FOTOGRAFIE  D’UN  TESTIMONIO  OCULARE. 


I  afferma  che  fino  da  quando  Andrée 
prese  parte,  nel  1882-83,  a  una 
spedizione  allo  Spitzberg,  dove 
passò  r  inverno,  egli  concepisse 
l’idea  di  intraprendere  un  viaggio 
in  pallone  verso  il  polo  nord. 

Sul  finire  del  1889,  faceva  in  fatti  i  suoi  primi 
esperimenti  e  nel  1893  iniziava  una  serie  di  di¬ 
scensioni  a  scopo  scientifico,  le  cui  spese  ven¬ 
nero  coperte  da  fondi  pubblici.  Il  19  ottobre 
1893,  durante  tali  esperimenti,  Andrée  fu  tra¬ 
sportato  col  suo  aereostatico,  da  un  vento  di 
ponente  sopra  il  Alare  Baltico  e  quindi  in  Fin¬ 
landia,  approdando  in  quell’arcipelago  dove  fu 
costretto,  bagnato  e  ferito  com’era  alle  gambe, 
di  passare  tutta  una  gelida  notte.  In  tale  occa¬ 
sione  egli  ebbe  campo  di  fare  osservazioni  che 
lo  condussero  al  favorevole  esperimento  di  di¬ 
rigere  il  pallone  col  mezzo  delle  corde  di  guida 
e  delle  corde  di  zavorra. 

Il  29  novembre  1894,  quasi  involontariamente, 
compiè  altro  viaggio  aereo,  non  meno  avven¬ 
turoso,  da  Gothemburgo  all’  isola  di  Gotland, 
ossia  :  trecento  miglia  inglesi  attraverso  il  Mare 
Baltico. 

Il  piano  di  Andrée  di  raggiungere  il  polo 
nord,  o  più  giustamente  di  esplorare,  per  quanto 
è  possibile,  la  regione  polare  col  mezzo  del  pal¬ 
lone,  sollevò,  com’è  facile  immaginare, moltissime 
discussioni,  dando 
luogo  anche  a  opi¬ 
nioni  affatto  dispara¬ 
te.  Nondimeno,  nella 
generalità  dei  suoi 
compatrioti,  il  popolo 
soltanto  rimase  al¬ 
quanto  scettico  circa 
quel  suo  piano,  men¬ 
tre  gli  scienziati  e  gli 
esploratori  artici  gli 
si  mostrarono  favo¬ 
revoli. 

Nel  febbraio  1895 
egli  sottopose  all’Ac¬ 
cademia  Scientifica 
Svedese  il  suo  piano 


maturato  e  nell’agosto  dello  stesso  anno  ricorse, 
nel  fine  medesimo,  al  Congresso  Geografico  in¬ 
ternazionale  di  Londra  ;  sinché,  com’  è  noto, 
nel  1896  cercò  di  mandare  ad  effetto  il  pro¬ 
prio  divisamento,  ma  ne  fu  impedito  dai  venti 
sfavorevoli. 

La  possibilità  di  rinnovare  la  spedizione  nel 
1897  gli  venne,  per  altro,  assicurata  dalla  ge¬ 
nerosità  de’ suoi  primi  patroni,  e  cioè:  il  re 
Oscar  li  di  Svezia,  il  sig.  Alfredo  Nobel,  che 
mori  poco  tempo  dopo  aver  rinnovato  la  sua 
sottoscrizione,  e  il  Barone  Oscar  Dickson,  morto 
pure,  poco  dopo  la  partenza  di  Andrée  e  de’ 
suoi  compagni. 

Ottenuti  cosi  i  fondi  necessarii,  Andreé  in¬ 
cominciò  attivamente  i  suoi  preparativi  per  una 
seconda  spedizione,  continuando  in  pari  tempo 
per  tutto  l’inverno  scorso  ad  adempiere  a’ suoi 
doveri  di  Capo  ingegnere  dell’  Ufficio  patenti 
di  Svezia. 

Fra  cotali  preparativi,  andavano  in  prima 
linea  le  misure  da  prendere  per  aumentare  la 
forza  di  elevazione  e  la  tensione  del  pallone,  il 
quale  venne,  per  ciò  appunto,  spedito  a  Parigi, 
dove  fu  ingrandito  di  metri  cubi  300  ed  inver¬ 
niciato  dentro  e  fuori.  Cosi  ampliato  il  pallone 
misurava  23  m.  per  22  m.,  con  una  capacità  di 
5000  metri  cubi. 

Ad  eccezione  di  queste,  non  altre  modifica¬ 
zioni  si  apportarono 
ai  preparativi  ed  ai 
piani  progettati  l’an¬ 
no  precedente. 

Il  18  maggio  1897, 
la  spedizione  lasciava 
Gothemburgo  sulla 
cannoniera  “  Svoi- 
sksimd  ,,  messa  dal 
governo  svedese  a 
disposizione  dell’An- 
drée  per  portarlo  allo 
Spitzberg.  —  11  ba¬ 
stimento  da  carico 
“  I  ,,  l’accompa¬ 
gnò  col  materiale  per 
le  riparazioni  da  farsi 


Sn-DizioNF.  Andrée  —  Veduta  del  baraccone  di  carico  del  i’allone 
PRESA  dalla  montagna. 
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La  cesta-nave  del  pallone. 


al  baraccone  deH’aereostatico,  con  nn  apparec¬ 
chio  per  produrre  l’idrogeno  e  con  altri  arnesi 
necessarii.  Il  2b  maggio,  i  due  bastimenti  lascia¬ 
rono  dTomso,  in  Norvegia.  Il  viaggio  fu  bur¬ 
rascoso,  quantunque  non  s'incontrasse  ghiaccio, 
e,  dopo  tre  giorni  di  navigazione  contro  vento, 
la  spedizione  raggiunse  Danes  Gate,  a  circa  3 
miglia  dalla  stazione  scelta  da  Andrée  la  scorsa 
estate  e  posta  sull’  isola  Danes,  presso  all’  80” 
parallelo. 

Ala  là  tutto  era  ghiaccio,  di  mezzo  al  quale 
riesciva  impossibile  aprirsi  un  passaggio.  Ciò 
costrinse  Andrée  a  fare  scaricare  i  due  vascelli, 
dando  luogo  a  un  lavoro  assai  faticoso,  poiché 
si  dovettero  poi  trasportare  tutti  i  materiali, 
a  lunga  distanza,  sul  ghiaccio.  Si  temeva  pure 
per  il  baraccone  costruito  l’anno  precedente  e 
lasciato  sul  luogo.  E,  in  fatti,  una  costruzione 
di  cjuel  genere,  alta  circa  30  metri,  doveva  es¬ 
sere  stata  posta  a  ben  dura  prova  jclurante  i 
tremendi  uragani  invernali.  Ma  avventurosa¬ 
mente,  comunque  alquanto  contorto  e  avariato, 
esso  resisteva  sempre  e,  con  fili  di  ferro  e  pun¬ 
telli,  fu  presto  raddrizzato. 

Rimesso  in  buono  stato  dopo  dodici  giorni 
di  lavoro,  il  14  giugno  vi  fu  intromesso  il  pal¬ 
lone,  che  venne  riempito  d’aria  per  j^oterlo  di 
nuovo  inverniciare  internamente.  Ciò  fatto,  il 
19  dello  stesso  mese  si  Incominciò  a  riempirlo 
d’idrogeno,  operazione  che  richiese  89  ore  di 
tempo.  Gonfio  che  fu,  a  mezzo  d’una  stoffa 
preparata  chimicamente  che  gli  si  sovrappose. 


si  scopersero  e,  quindi,  si  tapparono  le  lievi 
falle  dalle  quali  scappava  fuori  il  gas:  altro  la¬ 
voro  nel  quale  si  impiegarono  più  giorni. 

Il  1°  luglio  il  pallone  trovossi  pronto,  e  fatti 
gli  ultimi  preparativi  per  la  partenza,  il  lato  set¬ 
tentrionale  della  baracca  venne  abbattuto  e  la 
navicella  legata  al  suo  posto.  Ma  non  soffia\'a 
peranco  il  desiderato  vento  di  mezzodì,  in  at¬ 
tesa  del  quale,  si  dovettero  lasciar  trascorrere 
i  giorni,  rodendoci  di  impazienza.  Con  altri  della 
sj^edizione  intrapresi  allora  a  scopo  di  caccia 
un’escursione  sull'isola  di  ghiaccio,  mentre  al¬ 
cuni  altri  si  occupavano  di  osservazioni  scien¬ 
tifiche  e  facevano  rilievi  delle  regioni  circo¬ 
stanti.  Non  osammo,  peraltro,  S])Ingerci  troppo 
oltre,  occorrendo,  pel  caso  che  il  vento  si  fa¬ 
cesse  favorevole,  d’essere  sempre  pronti  a  ri¬ 
tornare,  in  tre  o  quattr’ore,  alla  stazione. 

11  6  luglio,  infatti,  subito  dopo  il  nostro  ritorno 
da  una  di  quelle  escursioni  in  slitta,  cominciò  a 
soffiare  un  forte  vento  di  mezzogiorno,  il  quale 
andò  cosi  aumentando  verso  sera,  da  divenire 
temporalesco  e  mutossi  nella  notte  in  un  vero 
e  violento  uragano  minacciante  di  distruggere 
a  un  tempo  la  baracca  e  il  ]3allone,  ovvero  di 
portar  via  quest’ultimo  senza  i  viaggiatori. 

In  tale  sospensione  d’animo,  Andrée,  un  certo 
numero  di  marinai,  due  carpentieri  ed  io  stesso 
vigilammo  tutta  la  notte  entro  la  baracca,  ri¬ 
correndo  ai  migliori  avvedimenti  per  assicu¬ 
rare  il  pallone,  il  quale  pareva  dovesse  lace¬ 
rarsi,  o  staccarsi  dai  suoi  ormeggiamenti.  Una 
volta  anzi,  mentre  stavamo  intenti  a  tale  diffi¬ 
cile  lavoro,  esso  s’elevò  di  alcuni  metri  dal  suolo, 
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portando  con  sè,  oltre  alla  zavorra,  quattro  uo¬ 
mini  che  s’ erano  arrampicati  alla  sua  rete  per 
legare  delle  corde.  Del  numero  era  lo  stesso 
Andrée,  il  cui  piede  rimase  impigliato  nella  rete, 
di  modo  che  per  un  momento  stette  sospeso 
e  penzolante  dal  pallone. 

Fortunatamente  quella  terribile  notte  passò 
senza  gravi  incidenti  e  il  mattino  successivo, 
siccome  la  bufera  s’era  alquanto  calmata,  i  com¬ 
pagni  d’  Andrée,  ossia  i  signori  Strindberg, 
Fraenkel  e  il  signor  Svedenborg,  il  quale 
aveva  accompagnato  la  spedizione  come  riserva 
pel  caso  qualcuno  degli  altri  si  trovasse  nella 
impossibilità  di  partire,  si  mostravano  impazien¬ 
tissimi  di  prendere  il  largo.  Nondimeno  Andrée 
ricusò,  con  molta  saviezza,  di  dar  retta  ai  loro 
eccitamenti,  l’esperienza  della  notte  avendogli 
rivelato  la  necessità  di  maggiori  precauzioni  per 
assicurare  l’aereostato  contro  simili  uragani. 
Scorse  intanto  alcune  ore,  il  vento  cadde  e  co¬ 
minciò  a  soffiare  di  nuovo  da  settentrione,  con¬ 
tinuando  cosi  per  alcuni  giorni. 

Frattanto  noi  facevamo  altre  escursioni.  Una 
volta  col  signor  Svedenborg  ed  un  giovane 
ingegnere,  fummo  sorpresi  da  una  violenta  bur¬ 
rasca  in  pieno  mare,  su  una  barchetta  a  remi 
e,  in  verità,  la  scappammo  bella,  perchè  tutti 
eravamo  molto  fradici  dall’acqua  gelata  che  pe¬ 
netrava  nella  nostra  leggera  imbarcazione.  Per 
fortuna,  mentre  infuriava  una  terribile  bufera  di 
neve,  potemmo  approdare  su  di  un’isola,  dove 
trovammo  un  pezzo  di  legno  col  quale  accendere 
un  po’ di  fuoco  e  fare  arrostire  del  prosciutto. 

Raggiungemmo  la  stazione  il  10  luglio  e,  dopo 
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un  lungo  e  profondo  sonno  ristoratore,  fummo 
svegliati  sul  mattino  fla  grida  allegre  che  par¬ 
tivano  in  coro  dai  giovani  della  spedizione,  an- 
nuncianti  un  forte  e  stabile  vento  del  sud.  Sbal¬ 
zammo  subito  fuori  dal  letto  e  infilati  in  fretta 
e  in  furia  i  calzoni,  salimmo  a  coperta.  Andrée 
s’era  già  recato  sulla  spiaggia.  Io  lo  seguii  su¬ 
bito  e  dopo  aver  fornito  di  becchime  e  di  acqua 
i  piccioni  viaggiatori,  mi  resi  alla  liaracca. 

Andrée,  che  la  sera  innanzi  aveva  detto  al 
più  giovane  della  spedizione;  “  Sento  che  sta¬ 
remo  molto  senza  partire  ,, ,  passeggiava  ora 
torno  torno  più  serio  del  solito  e  guardando 
attentamente  il  pallone.  Dopo  alcuni  momen  i 
di  consultazione  interna,  egli  decise  di  aspettare 
ancora  un’ora,  durante  la  quale  egli  e  i  suoi 
due  compagni  dovevano  finire  la  loro  corri¬ 
spondenza  e  i  loro  preparativi  privati.  Trascorsa 
anche  queirora,si  tennero  altri  consigli,  ai  quali, 
oltre  ai  tre  aereonauti,  prese  parte  anche  il  signor 
Machuron  di  Parigi,  nipote  di  La  Chambre,  il 
fabbricatore  del  pallone. 

Andrée  chiese  separatamente  l’avviso  di  cia¬ 
scun  di  loro  e  tutti  si  dichiararono  favorevoli 
alla  partenza,  quantunque  quel  forte  vento  la 
rendesse  piuttosto  pericolosa. 

Dopo  di  ciò,  Andrée  si  recò  a  bordo  del 
Sz’ensksìind,  nell’apparenza  sempre  più  impen¬ 
sierito,  ma,  nondimeno,  dichiarò  al  capitano  della 
cannoniera.  Conte  Ehrensvard,  ch’era  deciso  di 
partire.  Tosto  si  diedero  gli  ordini  definitivi  per 
allestire  ogni  cosa. 
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Erano  le  10,4'^  elei  mattino  dell’ 1 1  luglio.  Se¬ 
guirono  alcune  ore  d’intenso  lavoro  e  di  grande 
sospensione  d’animo.  In  meno  d’un’ora  anche 
la  parte  settentrionale  del  baraccone  fu  atter¬ 
rata  e  in  meno  di  altre  due  ore  il  pallone  si 
alzò  di  alcuni  metri  da  terra.  La  navicella  venne 
assicurata  al  suo  posto  e  tutti  gli  apprestamenti 
si  consideravano  come  terminati. 

Quando  tutto  fu  pronto,  Andrée  mi  chiamò 
in  disparte  e  mi  disse  aver  deciso  di  chiamare 
C|uel  suo  aereostato  Orneìi  (Aquila),  autorizzan¬ 
domi  a  pubblicarne  il  suo  nome.  In  pari  tempo 
mi  incaricò  di  recare  i  suoi  saluti  ai  suoi  con¬ 
giunti  e  amici  e,  tanto  lui  come  Strindberg  e 
Fraenkel,  strinsero  a  tutti  noi,  sorridendo,  la 
mano,  augurandoci  buon  viaggio. 

Andrée  saltò  pel  primo  nella  navicella,  indi 
chiamò  Strindberg  e  Fraenkel,  I  quali  vi  sali¬ 
rono  alla  loro  volta.  I  sacelli  di  sabbia  serventi 
di  zavorra  vennero  da  questi  ultimi  slegati  e  il 
pallone  si  trovò  non  piii  trattenuto  che  da  tre 
solide  funi.  Andrée  istmi  allora  i  marinai  del 
modo  in  cui  dovevano  jiraticare  per  reciderle. 
Seguirono  pochi  minuti  di  ansietà  e  di  attesa 
penosa  e  alle  ore  2,30  precise  del  pomeriggio, 
mentre  il  vento  spirava  favorevolissimo,  Andrée, 
con  voce  calma  e  ferma  gridò:  “  Tagliate!  uno, 
due,  tre!  ,,  e  il  gigantesco  aereostato  usci  dalla 
sua  prigione  e  salì  maestoso.  Il  conte  Ehren- 
svard  si  mise  a  gridare:  Lefve  Ami  rèe!  (buona 
fortuna  Andrée),  tutti  gli  fecero  eco  con  quattro 
forti  “  lutrrà  ,,  e  i  tre  animosi  aereonauti  rispo¬ 
sero:  “  Helsa  gamia  Sverigel  ,,  (Salutate  la 
vecchia  .Svezia!). 


Il  pallone  al  salire  dalla  baracca. 


Il  pallone,  spinto  da  forte  vento,  s’avviava 
verso  le  regioni  sconosciute  di  Ultima 
cimentandosi  a  un  viaggio  assai  più  ardito  di 
ogni  altro  dopo  quello  del  Pytheas,  che  più  di 
2200  anni  fa,  parti  dal  porto  di  Massilia  diretto 
verso  le  regioni  sconosciute  del  nord. 

Mentre  si  stavano  tagliando  le  corde,  io  corsi 
verso  la  parte  più  alta  della  montagna,  dietro 
la  baracca,  da  dove  vidi  elevarsi  il  pallone  e  ne 
presi  un  certo  numero  di  istantanee. 

Col  suo  peso  di  circa  cinque  tonnellate,  quei¬ 
renorme  pallone  s’innalzava  trionfalmente  all’al¬ 
tezza  di  ()0d  piedi;  poi  ad  un  tratto  discese  fin 
quasi  a  toccare  l’acqua  colla  sua  navicella.  Questa 
depressione  fu  senza  dubbio  causata  dalla  grande 
resistenza  delle  tre  pesanti  corde  di  guida,  ogni 
una  delle  quali  misurava  più  di  900  piedi  e  che 
forse  dovevano  essersi  impigliate  in  qualche 
modo  durante  l’ascensione,  poiché  si  trovò  in 
seguito  che  una  parte  di  esse  era  stata  svelta 
dal  pallone  e  lasciata  sulla  spiaggia.  Ad  onta 
di  quest’incidente,  che  si  nutrì  speranza  non 
potesse  aver  causato  disgrazie,  essendo  che,  al 
pallone,  trovavansi  appese  otto  funi  di  zavorra, 
di  25  piedi  ciascuna  e  bastevoli  per  conseguenza 
ad  allungare  le  corde  di  guida,  l’ascensione  fu 
felicemente  compiuta. 

Lina  volta  liberato  dalla  tensione  delle  corde 
di  guida,  il  pallone  sì  elevò  nuovamente,  se¬ 
guendo  la  corrente  d’aria  tra  le  montagne,  prima 
a  nord-est,  poi  a  nord;  ad  un  certo  punto  si 
elevò  fino  a  1500  piedi  da  terra,  passando  sopra 
un’isola  montagnosa,  e  un’ora  dopo  sparve  fi¬ 
nalmente  nella  direzione  nord-nord-est. 

Le  fotografie  ch’io  presi  dall’alto,  dietro  la 
baracca,  mostrano  l’ aereostato  nel  momento  che 
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Ripresa  dell’ascensione  dopo  subita  la  depressione. 

si  eleva,  poi  quando  s’innalza  dall’acqua  dopo 
la  depressione,  e  finalmente  a  differenti  distanze 
verso  il  nord.  La  sua  velocità  era  di  circa  25 
miglia  all’ora. 

Nel  tempo  in  cui  il  pallone  rimase  gonfio 
nella  baracca  si  consumarono  circa  30  me.  di 
gas  per  ogni  24  ore,  dal  quale  consumo  si  cal¬ 
colò  che  il  pallone  avrebbe  potuto  galleggiare 
per  circa  30  giorni.  La  sua  corsa,  per  altro,  sa¬ 
rebbe  stata  considerevolmente  affrettata  dalla 
perdita  d’una  parte  delle  corde  di  guida,  seppure 
queste,  come  si  è  supposto,  non  siansi  redinte- 
grate  aggiungendovi  le  corde  di  zavorra. 

Gli  aereonauti  erano  impazienti  di  partire 
quest’anno  e  avevano  deciso  di  aspettare  nel 
caso  venti  più  favorevoli  fino  al  17  luglio,  tra- 
.scorsa  la  quale  data  sarebbero  partiti  con  qua¬ 


lunque  vento  spirasse,  a  eccezione  di  quello 
del  nord. 

Parlando  con  essi,  circa  i  pericoli  ed  i  rischi 
che  correvano  nella  loro  intrapresa,  mi  risposero 
più  volte  che  avevano  tutto  calcolato  ed  erano 
apparecchiati  ad  affrontare  tutto  quanto  poteva 
loro  succedere. 

Posta  loro  l’ipotesi  che  il  pallone  sfuggisse, 
mi  dissero  che,  in  tal  caso,  essi  sarebbero  pre¬ 
cipitati  e  perduti  ;  a  quella  che  il  pallone  andasse 
a  cadere  su  un  masso  di  ghiaccio,  lontano,  in  re¬ 
gioni  polari,  desolate,  risposero  che  avrebbero 
fatto,  a  ogni  modo,  tutto  il  possibile  per  ritor¬ 
nare,  in  quanto  che,  avendo  in  questi  ultimi  anni 
pensato,  lavorato,  calcolato  nel  preparare  la 
spedizione,  hanno  pure,  per  cosi  dire,  vissuto 
mentalmente  tra  mezzo  le  possibilità  che  la  spe¬ 
dizione  stessa  poteva  presentare. 

Nondimeno,  quando  io  parlavo  loro  della  loro 
casa  e  delle  persone  a  loro  care,  i  loro  volti 
assumevano  un’espressione  più  seria  e  nella  loro 
voce  si  notava  il  tremito  che  dà  l’incertezza. 

—  E  quando  possiamo  sperare  di  avere  vostre 
notizie?  —  domandai  loro. 

—  Non  prima  di  tre  mesi  —  mi  risposero  — 
forse  passeranno  anche  uno,  due  anni  prima 
che  ne  abbiate,  e  un  bel  giorno  potrete  trovarvi 
sorpresi  nell’apprendere  il  nostro  arrivo  in  qual¬ 
che  luogo.  E  quando  no,  quando  non  mai  più 
avrete  notizie  di  noi,  altri  seguiranno  le  nostre 
traccie  fino  a  che  le  regioni  sconosciute  del  nord 
saranno  visitate. 

Coloro  che  riguardano  la  spedizione  Andrée 
come  una  temerità,  dovrebbero  ricordare  che, 
umanamente  parlando,  tutte  le  precauzioni  fu- 


Il  pallone  alla  distanza  del  primo  miglio. 


Il  pallone  alla  distanza  di  oltre  due  miglia. 
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rono  prese  per  assicurare  un  viaggio  felice.  Si 
sarebbe  potuto,  è  vero,  fare  eseguire  un  nuovo 
pallone  più  grande,  durante  l’inverno  prece¬ 
dente;  ma  Andrée  preferi  allungare  il  vecchio, 
perchè,  oltre  tutto,  uno  nuovo  e  più  grande  sa¬ 
rebbe  forse  riuscito  più  ditficile  <1  manovrare. 

Nel  gennaio  del  18')6  i  proprietari  del  perio¬ 
dico  di  .Stoccolma  “  Aftoiibladet ,,  acquistarono 
104  piccioni  viaggiatori  allevati  in  Olanda  e  li 
mandarono  ad  un  faro  del  settentrione,  il  più 
lontano  del  mondo;  Fntliolnieìi  in  Norvegia,  che 
trovasi  nella  stessa  latitudine  del  Capo  Nord. 
Ivi  si  tennero  fino  a  quando  la  spedizione  parti 
da  'J'romsd  il  14  giugno  1896.  Non  essendovi 
piccioni  viaggiatori  in  Norvegia  e  non  avendo 
nemmeno  il  tempo  di  allevarli  (il  che  avrebbe 
richiesto  almeno  due  o  tre  anni),  fu  mestieri  ser¬ 
virsi  di  piccioni  d’altri  paesi.  Durante  i  mesi  di 
aprile  e  maggio,  quando  il  giorno  e  la  notte 
sono  jrarimenti  rischiarati,  alcuni  di  questi  pic¬ 
cioni  furono  mandati  con  pescatori  di  balene 
al  mare  polare  e  poi  lasciati  liberi.  Alcuni  vo¬ 
larono  In  direzione  del  sud;  uno  di  essi  venne 
preso  tre  giorni  dopo  la  sua  partenza,  a  1000 
miglia  al  sud  dal  punto  della  sua  partenza.  1 
piccioni,  che  a^'evano  messe  le  uova  nel  loro 
nido  novello,  vi  ritornarono  quasi  tutti.  Circa 
80  che  parevano  già  acclimati  in  Norvegia,  fu¬ 
rono  scelti  e  mandati  lo  scorso  anno  colla  spe¬ 
dizione  allo  Spitzberg.  Un  certo  numero  fu  la¬ 
sciato  partire  a  varii  intervalli  di  là,  e  tutti, 
eccetto  tre  che  si  arrestarono  per  via,  levatisi 
a  volo,  si  spinsero  in  direzione  del  sud.  Ma 
nessuno  venne  preso  in  Norvegia.  Si  videro  però 
dei  piccioni  viaggiatori  tanto  al  nord  della  Nor- 


II.  PALLOSE  ALLA  DISTANZA  DI  CINQUE  MIGLIA. 


Il  pallone  alla  distanza  di  sette  miglia. 


vegia  quanto  in  Svezia  aH’epoca  corrispondente 
alla  partenza  dei  messaggeri  dello  Spitzberg. 

Nel  189(),  al  nostro  ritorno  dallo  Spitzberg  a 
Tromsò,  nell’inverno,  i  rimanenti  piccioni  viag¬ 
giatori,  che  nelle  regioni  polari  s’ erano  svilup¬ 
pati  meravigliosamente,  furono  lasciati  andare; 
trenta  dei  più  forti  e  dei  migliori  vi  vennero 
rimandati  la  scorsa  estate  e  furono  collocati  In 
due  piccole  navicelle  legate  sotto  il  pallone  al 
disopra  del  ripostigli. 


Firma  autografa  di  Andrée. 


E  dubbioso  se  questi  piccioni  raggiungeranno 
parti  del  globo  abitate,  ma  potranno  mettere 
piede  su  qualche  bastimento  nei  mari  artici. 

.Se  in  tali  regioni  nella  estate  fossero  stabilite 
delle  stazioni  per  l’allevamento  de’ piccioni  viag¬ 
giatori,  queste  certamente  darebbero  degli  ot¬ 
timi  risultati.  (Da  J.  .Staruing). 
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